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CENNI  SU  L'  OSIGINE  E  SU  I  PROGRESSI 
DELLA  STATISTICA. 

J.frT^ifO'  air  origine  della  Statistica  si  trovano  sovente 
opinioni  divèrse  fra  gli  scrittori ,  siccome  mostlrano  fi« 
le  ahre  le  opertf  dd  Gatterer  —  del  Goess  —  dello 
SdilOzer  —  dei  Niemann  —  del  Lichtenstent  —  del 
Butte  —  dello  Zizios  —  del  Liider  e  dell'  Hassel. 

Questi  dispareri  ;  trattandoii  di  còse  di  fatto  y  noa 
procedono  se  non  c^ie  dal*  non  essersi  prima  detenni^ 
nato  il  senso  delle  parole  y  dal  non  avere  dbtinto  se 
intendiévasi  dire  —  di  nùMe  che  ora  si  direbbero  sta^ 
iisiichè-  nià  incomplete  ^  sparse  in  opere  di  vario  gè- 
fiere  €  ftammùte  con  altre  /  '—  di  notizie  statistiche 
più  copiose  f  finite  insieme ,  ma  tuttana  non  bene  tO^ 
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stinto;  —  o  della  StùtUtica  già  fatta  Sdènuif  bòri 
una  ttoria  e  con  un  nóme  suo  pròprio. 

Noi  poniamo  queste  distinzioni  ;  e  qoin^  separiamo 
la  storia  della  Sutistica  in  varie  «poche  ^  segnate  ap- 
punto dal  modo  onde  venne  coltivata. 

s  ^• 

Nottue  Suuistiche  degli  Antichi. 

La  necessità  o  V  utilitk  di  conoscere  le  cose  in  mezzo 
alle  quali  viviamo ^  che  agiscono  sopra  di  noi,  e  solle 
quali  sogliamo  reagire  è  e  per  l'uomo  come  individuo 
e  pel  dttadinO;  e  per  coloro  che  reggono,  e  più  dove 
la  civQtà  è  maggiore.  —  La  stona  de'  popoli  conferma 
quanto  dicenuno. 

Oli  Egizj  —  gli  Ebrei  —  i  Greci  —  i  Romani  — 
i  Persiani  -^  i  Girtaginesi  .  .  .  conobbero  molli  ele- 
menti che  ora  si  direbbero  Statistici ,  massimamente 
sopra  la  popolazione,  il  censimento  de'  terreni^  i  pro- 
dotti fisici  e  industriali,  le  imposte,  le  rendite,  la  mi- 
lizia. —  Ne  fanno  fede  le  opere  di  Platone  -— *  Aristo- 
tele —  Senofonte  —  Eratostene  -^  Strabone  -«-  Dionigi 
d' Alicamasso  —  Gcerone  —  Cesare  - —  Tacito  — 
Svetonio  —  il  Breviario  di  Augusto ,  ec,  ec 

Ma  se  (  considerando  come  i  sistemi  politici  di  quei 
tempi  fossero  diversi  dai  nostri  )  ne'  libri  de'  ricordati 
scrittori  ci  facciamo  a  cercare  anche  que'  soli  elementi 
che  erano  il  fondamento  della  potenza  degli  Stati  d' al- 
lora,  se  fra  i  Romani  lasciamo  per  esempio  tutto  che 
riguarda  le  arti  e  fl  commercio  che  quei  conquistatori 
d){)ero  a  vile  ;  agevolmente  ci  sarà   persuaso   che  le 


$ 

notisie  SlaUitidie  in   queMe  eA  raccolte  e  conosdatt 
erano  :  .-s   ,        <r:^ 

i.^  incomplete  anche  nella  loro  generalità  {i)y  poN 
che  di  inted  noni  di  pubblica  amministrazione  non  si 
fece  parola  ; 

a.^  Non  circoscriue  a  tempo ,  essendosi  poste  ia<^ 
aieme  le  cose  già  trascorse  da  lunga  età  con  quelle 
ancora  esistenti; 

3.^  Non  distinte  ^d  unùe  in  un  sol  corpo  ^  ma  fran^ 
miste  con  ahre  ^  che  non  ispettano.  in  alcuns^  gnisa 
alla  Statistica  e  sparse  jper  lo  più  neÒe  storie  e  nelfer 
geografie. 

Che  se  parécchi  sommi  uomini  /dell*  antichità  conob* 
bero  di  quanto  momento  fosse  la  cognizione  delle  cose 
pubbliche  (a);  —  se  Platone ,  Aristotele,  Senofonte^ 
Gcerone  scris9er6  con  tania  dottrina  di  ciò  che  si  ap- 
partiene a^  reggimento  dello  Stato  (3)  ;  non  per  questo 
può  inferirsi  (  e  per  quanto  piii  sopra  dicemmo ,  lo 
mostra  il  fatto  )  che  fesselo  completi ,  uniti  ^  distinti 
quegli  elementi  che  avrebbero  porto  siddissimo  appog" 
gio  ai  loro  raziocini  e  molto  meno  che-  fosse  ridot$cL 
a  prùrtcifq,  a  teoria ,  V  arte  di  raccoglierK  e  di  espoili.- 

«  Gli  antichi  (  dice  il  Liider  nella  sua  Storia  crùicm 
delia  Statistica  )  conobbero  quelle  cose  che  recane 
sommo  vantaggio  al  pubblico^  ma  non  le  indagarono 
— — — — — ^— i"^— ^— ^— — — i*™^—^^^— ■'    I  ■■— ^ 

(i)  Alcun»  notUie  speciali  e  minute  ponno  mancar»  aniAm 
pramnumanti^  »  tm  ogni  immpo, 

(9)  Cic.  De  Legib.,  lib.  ili,  eip.  3,  8|  id.  De  Orai., 
lib.  U.  -p  Sellati.  De  Repab. ,  lib.  U ,  ad  Gaesarem.  -.-  Ta- 
qìt*  Annal.,  lib.  I,  cip.  2. 

(3)  Piai.  De  Repub.  et  legib.  —  Aristol.  PoUlic  -«  SeB<^ 
RaiioMS  reditaan.  ^  Cic.  De  Repub. 
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tiiU0,  I10D  ne  I.  Mufferò  qoal  fotse  la  genera  canài* 
vane  dello  Suto,  iion  si  fermarono  ad  un  ietnpo  <b- 
Mrmiiuuo.  » 

NoUue  Suuistkke  dei  tempi  di  mezxa^ 

li  uso  di  raccogliere  (  nella  guisa  che  ^dicammo 
pel  periodo  precedente  ]  le  notizie  Staiisiicie  '  non  fu 
jnteramentfi  negletto  nel  medio  evo ,  tanto  alle  corti  di 
Iloma  e  di  Bisanzio,  quanto  presso  gli  Arabi  ed  i  Chi* 
nesi;  e  dopo  le  grandi  migraxioni  de' popoli  europei 
leltenthonali ,  si  vede  nnnovaio  presso  i  Franchi  sotto 
Carlo  Magno,  presso  gli  Inglesi  sotto  GugUelmo  il  Con-» 
quistatore ,  e  presso  i  Goti  in  Italia  e  in  Ispagna.  Per 
do  dati  ^iaiJUtici  più  o  meno  ampi  ed  esatti  si  rinven- 
gono ne'  numerosissimi  Capitolari ,  ne'  Formolari  An<t 
glicani,  nelle  Cronache,  e  negli  Statuti  ddle  atti  .  .  « 

Le  notiaie  Statistiche  caddero  poco  a  poco  in  obblio, 
quando  lo  spirito  della  cavalleria  si  diffuse  peu  rflu« 
ropa  ocddentale  e  la  spada  prevalse  alla  giustizia.  — 
]4a  a)  finire  di  questo  periodo  furono  chiamate  a  nuova 
,vita  in  Jtalia. 

$  3. 
Notitie  Statistiche  dei  tempi  moderni. 

Poi  che  la  generale  corruzione  avea  tratti  ncll'  antico 
impero  romano  popoli  sì  diversi  —  la  comunicazione 
de'  paesi   4'  occidente ,  fatti   rozii  j  con   quelli  ancora 


colf  deII*AÀ— nuovi  trovatici-  niiO¥e  terrt,  nuovi 
mari  scoperti .  .  ebbero  di  mano  ih  mano  creati  altii 
{[ovenii y  akrì  popoli ,  altri  xostumi / altre  lingue;.*  .  . 
crebbero  oltre  misura  gli  oggetti  dell*  interesse  privato 
€  puUdico,  ii  resero  maggiori  e  più  complicate  le  rtr 
Iasioni  inteme  ed  esterne  dei  popoli,  e  T'industria  mi^ 
aiiattrice  e  il  commercio  divennero  i  grandi  elemenlji 
della  proèperità  di  molti  Stati.  ' 

n  commercio  degli  Amalfitani,  de'  Pisana,  de*  Go* 
iBOvesiy  e  soprattutto  quello  dei  Veneziani  erasi  fatto 
estesissimo  :  eglino  comperavano  da  prima  mano  le 
mera  dell*  India ,  dell'Arabia  e  di  tu^to  il  Levante ^ 
che  poi  spargevano  per  l'fUiropa.  —  Di  tal  guisa  eb- 
bero sommo  interesse  di  conoscere  e  le  proprie. ciroo- 
atanae  e  quelle  de*  tanti  e  si  varj  paesi  coi  quali  ave- 
'Yano  o  speravano  avere  reiasioni  commerciali  e  poli- 
tiche. 

Venezia  che,  difesa  dalle  sue  lagune ,  rimase  . asib 
faiactessd>ile  ai  Barbari ,  sino  dal  XII  secolo  riordini 
diligentemente  nei  suoi  archivi  i  pubblici  atti,  imprese 
a  scrivere  la  sua  storia  civile  ;  e  (  siccome  noti  il  si** 
gnor  Quadri  nella  sua  .fUoria  delia  SiatfsUca  )  colle 
leggi  del  9  dicembre  1268  e  del  !i4  luglio  i'ig6  ,pie* 
acsisse  le  regole  e  le  forme ,  secondò  le  ^uali  i  ti<oi 
a^nti  diplomatici  dovevano  raccogliere ,  ordinare  € 
presentare  al  Senato  la  descrizione  de'  pae^i  .  ne'  quali 
-erano  mandai.  -—  Quanto  all'  in  temo ,  per  moltissimi 
altri  òrdiuémenU provvide,  che  i  governatori  stendessero 
minute  relazioni  dt*lle  provmcie  che  reggevano. 

Per  tat  modo  i  Veneziani  ^  che  scorrevano  d'  ogni 
banda  i  mari,  che  visitavano  le  piìi  lontane  regioni^ 
#ino.  dal  XUI  secolo  e  ne'  poU>Uci  archivi  Ot  ne'  privati 
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nécoliero  éopiofti  6ati  e  àefl&  esteri  pae$i  e  èék  lor# 
cose  intenie. 

Di  qaesU  tempi  Marco  Polo,  visitata  PAsia  pìh  re* 
^mota  e  le  isole,  che  ora  han  nome  di  Nuova-XéUindéi 
e   di   Nuova-Otànda  f  reob   molte   notizie   geografiche 
deBa  Gran  Tartaria,  della  China  e  delle  Indie ,  ...—«• 
i  fratelK  Zeno^  navigando  verso  il  polo  artico ,  aveano 
ecoperte  terre  da  prima  ignote ,  e  latte  ampUsnme  de- 
■ciuioni  àM*  Islanda  e  della  Groenlandia.  —  Ma  ta- 
beeremo  di  tanti  akrì  Veneti  viaggiatori  e  geografi  e  dì 
questa  e  delle  età  posteriori  per  venire  a  ciò,  che  pih 
dirittamente  spetta  alla  Statistica. 
"    Marino  Sanndo  jl  vecchio  soprannomato   TorseSo  , 
fiitti  parecchi  viaggi  in  Oriente ,  nella  soa  opera  Liber 
Secreiorum  Fideiutm  Crucis ,  dando  un  vasto  disegno 
per  la  conquista  del  regno  di  Gernsalemme,  sino   dal 
i5o6   descrisse   con   somma   accuratezza   l'Egitto,  k 
Siria  e  i  diversi  paesi  di  Terra-Santa.   Scese   a   molti 
particolari   intomo  alla  topografia,  alla   popolazione, 
ai  prodotti,  alle  arti,  al  commerdo,  aHe  farse   milì- 
*tari ,  all'  amministrazione  civile ,  alle  relazioni  diploma- 
tidie,  ec. ,  ce,   ed   aggiunse   pur   anco   una  Tavola 


n  doge  Tomaso  Mocenigo,  correndo  fl  i4^i  9  con 
mirahile  precisione  espose  al  Senato  la  Bilancia  del 
Commercio  n^rittimo  e  terrestre,  attivo  e  passivo  firt 
gli  Stati  Veneti  e  le  regioni  straniere;  diede  m  Pro* 
$peiio  ddlla  marineria,  notando  il  numero,  la  capacità 
dei  vascelli  e  il  numero  de'  marina} ,  e  compilò  una 
tavola  delle  qualità  morali  de'  suoi  concittadini  con  piii 
idtre  utilissime  notizie. 
'    Qqasi  al  comindare  del  secolo  XIV  (  i338)  salgono 
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le  prime  tnede  Aàk  Anagrafi  &lte  a  Venena,  e  nel 
14^5  vi  8Ì  rùawh  U  Caiasio. 

MarìDo  Sanudo  U  giovane  tctisse  veno  3  i4B5  in» 
tomo  alle  Cote  poKtklie  della. Repubblica  e  di  altri 
goTerniy  e  nelle  Vùa  dai  Dogi  Ài  Vemma^  che  di  ha 
restano  ancora  (oltre  ai  frammenti  del  Bloeenigo)y.dk 
a  quando  a  quando  midte  nonom  ttatìsiichó  delle  dif* 
finrenti  età  ddle  quali  va  discorrendo. 

Gmì  iNTocedevano  le  utili  cognizioni  a  Yenesia  y  dia, 
dd>eUate  le  sue  rivali ,  ndla  pace  di  che  godevii  cr^ 
scendo  ognor  pib  in  potenza  e  in  cultural  le  veniva 
per  ogni  guisa  promnovendo, 

Nd  re^to  d' Italia  V  ire  attedine  e  il  repente  mniam 
.di  signoria I  tenevano  gli  animi  irrequieti,  e  tuttavìa 
k  notiaie  siaiisUche  enno  gentraUnenie  raccolte  ean 
maggiore  studio  ;  che  presso  di  noi  non  si  .fosse  (atto 
nei  secoli  «  che  passarono  dopo  1*  antica  civiltju     ;  . 

Nel  ia68  frate  Bonvicino  da  Ripa. diede  qualòhe 
desciìaione  ddla  dttà  di  Milano ,  ddla'^a  popolaaiont-, 
dell'estensione  delle  sue  muia.  t^  Alcune  notizie  skh 
iistiche  della  medesima  dita,  dt^  riferiisi  al  cadere  M 
secolo  XIII ,  ù  rinvengono  anco  in  Gior^  Menila .  e 
in  Tristano  Calco ,  scrittori  del  XV  secolo,  'f  neHo 
opere  di  frate  Isidoro  Isolani^  ohe  venne  dopi»  i  pvo- 
jcedenti  (  i5i3).^  }* 

Giovanni  Villani  ^  civca  jl  i59lo,  indieik  la  ìfiepnln 
lione  di  Firenze,. e  novera  le  castella  dd  contado  di 
Firenze  e  di  l4icca«  -^  Nd  i43o  ex.  compiato  ,il  CSflh 
Éosio  di  Firenze.  ^^  Il  Boondehnonie,  fiorentino,  avea 
$tc«Q  verso  il  i4^  una  descrizione  ddle  isole  dell'^As^ 
dpdago  e  dell' isoU  di  Candia.  «—  U  senese  Cnea  Sii- 
yio  Ficcolomioi  (FioU)  foÌMe  verso  la  metà  di  qoe^ 
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ito  secolo  XV  la  saa  Cosmographia  o  descrìuonè 
dell*  Europa  e  dell'  Asia  minore  ^  e  lasciò  pu-ecchie 
altre  opere  storìeo^geografiche. 

Mei  1571  itt  condotta  a  termine  U  descrìzìboe  •  degK 
abitanti  y  delle  entrate ,  dèlie  spese,  delle  ctltà^  e*  terre 
dello  Stato  dèlia  Cbiesa. 

<  ^  I  paesi  d*  oUremonte ^  o-  àndi*  eglino  lacerati  da 
intestine  discordie  ^  od  occnpatì  nelle  guerre  al  diTooi^, 
a  bea  altro  intendevano,  che  alle  lettere  e  alle  scienze, 
a  poca  o  ninna  cura  preodevaniì  delle  cose"  sioUstir 
db.  * 

G>sl  dopo  il  giro  di  tanti  secoli ,  ne*  qòali  la  spirito 
miano  si  stette  come  assopito;  per  te  opere  de'  Sanndt 
a  del  Mocenigo  (  che  per  ogni  riguardo  vanno  innanst 
•He  altre  che  or  ncordammo  )  ci  reggiamo  tornati  a 
Senofonte ,  a  Strabene ,  a  Tacito ,  ad  Angusto  ; ...  a 
per&  qui  sarebbero  a  ripetersi  ^eneralmenie  le  osseN 
viuÈioni  per  noi  (atte  ragionando  delie  Notizie  sia* 
dfiiche  tiegà'  AniichL  --•'  Per  esempio  j  V  opera  del 
vecchio  Sanudo  ridonda  di  dati  suttitiùci ,  ma  non  v*ha 
UmiUiuone  di  -tempo ,  e  cófmprende  anche  molte  no-* 
«ioni  di  storta ,  di  politica ,  di  economia ,  di  arti  ;  .  .  . 
siccome  sono  (  quanto  alle  arti  )  le  regole  che  dà  in* 
tofpo  alla  loma  de'  vascelli ,  alla  maniera  di  costruir- 
li 1  ..  .  alla  fabbricazione  delle  armi .  e  delle  macchint 
fiieii^BScbéy  iec'.  —  Il  Motenigo  e  il  giovane  Sanudo 
taroht^^pià  ordimiii •  e  préchi,  mai  di  molti  importanr 
-tisèimi  'ehmenti*  non  (ecero  parola.  —  Se  non  che  d 
pifie  cbe  i  Veneti;  già  sino  da  questi  tempi,  meglio 
-the  r  Greci  e  i  Romani ,  sapessero  volgere  le  notiùe 
a  pratica  milita. 


G>1  principio  del  secolo  XVI  i  governi,  maMimnp 
tpeate  d' Italia .,. si. poseio  a  migliorm  d!iuvaija  loro 
«mministraMOBe  p  e  per:  tiHU  EtuMtpa  andarooi^  ognon 
pili  st^nd^dosi.  i  vinocdi  fina.  Stato  e  Stafo,^  Cìascono  a 
vicenda  comincia  a  calcolafere   gì'  interessi  >  a  ;Mopim 
le  mire  dei  vicini  ;  d  diede  luogo  a  frequenti  idleana*; 
a^nc^gosiauoni^  e  molti  sovrani  e  minisui  ToHeto  vrét^ 
per  ;  U  poQoscenta  delle  cose ,  sicuro  fondamento  «H 
ogni  loro  adoperare,  siocome  furono  Luigi  XI  Le  Fran-. 
Cesco  I  in  Francia,  Carlo  V  in  IspSgna,  e  posicalioc- 
mente  F  elettore  Augusto  d).  Sassonia,  Enrico  IV  :  e 
.Sully  .  •  .  ..,-.,. 

Eransi  recentemente  pubblicate  a  .Teneaia  .le  vcb> 
voni  di  molti  viaggi  e  d' ambascialori   e   di  .privali^ 
<Some  quelle   di  Josafat  Saabarò ,  di  Ambrogioi  Conte- 
vini,  d'Alvigi  di  Giovanni,  ec.  (4)  (  li/fi  )m^  ^^  Bo- 
lognese Leandro  Alberti  avjsa  data  fiiod  la  sna  DescTH 
,wione  di  uUia  Ilalia  (  |55o)j  quundo  Francesco  «iiaÉjia 
-Sansovino ,  giovandosi  delle  .opere  ricordate  o  di.  àUri 
materiali  inediti  raccolti   nelle  varie  ■  parti  del  momlo 
-dagli   inviati   della  sua' patria,  compose^  .e  n^  f'5d7 
.pubblicò  in  Venezia  V  opera  •intitolata  r  Dd  ^overmo  p 
éeU  mmumsirawioiie  di  diversi  Regni  e-  RqMdbUche 
ìfiosì  amiche  ctìme  moderne  ,  divisa  in  XXII  libri,  nei 
quali  favellò  idi.  altrettanti  Stati   descrivendono   le  ci](- 
costanze  topografidie ,  le  produzioni,  il . conmiercio >  le 
arti,  i. governi,  la  milizia,  le  finanse^  gliabitatori,  i 
costumi,  ce.  •—  Lo  slesso  antore.mise  in  Inceoiel  iS^S 
i  Biiraui.  delle  igSk  nobili  e  Dunose  città  d*  Itala ,  e 

-  Hi  .ìmi  > 

'  <i)  Di  f iisife  «fs»  non  ritoidiamo  ebe  la  prissa  edisioaa 
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nd  i58i    diede  ma  mmutissima  deécraione  di  Ve- 
MBÌa. 

Mirco  Foscanni  ai»overa  molte  altre  «qpere,  per  ìk 
pia  parte  inedite,  dei  Yenesiani  del  secolo  XVI ,  che, 
a  ^pianto  ne  dice,  pare  contengano  di  molte  notìaie  «lo- 
iKMAcAfi  distingae  fra  le  altre  quelle  di  Andrea  Moro- 
ani,  k  lettere  btine  di  Pietro  Dolfin  aopra  le  G>fé^ 
.politiche  d'Italia,  e  la  minntitsima  descrisione  dell'Ita- 
lia che  aveva  composta  Aldo  Manniio  il  giovane  verso 
il  iSqo. 

B  Sansovino  ebbe  gran  lode  e  ^  àetnh  imitatori ,  tra 
qaaK  va  ragguardevole  il  piemontese  Giovanni  Bottero, 
che  per  la  liberalità  del  duca  Carlo  Emanuele  di  Sa--» 
voja  avendo  Atti  lunghi  viaggi,  nel  iSgi  diede  in 
Inoe  a  Roma  le  sue.  Belauoni  Unkmrsali^  ove  descrive 
lo- tre'  parti  dell'  antico  mondo,  quanto  al  governo,  allo 
rendite,  fono,  popolazioni,  produzioni,  miniere,  al 
commefcio ,  iec  >— -  Con  un  metodo  a  questo  somi- 
gliante nel  i6o5  stampò  a  Venezia  la  tua  R^ax'one 
éUla  RepuUUoa  VenùUL^  con  nn  pro^tlo  intomo 
9tk^  Stato  delia  Chi'efo. 

A  questi  scritti  tenne  dietro  il  TVforo  Poblico  com- 
prato per  molti  autori  e  pubblicato  in  Mflano  nel  i6o<^ 
die  è  un  ammasso  di  ocmpen^* ,  è  di  nozioni  crìtiche 
e  politiche.  ^-  Anche  queu'  opera  d  trasse  per  la  pih 
parte  dalle  relazioni  degli  ambasciatori  e  di  ahri  no> 
mini  di  Stato. 

In  Francia ,  segoitanda  I*  tsempio  degli  Italiani , 
Pietro  d'Avity  fece  pubblico  il  suo  libro:  £0»  éuas  , 
empires,  rojrawnes^  seigncutiéf,  duehés  et  jpHmxpauiés 
òi  monde ,  représentés  par  la  description  des  pqjrs  , 
moeitrs  de$  hahUan$,  rkhenee  dee  provàicet^  le$  for^ 


iSr 

mSf  h  gouvenemeni,  la  nUgfon  u  Ztf  prà%eei  tjui  ^ 
ont  gouvernd  JUmcun  éloL  Sm'rU'Ofmr  1616.  — .  Il 
Btnciun  (  i635)  e  il>Bocok&  (  1660)  «sipUarpiia  qoe* 
•t'  opera  9  allora  reputata  classica.  —  Al  d' Avity,  dal 
qoale  trassero  in  parte  i  loro  nateiìaK/teiOiero  dietro 
r  Abelin  col  suo  Thealmm  Europaeum  (  1629  )  e  Luca 
de  Linda,  DescnpUo  oròS^  et  omnium  ^urrmrum  fu- 
Nicanmè  (  idSS^  — -  Ndlo  stesso  dbBo(sGS5>  Lin^ 
neo,  profisssore  a,  Strasborgo,  diede  xat^L  destrixfonB 
particolare  della  FraAcia^  ^  «  verso  qtiiesti  feèapi 
stese  le  soe  Economie  Reah'  anche  3  Sally. 

Le  cod  dette  ReptAèiiche  Ebe^irMo-^atooo  impeto 
sino  dall'anno  i6a5  dai  Iratidli  Elievirì  a  Leida,  per 
cura  di  Gioranni  di  Laet  -—  Ti'  si  còlitcngoiio:,  te* 
condo  lo  spirito  di  queir  età,r4die  noticiè  stondie  è 
statistiche  di  diverso  merito  e'  di  Taij-  auteii)  akani  dei 
q|usii  sono  italianu  ^  "     '  '  « 

.  Fra  k  opere  che  qui  rioatdammoy^qaelle  del  San- 
sovino ,  del  fiotterò  «  del  D'  Avity  sono  di  maggior 
momento,  -r-  Le  notizie  slatistidie  vi  .si  scorgono  fM 
copiose,  che  non  negli  scritti  precedenti,  fwè  rniim  e 
HMPgifo  ordinate,  ma,  dome  rifletteva  anche  THaasd^ 
ancoKchè  se  ne  fosse  migliorata  la  forma,  eravamo  ancor 
Innge  dalla  Statistica  come  scienza.  Per  lo  die',  man- 
cando que^  scrittori  di  un'  idea  direttrice ,  non  ragio- 
narono di  tutto  che  pub  influire  sullo  Stato,  e  lascia- 
rono ancora  confuse  le  notisie  statistiche  colle  storiche 

e  con  quelle  che  sono  puramente  geografiche 

G>si  il  Sansovino  nell'  opera  Del  Governo  di  diversi  re^ 
gni,  ecc. ,  accenna  appena  delle  religioni ,  della  cultura 
intellettuale,  ecc.  Potremmo  addurre  mille  esempi  del- 
l' essersi  sovente  posti  insieme  gli  demenli  statjstid  con 
sdtii  alla  statistica  allatto  estranei. 
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TntniTia  eoa  poflrk  alunno  fie^rè  ^  che  gli  Italiaoi 
ttim  abbiano  il  merito  di  eMere  stad  ì  primi  rUtautth 

Éoti  ed  amptUttori  deHé  notttie  autìstiche. 

r.  ■.        .    •    ,.  I  -..••■•••     ...        't    •     ••.,/;. 

(è)  Dia  ÙomrétiJgiù  ^Ìmo  MAohsHwdi. 

■'Sivo'à  quetlo  periodo  i  Tedeschi  eranst  riaaasti  ai 
volgere  in 'liiigaftiatitM(pooo  néDMdbmi'loro  niafhrò) 
k- opere  italiane  e  fitticesi,  òòme  qaelle  dd  lottefo^ 
S'IWon»  Pi^litieOf'ìl  libro  dd  IVAvity,  ec  ;  ma  dt 
ora  in  poi  m  èevé  loto'k  parte  mag^oré. 

Goiiimci&  il  Stolbendorf '(  i65d)  ndla  prefazione  al 
suo  SiMo  àf  Prindfa  {Fàtsimtstàat)  a  frrr  alcun  cenno 
ddlValflità:i  delle  notkie  statistiche  ^  e  raccomandò  h 
desafinone  dèi>singoli  Stati; 

-  n  GonrinjnD  {  ìfiòo  ]ffa  il  primo  die  col  nome  di 
Noiàia  rerum  publicarum  hodìèmarùm  -neh  la  StaiH 
slica:  sfitta  éàtifdivad  Hefaustadt  (i)  e  in  dne  di^serta- 
aièniL ne  dfede  iti  pròna  idèa  fcientZ/kA^o^' come  disse 
b  ZiainSy  un  embràme,  poiché  accennò  a  ^ati  og- 
getlt^ii  ddiba  la  Statistici  ristringere ^  e  ad  nn  tempo 
c<lme  le  cose  statìstiche  si-  ddibano  distinguere  dalle 
storiche  e  dalle  maitre ,  colle  >  <piali  iusino  allora  èmno 
state  confuse- (3).  v   .:        .     . 

•  .-,      .  ^       ■  ■ 

■■  ,        .    ■        I.  .         '    ..  .   .         i     .   I     1^ 

(i)^£*aiM  ha  p9r  titoto:  Ekfrcitstio  faistorico-politics  da 
BOtilia  siogalaris  alicaios  reipublieae  —  P  mitra  :  Pfo#ailum 
aiaminis  rcmv  publiearuiir.  .     . 

{pi  Diede  alcune  prime  redole  per  la  aeelia  dei*  doli.  HmXi* 
gti^  facendoti  ad  esaminare:  quaDlum  io  lit  (conte  e(fi  di* 
ceua)  ad  feliciutem  vel  rp^eliriutèm  reipobticae  sii  potitom? 

•t  nam  baeo  ditcrimina  ad  Vitam  oiViléai  momcDii  sia't  f 

■  .•<■■■  .'  ■  i*'! 
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;  ;  £U  Mrìni  del  Gontringio  y  tùmko'  lui  j  A  piibMicaiQiia 
^''suoi  discepoli  v'j^ndcipalmehte  d«  Filippo  Andrea 
Otdenbmrger  n^l  tThesimrus  rerum  puhiicarum  { 1675) 
e  dai  De  GN^el  nell'openi  De^NvAUà^rwrum  puUìé^ 
rtim  hodiemartim\   -  *  '  '  ♦.     "  \^*  ì  » 

Cootemporaneain^Mr  «)  Gonringio 'iaaegM^a  la  Sfat»* 
Itktt  Àpdréa  iBose^  a*  Jena,  m»  anch' ei  vntò'sif  stam- 
^se  il  ino  €on#  e  la  sua  Imroéaciio  genmmlkf^ik 
yf^ùfa  rerum  pMfcarùrh  nrbis  fmiffirit'  (Jiiìa%  i^*#| 
«MI  fo-  pnbbHcafa  ehedtie àimr  dopala iòa  iiidìi'r'da 
<yiorgio  Sctiiibatt. '.    '   :  *•  '"\    •'         i^^uìun-. 

^  1)ópo  U^  Aòse^  iffÉ  '  odorò  '  che  inseìrlla^Ao  111  Stkd- 
srica  dalla  cattedra.,  ae^tiiMMmo  faiha  knaMisiameme  : 
il'Kemtnerìdi  a  Wirtendierga  (  t^i3  ) ^^V Ottone  ad 
VtreèbtK  17Q6)  -^^poÌ  il  SBgì<lliti<^<e  Ib  Schuhait  a 
Jena  —  ù  Gundiing  ad  Hall  —  il  Kdhler'ad^  AJtdoif 
e  a  Gottinga  —  e  finalmente  il  Walch  a  Jena,  con- 
temporaneo- dell' Achenwalli-^'' 

Altre  opere  di  questo  periodo ,  che  però  non  servi- 
tòno  imiròdiaia^ente*  itt*  iMrtizioiie  accadèmica  e  rfsci- 
imio  per 'la  'pia- parte  in  Génttania-,  isono   quelle- del 
Tftitping  (  Ì669)  r^  del   Beckmann  (  1675)  — >  ddi 
^asrel  (  1675  )  -r  dèlio  2ecti  f  i68d)-^  d«l  Scevole 
*de  Sàintè  Martbe  (  i6ftb  )  -^'  dd  mafcfsciali^  di  Van- 
ban  (  1705  )  ^  del  Onde'  (  1707  )  —  del  Piginijol  èe 
Ut  fòtoé  (  'f7t9  )  —  del  JSàknon  ('i7a4  )  —  'del  Bo^- 
lainTillers  ^— - ' dd  Siissmilch  (  1 740 .)  ee.  tfói  "  '■    ^ 
*     A,  questi  medesimi  tempi  risale  T  origiiie  delle  Gak- 
-iette  e  dègK  Almanaceltt 'di' 'Stato  ^  che   per  lo  Statir 
'«la  divennero  di  tanta- opfKn'tìmiik; 

Dopo  ti  Coàfringio  erano,  stati  lenti  e'Kìe^  i  pro^essf  : 
O|toiic*fu  pÀ  diiigeftte  di  hi  nel  fetinguere  le-statw 


cddie  dUlc  cote  tionche  e  politiche;  nU  iatuWt^ 
osservftrono  già  lo  Schldcer  e  VHassd^  in  lutti  i  hm- 
tnorati  libri ,  non  era  ancor  bene  delenninau  l' idea 
JJe  Hoiùia  renan  ptéUoanan^  non  si  tapera  chiara- 
mente indicare  qnal  ne  doTesse  essere  lo  scopo  irnmù' 
4iatùf  e  nancaràn*  di  nn  hoiim  che  le  distingnesae. 

Neil'  Iiùmario  Germanico  Pob'iico  dell*  OMenburgec 
erasi  tfOTata  la  Toce  Staiisia  (  in  significato  di  poUHe^ 
mbmo  di  Stato  )  app^Uandovisi  il  Sed^endorf  egregimm 
suuùiam  chm^uummi  e  la  panda  staUsdem^  in  sena» 
similmente  di  poUUca^  erasi  posta  m  finente  al  libiv 
MMhtheca  Staiittica  del  Thurmann  pobbiicato  ad  Hall 
nel  1701,  ma  non  si  immaginava  qnale  pariieolare  ap- 
plicasione  dovesse  avere  da  poi,  come  dovesse  appresso 
servire  ad  indicare  «ntf  scie^»  diversa  dalla  pditica  e 
jda  ogni  altra. 

(e)  DMJckmweU  sàia  ni  /if^ssae» 

Terso  il  mftzso  del  sea^  XYIII  (1746)  Gottofiredo 
Achenwall  (  a  quanto  ^am  egli  medesimo  nella  pre- 
cisione alla  )[«a  edixione  della  sna  opera:  jibòoui4eUa 
coaùmion^  polOica  degli  Siati  turopei  )  avea  comin- 
ciato a  dare  delle  leaioni  di  Sutisdca  neÓ' Università 
di  Marburgo^  che  nel  1.748  priisegcd  all'Università  di 
Gottioga,  alla  quale  in  quiril'anno  era. stato  tr^crìto. 

L*  Achenwall  segnò  una  nuova  epoca  nella,  storia 
delia  SutUsUca.  Egli  le  diede  il  nooM  che  ancor  serba, 
e  (  q[>ecialinente  nell' introduaione  premessa  alla  6 A  edi* 
tione  dell'  opera  sopraccitata,  pubblicata  da  lui  stesso 
nel  1767  )  espose  1  Aiari  jn'incipj.fondamenioU  deOa 
Statistica,  n/e  fermò  una  teoria,  perocché  ne  fissò  fih 


/compitttaniente  ed  estesamente  di  alcuno  de*  saoi  pre- 
decebsori  l'idea^  tesiensione^  quindi  la  relazione  e  Li 
differenza  colle  altre  scienze ,  ne  espose  la  sua  utilità, 
v«  ne  accennò  le  fonti. 

Ecco  quanto  fece  V  Achenwall  intorno  alla  teorica 
della  Statistica  y  della  quale  per  ciò  lo  Schldzer  1'  ap- 
pella creatore  e  padre  —  dal  Lichtenstem  è  detto 
espositore  —  da  altri  amplialore  ...  ma  il  nome  a 
pòco  rileva  :  basti  1'  aver  osservato  che  innanzi  a  lui 
«on  fu  alcuno  j  che  né  coi  precetti ,  ne  colla  pratica 
(  la  quale  lascerebbe  scorgere  i  precetti  seguitati  )  avesse 
fiitto  altrettanto.  Questo  è  ciò  che  pare  risulti  ponendo 
n  confronto  le  opere  dell'  Achenwall  e  quelle  di  coloro 
.  che  lo  precedettero.  Certo  rimase  a  farsi  assai  ;  ma 
(  come  notava  lo  Zizius  )  se  si  volesse  segnare  1*  origme 
di  una  scienza  dall*  epoca  del  suo  ultimo  perfeziona- 
mento f  forse  ancor  oggi  rimarrebbe  dubbio  se  alla  no- 
stra si  debba  tal  nome. 

Dopo  r  Acheawall  sali  la  Statistica  a  grande  rino- 
mane y  e  crebbe  oltre  ogni  credere  il  numero  de'  suoi 
cultori  y  poiché  i  progressi  delle  scien/.e  affini  (  delia 
politica  y  dell'  economia  y  della  geografìa  .  .  .  )  concor- 
sero a  precisarne  V  idea  ^  e  ad  un  tempo  a  fame  più 
palesi  i  vantaggi. 

Ciò  che  si  fece  dai  tempi  deli'  Achenwall  in  poi  si 
può  ridurre  ai  punti  seguenti  : 

i.^  Per  raccogliere  sollecitamente  e  copiosamente  le 
notizie  statistiche  y  e  i  governi  e  i  privati  fondarono  isti- 
tuti y  ufficj  y  società  ; 

2.^  Si  istituirono  pubbliche  ^e  private  scuole  di  Sta- 
tistica,  accademie  y  premj  da  darsi  agli  autori  delle 
migliori  opere ,  .  .  • 
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5.^  Molti  procacciarono  di  perfezionare  la  teoria  s 
4.^  Crebbero  oltremisura  le  opere  positive,  con  me- 
todi y  con  forme  diverse  ^  quindi  apparvero  in  gran 
numero  statistiche  generali  —  particolari  —  scrìtti 
sopra  spedali  oggetti  —  manuali  —  compendj  — 
prospetti  -^  tabelle  —  dizionarj  —  collezioni  di  mate^ 
riali  ... 

n  Meuscl  j  il  Liider  ^  il  Pòlitz  e  più  altri  scrissero 
a  lungo  della  Letteratura  della  Statistica:  noi  ci  ristrin- 
giamo ad  aggiugnere  V  elenco  di  alcune  opere  teoriche^ 
Cy  quanto  alle  positive,  di  quelle  principalmente  in* 
tomo  alla  Statistica  degli  Stati  europei ,  uscite  dopo 
r  ultima  pace  generale  che  compose  V  Europa  all'  orr 
dine  presente. 

Opere  e  Memorìe  di  Statistica  teorica. 

Paoli  —  Dell'idea  e  dei  confini  della  scienza  di  Stato 

(  Balla  1750  —  tedesco  ). 
Gatterer  —  Piano   per  una  Statistica   umversale    del 

mondo  (  Gottinga  1773  —  /.  ) 
Nettelbladt  —  Della  diiièreaza  che  è  ira  la  Statistica  ^ 

la  Ragione  di  Stato  e  la  Politica  (Balla  1775  •— 

yatteroths  —  Prima  lezione  intomo  all'  unione  delle 
Scienze   politiche    colla    Statistica   (  Vienna  1791 

—  t.) 

iMder  —  Introduzione  alla  Scienza  degli  Stati  con 
una  Statistica  dei  prìncipaH  Stati  europei  (  Lipsia 
179^  —  t.) 

Critica  della  Statistica  e  della  Politica ,  ec.  (  Got<» 
tinga  1812  —  r.  ) 
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Moda*  —  Dell' idea  della  Sutistica  e  dei  modo  d'in- 
segnarla (  Praga  e  Lipsia  1 793  —  /.  ) 
WFeret  de  Szendtó — >  A*  òuaistica  Targjrainak,  ec.  — 
n  metodo   di  esporre   la  Statistica    compilato    sui 
migliori  autori  tedeschi  (  Yienna  1797  ). 
Clement  — *  Parallèle  de  la  Géographie  avec  la  Star 

tisiù/ue  (  nel  Monùeur  1801,  N.^  3o3  ). 
BaUois  —  (  negli   Annnles   de  Statistique   '^  Paris 
i8oa  ). 

Sinalair  —  Obser^aiions  on  ihe  nature  and  advantages 
of  Statislical  inqtdrìes  (  nel  suo  Essais  on  miscela 
laneus  su6fectSj  London  i8oa  ). 

Peuchei  —  Nella  sua  Siatistique  élémentaire  de  la 
France  —  e  nel  Discours  Préliminafre  à  la  Sia- 
tistique  generale  et  particuUère  de  la  France  et 
de  ses  colonies ,  par  Herbin  {Paris  i8o3  ), 

Schlóter  —  Teorìa  della  Statistica  y  i  .*  fase.  (  Gottin* 
ga  i8o4  —  t,  —  tradotta  in  francese,  Parìgi 
i8o5  ). 

Heinrich  —  Cognizioni  preliminari  allo  studio  della 
Geografìa  e  della  Statistica  (Pietroburgo  i8o4  —  t,  ) 

Kayser  —  Dell*  idea  e  dello  scopo  della  Statistica 
(nel  suo  Giornale  di  Storia,  Statistica  e  Politica, 
tom.  I  —  t.  ) 

Donnant  —  Théorie  Élémentaire  de  la  Siaiistù/ue  (  Pa^ 
ris  i8o5  ). 

Góss  —  Dell'  idea  della  Statistica  (  Anspach  i8o4  " —  t,) 

"   '     De  Siatisiices  aetate  et  utilitaie  (  Erlangae  i8od}. 

Schopf  —  Guida  ad  una  Statistica  generale  (  Norim* 
berga  1806  —  t.) 

Niemann  •—  Abbozzo  della  Statistica   e   della  Scienza 
di  Stato  con  frammtoti  per  la  soa  stona  (  Altoila 
1807  —  t.) 
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Krug  —   Iclee   per   una  Statistica   economico -pob'tica 

(  Berlino  1807  —  /.) 
Cagnazzi  —  Elementi  dell'arte  statistica  (Napoli  1808, 

parte  I  —  1809 ,  parte  11  ). 
Gìoja  —  Logica  statistica  (  Milano  1808  ). 
m         Tavole  statistiche  (  ivi  1808  ). 

Indole,  estensione,  vantaggi  della  Statistica  (  ivi 

1809  ). 

Filosofia  della  Statistica  (  ivi  i8a6  ). 

Slitte  —  Statistica   come   scienza ,  parte  I  (  Landshnt 

1808  —  /.  ) 
Rommel  —  Della  Geografia ,  dell'  Etnografia    e    della 

Statistica  con  un  abbozzo  dì  questa  e  delle  Scienze 

politiche  (  Marburgo  1810  —  t,  ) 
Zìzius  —  Preliminari  teoretici  ed  introduaione  alla  Sta- 
tistica (  Vienna  e  Trieste  i8io  —  *.  —  tradotto 

in  italiano  ,  Pavia   1 8aa  ). 
Bucher  —  Osservazioni   sopra   la  Geografia    e    la   sua 

relazione    cqlla  Storia    e    colla  .  Statistica   (  Lipsia 

i8ia  —  £.  ) 
Rònnbeck  —  De  StatisUces  apud   veteres  vestigiis   et 

foniibus  (  jébo   181 5  ]. 
Padovani  —  Introduzione  alla  Scienza  Statistica ,  t.  I 

(  Pavia  1819  ). 

Delle  Scienze  statistiche ,  lom.  I  (Pavia  i8a4)* 

Uchtenstem  —  Prima    introduzione    allo   studio    della 

Statistica  coiqe  scienza ,  ec.  (  Dresda  i8ao  —  t.  ) 
Graberg  de  Hernsó  —  Théorie  de  Ut  SiaUsu'que  (  Gè- 

nes  i8ai  ). 
Kloiz  —    Theonae  siatisUces ,   particula   J   (  Lipsiae 

i8ai  ). 
Bassel  —  Introduzione   alla  saa   opera  ss  Lckrbuch 
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der  StatifUk  der  Eu^piìschen  Siaàieny   ec.  ^ 
(  Weimar  i8aa  —  i.  ) 

VoUiz  —  Nella  sua  opera  =s  Die  Suutiswissenchaft  irti 
Lichte  unser  Zeit  dargesielU  ss  (  Leipzig  i8a3- 
i8a4  —  /.  ) 

Mone  — •  Teorìa  della  Statistica  (  Heidelberg  1824 
-  L  ) 

Quadri  —  Nella  sua  a  Stona  della  Statistica  dalle 
sue  orìgini  sino  alla  fine  del  secolo  XYIll  es 
(  Venezia  1824  )• 
Alcuni  articoli  relativi  alla  Siaiistica  teorica  si  tro- 
vano anche  nel  Giornale  letterario  universale  d} 
Halla  —  nelle  Effemeridi  geografiche  letterarie 
pubblicate  a  Weimar  —  nella  Révue  Encjrclopd* 
dique  — -  nel  BuUetin  des  Sciences  j  ec,  —  nella 
Gazzetta  di  Edimburgo  —  nella  Correspondance 
astronomique  ,  géographigue  ,  fydrographique  ^ 
siatistique  dello  Zach  ^-  nella  Biblioteca  .  litdia- 
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Alcune  opere  più  recenti  di  Statistica  generale* 

Meusel  —  Manuale  di  Statistica  (  4**  edizione/  Lipsia 
1817  —  tedesco  ). 

Stein  —  Manuale  di  Geografia  e  Statistica  (  5.a  edi- 
zione, Lipsia  1817  -*—  4-a  edizione,  ivi  1819  — 
5.*  ediz.  I.»  e  a.®  voi,  ivi  i8a4,  iftiS  —  t.) 

■  ■  ■  Dizionarìo  geografiòo-statistico  (  nuova  edizione , 
Lipm  1818- 1821   •*«-  supplementi,  Lipsia  i8a3 

Crome  -—  Esposizione  generale  delle  forze  politiche  di 
tutti  gli  Stati  europei  (  Lipsia  1818  — -  <•  ) 
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Galìeui  -«  Quadro  geografico  j  statistico ,  storico  di 
tutti  i  paesi,  ec.  (  Lipsia  1819  -—  L) 

Balbi  -»  Tableau  polùìco^staiùtiquò  de  F  Europe  em 
i8ao  (  Lisbone  ìS^oJ, 

Sidow  —  Prospetto  fondamentale  degli  Stati  europei 
in  53  tavole  (  Erfurt  i8ai  —  L) 

Idchtenstern  —  Statistica  dì  totti  gli  Stati  attuali  di 
Europa  secondo  il  sistema  dd  Meusei  (  Vienna  e 
Dresda  1831  *-*/.) 

Bassei  —  Dizionario  universale  geografico-statistico ,  ec. 
(  Weimar  181 7  —  Supplementi   1818  -—  l.  ) 
Manuale  della  Statistica  degli  Stati  europei ,  ec. 
(  ivi  iSaa  —  /.  ) 

Compendio  Statistico  di  tutti  gli  Stati  europei  e 
dei  prìndpali  fuori  d'Europa,  ec,  esposto  in  ta- 
belle (  ivi,  i8a5  ). 

Andrés  —  Prospetto  Sutistico  degli  Stati  d'  Europa  e 
delle  altre  parti  del  globo  (  Praga  i8ai  •<-*/.) 

■  ■  Recentissima  Statistica  degli  Stati  d' Europa  e 
fuori  (  Stuttg.  e  Tub.   iSaS  —  /.  ) 

Bisingèr  -—  Esposiuone  comparativa  della  forza  fon- 
damentale e  politica  di  tutte  le  monarchie  e  re- 
pubbliche europee  (Pest  e  Vienila  i8a3  —  L) 

Beudant ,  Alex.  Humboldt,  Klaproth^  Muhe-Brun, 
ec.  •*-  DicUomtaire  géographique  universel  conte^ 
nant  la  descriptìon  des  iouts  ies  iieux  du  globe 
intéressans  sous  le  rappari  de  la  géograpk/e  phjr* 
sique  ei  poUtiquej  de  ThisHnrej  de  la  ^uuisiùfue^ 
du  commerce ,  de^  f  industrie ,  redige  par  une  so* 
ciété  de  géographes  (  Paris  i8a3-a5y  etc.  ) 

^&  •  •  ■  .  •  f^ 


Cenni  sulT  opera  del  sig.  Davide  Rlcardo  * 
intitolata  :    Dei    priacipj    dell'  Ecooomia 
politica  e  dell'  imposta. 

J-L  trattato  dell'  inglese  9Ìg.  Davide  Ricardo  che  ha  per 
titolo  :  Dei  principi  delP  Economia  politica  e  delT  im» 
posia  avendo  suscitale  molle  discussioni  fin  dal  suo 
primo  comparire ,  non  sarà  forse  discaro  agli  slndiosi 
delle  scienze  economiche  un  cenno  su  alcuni  capitoli 
deir  opera  stessa. 

Lo  scopo  del  suddetto  trattato  sembra  essere  princi- 
palmente' quello  (]i  generalizzare  il  principio  dello  Smith^  ^ 
che  il  lavoro  determina  i  prezzi  ^  e  d'  estendere  l' in- 
fluenza del  lavoro  sui  prezzi ,  ai  tempi  nei  quali  evvi 
accumulazione  di  capitali  ed  appropriazione  di  terre, 
mentre  Smith  la  restringeva  allo  stato  primitivo  e  gros* 
solano  delle  nascenti  società ,  senza  analizzare  (  osserva 
Kicardo ,  pag.  a4  della  traduzione  francese  )  gli  efletti 
dell'  accumulazione  dei  capitali  e  dell'  appropriazione 
delle  terre  sui  relativi  valori.  Gli  è  questa  analisi  che 
Ricardo  vuole  imprendere  e  che  incomincia  col  spo 
primo  capitolo  mtitolato  Del  valore* 

Dopo  aver  distinto  il  valore  d' utilità  ed  il  valore 
di  cambio  che  non  si  trova  ndle  cose  anche  utili ,  ma 
comunissime  ^  passa  egli  ad  osservare  giustamente  non 
esservi  nessun  valore  di  cambio  nelle  cose  di  nessima 
utilità  per  quanto  rare  o  di  lunga  preparazione  sieno 
tsèt;  ed  asserisce,  pag.  4 7  ehe  le  cose  ima  volta  che 
sieno  riconosciute  utili  per  se  stesse ,  traggono  il  loro  va-> 
lore  di  cambio  da  due  sorgenti,  dalla  lokro  rarezza  e  dalla 
quantità  di  lavora  necessario  per  ottenerle.  Vi  ionò 
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VdpHe  cose,  egli   continua ,  il  coi   valore   non   «lipende 
che  dulia   ratreeza.    Intenda?   qui   Bicardo    parìare   delle 
cose  utili     avendo  egli  prima  trovata  necessaria    V  uti- 
lità oltre  la  rarezza  ,  perchè  un  oggetto  abbia  valore. 
Fra  queste   cose    però    che   acquistano  valore    dalla 
rarezza ,  bisogna    comprendere  y   come   vedremo ,   non 
sólo    quelle    che  nessun    lavoro    può   moltiplicare  ^  ma 
quelle  eziandio  che  con  lavoro  di  mano   in  mano   pih 
lungo  e   difficile    possono   accrescersi    in    quantità ,  ed 
a'iora   non   potrebbesi   dire   con  Ricardo   eh'  esse    non 
formano  che  una  picciolissima  parte  delle  merci  che  si 
cangiano    giornalmente  :  invece   dovrebbesi    restringere 
il  numero  di  quelle  che  secondo  il  suddetto  autore    si 
possono  moltiplicare  coli*  industria  quasi  all'  infinito.  Ed 
è  tanto  piii  necessaria  questa  osservazione  ^   in    quanto 
che  egli  intende  trattare  delle  merci  delle  quali  si  può 
accrescere  la   quantità    coli'  industria   dell'  uomo ,  e  la 
Oli  produz.one   è  incoraggiata   dal  concorso ,  e  non  è 
contrariata  da  verun  ostacolo  :  tra  le  quali  derrate  in- 
clude il  grano  ,  che  non   ^    può  sempre  aumentare    a 
piacimento.  Da  quegli  oggetti  indefinitamente  moltipli- 
cabili y  dei  quali  dichiara  voler  parlare  y  bisogna  esclu- 
dere i  prodotti  della  terra,  limitata  nella  sua  estensione; 
ed  altresì  nella  sua  fertilità ^  in  modo  as.soluto  dall'im- 
possibilità di  eccedere  con  qualunque  sforzo  la  produ- 
zione d'  una  certa  quantità  di  derrate  ,  ed  assai  prima 
dall'  inferiorità    del  maggior   ricolto    a  confronto   delle 
spese.  Sembra  adunque  inesatto  il  parlare  dei  prodotti 
della  terra  dopo  di  aver  dichiarato    di  aver   in   vista  ^ 
nel  parlare  di  mercanzie ,  i  prodotti  aumentabili  all' in- 
finito y  e  dei  quali  non  è  contrariato   1*  accrescimento 
da  alcun  ostacolo. 
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«  Ndl'infanua  dèlie  società  y  ^ce  Scardo ,  pag.  6^? 
il  valore  di  cambio  delle  -cose^  oìaaia  U  regola  che  isam 
la  qaanùtli  d'  un  oggetto  che  6Ì  deve  dare  per  averne- 
un  altfOy  non  dipende  che  dalla  quantità  comparativa 
di  lavorò  che  è  stata  impiegata  alla  produzione  di  Ca- 
scano d'essi.  »  Che  tale^sia  la  base  del  valor  cangia- 
bile delle  cose  lo  trova  Ricardo  essere  un  punto  della- 
più* alta  importanza  in  economia  politica ,  perchè,  dice^ 
non  ewi  sorgente  d'onde  sieno  derivati  tanti  errori  e- 
nate  tante  opinioni   diverse   in  questa  scienza ,  quanto 
il  sen^o  vago  e  poco  preciso  che  si  attacca  alla  parola: 
valore,  G  sembra .  che  dall'  essere  derivati  <  molti  errori» 
dal  senso  vago   attaccato   alla   parola  valore,    se  jie* 
debba  dedurre  l'importanza  di  attaccarvi  un  senso  pre-. 
ciso  y  non   di  determinare  la   base  del  valore  istcsso  ; 
ma  omettendo  qui  come  in  appresso  un .  minuto  esame 
delle  espressioni ,   adotteremo ,  sulla  presente  quistiono/ 
circa  la  base  del  valore   il    parere  di  G.  B.  Say ,  che> 
al  principio  d'una  sua  nota  a  Ricardo ,  p.  9,  osserva' 
essersi  da  questo  autore  trascurato  il  primo  fondamento 
del  valore ,  cioè  Y  utilità.  Indarno  ci  viene    qui    citato. 
Io  Smidi  da  Ricardo  che  lo  segue,  e  che  ne>  trascrive: 
le  seguenti  espressioni  :   e  Nello   stato   rozzo  delle'  so«^ 
cietà  nascenti  che  precede  1'  accumulazione   dei   capi- 
tali e  r  appropriazione  delle  terre ,  il   rapporto  tra   la 
quantità    di    lavoro   necessario    per   acquistare    ciascup 
oggetto,  sembra    il  solo    dato    che    possa   condurre   a 
stabilire  una  regola  per  il  cambio  degli  uni  contro  gli 
altri.  Per  esempio,  se  in  una  nazione  di  cacciatori  co- 
stasse ordinariamente   due  volte   tanto    di    lavoro   per 
uccidere   im  castoro    che   per  uccidere   un    daino.,  in 
questo. caso  si  daranno  due  daini  per  un  castoro ,.  pssia 
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UD  castòro  varrà  due  daini.  Egli  è  affiiUo  semplice,  che 
queno  che  è  d'ordinario  il  prodotto  di  due  giornate  o 
di  due  ore  di  lavoro^  vaglia  il  doppio  di  ci^  che  notti 
esige  ordinarìameate  che  un  giorno  od  un'  ora  di  la- 
voro. 9  Fin  qui  r  autore  del  Trattato  della  ricchecza 
delle  Nazioni,  il  cui  principio  Ricardo  adotta  ,  ten- 
tando anzi  di  estenderlo  alle  già  adulte  società.  Na- 
sconci  però  alcuni  dubbj  sa  desso  principio ,  e  pren- 
dendo r  esempio  addotto  dallo  Smith  d'  una  nasione  di 
cacciatori  che  impiegar  deve  doppia  fiitica  ad  uccidere 
nn  castoro  che  ad  uccidere  un  daino ,  noi  contrastiamo 
che  il  castoro  debba  per  dò  valere  il  doppio  d*  un  daino, 
quando -egli  non  sia  del  doppio  utile:  poiché  se  egual- 
mente o  poco  piii  lo  fosse,  chi  vorrebbe  impiegare 
per  avere  un  castoro  tanta  fatica  ,  quanta  se  ne  esige 
per  impadronirsi  di  due  daini?  £  chi  vorrebbe  dare 
per  un  castoro  una  sonmia  colla  quale  potrebbe  avere 
due  daini  con  maggior  suo  vantaggio  ?  Se  il  lavora 
fissasse  il  prezzo ,  si  coltiverebbero  infinite  qualità  di 
piante  nei  campi,  si  irebbe  ogni  spesa  sulle  terre  si- 
curi conoscendosi  i  coltivatori  di  avere  il  salario  dei 
loro  sudori  ^  eppure  questo  o  non  avviene ,  od  avve- 
nendo ,  molte  volte  si  perde  nelle  speculazioui  agrarie^ 
ossia  non  si  ha  ricavo  eguale  alle  spese. 

Poiché  r  utilità  é  necessaria  per  dare  prezzo  alle  cose 
la  sua  rilevanza  deve  naturalmente  sul  prezzo  istesso 
influire. 

La  sola  utilità  però  che  eccita  alla  produzione,  non 
basta  a  dar  prezzo  alle  cose  ;  ma  é  necessaria  altresì 
la  rarezza  ;  ed  il  lavoro  necessario  ad  ottenere  una 
merce,  i  sacnficj  che  bisogna  fare  perch'essa  sia  prò- 
^tti,  cagionano^  come  dice  G.  B.  Say,  la  sua  mreisa/ 
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e  limitano  U  qttantità  di  essa  cosa  che  si  offre  nel  cam- 
Iho.  Ometterenio  qui  di  fermarci  sull'opinione  di  Ri- 
cardo circa  al  prezzo  dei  prodotti  ottenuti  con  mac- 
chine y  pei  qoali  egli  suppone  derìyare  da  mi  piccolo 
aumento  nei  salarj  un  eccessivo  fibassa^  non  calcolando 
la  maggior  ricerca  che  nascerebbe  al  primo  ribasso  e 
ne  limiterebbe  il  progresso ,  tanto  pia  che  le  altre  merci 
si  suppongono  resfare  al  prezzo  primitivo.  Lasciando 
altresì  da  parte  gli  sforzi  di  Ricardo  per  mostrare  che 
r apcumulazione  dei  capitali  non  cangia  l'influenza  dei- 
lavoro  sui  prezzi^  essendo  noi  poco  persuasi  di  questa- 
influenza  inunediata ,  come  la  intende  Ricardo ,  Io  ap- 
proveremo quando  trova  inesatto  Smith  il  quale  dice/ 
m  poiché  lo  stesso  lavoro  può  qualche  volta  com- 
perare una  più  grande  e  qualche  volta  una  più  pic- 
cola.  quantità  di  mercanzie,  egli  è  il  valore  delle  mer-^ 
canzie  che  cangia  e  non  quello  del  lavoro.  »  Senza 
adottare  le  ragioni  di  Ricardo  è  facile  vedere  j  che  se 
lo  stesso  lavoro  compera  ora  più  ora  meno  mercanzie ,' 
è  segno  che  là  stessa  mercanzia  compera  or  più  ora 
meno  lavoro ,  essendo  reciproco  il  comperare  e  il  ven-* 
dere;  si  potrebbe  trame  quindi  la  conseguenza  inversa 
di  quella  dello  Smith.  Le  cose  si  cangiano  vicendevol- 
mente senza  che  le  une  assolutamente  servano  a  com«« 
perare  le  altre  ^  e  dal  vedersi  una  variazione  in  questi 
cambj  non  si  può  dedurr^  essere  variato  il  prezzo  di 
mia  cosa  anziché  quello  dell'  altra.  Noi  passeremo  or» 
a  trattare  dell'affitto  o  rendila  dei  proprietarj  che  forma 
un  lungo  Capitolo  nell'opera  di  Ricardo,  cercando- 
questo  autore  di  mostrare ,  nen  sottrarsi'  fl  prezzo  dei> 
grani  all'influenza  del  lavoro,  neppure  quando  la  terra- 
i  appropriata  ^  sonòsi  aeeniiiulati^dei  capitali/ 
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Dett  affilio  fondiofio  o  delia  rendita  deUa  terra. 

L*  affitto   fondiario   è   definito    da  Ricardo  «  quella 
porzione  del  prodotto  della  terra  che  si  paga   al   pro- 
prietario per  avere  il  diritto  di  trarre  ricavo  dalle  facoltà 
produttive  del  suolo.  »  Sembraci    che  questo   autore, 
p.  I  o  ^  con  ragione  sostenga  ^  che  se  la  terra   godesse 
ovunque  delle  stesse   proprietà  ,   se  la   sua   estensione 
fosse  senza  limiti  e  la  sua  qualità  uniforme,  non  si  po- 
trebbe esiger  niente  pel  diritto  di  coltivarla.  Noi  dubi- 
tiamo pero  eh*  egli   sia   esatto   ove  asserisce ,  che  «  i 
dunque  unicamente  perchè  la  terra  differisce   in  forza 
produttiva  y  e  perchè  nel  progresso  della  popolazione  i 
terreni  d*una  qualità  inferiore  o  meno  ben  situati  ven- 
gono dissodati,  che  si  viene  a  pagare  un  affitto  per  avere 
la  facoltà  di  trame  ricavo.   Dachè   in  seguito  dei  pn^ 
gressi  della  società  si  comincia  a  darsi  alla  coltivazione 
dei  terreni  del  secondo  grado  di  fertilità ,  1*  affitto  co- 
mincia ad  aver  luogo  per  quelh  del  primo  ,  ed  il  suo 
prezzo  dipende  dalla  differenza  nella  qualità  respèttiva 
delle  due  specie  di  terra  ....  Ad  ogni  accrescimento 
di  popolazione  che  sforza  un    popolo   a  coltivare   dei 
terreni  d*  una  qualità  inferiore    per  trame    delle    sossi^ 
stenze ,  crescerà  1*  affitto  dei  terreni  migliori.  »  CÀ  sem- 
bra che  non  si  abbia  ad  asserire  unica  ragione  dell*  af- 
fitto la  diversa    qualità  delle  terre ,  ma  che    si   debba 
accennare  anche  la  limitata  loro  estensione.  In  fatti  Itt 
scarsezza    di  terre    farebbe    rincarire  i   grani    e  qnindi 
aumentare  il  ricavo   dei  fondi ,  per   poter    coltivare   i 
quali  si  ofirirebbe   un  affitto ,  non    potendosene   avere 
altrimenti  ;  e  vi  sarebbe  una  rendita  dei  terreni  anche 
sènza  una  diversità  nella  qualità  loro.  Se  la  popola- 
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tione   s'  accresce  ^  ti   dissodano  terre  mediocri   perchè 
il  grano  rìncarìsce,  e  quindi    si   guadagna  a  dissodare 
nuove  terre  ^  e  si  accresce   per    questa    istessa  carezza 
il  ricavo  in  denaro  delle  migliori  s  che  vengono   quindi 
ricercate  con  offerta    d' affitto  ;  ma    non  è   il    dissoda- 
mento di  nuove  terre  che  produce    l' affitto ,   ma  per 
così  dire^  questo  che  produce  il  dissodamento^  o  piut- 
tosto ella  è  la  carezza   dei   prodotti    che   fa    dissodare 
terre  mediocri  ed  offerire  affitto  per  le  buone.   Non   è 
V  aumento    di   popolazione    che  sforzi    direttamente   a 
coltivar  nuove  terre ^  perchè  l'aumento  di  popolazione 
fa  soltanto  rincarire  i  prodotti  del  suolo  ^  ed  allora    si 
trova  utile  il  coltivar  nuove  terre ,  come  pure  si  offre 
affitto  delle  antiche  e  migliori^  per  cui  se  non  si  rin- 
venissero nuove  terre  da  coltivare^  si  pagherebbe  pure 
un  affitto  per  le  altre ,  anzi  maggiore^  perchè  non  vi 
sarebbe   una   nuova   coltivazione    da  far    diminuire   la 
carezza  dei  prodotti.  L'  affitto  si  può  a  vero   dire  mi- 
surare   sulla    diversità    delle  terre    in  coltivazione ,  ma 
egli  è  a  motivo  che  tanto  esso^  quanto  la  coltivazione 
delle  terre  ingrate  dipendono  dal   prezzo   dei    prodotti 
agricoli  ',  allorquando  il  prezzo  è  elevato^  le  buone  terre 
pagano  forte  affitto  ^  e  si  coltivano  terre  anche    molto 
inferiori  alle  buone  ^' per  cui  si  ha  ed  una   grande   di^ 
versiti  di  terre  coltivate  ed  alti  affitti ,  ma  non  perchè 
questi  provengano   da  quella   diversità ,  essendo    e    gli 
alti  affitti  e  la  distanza  nella  qualità   delle  terre    colti- 
Tate  prodotti  daUa  carezza  del  grano ,  effetto  anch'  essa 
dell'  aumento  di  popolazione ,  ed  effetto  permanente  se 
v*  è  mancanza  di  terre  fertili  o  più  ancora  di  qualsiasi 
terra  da  dissodare.  Ricardo  vorrebbe  vedere  nel  prezzo 
dei  generi  l' influenza  del  lavoro  (  dallo  Smith  supposta  ) 


non  turbata    dalì*  appropriazione   delle  terre  :   laddove 
egli  ne^a    che    1*  affitto   fisiccia   rincarìre   i  generi  ^  noi 
crediamo  che  abbia  ragione  ^  ma   dove   insinua   che  fl 
prezzo  dei  grani  e  degli  altri  prodotti  dipende  dal  lavoro 
necessario  per  ottenerli  nei  terreni  più  cattivi  tra  i  la- 
vorati,   egli    ci    sembra    inesatto.    Sarebbe   dffl*atti    da 
chiedersi  y  perchè  il  prezzo  d*  una  derrata  dipender  deb- 
ba dal  maggior  lavoro  a  produrla   e  non    dal    minore 
o  dal  medio?  Egli  è  invece  il  molto  lavoro  mipiegato 
ad  ottenere  una  cosa  che  dipende  dal  presunto  prezzo 
di  questa  y  poiché   effettivamente    rincarendo    il    grano 
p.  e.  conviene  coltivare  nuove  terre  di  più   difficile    t 
lungo  lavoro^  trovandosi  un  compenso  nel  prezzo  ele- 
vato del  grano  ottenuto.  Se  il  lavoro   determinasse   il 
prezzo^  non  si  avrebbe  per  far  rincarire  il  grano   che 
a  coltivare   le  terre   ingrate.   Una  nuova    coltivazione 
invece  aumentando  la  quanti tli  dei  prodotti    ne   fa  di« 
minuire  il  prezzo  :  quando  si  vede  un  dissodamento ,  si 
può  conchiuderc  esservi    un  prezzo  elevato    pei    grani 
che  r  ha  occasionato  ;  e  dissodamenti  e  prezzi  elevati 
si  trovano  insieme    perchè  questi  sono  causa  di  quelli. 
Nou  sono  adunque   le  spese  di   produzione    che   rego- 
lano i  prezzi  j  ma  i  prezzi  che  regolano   le  spese    che 
9Ì  faranno   per  produrre.  G.  B.  Sav   in  una   sua    nota 
a  Ricardo,  P*  77  ^  ^^%-y  ci'cde  anch*  egli  che  le  spese 
di  produzione   non  regolino   definitivamente    i    prezzi^ 
perchè;  dice  «  allorquando  una  cosa  costa  troppo  cara  a 
farsi ,  essa  non  si  vende.  »  Il  prezzo  del  grano  corrispon-» 
de  alle  spese  di  produzione   impiegate  nei    terreni  più 
ingrati  y  perchè  quelle  spese  segnano  il  limite  degli  sforzi 
che  fi^  fiìre  il  prezzo  del  prodotto  :  dove  la  produzione 
^  lucile,  le  spese  noB  indicano  il   prezzo    del   gener» 
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ottenuto  y  perchè  quel  genere  viene  altrove  prodotto 
con  più  forti  spese  eppure  ancorai  con  vantaggio  ri- 
guardo al  prezzo  y  altnmenti  non  ai  prodqrrebbe  ;  ma 
per  quei  luoghi  fertili  si  paga  un  affitto ,  e  questo 
unito  alle  spese  di  coltivazione  corrisponde  al  prcnzo, 
che  non  è  effetto  ma  causa  e  delle  spese  a  produrre 
e  dell'  affitto  pagato  pei  terreni  di  facile  produzione. 
Non  possiamo  quindi  essere  del  parere  di  Hicardo 
quando  egli  dice,  p.  8i  :  e  Quello  che  fa  aumentare  il 
valore  comparativo  dei  prodotti  dell'  agricoltura  egli  è 
il  dippiù  di  lavoro  impiegato  per  la  produzione  delle 
ultime  poraioni  ottenute  e  non  l' affitto  che  si  paga  al 
proprietario.  »  Noi  crediamo  che  né  l' affitto ,  né  ÌX 
lavoro  per  produrre  e  neppure  le  spese  di  produzione 
facciano  aumentare  il  prezzo  del  grano ,  ma  che  piut- 
tosto il  prezzo  del  grano  cresciuto  per  maggior  do* 
manda  faccia  impiegare  a  produrre  e  maggior  lavoro 
e  maggiori  spese ,  e  faccia  pagare  affitto  pei  terreni  di 
non  molto  difficile  coltivazione.  Un  terreno  che  non 
pagava  affitto ,  perchè  al  prezzo  del  grano  che  racco* 
glievasi  ;  corrispondevano  le  spese  necessarie  per  ottet 
nerloy  comincia  a  dare  un  affitto  quando  cresce  il 
prezzo  del  grano ,  perchè  allora  le  spese  restano,  al 
disotto  del  ricavo  e  ne  nasce  una  ricerca  del  lucrc^s^ 
diritto  di  coltivare  quel  fondo.  Una  terra  che  prima  era 
incolta  f  perchè  il  prezzo  dei  generi  non  arrivava  a  co«> 
prire  le  spese  occorrenti  per  dissodarla  ;  comincia  a 
venir  lavorata  quando  il  prezzo  aumentando  corrir 
sponde  alle  spese  di  coltivazione.  La  necessitii  di  que* 
tte  spese  ,  il  maggior  lavoro  necessario  per  produrr^ 
biade  in  terreni  ingrati  impedisce  in  parte  il  ribasso 
^e  proviene  ^  imt  aumentabile  produzione.;  ma  «o^ 
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fa  crescere  i  prezzi:  non  è  il  lavoro  impiegato ,  nu  il 
lavoro  da  impiegarsi  per  ottenere  le  ultime  pcTruotiì 
dei  prodotti  agricoli  che  fa  amnentare  il  presso  ài 
questi  o  piuttosto  ne  impedisce  il  ribasso,  e  lì  fira- 
•mento,  dice  Ricardo  ^  non  divien  caro  perché  si  paga 
un  affitto.  »  Questo  è  verissimo^  ma  si  può  aggimi- 
gere ,  eh'  egli  è  perchè  il  frumento  è  caro ,  che  si  im- 
piega maggior  lavoro  a  produrne ,  e  che  quindi  la  ca- 
rezza del  frumento  non  proviene  dal  maggior  lavoro 
hnpiegato  ad  ottenerne  delle  nuove  porzioni.  Noi  non 
possiamo  'provarlo  meglio  che  riportandoci  a  Ricardo 
stesso.  «  Il  frumento  aumenta  adunque ,  dice  egli , 
p.  a65 ,  perchè  la  dbmanda  ne  è  più  forte  (  per  eflfetto 
dell*  aumentata  popolazione  )  perchè  vi  sono  nella  na- 
zione degl*  individui  che  hanno  più  mezzi  per  pagarlo, 
ed  i  profìtti  del  coltivatore  si  elevef'anno  al  disopra 
del  livello  ordinario  dei  profitti ,  fino  a  tanto  che  non 
sarà  stata  consacrata  la  quantità  necessaria  di  capitale 
ad  aumentare  la  produzione  del  frumento.  Quando  al 
fine  questo  avrà  luogo  ^  il  frumento  ritornerà  al  suo 
antico  prezzo  o  resterà  costantemente  più  caro^  secondo 
la  qualità  dei  terreni  che  avranno  servito  a  produrne 
la  quantità  addizionale.  Se  questi  terreni  hanno  una 
fertilità  eguale  a  quella  delle  terre  che  si  sono  colti- 
vate per  le  ultime  {innanzi  quel  nuovo  dissodamento) y 
e  se  la  loro  coltivazione  non  ha  nchiesto  più  lavoro , 
il  prezzo  ritornerà  all'  antico  livello  -y  ma  se  i  terreni 
che  hanno  fornito  il  soprappiù  d*  approvvigionamento 
anno  meno  fertili  ^  in  questo  caso  il  frumento  si  man- 
terrà costantemente  più  caro  che  non  era  dapprima.  » 
Qui  è  bene  esposta  la  causa  dell'  aumento  di  prezzo, 
the  è  la  maggior  domanda,  e  reffeiio  di  quell'aumeoto 
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eh' 2  r-applic&zione  dì  maggióri  capitali  e  fatiche  a 
produrre  y  come  pare  ben  rimat*cala  V  azione  delle 
maggiori  spese  eh* è  d'impedire  il  ribasso^  sembra  pe- 
rò contraddirsi  colle  espressioni  dapprima^ riferite)  dalle 
-«piali  giustamente  viene  escluso  dalle  canae  del  prezzo 
dei  gratti  T  affitto  delle  ten-e  ^  ma  supponendo  il  la- 
vero  causa  del  prezzo  istesso.  G.  B.  8ay  in  una  sua 
nota  a«^risce  che  «  da  ciò  che  il  prezzo  del  frumento 
non  ribasserebbe ,  quand*  anclié  tutti  gli  atfittajuoli  fos- 
sero sbarazzati  dal  proprietarj  (  delle  terre  }  ;  non  ne 
segue  elle  il  prezzo  dei  frumento  non  paghi  alcun  pro- 
titto  in  ragione  del  diritto  di  proprietà.  »  Ma  Ricardo 
ginstamenfe  nega  che  V  affitto  sia  causa  del  prezzo ,  e 
lo  prova  dicendo  fra  le  altre  ragioni  che  tolto  l' affitto 
non  diminuirebbe  il  prezzo  del  frumento.  L*  affitto  non 
è  pòi  necessario  neppure  alla  coltivazione ,  poiché  to- 
gliendolo si  coltiverebbe  ancora  la  terra  per  ritrame  i 
-profitti  dal  capitale  che  vi  si  impiega.  Solo  si  dimi- 
nuirebbe la  coltivazione  y  se  il  fitto  si  togliesse  col  di- 
minuire il  prezzo  del  grano  ^  ma  allora  sarebbe  il 
{irezzo  diminuito  e  non  la  cessazione  del  fitto  che  fa- 
rebbe rallentare  la  coltivazione.  Neil*  istcssa  nota  Say 
-dice  :  «  Allorché  egli  (  Ricardo  )  pretende  che  se  non 
vi  fossero  proprietar]  y  il  preézo  del  frumento  resterebbe 
'lo  stesso^  noi  non  possiamo  crederlo  »  ^  e  ciò  perché 
ove  i  terreni  non  danno  un  prodotto  che  equivalga 
alle  spese  y  essi  restano  incolti ,  e  la  popolasione  dimi- 
nuisce,  ec.  Ricardo  però  parlava  solo  di  terre  senza 
-  proprietarj  e  non  di  troppo  scarsa  produzione  :  sostiene 
poi  con  ragione  )'  inglese  autore  che  se  1-  acqua ,  V  e- 
lastidti  'del  vaporo,  ec.  avessero  qualitii  variabili  e 
potessero  divenire  proprietà  di- alcuno  ed  esistessero  fa 
AififALi.  Statistica,  ecc»  Voi.  IX.  3 
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quantltk  mediocre  y  qnesti  agenti  darebbero  un  profitto  ^ 
«ccondo  che  si  trarrebbe  fioccessivamente  partito  daUe 
loro  qualità.  Osserveremo   qui    che  non  sarebbero  ne- 
cessarie delle  qnalità  variabili  in  quegli  agenti,  perchè 
ne  nascesse  un  fitto ,  bastando  a  ciò  la  mediocre  quan- 
tità di  essi  e  1*  appropriazione ,  che  naturalmente  dalla 
loro    scarsezza    deriverebbe.    In   una    nota    di  Ricardo 
stesso   a  p.  87  ,  viene  combattuta  V  opinioue  di  Smith 
sulle  particolarità    della    produzione    agricola    d' essere 
più  d'ogni  altra  vantaggiosa   e   dì  distinguersi    perchi 
nelle  altre  la  natura  non  fa  niente    ed  è   T  uomo   che 
fa  tutto.  Bicardo  nega  che  la  nalura  nulla  lacda  nelle 
altre  produzioni ,  citando  la  forza  del  vento ,  dell*  ac- 
qua ,  del  vapore ,  ec. ,  che  mette  in  moto  le  macchina 
le  più  maravigL'ose.  Sul  qual  punto  G.  B.  Saj  osserva 
che  e  r  appropriazione  esclusiva  nelle  arti  non  essendo 
indispensabile  perchè  il  prodotto  esista ,  si  farebbe  senza 
di  quegli  che  vorrebbe  far  pagare   il    |ieso   dell*  atmo* 
afera  od  il  calore  del  sole;  la  quautità  offerta  dei  prò» 
dotti  delle  arti  non  essendo  minore,  il  loro  prezzo  noo 
crescerebbe  giammai    al  segno    di   dare   un    profitto  a 
questo  proprietario  d*  immaginazione.  »  Noi  diibitiamo 
di  questa  asserzione,  giacché  1* inutilità  dell'appropria- 
zione perchè  esista  un  prodotto  può  togliere  veramente , 
che  la  legislazione  la  protegga,  ma  non  può  far  sì  che 
esistendo  tale  appropriazione  essa  non  dia    alcun   pro- 
fitto al  possessore ,  quando  per  far  senza  de'  suoi  pro- 
dotti fosse  necessario ,  attesa  la  supposta    scarsezza    di 
agenti  fisici,  di  ricorrere  a  più  stentata  produzione   o 
di  limitare  il  consumo  di  quel  genere  di  derrate,  tro- 
vandosi minore  l' offerta  dei  prodotti  contro  1'  opinione 
di  Say.  Per  aver  acqua  da  meiler  in  moto  delle  mac* 
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ddnt  qpetio  pagan  reihnente  an  affitto ,  asiendo  in 
Domerò  limitato  le  acque  correnti.  L' appropriazione 
della  terra  che  yien  generata  d^lla  scarsezza  e  ricerca 
di  questo  agente  produttivo ,  rende  meno  incerto  il  com- 
penso .delle  fatiche  agrìcole  e  quindi  tiene  basso  il 
prezzo  del  grano  :  se  essa  non  vi  fosse  il  prezzo  cre- 
scerebbe :  il  frumento  per  efifetto  dell'  appropriazione 
k  a  basso  prezzo  :  sono  le  diificoltii  d*  una  produzione 
che  impediscono  il  ribasso  del  prodotto  ;  1*  appropria- 
lione  essendo  una  facilitazione  la  ribassare  y  ma  lascia 
però  il  prezzo  ordinarìamente  abbastanza  elevato  da 
sorpassare  le  spese  di  produzione  in  molti  campi.  L'af- 
fitto poi  dipende  dalla  carezza  ^  come  asserisce  anche 
3  Buchanan  citato  da  Ricardo  a  p.  90  ^  e  ciò  che  il 
proprietario  guadagna  in  questa  maniere  ,  ei  non  lo 
guadagna  che  a  spese  del  consumatore. 

«  Se  0  prezzo  elevato  del  frumento ,  dice  Ricardo , 
fosse  r  effetto  e  non  la  causa  degli  affitti  y  il  loro  au- 
mento od  il  loi'o  abbassamento  non  potrebbe  mancare 
d' avere  un'  influenza  proporzionale  sui  prezzi.  »  G.  B^ 
Say  nella  sua  nota  a  p.  91  vuole  ^  che  si  riguardino  le 
terre  come  macchine  produttive,  dalle  quali  gli  autori 
stando  oziosi  trarrebbero  un  profitto^  ed  aggiunge  che 
«  quest'  affitto  larebbe  parte  del  costo  di  produzione^ 
di  ciò  che  Smith  chiama  il  prezzo  naturale  del  prò-' 
dotto.  Egli  entrerebbe  altresì  nel  prezzo  venale  di  qué- 
•to  istesso  prodotto  -,  perchè  se  l' acquirente  non  pa- 
gasse tutto  quello  che  bisogna  perchè  la  macchina 
guadagni  un  fitto ,  questa  macchina  ^  la  cui  volontà  è 
rappresentata  dalla  volontà  de'  suoi  padroni ,  cesserebbe 
di  prestare  il  suo  concorso  ed  il  prodotto  non  avrebbe 
laogo.  9  Questa  macchina  non  cesserebbe  di  prestare 
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il  suo  coticòrso  fiochi  rt<:ava$8e  il  piii  piccolo  pfeofittii^ 
ed  il  prezzo  che  sì  dà  per  un  prodotto  dipende  daUa 
impossibilità  di  averne  in  altre  terre  la  quantità  occor» 
fonte  ad  un  prezzo  minore ,  e  non  dalia  necessità  di 
pagare  un  affitto  per  le  buone  :  e  tanto-  è  vero  ,  che 
come  osserva  Kicardo  è  il  prezzo  che  regima  gli  alBtti 
e  non  gli  affitti  che  regolano  il  prezzo.  Che  poi,  noa 
pagando  un  prezzo  tale  che  ne  provenga  ima  rendita 
pel  proprietario  d*  un  fondo  y  questo  resti  incolto ,  i 
dubbio ,  se  non  e  tolta  affatto  ogni  rendita  ^  perdfè 
restandone  una  anche  tenuissima  il  proprietario  si  ftO» 
contenterà  di  essa^  anziché  lasciar  incolto  il  fondo  e 
trascurare  questo  piccolo  guadagno.  Se  dunque  nna 
picciohssima  rendita  ed  anche  i  soli  profitti  del  capitale 
bastano  a  far  coltivare ,  non  si  può  dire  che  si  esiga 
per  avere  il  prodotto  1*  affitto  attuale  delle  terre ,  dia 
è'  una  rendita  considerabile  ^  non  si  può  affermare  che 
il  prezzo  p.  e.  di  5o  lire  al  moggio  pel  frumento , 
prezzo  che  costituisce  per  alcuni  proprietarj  una  forte 
rendita  ,  sia  necessario  per  far  lavorare  i  loro  fondi, 
mentre  essi  verrebbero  coltivati  anche  ribassando  molto 
il  prezzo  e  moltissimo  la  rendita  loro.  Il  prezzo  attuale 
del  grano  è  necessario  per  far  lavorare  delle  terre  me» 
diocri  e  non  delle  terre  fertili.  Poiché  se  si  lavorano  col 
prezzo  attuale  del  grano  anche  le  terre  mediocri ,  si 
continueranno  a  lavorare  le  migliori ,  quand'  anche  3 
prezzo  ribassasse:  non  si  può  quindi  affermare  che  9 
ricavo  ntetto  che  proviene  da  quelle  terre  fertili^  é  ne» 
cessario  alla  coltivazione  loro  ;  imperocché  si  continoana 
a  lavorare  anche  diminuendo  esso  ricavo  :  ora  qtìil. 
sorta  di  causa  della  coltivazione  sarebbe  mai  quella 
che   diminueodo   anche  molto  ,   non   diminuirebbe  la 


3, 
colUvtzioiie  istessa?  SoQO  le  spese  {uiitre.  di  produaùone 
ehe  fanno  aamentare  ii  prezzo  d' i^i  prodotto  ^  nou 
r affilio  né  le  spese  già  falle;  ella  è^  dice  Malthus ,  la 
presunta  mancanza  d' approvvigionamenlo  clic  fa  fin- 
carìre  ;  e  questo  è  tanto  vero  che  ove  sì  coooscesse 
Pioversi  spender  molto  da  qui  in  avanti  per  produrre 
dlel  grano,  rincarìrebbe  A  grano  già  ottenuto  con  poca 
ipesa,  e  viceversa  il  grano  ribasserebbe  al  disotto  delle 
apese  di  produzione ,  qualora  si  presentasse  una  pco- 
q>ettiva  di  abbondante  raccolto  od  importazione^  e 
questo  ha  spesso  luogo  ef&ttivamente,  Non  è  già  ^cfao 
propriamente  influiscano  le  forti  spese  future  che  non 
esistono  ancora  :  ma  la  presunta  futura  mancanza  di 
approvvigionamento  al  disotto  di  un  elevato  prezzo, 
fa  crescere  per  parte  degli  speculatori  1*  attuale  do* 
manda  e  quindi  fa  crescere  i  prezzi.  E  questo  nop  so- 
lamente nei  casi  instabili  di  maggior  o  minor  ricolto  , 
ma  nel  caso  eziandio  di  costante  aumento  di  popola» 
#ione ,  che  facendo  prevedere  mia  maggior  domanda 
ed  una  insuffìdeiiza  nella  prodm ione  attuale ,  fa  .  cre- 
scere i  prezzi,  noii  potendo  sperarsi  la  quantità  addi- 
sionale  se  non  dissodando  terreni  di  dispendiosa  colti* 
vazione.  Questo  accrescimento  dei  prezzi  è  poi  cagione , 
che  $i  trovi  guadagno  a  produrre  la  necessaria  quanittà 
addizionale  di  grano.  Non  è  dunque  né  T  affitto  insieme 
al  lavoro,  come  sembra  supporre  Smith ,  e  G.  B.  Say 
.cbe<i(li  sii  accosta,  ne  il  lavoro  solo,  coma  asserisco 
Ricardo,  che  regola  il  prezzo,  ma  la  domanda  e  l'of- 
ieria  che  lo  4etei<niÌ0a ,  e  da  esso  prezzo  deriva  e  K  af- 
fitto e  gli  sforzi  e  le  spese  che  si  fanno  per  produrre  (i). 

(i)  WéUe  Magaci  $ma  tontidcrmiomi  suW.  iadtufnk^  a  la^U^*' 
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E  poi  mesaiU  espressione  di  alcimi  economismi  Fafl^ 
mare  essere  1*  affitto  elemento  del  prezzo  :  ognono  •% 
.che  del  prezzo  del  grano  ottenuto  in  buone  terre  mm 
parte  va  a  pagare  V  affitto  5  ma  quello  che  si  Tuot  co- 
noscere e  che  non  si  rileva  dal  vago  termine  d*  d^ 
mento  ^  è  se  T  affitto  sia  o  no  causa  del  prezzo ,  e  àk, 
quello  che  sopra  si  i  detto  sembra  potersi  dedurre ,  et- 
•ere  invece  il  prezzo  causa  dell'  affitto ,  come  anchtt 
delle  spese  a  produrre  ^  per  cui  aumentando  il  pretto 
cresce  l' affitto  ^  e  si  destinano  maggiori  somme  «Dt 
coltivazione ,  quando  invece  volendo  cominciare  al 
accrescere  1*  affitto  oppure  le  spese  per  produrre  m 
Tede  abbandonato  il  fondo  dall*  affittajuolo ,  oppure  i 
perde  nel  vendere  i  prodotti ,  perchè  il  prezzo  wtom 
cresce  con  una  nuova  costosa  coltivazione^  anzi  dimi- 
nuisce y  perchè  si  sono  annientali  in  quantità  i  pio* 
dotti. 

Quanto  aH*  opinione  di  Ricardò ,  che  dei  migliota- 
menti  nell'  agricoltura  farebbero  diminuire  V  affitto  di- 
minuendo il  pr^z9o  dei  generi ,  noi  osserveremo  che  *i 
primi  a  migliorare  la  ooltivaziono  percepirebbero  nMg> 
gior  fitto  finché  goieralizzandosi  i  migfioramenti^  i  grani 
ribassassero  molto  di  prezzo  ;  ed  anche  in  tal  caso  la 
diminuzione  dell'  affitto  sarebbe  soltanto  temporaria^  petf^ 
che  il  basso  prezzo  del  grano  farebbe  aumentare  hi 
popolazione^  per  cui  tornerebbe  ad  elevarsi  quel  preaiei 
ed  arrivando  esso  all'antico  liveUo;  gK  affitti  siffebbetpa 

«loffoiie ,  Luigi  Saf  «QJtf iena  mmeh*€^  comiro  lo  Smith  «&•  H 
^trmo  lungi  dal  venir  regolato  dai  ioiUrj  ^  dai  profitti  e  Mhl 
rcncifC*  ^  14  regóh  an»i  a(fi  $H$$o% 


^«vati  pili  che  prima  dei  miglioramenti  ;  essendo  ben^ 
il  grano  ali*  ^ual  preezo ,  ma  di  più.  agevole  proda- 
none  che  prima.  Si  può  dunque  riflettere  con  Malthus, 
troppo  spesso  peraltro  inesatto  in  parlando  dell'affitto^ 
die  Ricardo,  il  quale  diceva  non  voler  badare  che  agli 
cfietti  permanenti  y  non  si  ferma  qui  che  sul  temporario 
ribasso  d' affitto ,  cagionato  dai  miglioramenti  agrar)  ^ 
e  trascara  il  definitivo  aumento  dell'affitto  istésso.  Ri- 
gnardo  all'essere  il  prezzo  del  grano  un  prezzo  di 
monopolia,  ci  sembra  che  se  intendesi  con  queslo-  un 
prezzo  al  disopra  delle  spese,  si  deve  dire  essere  a 
prezzo  di  monopoho  il  frumento  prodotto  da  un  ter* 
leno  fertile  e  non  quello  che-  è  ricavato  da  fondo  io^ 
grato  e  di  costosa  coltivazione;  che  se  intendesi  invece 
eoo  questa  espressione  significare  tt  prezzo  d'  un  pro- 
dotto che  esclusivamente  ottengono  alcuni,  si  deve 
affermare  che  il  grano  non  è  produzione  esclusiva  di 
^coni  f  se  non  al  disotto  di  certo  prezzo.  Il  monopolio 
del  grano  consiste  nel  potersi  produrre  da  alcuni  con 
poca  spesa  e  dagli  altri  soltanto  con  ispese  maggiori , 
e  qnindi  il  prezzo  del  grano  resta  elevato  come  quello 
d*una  8to£Ei  che  da  alcuni  soltanto  potesse  venir  fab- 
brieala  con  poco  lavoro  j  dove  fessevi  molta  ricerca  di 
tale  sto^  y  essa  verrebbe  con  grande  vantaggio  pei 
fidìbricatori  venduta  ad  un  prezzo  piuttosto  elevato^ 
non  perchè  sia  costata  molto  ad  ottenersi,  né  pei:chi 
nessun  altro  possa  fabbricarla;  ma  perchè  nessun  altro 
può  fiibbrìcada  con  egualmente  piccola  spesa,  né  ven- 
derla a  minor  prezxo.  Per  far  produrre  il  grano  an- 
ch' esso  necessario  dd^i  terreni  mediocri  vi  vuole  w\ 
alto  prezzo;  ma  tutto  il  grano,  dovendo  vendersi  aU 
regnai  presso^  si  vende  caro  anche  quello   che  si  4 


òttennto  in  terreni  fertili.  Il  prezzo  attuale  dei  grana 
è  pici  elevato  del  bisogno  per  averne  alcane  porzioni  ^ 
ma  è  necessario  per  ottenerne  il  resto  e  quindi  neces- 
sario per  avere  la  totalità  del  grano  esistente:  crescendo 
o  diminuendo  di  prezzo  il  ■  frumento  y  cresce  o  diminui-*  . 
sce  in  quantìtii  la  soa  produzione  dissodandoisi  o  la-* 
sciandosi  incolti  \  mediocri  terreni. 

Dal  fin  qui  detto  rilevasi  non  doversi  adott:^  V  o« 
pinione  che  i\k  per  cause  dei  prezzi  del  grano  tra  le 
altre  il  lavoro  e  1*  affitto  y  come  pure  non  doversi  ap« 
provai;e  V  opinione  di  Ricardo  che  ne  fa  causa  il  sola 
lavoro  per  produrre  il  grano  istesso  e  si  estende  poj 
in  questo  suo  Capitolo  dell*  affitto  a  negare  che  una 
tale  causa  venga  modificata  dall*  appropriazione  delle 
terre  e  dal  pagamento  d'affitto.  Devesi  invece  concia-» 
dere^  a  quanto  ci  pare,  che  il  prezzo  fissato  dalla  òo* 
manda  ed  oflerta  è  cansa  e  del  pagamento  d*  affitto  ^ 
come  Ricardo  ammette ,  e  deUe  spese  e  fatiche  che  ai 
faranno  per  produrre.  Non  ci  siamo  occupati  nelle  pre* 
senti  nostre  osservazioni  di  quelle  poche  inesattesze 
dell'  inglese  autore  che  non  essendo  essenzialmente  le^ 
gate  colla  quistione  principale ,  inutilmente  ,  d  avreb* 
bero  dilungati  y  tanto  pia  che  ^  accorgiamo  d'  esserci 
fors'  anche  soverchiamente  estesi  in  quistioni  piuttosto  ^ 
>  di  pura  ^culazione  che  di  pratico  e  conseguibile  vaii^ 
taglio. 

w         •     ••   •     • 
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Tavole  Statistiche  della  Scozia. 


U, 


N  opuscoletto  di  dodici  pagiDfé ,  senza  data  ,  senza 
nome  d*  autore  e  che  altra  indicazione  non  hi  fuori 
quella  del  libraio  che  lo  vende  a  Brussellese  oontiene 
delle  Tavole  Statistiche  sulla  Scozia ,  che  crédiamo  poi-^ 
sano  meritare  di  essere  conosciute  ^  tanto  più  che  le  ivi 
esposte  informazioni  y  sembrano  le  più  recenti  e  le  piii 
compiute  che  si  conoscano  ^  ed  atte  per  conseguenza 
a  dare  una  giusta  idea  del  sistema  di  ricerche  di  cui 
fino  a*  dì  nostri  fu  forza  contentarsi ,  e  del  grado  di 
perfezione  che  gli  economisti  del  nostro  tempo  riusci- 
rono à  dare  a  consimili  lavori.  Pare  che  1'  autore  de- 
stinasse <]uello  scritto  air  uso  soltanto  de'  snoi  amid  ^ 
ma  siccome  il  pubblicarlo  non  può  far  nascere  che  im^» 
pressioni  a  lui  favorevoli ,  così  ci  sem^bra  opportuno  di 
dame  il  seguente  estratto.  Biiglia  quadr. 


Estensione 
del'paese 


In  terra     .     •     ^     •     • 
In  laghi  d'  acqua  dolce 


3 

Clima 


I.  Computo  del  numero 
delle  giornate  di  pioggia 
e  di  neve ....     .. 

a.  Di  bel  tempo  .     .     •; 


.  29,600 
638 

■        "v 


Còste     j 


Ori««. 
uli 


i35 
aSo 

565 


Oceì- 
dsattli 


Diffe- 


renze 


7è5 
365 


V» 


Jp 


4^ 


Giorni 


I.  Gostt  Occidentale,  Orientale  all'Occi- 
dente pd  Settentrione 19^ 

3     J  3.  Idem  dall'Occidente  al  Mezzogiorao  •  159 
3.  Idem  dal  Mesiogionio  all'Occidente,     ag 


365 


Piedi  8opra.il  G- 
vello  del  mare 

4     (  !•  Benevis  (  la  piii  alta  di  tutte  nella 
Mon-  /       Contea  d' Invemess  )....•    f>370 
lagne  (  a.  Benmacdoule  (  Contea  d'Aberdeen  )   4;3oa 

Miglia  qaadr. 

5  f 

Fiomi  ed  estensione  del  territorio  1  U  Tay  .  .  9;396 
dalla  loro  sorgente  alla  loro  im-  |  U  Twed  .  ifi'jo 
boccatora  \ 

Miglia  qnadr. 

6      r   I.  n  lago  Lomond  (  Contea  di  Dunbar- 

Laghi  ,1       ton  e  Stirling 4S 

auperfi-  J  a.  Lago  Awé  (  Contea  d' Argile  )   .     .  3o 

eie     (3.  Lago  Ness  (  Contea  d' Invemess  ) .  3o 
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Numero   dei 
possidenti 

I.  Grandi  potiedimeQli   dell*  annua 
rendita  di  a,5oo  lire  sterline  e  piii      3g6 
7       I  Q.  Posseditneotì  ìnedii  da  6a5  a  a,5oo 

Stato    1      lire  sterline 1^077 

dei    .\   3*  Piccoli  possedimenti  al  disotto  di 
possedi-  j       6a5  lire  sterline  di  rendita.     ,     ,    6;  181 
menti   |  4*  PoM^d**pp<^'^^^tiA^'P<i'^o>ù      i44 

7^798 


▲cri  inglesi 

I.  Suolo  coltirato  in  tutto  od 
in  parte     ......     5;o43;o5o 

a.  Acri  non  coltiTati  compre- 
sivi 1  boschi  e  le  piaatagioni  1 3;9oo,55o 

i8y943;6oo 


8 
Snolo  colti- 
^to  e  non 
«dtiyato 


Acri  inglefi 


9 
BÓseU 


1.  Estensbne  deHà  {danlagione.    /ìi^,%q6 

2.  Eftteasioiw  de' boschi  saturali  501,496 


pianu^fiom 


9»5,7aa 
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Acri  Inglesi 


IO 

Natura 
del  suolo  pro- 
duttivo 


I.  Terre  arenose    •     .     .  a63,7']i 

a.  Ghiaja.     .....  681,862 

3.  Suolo  muscoso  e  boni- 

fiato 4iif096 

4.  Terreni    argillosi   infe- 

riori o  freddi  .     •     .  5io,a65 

5.  Terreni   argillosi   detti 

ricchi 987^070 

6.  Terre  grasse      .     .     .  1,869,195 

7.  Terre  alluviali   .     *    .  330,193 


5,o43,45o 


Acri  Inglesi 


li 

Numero  d*acn 
impiegati  an- 
*iioa!mente  per 
la  raccolta ,  od 
incolti 


1 .  Erbe  (  fieno  e  pascoli  ) 

2.  Frumento    « 

3.  Orzo .     .     . 

4.  Avena     .     . 

5.  Segale     .     . 

6.  Fave  e  piselli 

7.  Patate     .     . 

8.  Rape .     .     . 

9.  Lino  .     .    • 

10.  In  riposa    . 

1 1.  Giardini  ed  orti 


2^489,725 
1 40,095 
280,193 

1,260,362 
5oo 

I  l8yOOO 

80,000 
407,125 

^6,5o6 
2i8^5o 

32,000 


5,043,450 


/ 
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Acri 


o 
e 

fi 


C 

o 
ce 


»4 


I,  Fieno   ei 

pascoli 
a.  Frumen. 
3.  Orzo 
5.  Avena   . 

5.  Segale 

6.  Fave     e 
piselli   . 

7.  Patate  . 

8.  Rape 

9.  Lino 
.10.  Giardiiii 

La  quantità  di 
acri  prodatti- 
vi  di  .     . 

In  riposo  . 


^,489,725 

140,095 

/a8o,i93 

i;a6o;362 

5oo 

i 

II  8^000 

'  80,000 

407,125 

i6,5oo 

32yOOO 


Valore 
per acre 


4,624^500 
ai8;95o 


Totale      delle 
terre   in  col 
tivazione  .     .l5;o45;45o 


a  L. 

a 

a 
a 
a 

a 
a 
a 
a 
a 


2 

II 

8 

■7 
6 

i 

6 

8 

4 
8 


Amniontare 
in  lire  sterline 


Proda- 
ce  .  L. 


Calcolato  per  acre  (  compreso  il 
terreno  in  riposo  )  a  4  ^ii^  ^ 
4  ss.  circa  fa  come  sopra . 

Terre  non  coltivate  ^  i5y90o,55o 
compresi  i  boschi  a  3  ss.  per 

acre 

Prodotto  totale    dei  terreni  in  lire 

•"^^ateiH!*;    V-.*;'^* 


>979;45o. 
i^54i;o45. 

2,24 1,544- 
8,822,534. 

f 

'    3,000. 

708,000, 

640,000. 

1,628,500. 

1 32,000. 

480,000. 


»  ■»»' 


21,176,^73.  —  — ' 


I 


21,176^73. 


2,o85,<|82.  —  IO 


23;26i>i55.  —  IO 
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i3 
Bcsdame 


Cavalli  •     .    .     . 
Bestie  cornute.     . 
Pecore  .     .     .     . 
Porci.     •     •     •    • 
PoUamì  ed  altri  vo- 
latili domettici 
Tutto  questo  è  compreso  nella 
itima  dd  prodotto  de*  tentai 


Numero 


a43;489 
1,047,  i4a 

a,65o,867 

5oo,ooo 


Prodotto  an- 
nuo che  se  ne 
ricava 

■  ■  1^ 


L.  3,434,890 

6,!i8!i,S5a 

i,4a5,985 

750,000 

a5o,oo6 


L.  11,143*715 


i4 

Stato 
minerale 


Valore 
Lire  steilin» 


I.  Carbone.  Con- 
sumo annuo 


9.  Calcina.   Con- 
sunto  annuo 

3.  Ferro   .    . 


4.  Piombo.    Pi 
dotto   annuo  I 

5.  Articoli  diven 


a;5oo,ooo 

Stajo 

di  Winchester 

833;835 

I  a,ooo,ooo 

37^,000 

Persone  impieg. 
7,65o 

3Qg,3ao 

65,000 

i3o,oo« 
3o,ooo 

1,598,153 

«T 


i5 
l^eiche 


i6 

Ammon- 


IPesche  di  Sahmone  e  d' acqua 

dolce  .     .     •    ^     •     • 
Pesche  ^el  mar  bianco  ^ 
Pesche  ai  aringhe 
Pesche  della  balena  .    . 
Nicchi  marini  .    •    •    ^ 


Valore  ìa 
lire  steri.» 


1 5o,ooo 

4oOyO0O 
SoOyOOO 

aoo^ooo 
i  5q,ooo 

»,5oO;Ooo 


1.  Predetto  non  dep«- 

HM  de* terreni  L.  a5;Q6i;i55.  io.  — 
a.  Minerali  ...»  1,597,653.  — .  — 
5.  Pesche    .    -     .  '  »      i,5oo,ooo.  — .  — • 


4..  Censi  delle  tetre ,  mi- 
niere ,  pesche ,  ec.  ^ 
per  un'  annatai  spi- 
rante il  5  apr.  i8i3  » 


s6yi 58,808.  IO.  — ' 


lare  delle  /  5^  Ammontare  del  pro- 


5,041,779.  II.  II 


prodazio 
ni  territo- 
riali 


dotto  assorbito  dal- 
le spese  di  coltiva- 
aione  e  fnadagno 
de'  fittajooli ,  giar* 
dinierì  ed  altri  mer- 
canti di  prodotti 
del  teriitorio,  non 
che  •  dei   mercanti 

di  caibone,  pesca-  ■     '  »         '    ■ 

tori,  ec.  .  .  , ,  .  n  21,117,028.  18.     t 


^%l 


•   -M.,V, 


tsé 


^ 


.r/- 


Ìi.  Lana   . 
a.  Tela    . 
3.  Cotone 
4.  Articoli  in- 
feriori 


Valore 
delle  ma- 
terie greg. 
gie 


5oO;Ooo 

834,  i4g 
I;83a;ia4 

i;3oo^ooo 


4,466,273 


Valore 
totale  degli 
articoli  ma- 
ni&ttorierì 


r  45,000 
1,775,000 
6,964,486 

5,otfo,ooo 


^3,784,486 


Spese 
di  lavoro 

e 
guadagno 


i5o,ooo 

94o,85i 

5,1 33,362 

3,700,000 


9,923,21 3 


18 
Commer- 
cio 


I.  Nomerò  di  bastimenti  appar- 
tenenti alla  Scoiia   . 


9.  Tonnellaggi  .     •     .     . 

3.  Numero  de*  marina)   v 

4.  Esportauoni .     .     .     <- 

5.  Importazioni      .     .     • 

6.  BUancio  in  favore  della 


2,708 
231,275 
i6,3oo 

.  4,740,259 

V   5,671,158 


Scozia L.  1,069,081 


19 
Poveri 


I.  Numero  de*povfri  delle,  paroccliie  36,ooo 
Ammontare   della  quota  assegnata 
ad  ogni  individuo    ....     lir.  3 


Spesa  totale  lir.  108,000 
Ammontare  della  spesa  per  il  man- 
tenimento dei  poveri  ne*  luoghi    di 


lavoro . 


Kr.  8.  IO.  «L 
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I .  Popolaz.' 


21 

Pari   di 
Scozia 


Anni  ' 

'  Numero 

Aumento 

1775 

«799 
1801 

1811 

i,265,58o 
1,526,492 
I  599,068 
1,804,864 

» 
261,112 
72,576 
205,796 

1.  Numero  dei  Pari  all'epoca  dell'unione 
coir  Inghilterra  nel  1707  o  ammessi 
posteriormente 159 

2.  Estinzione 4i 

3.  Riunioni  ad  altri  titoli     .     .     .   io    >     77 

4.  Confiscazioni 26 


82 


22  ^ 

Rappresentanza  nazio-i   i.    Numero  dei  membri        5o 

naie  al  Parlamento  Bri-  1 

tannico  ^  2.  Numero  d'  elettori  .    2,4^9 

23  I  I.  Num.^  dr' rappresent.'     i5 
Rappresentanza  de*bor-  I  2.  Num.^  de'  borghi  .     .     65 
ghi  al  Parlamento  Bri-  \  3.  Popolazione  de'  borghi, 
tannico                            (  .  anime  474;4i7 

24         f 

e»  «         1    I    !•  de' sinodi 16 

Stato  eccle-l  ,  ,        ,•          •                                      q 

fiiastico    di  !   ^    ^^  presbiteriani 78 

o      .         I  3.  delle  parrocchie 895 

w  14*  de'  preti  costituiti 908 

AzfiriLi.  Statìstica,  ecc.  Voi.  IX.  4 


5o 
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Culti  reli- 
giosi nella 
Scozia 


I .  Presbiteriani  di  difterenti  sette  i  ,664;588 

a.  Rimostraoti  di  differenti  sette  So^ooo 

5.  Cattolici  Romani  ....  5o^ooo 

4.  Episcopali  Scozzesi     .     .     .  a8^ooo 

5.  Metodisti  Inglesi   ....  9^000 

6.  Episcopali  inglesi  ....  4;<>oo 

7.  Quaqueri 3oo 


i,8o5;688 


Lire  steri. 


26 

Rendite 

della  Scozia 


I.  Rendita  nel  1707  all'epoca 

della  riunione  all'  Inghilterra      i6oyOO(> 
a.  Rendita  airingrosòo  nel  181 3  ^fi4^y2ig 

5.  Rendita  netta 4;^o47097 

4.  Aumento  della  riunione  del 

17^7 4;o44;097 


^7 
Impo- 
sta 


Inopo- 
tu  ge- 
loerale 

il  5 
aprile 

1811 

il  5 
aprile 

i8i3 


Sui  terreni,  su      e  ,.       ^_ 
.    _.   .        •  Snile  case 

le  miniere,  ec. 


/•V. 


«.     d.  Or, 


4f79^»84a.  1 3.   2 


ud 


Totali 


1,158,777.7.4 


5»o4  >i779»  1 1 . 1 1  i  X  t^i^fio^  9. 3 


Aamento  di  due  annate  •   .  lire  steri. 


Un 


s.  d. 


5,95  i«6ao.  0.0 


6,185,389. 1. 5 


333,769.0.11 


5« 
La  prima  idea  die  affacciasi  aHa  mente  nel  vedere 
una  dipintura  si  variata  ^  si  ricca  di  &tti  e  di  positive 
informazioni ,  si  ripiena  di  valutazioni ,  di  minuti  par« 
ticolarì  e  di  cifre  numeriche ,  si  è  che  qu^ta  dipintura 
essere  altro  non  potrebbe  che  un  lavoro  d' immagina* 
sione ^  se  è  frutto  delle  fatiche  di  un  solo  uomo;  oppure 
avere  una  provvida  amministrazione,  come  lo  è  quella^ 
della  Scozia,  concepito  un  piano  analogo  a  quello  che 
abbozzato   dal  conte   H  .  .  .  .  ,  autore   «    des  notions 
élémentaires   d* economie   politicfue  »,  ed   esser  questo 
lavoro  una  prima  esecuzione  di  questo  stesso  disegno. 
Né  V  una ,  né   V  altra   di  queste   due  supposixiom'  t  è 
giusta.  L' autore    dell'  opuscoletto    da  cui   questo    pro- 
spetto è  tratto  y  ci  insegna  che  esiste  in  iscozia  im  u^ 
fìcio  di  Statistica  da  esso  fondato  -,  che  i  lavori  de'  mem- 
bri di  quella  società ,  e  la  loro  estesa  e  non  interrotta 
corrispondenza  lo  posero  in  situazione  da  potere  riunire 
i  materiali  per  un'  opera  di  ai  volumi  in-8-^  in  carat- 
teri minuUssimi 'y  che  questi  materiali  sono  composti  di 
nozioni  relative  alla  Statistica   di  ottocento   novanta  tre 
parrocchie  della  Scozia  ;  che  altri  trentatre  volumi  fu- 
rono fatti  con  simih  materiali  raccolti  in  trentatre  contee 
dello  stesso  paese,  e  che  le  tavole  che  abbiamo  vedute 
altro  non  sono  se  non  un  riassunto  indicativo  in  cifre  del> 
numero  e  del  valore  di  tutti  gli  oggetti  che   in  quella 
immensa  compilazione  furono  descritti.    L'uomo  intre- 
pido che  concepì  il  piano  di  si  faticosa  impresa  è  egli . 
stesso  un  agricoltore  zelante,  un  indefesso  osservatore, 
ed  egli  asserisce  nell'opera   citata  essere  questa  colle- < 
zione  il  frutto  di  ventisei  anni  di  lavoro  ,   e  di   avere  < 
avuto  la  fortuna  di  potere  interessare  e  far  concorrere 
alla  sua  esecuzione  più  di  mille  persone  animate  dagli 
eguali  suoi  sentimenti. 


\ 
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Al  vedere  qaesti  risultamenti  dello  zelo  d' un  solo 
uomo  in  uno  spazio  limitato  d'  anni  ^  iacil  cosa  è  V  i- 
dearsi  ciò  che  aspettare  si  potrebbe  da  una  simile  in* 
trapresa ,  che  sopra  un  piano  più  esteso  fosse  conce- 
pita ,  che  un  termine  prefisso  alla  sua  durata  non 
avesse  y  e  la  cui  esecuzione  affidata  venisse  ad  un  in- 
determinato numero  di  persone  dal  dovere  obbligate  , 
ove  inclinate  per  sentimento  non  vi  fossero ,  ad  uni- 
formarsi alle  istruzioni  che  una  superiore  direzione  loro 
darebbe. 

Non  possono  certamente  tributarsi  elogj  bastevoli  al 
toraggio  f  alla  pazienza ,  al  patriottismo  dell'  uomo  com- 
mendevole j  che  pel  primo  ideò  un  tal  piano ,  ed  ai 
collaboratori  che  gli  sforzi  suoi  per  condurlo  ad  effetto 
secondarono.  Pure  lo  scrìtto  da  cui  si  trassero  le  ta- 
vole statistiche  y  che  sembra  sieno  il  risultamento  effet- 
tivo delle  osservazioni  loro^  e  queste  tavole  per  se  stesse 
non  pajono  essere  bastanti  guarentigie  per  giudics^ 
del  grado  di  credenza  dovuto  ali*  utilità  del  loro  sistema 
d' indagine  ed  all'  esattezza  delle  loro  informazioni. 

L'autore  ci  dice  nello  scrìtto  medesimo  avere  egli 
pure  redatto  sulla  Statistica  dell'Inghilterra  70  volumi 
in-8.^ ,  e  probabilmente  colle  viste  medesime ,  sullo 
stesso  piano  ^  e  cogli  stessi  mezzi.  Non  consta  che  que- 
sta ultima  collezione  siasi  stampata  ;  ma  egli  è  certo 
che  la  prima  lo  fu:  essa  è  dunque  pubblica  nella  Sco- 
zia,  e  moltissime  persone  cooperato  avendo  alla  sua 
composizione  sono  pure  interessate  al  suo  buon  esito. 
L' opera  è  colà  a  disposizione  e  ad  uso  degli  scrìttorì , 
agricoltorì  e  manifatturìerì  d'  ogni  classe ,  degli  agenti 
dell'  amministrazione  pubblica ,  i  quali  possono  ;  quando 
il  vogliano  ;  attingervi  lumi  ^  esempi  e  consrgK. 
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Per  quanto  ipotetici  possano  essere  alcuni    dei  risul» 

tati  sratistid  esposti  neUe  tavole  compilate^  è  fuor   di 

ogni  dubbio   che  il   piano  è  vasto  j  e    può  servire   di 

guida  a  dei  lavori  di  una  maggiore  perfezione  (i). 

F.  L.  F. 


Cenni  Statistici  sulle  variazioni  nel  moi^i- 
mento  della  popolazione  della  Francia 
negli  anni  1 7 80  - 1 8a5. 

OEGUEifDO  i  calcoli  dati  dal  sig.  De  Chàteaneuf  suite 
variazioni  alle  quali  andarono   soggette    le    leggi    della 


(i)  Non  gara  dùcara  ai  nostri  UggUori  di  av^re  »oit*  occhio 
le  riduuoni  delle  misure  e  pesi  di  cui  si  fa  cenno  nelle  Usttolc 
che  presentiamo,  ^ 

Il  miglio  ordinario  ossia  di  tetra  é  1 760  jrards ,  o  mU>melri 
1609  ,  o  braccia  milanesi  365o  circa. 

Il  miglio  litografico  è  aoaS  yards^  ossia  jjifometri  i85i  , 
o  braccia  milanesi  3o5o  circa.  Il  kilometro  è  lo  stesso  che  É 
nuovo  miglio  italiano. 

Il  piede  inglese  è  la  terza  parte  del  jrard»-edè  metriOtìoJfi^ 
ouia  braccia  miL  o^Si. 

L*  acre  ingfete  è  4840  yards  quadrati ,  ossia  ares  ^o,l\,66  / 
e  Vacre  francese  essendo  0,15^7  ddla  pertica  milanese.  Vaerò 
mgles»  sarà  pertiche  milanesi  6.  18. 

Il  boisseau  inglese  è  litri  35|936,  ossia  poco  pia  di  due 
Haja  del  moggio  tnilanese. 

La  tonnellata  di  mare  si  considera ,  o  per  rapporto  al  peso^ 
o  por  rapporta  aè  volume.  Quando  si  considera  come  misura 


\      * 
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mortalità  in  Europa  dal  1775  al  iS^S,  come  si  vede 
alla  pag.  ti26  del  volume  Vili  de'  nostri  Annali ,  pre- 
aentiamo  il  movimento  della  popolazione  della  Francia , 
quale  era  al  tempo  di  Necker  nel  1780;  e  quale  fu  cal- 
colata nel  i8a5  dall' ufficio  delle  longitudini  a  Parigi 
nel  suo  annuario  del  i8a6. 

Popolazione  nel  1780     Popolazione  nel  1825 
sopra   10  anrU  sopra  7   anni 


Morti    .     . 
l^ascite 
Matrimoni 
Figli  naturali 


a4y8oO;OOo 

3o,4oOyOoo 

N.<>  818,490    . 

N.^  761 

,2JO      — 

.     »  965,200 

•     »  9^7; 

p97o    — 

-     »  ai5,77o 

.    »  224)570     — 

ali     »     aO;48o 

.     i>     65, 

4 

.7^7    l/»4 

Morudità  a  differenti  eia. 

a  IO  anni  5o.  5 

sopra  100 

43.     7. 

— 

a  5o    »      78.  5 

» 

67.     5. 

— 

a  60    »      85.  3 

» 

75.     7. 

— 

a)la  popolazione 

I.     3o.  2 

I.     39. 

9 

alle  nascite   .     . 

I.      25.    7 

I.     3i. 

7 

ai  matrimoni 

I.  III.  3 

I.  i35. 

3 

alla  fecondità ,  de- 
dotti i  figli  naturali  4*       4*  **         3-       9*  ** 


di  peso,  equivale  a  libbre  aooo  antico  peto  di  Francia,  ossia 
libbre  metriche  995.  37.  Quando  si  consieUrm  eonte  misura  di 
capacità  varia  secondo  i  paesi  ^  e  $oeondo  Is  qualità  della 
martmnzie  so  liquido  o  solide. 

Gli  fidicod. 
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Secondo  le  due  tavole  ài  Moheau  (pag.  i5^  e  fj^ 
delle  sae  IHcerthe  suUa  popolauone  della  Francia) 
sopra  5o,5i7  individui  prèsi  nelle  diverse  provincia 
06,094  erano  morti  a  io  anni  ^  ossia  56.  6  sopra  100 
nella  prima  ^  e  nella  seconda  20;Ooo  sopra  59^699^ 
pssia  5q.  a  aopra  cento.  Moiieau^^oriv^Éa  fì9}  i>.77&>  ^ 
le  sue  osservazioni  risalgoi^o  ai.i'^5  ed  al  (76X 

In  appresso  il  signor  Duvillard  valendosi  delle  molte 
informazioni  eh'  era  riuscito  a  procurarsi  ;  pubblicò  una 
nuova  tavola  della  mortalità  quale  ci  crede  dovesse 
essere  st^la  in  Francia  prima  della  rivoluzione ,  ed  tt 
rapporto  di  o  a  io  anni  non  è  che  di  44*  ^  aopra  10^ 
(  55iyiio  morti  sopra  un  milione).     '       *'       .  •   -      ' 

Questa  differenza  nei  termini  proviene  senza  debbio 
dal  numero  e  soprattutto  dalla  novità  delle  informa^ 
zioni.  Duvillard  pubblicò  la  sua  opera  nel  1806;  veti*' 
lotto  anni  dopo  Moheau.  Ammesso*  eh*  egli  abbia  rac^ 
colti  i  fatti  sui  quali  si  fonda  dal  1780  al  1790 ,  essi 
avrebbero  una  data  di  venti  anni  e  più  posteriore  -a 
quella  di  Moheau. 

Si  concbinde  da  tntto  ciò  che  i  calcoli  stabiliti  '  sul 
movimento  della  popolazione  della  Francia  confernlano 
i  risultati  di  cui  fa  cenno  l'articolo  XX [II  della  Me* 
moria  del  sig.  De  Ghàteauneuf  (pag.  15^  ^  voi.  YIII 
di  questi  Annali  ) ,  cioè  ; 

Che  tanto  i  matrimoni ,  quanto  le  nascile  da  eia* 
quant*  anni  a  questa  parte  y  in  Europa  sono  minori } 

Che  ad  onta  di  ciò  la  popolazione  in  generale  ha 
avuto  nella  stessa  epoca  •  ed  ha  un  continuo  incre* 
mento  ^  ^ 

Che  questa  appaiente  contraddizione  e  questo  fatto 
consiste  nella  considerevole  diaunuzioiie  tra  il  rapporto 
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dei   morti  e  quello  dei  viventi;  e  sul  quale  nella  Me- 
moria suennunciata  se  ne  sono  dimostrate  le  cause. 

L Q  . 


Cenni  su  Iq  popolazione  di  Roma  antica 
dai  tempi  più  remoti  fino  ai  primi  Im- 
peratori, 

Jl  RA  tutti  i  popoli  antichi  il  romano  fu  forse  quello  che 
più  degli  altri  studiò  metodicamente  tutto  quello  che 
ba  rapporto  alla  popolazione.  L' instituzione  del  censo 
di  cui  tanto  si  discusse  ultimamente ,  come  se  cosa  fosse 
moderna  ^  nacque  y  dice  il  sig.  Godwin  y  come  nacque 
il  suo  nome  a  Roma.  Il  primo  regolamento  prescriveva 
che  tutti  i  cinque  anni  si  facesse  una  numerazione  dei 
cittadini  in  istato  di  portare  le  armi,  o  per  servirsi  di 
altri  termini ,  di  tutti  gii  uomini  d'  una  certa  età  in 
diritto  di  godei*e  dei  privilegi  di  cittadino  romano  ;  e 
aebheiie  questa  cerimonia  fosse  spesso  per  effetto  di 
qualche  straordinario  avvenimento  interrotta,  pure  venne 
ripetuta  per  la  settantaduesima  volta  Tanno  '707  di 
Koma  ;  due  anni  dopo  la  battaglia  di  Farsalia. 

Siccome  questo  è  un  documento,  cui  nulla  esiste  fino 
ad  ora  eh*?  paragonare  si  possa,  si  trova  prezzo  del- 
l' opera  il  trascri^  ere  qui  i  risultamenti  di  tutte  le  nu- 
merazioni trasmesseci  da  Tito  Livio,  aggiungendovi 
quelli  che  trovansi  nei  frammenti  dei  libri  di  questo 
autore  che  si  sono  perduti.  Non  vi  è  dato  sicuro  che 
r  interpretazione  volgarmente  adpttata  sia  la  vera ,  e 
che  i  QumerA  citati  niemcansi  realmente  ai  cittadini  io 


isuto  di  portare  le  armi,  perdiè  alla  numerazione  per 
r  anno  a88  di  Roma  si  aggiunse  -e&ser  quello  1*  esatto 
numero  non  compresi  gli  gr&ni  dei  due*  sessi  (i);  ^ 
alla  numerazione  di  Metello  pel  6iia  fu  pure  aggiunto , 
che  quello  era  il  numero  esatto  non  compresi  i  minori 
e  le  vedove  (3).  Ma  qualunque  cosa  questi  numeri 
esprìmano  ^  e  qualunque  siasi  r  incertezza  che  esiste  su 
questo  punto y  essi  sono  d'una  evidente  utilità,,  po- 
nendoci in  istato  di.  paragonare  le  epoche  fra  di  loro. 

Il  primo  censo  degli  abitanti  di  Roma  fu  fetto  sotto 
Servio  Tullio,  sesto  re^  che  vuoisi  regnasse  dall'anno 
di  Roma  174  fino  all'anno  319.  Questo  censo  diede 
per  risultamentp  80^000  cittadini.  I  censi  posteriori 
furono  come  segue  (3)  : 

Lustri'  Anrd  di  Roma  NumeH 


9 a88  ......  i!ì4;3i5 

IO ^94  .....     .  i3a,4o9 

3o 4^  .......  262^21) 

3i 4^4  .    w    .    .    .    .  1275/000 


(1)  LMo ,  Uh,  111 1  eap,  3. 

(a)  Epitome  LIX. 

(3)  In  molte  produzioni  periodiche  di  recente  data  è  elato 
ripetuto  V  eitratto  di  un^  opera  che  aa  preparando  il  iif^nor 
Dureau  de  Lamalle  intomo  alla  popolasione  ed  ai  prodotti 
delP Italia,  estratto  chi* egli  ha  letto  alt  accademia  delle  sden" 
me  di  Parigi,  Siccome  egli  è  relativo  ai  noUro  argomento^  così 
non  vòffiamo  defraudare  i  nostri  let^f^ori  delP  est  ratio  me-* 
desimo ,  accompagnato  dalle  osseruàzionr  di  una  delle  pia  ae* 
'ereditate  produnoM  italiane ,  che  sono  del  maagiore  interesse» 
Eccolo  : 
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Lustri  Anni  di  Roma  Numeri 


3«    .     .    .     •  ^    .    4?^ 278y!i!ia 

35 4?^ a7i,aa4 


«  La  oeccfkilà  di  TÌocere ,  die'  egli ,  obbligò  i  romani  a 
perfesiooare  i  mezzi  d*  otteoen  la  Tittoria.  Coooicere  etat* 
tmente  di  quaDti  ooduioi  e  d.  quanto  denaro  potetnero  di- 
sporre era  una  condizione  indiftpeasabile  del  saeceaao  ;  la 
neceMÌtà  dunque  creò  preaso  questo  popolo  guerriero  la  sta- 
tistica ,  il  caUilo  »  i  regiacri  di  nascila  e  di  morte.  Tutto  QÌ4 
fu  compreso  neir  isiiluzione  del  censo ,  e  questa  i^titusione 
base  foudamrntale  del  goyeroo  e  della  potenza  romana  ,  è 
dovuta  a  Servio  Tulio,  e  risale  alP  anno  197  di  Roma,  555 
avanti  G.  C  Indi  in  poi ,  ci  dice  un  istorico  latino  ,  la  re- 
pubblica conobbff  perfettamente  sé  stessa ,  ed  il  senato  fu 
io  grado  di  regolar  V  impero  con  quella  stessa  faciliUi  cMi 
cui  ciascuno  dei  suoi  membri  poteva  regolare  la  propria  tua 
casa.  Questa  espressione  poteva  fin  qui  riguardarsi  come  un 
iperbole.  Ma  quando  si  ritrovano  nella  vasta  raccolta  deOe 
leggi  romane  queste  tavole  di  catasto  e  di  censo,  tahuime 
censuales ,  e  si  vede  lo  stesso  ordine  regolare  seguitarsi  seaaa 
interruzione  da  Servio  fino  a  Giustiniano  per  un  tratto  di 
iioo  anni,  siamo  costretti  a  convenire  che  quella  espressione 
i  giusu  I». 

«  Qui  V  autore  espone ,  seguendo  Ulpiano ,  la  forma  e  la 
dispoàuione  di  queste  tavole  del  censo.  Quanto  agli  nomini 
liberi ,  ette  ne  indicavano  la  condisioue  ,  T  età ,  la  patria  , 
la  rendita  }  quanto  agli  schiavi ,  la  rasia ,  la  professione ,  il 
prodotto  del  loro  lavoro;  quanto  ai  beni  stabili,  le  misure, 
i  confini,  ed  una  stima,  che  era  verificala  ogni  cinque  anoL 
Queste  tavole  erano  tenute  non  per  individui ,  ma  per  fami- 
glie ^  fi  poteva  bensk  ricavarne  a  piacere  delle  enumerazioni  « 
di  diverso  genere.  Fra  i  diversi  rami  della  pubblica  ammi- 
aisiraaione  era  questo  presso  i  romani  uno  dei  principali,  e 
la  dignità  di  Amore  fu  per  lungo  tempo  il  pib  alto  grado 
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dei  pubblici  onori.  Sappiamo  anche  dalla  atoria  che  in  certe 
epoche  il  modo  ordinaria  e  regolare  che    abbiamo    indicato 
ion  fu  reputato  sufficiente.  Qnindi  si  Tede  il  vecchio  Catone 
lare  eseguire  sotto  la  sua  censura  una  stima  completa  e  mi» 
anta  delle  vesti  ,  delle  Tctinre ,  degli  ornamenti  delle  donne , 
dei  mobili  ed  utensili  domestici.  Molto  tempo  dopo ,  Augu^ 
•to  fece  eseguire  in  tutto  P  impero  «■  catasto  ed  una   cnu* 
merssione ,   che   si   riferisce  aH^  avvenimento   della   nascita 
di  Gesii  Cristo  »  e  scrisse  di  sua  mano  un  epilogo  di  questa 
generale  numerasione ,    sotto   il   titolo  di   Breviarium   totius 
imperii,  I  seguenti  imperatori ,  Claudio ,  Vespasisno  ,  Marco 
Aurelio;  Alessandro  -  Severo  »  Dioolesiauo,  Costanso  ,   e   &<* 
nalmente  Giastiniano ,  segniisròoo  quanto  alla  legga  del  censo 
le  misure  adottate  nelP  infanzia  di  Roma.    L^  esecuzione    di 
queste    misure    era    assicurata  da  regolamenti  severi  ,    e    da 
pene  che  per  la  loro  natura  offendono  le  giuste  idee  che  ci 
facciamo  del  rispetto  dovuto  in  tutti  i  casi  alia  proprietà  ed 
alla  persona  dei  cittadini.  Ogni  proprietario  era  obbligato  a 
dennniiare  sotto  giuramento  il  valore  esatto  dei  suoi   beni  » 
ad  in  raso  di  frode ,  i  colpevoli  erano  battuti   con   verghe  » 
Tendnti  come  schiavi ,  e  confiscati  i  loro   beni.   Quelli    poi 
che  erano  incaricati  di  esigere  le  imposistoni   erano   obbli- 
^ti  ad  esegnire  il  loro  ufficio  colla  più  scrupolosa  esattene. 
Le  imp'osisioni  si  pagavano  a  trimestri  »   ed  i>f|(ni  persona 
imposta  riceveva,  còme  ai  dì  nostri,  un  intimaafone  in  iscrii* 
to^  ma  se  I*  eaattbre  domandava  al  di  là  deUa  somma  por« 
tata  nel  catasto  dal  censitore  o  stimatore ,  la  legge  fo  còn-^ 
dannava  a  pagare  al  contribuente   il.  quadruplo  di   ciò   chi 
aveva  inginsumente  esatto. 

Da  questi  fatti  il  sig.  Dureau  de  Lamelle  copciude   che   i 
racconti  ed  i  calcoli  degli  storici  gravi  hanno  dovuto  appog* 
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gia^i  «opra  le  ba^i  solide  e  6sae  del  censo.  Cosk  stabilita  ia 
quitlche  modo  la  certesia  dei  dati  statistici  di  diversa  oalarm 
trasmrsftici  dagli  antichi ,  passa  ad  alcune  applicaaioni  •  ad 
alcuni  risultati  che  la  sua  opera  mette  io  chiara  luce. 

Per  esempio ,  si  trova  nel  Digesto  00 a  tavola  delle  prohtt» 
hililà  dttta  vUa  umana  a  diuem  età,  calcolata  da  Ulpiano 
sulle  tarol«*  censuali ,  che  rappresentano  le  osservasioai  di 
oltre  a  dieci  secoli  consecaliri ,  eccola  : 

• 
Età  vita  futara  probabile 

da      o  a  90  anni  ..• anni  3o 

ao      a5  • 98 

35      3o  a5 

3o      35  aa 

35      4^  ^^ 

4o      4^  >^ 

45      5o  .   .  •   •    * i3 

5o      55  9 

55      60  7 

60      65  5 

Raccogliendo  altri  dati  imporunti  intorno  alla  popolasioaa 
deir  impero  romano  a  diverse  epoche,  e  comparandoli  te 
loro,  ha  potuto  Fautore  determinare  le  proponioni,  secondo 
le  quali  si  trovavano  i  citudini  liberi,  gli  suanieri  domiciliati  p 
e  gli  schiavi  nei  sei  primi  secoli  della  repubblica.  Ecco  lo 
auto  che  egli  presenta  della  popolasione  romana  sol  fino  del 
torto  secolo: 
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Roma  €  MIO  unitoriOi  36  anni  dopo  P  espusone  dei  Tarquiniif 

(  anno  di  Roma  278  ). 

CilUdioì  niMchì  delP  età  da  17  a  60  anoì 110,000 

CiitadÌDÌ  maachi  al  di  aotto  di  17  aaoi  olirò  i  60.  •    85,i4S  /^        ^^ 

Gitudini^1iberi/d'  ogni  età 195,145 

Stranieri  domiciliati ,  liberi ,  mercanti  o  fabbricanti.    33,534 
ScbiaTi •..•••• 17,186 

Totale:  abitanti  d'ogni  condizione  y  tesso  e  elli  •   •  440000 

Si  Tede  che  a  quéat*  epoca  il  rapporto  fra  gli  stranieri  ed 
i  eitladini  era  di  i  a  la,  e  quello  della  popolaxione  scbiaTa 
alla  popolaxione  libera  prrMo  •  poco  di  i  a  35. 

Passando  alP  anno  di  Roma  539 ,  fra  la  prima  e  la  seconda 
guerra  punica  ,  V  Italia  compresa  fra  lo  stretto  di  Messina 
ed  una  linea  tirata  dal  golfo  della  Spezia  alPimboccatura  del 
Robicone  ,  presenta  lo  stato  seguente  : 

Popolatione  maschia  da  17  a  60  anni •     780,000 

Popolazione  maschia  al  di  sotto  di  i;  anni  e  al  di 

•opra  di  60 58o,536 

Donne i i,33o,536 

Stranieri  domiciliati  liberi  mercanti  e  fabbricanti  .    760,306 
Schiavi i7>>o69 

Popolaaione  totale  deiritalia  circoscritta  come  aopra  3,593,44? 

Qui  il  rapporto  degli  stranieri  ai  cittadini  é  di  3  a  7 ,  quello 
dagli  ochiaTÌ  agli  uomini  liberi  è  di  1  a  30. 

Quest'  epoca  è  a  certi  riguardi  la  pih  notabile  di  Roma; 
infatti  se  continuiamo  a  tener  dietro  ,  colla  scorta  delle  ta- 
vole censuarie ,  al  moto  della  sua  popolazione  ,  vediamo  il 
rapporto  fra  qatUa  libera  e  quella  achiaya    cangiare  rapida- 
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mente.  Roma  ha  milito  Cartagine;  ben  preato  aaaoggetia  la 
Spagna,  la  Grecia,  ona  parte  dell'Affrica  e  dell* Asia;  frat* 
tanto,  cosa  strana!,  i  prodotti  j}  la  popolazione  libera  deU 
V  Italia  diminuiscono  a  misura  che  la  sua  polenta  e  U  aae 
ricchezze  si  accrescono.  Varrò  ne ,  Columella,  Dione,  Appia- 
no, Dionigi  d^Alioarnasso ,  Svetonio  «  Plutarco  »  Aulo  GeUìo  » 
Tacito  e  Plinio  sono  concordi  au  questo  pnnto ,  e  alabili* 
scono  in  un  modo  incontrastabile  la  superiorità  della  col- 
tura nei  cinque  primi  secoli  di  Roma  ;  la  decadenza  sotto 
questo  rapporto  fu  eo%\  grande,  che  P Italia,  la  quale  avanti 
bastava  a  sé  stessa ,  fu  obbligata  a  trarre  delle  provvisioni 
dall'  Affrica  e  dalP  Egitto ,  ed  a  malgrado  di  questo  la  e«a 
popolazione  provava  spesso  orribili  careMÌe. 

Ricercando  il  sig.  de  Lamelle  la  causa  d'un  cambiameato 
cosi  grande  ,  che  produsse  la  miseria  in  mezzo  alla  proapa* 
rìta  pih  inaudita,  la  trova  nella  concentrazione  delle  proprietà 
fondiarie  in  poche  mani,  allegando  quelle  parole  di  Plinii|: 
latifundia  perdidere  Itàliam* 

Quanto  alla  spopolazione  ,  era  essa  una  conseguente  na- 
turale della  deteriorazione  del  suolo;  ma  anche  altre  cause 
concorrevano  ad  accelerarla. 

I  veterani  ,  nutriti  nelle  gnerre  civili ,  ricevevano  in  ricom- 
pensa i  beni  dei  proscritti  ed  i  territori  i  delle  cittii  che  ave- 
vano seguito  il  partito  contrario  al  vincitore.  Questi  vecchi 
soldati ,  prodighi  e  deprarati  ,  ribelli  alle  leggi  del  mairi- 
xnonio  ,  incapaci  d*  educare  dei  6gli ,  si  portavano  a  RooMt 
per  godervi  dei  giuochi,  degli  spettar  oli  delle  diKtribasiooi 
gratuite  ;  e  dopo  aver  dissipato  in  dissolutezze  d*  ogni  ge- 
nere quanto  avevano  acquistato  nella  guerra,  aspettavano  o 
suscitavano  nuove  turbolenze  ,  che  li  ponessero  ÌQ  grado  di  « 
riparare  la  loro  rovina  con  nuove   usurpazioni.  Cos\  U  celi-* 
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btto  fonato  o  Tolontario  dei  soldati  in  uo*  epoca  io  cai  si 
naoteoeTaoo  armate  nnmerose ,  coa^unto  alla  diminaiione 
dei  prodotti  agrarìi ,  era  un  ostacolo  potente  alla  popola- 
lione  nella  clasae  dei  cittadini  ,  mentre  la  dura  eondisiono 
degli  tchiaTi  contrariava  la  riprodntione  di  questa  classe  in- 
felice. 

Qui ,  protegoe  P  antòrfe  :  i  fatti  parlano  ,  V  esattett a  dei 
nnmeri  è  argomento  deH^  esatleita  della  storia.  Il  censo  ese- 
guito da  Cesare  nella  tua  dittatura  colla  più  scrupolosa  di- 
ligenta  non  presenta  pili  che  ^5o  nrìla  cittadini  dai  17  ai  60 
anni ,  ed  1,8000,000  persone  libere  in  quella  aiosta  porsione 
d*  Italia  Ito  cui  nel  Sag  i  regitui  consultati  da  Polibio  pre- 
sentavano ^So  mila  eombattenti ,  e  quasi  tre  milioni  e  messo 
d*  abitanti  senta  gli  kchHivi: 

Quanto  alla  popolasione  della  città  di  noma ,  il  sig.  de 
Lamalle  afferma  essere  ella  stata  grandemente  esagerata. 

Non  vi  é  città,  dic^  egli^  t  cui  conGni  siano  meglio  de- 
finiti che  quelli  delP  antica  Roma.  Il  recinto  delle  mura  di 
Aureliano,  esiste  ancora  ;  quello  di  Senrio  Tulio  ,  che  non 
Tarlò  fino  ad  Aureliano,  é  determinato  dalla  base  immobile 
de*  sette  fimosi  colli.  Per  altro  nnà  cifra  alterata  di  Plinio  , 
DB*  assertiooe  assurda  di  Vopisco  (  ed  era  pur  facile  verifi- 
care un  errore  di  misura  sopra  un  punto  s\  ben  circoscrit- 
to } ,  lo  splendore  della  grandesra  romana  ,  1*  inclioasiona 
otturale' dell' uomo  pel  maraviglioso ,  avevano  spinto  i  mi- 
gliori «piriti  ad  esageraxioni  ridicole.  Vosnio  ,  Giusto  Lipsio 
ad  altri  attribuiscono  a  Roma  una  popolasione  di  14,000,000, 
ài  8,000,000,  di  4»ooo,ooo  d*  abitanti  ;  Bottio ,  il  più  mode- 
rato ,  le  ne  assegna  un  milione  e  a5o  mila ,  senta  gli  stra- 
nieri. Fr^ret  stabilisce  che  Atene ,  Siracusa  ,  e  Roma  erana 
ona  netà  più  grandi  dia  Parigi.  Finalmenla  lo  atesto  Moa- 
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tcsquieu  ,  che  aveva  TÌagf^iato  in  Italia  nel  aeeolo  deeimol- 
favo  ,  non  Tedo  io  questa  contrada  che  un  deserto  ,  in  coa« 
fronto  degF  ionaokerabili  abitanti  di  cui  la  soa  immaginasione 
la  popola  neirautichità  (a).  Egli  afferma  che,, dopo  aver  letto 
gli  storici  antichi  e  moderni ,  e  paragonati  fra  loro  i  diverti 
tempi,  era  stalo  condotto  a  concludere  che  la  sola  città  di 
Roma  conteneva  un  tempo  pid  popolo  che  un  gran  regno 
deir  Europa ,  e  che  vi  é  appena  sulla  terra  la  decima  parta 
degli  uomini  che  vi  erano  nei  tempi  antichi. 

Le  ricerche  del  sig.  Dnreau  de  Lamalle  conducono  assai 
lontano  da  queste  esagerasioni ,  e  si  può  accordar  loro  con- 
fidcnsa  ,  poiché  sono  appoggiate .  sopra  misure  e  calcoli 
positivi.  Egli  ha  verificato  che  la  «uperfìcie  di  Boma,  pa*. 
drona  del  mondo ,  non  era  che  un  quinto  di  quella  di  Parigi. 
Fréret ,  appoggiandosi  a  dati  vaghi ,  la  supponeva  di  noa 
metà  più  grande  che  quella  di  Parigi.  La  superficie  di  quest^uL 
tima  capitale  è,  secondo  le  misure  più  esalte,  di  34o8  tornaturo. 
Quella  di  Roma  negli  otto  secoli  scorsi  da  Servio  Tulio  fino 
ad  Aureliano  era  di  618  tomature.  Lo  ^ase  erano  meno  alte,  gli 
spaiii  interni  proporiionatamente  eguali  a  quelli  di  Parigi.  La 
popolazione  non  poteva  certamente  esservi  più  ammassata  che 
in  alcuni  circondarli  di  Parigi ,  ove  ciascun  abitante  non  oc- 
cupa ,  dedotti  i  vóti ,  che  da  una  a  tre  tese  quadrate  di  sa^ 
perfide  {b).  Come  dunque,  «ensa  ricorrere  alla  bacchetta  ma- 
gica, fare  entrare  14  milioni,  8  milioni ,  5  mili>jni,  o  anche 
un  milione  e  aoo  mila  abitanti  in  nn  recinto  la  di  cui  superfi* 

.(a)  Vedi  sulle  ripetute  esagennioni  nel  numerare,   non  sol^ 
le  antiche  ,  ma  ben  anche  le  moderne  popolazioni,    il  nottrm 
quadio  nuf itererò  al  v>A.  Ili  ,  pag    177. 
(b)  Vedi  pag,  88  e  89  di  questo  volume. 
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-  MoB  è  dunque  leoza  importanza  V  accennare  di  volò 
cpnli  erano  le  leggi  di  quella  repubblica  relatty^nente  alla 
popolazione,  che  finmavano  un  oggetto  d* indefessa  cura» 
L'antica  legge y  che  secondo  Dionigi  d'Alicamasso  era 
in  cotto  il  suo  vigore  Tanno  di  Roma  977,  prescriveva 
ad  ogni  cittadino  di  prender  mo^e  e.  di  allevare  tutti 
i  <snoi  igH  (1).  Le  leggi  accordavano  maggiori  prìvilegj 


«le  QOQ  é  che  «a  qaiiiio  di  qnttlla  dì  Parigi  >  la  quale  baoohè 
non  sia  deserta  »  pure  oon  ooau  che  714  mila  abiiaoti?  Ain« 
metteodo  ancora  che  Roma  fosse  due  rolte  piò  popolaU  che 
Parigi  relatiTameote  alla  sua  superBeie ,  la  che  darebbe  per 
Roma  4>8  abitanti  sopra  ciascun  ettaro  di  saper&cie,  essa 
Bon  pot«Yif  eonteaefe  che  «67,000  abiunti.  E  sebbene  ilsl* 
gnor  de  Laaialle  provi  che  i  sobborghi  odia  loro  maggiore 
csteutioiie  ■  dalla  riedifioasioaa  di  Roma  dopo  V  inceàdio 
8{>frerto  sotto  Nerone  fino  al  regno  d'Aareliaoo  »  etano  molto 
meno  considerabili  di  quello  che  é  stato  creduto ,  pure  ae« 
èordatodo  ad  essi  una  popolastooe  eguale  alla  metl  di  quella 
èapiiale,  «^netnde  ehe  la  Roma  di  Nerone  e  di  Maro' Ab*'' 
ielio  non  avrebbe  avuto  ehe  quaUro  o  cinquecento  mila  abi* 
taoti.  Finalmente  la  popolatione  del  recinto  d*AttrcliaoOy  che 
i -.il. doppio  di  quello  di  Servio  e  d'Augasto»  ma  ohe  para 
non  forma  che  due  quinti  della  superficie  di  Parigi ,  ao» 
poteva  contenere  più  di  55o  mila  abiianli»  compresi  i  sai' 
dati  e  gli  stranieri.  » 
(i)  DiaiyrsiiUf  Aniiqnfiates ,  Ub.  IX  sub  anno  atc. 
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all'uomo  ammogliato  ;  t  quello  die  aveva  de*  figli,  € 
moltissimi  a  quello  che  ne  aveva  tre.  Il  cittadino  che 
aveva  un  maggior  numero  di  figli  era  sempre  prefe- 
rito y  sìa  che  ei  sollecitasse  una  carica ,  sia  nel  tempo 
che  la  esercitava  (i).  Il  console  che  aveva  più  figli  y 
prendeva  il  primo  i  fasci  consolari  ;  egli  aveva  la  scelta 
delle  Provincie  dopo  il  primo  anno  di  consolato,  ed 
il  senatore  che  aveva  la  famiglia  più  numerosa  era  in- 
scritto il  primo  nel  catalogo  dei  senatori ,  e  pel  primo 
pronunziava  in  senato  la  sua  opinione. 

L' anno  di  Roma  63^ ,  quindici  anni  dopo  la  distro- 
Clone  dì  Cartagine ,  i  censori  Metello  e  Quinto  Pom- 
peo y  avitido  trovato  il  numero  dei  cittadini  ridotto 
dopo  r  ultima  numerazione  da  5a!5,ooo  a  5 1 5^823  ^ 
colsero  queir  occasione  per  rimettere  in  vigore  l*  antica 
legge  ed  ordinarono  che  e  tutti  i  cittadini  obbligati 
fossero  ad  ammogliarsi  per  procreare  dei  figli  (2).  » 
Giulio  Cesare  durante  il  primo  suo  consolato ,  in  epo- 
che posteriori ,  adottù  misure  tendenti  allo  scopo  me* 
desimo.  In  una  divisione  di  terre  da  lui  fatta  riserbi 
ventimila  lotti  pei  cittadini  che  avessero  per  lo  meno 
tre  figli  (5),  e  proibì  alle  donne  non  maritate ,  o  sema 
figli,  di  porur  gioje,  e  metodo  eccellente,  dice  Mon^ 
iesquieu ,  di  investire  il  celibato  colla  vanità  (4).  »  An- 
gusto fece  dippiù:  egli  impose  nuove  punizioni  ai  non 
ammogliati,  ed  aumentò  le  ricompense  per  quelli ,  che 


(1)  Tacito  y  Annali y  Uh.  JI»  eap,  5i ,  Uh,  Xf\  eap.  19.  *-• 
Vadasi  anche  Lipsia,  Ezcurtut  ad  Taciti ,  Aaoalcf  »  Uh.  Hip 
aap,  a5. 

(9)  Livio  y  Epitome  LtX. 

(3)  St^etonio,  Giulio  Cesare^  eap,  ao. 

(4)  i'O  SpiriUè  ddk  Uggi,  Uh.  Xllll,  eap.  6^ 


.6, 
avevano  dei  figli.  £i  fece  rectttre   in  senato   l' arrìngv 
che  il  censore  Metello  tenne  al  popolo  romano  l'anno 
di  Roma  6ai.   «  Se  possibile  fesse  (  disse  Metello  né. 
suo  discorso)  il  perpetuare  l'nmana  spècie  senza  donne , 
noi  ci  libereremmo  al  certo  da  si  gran  male;  ma  sicco-. 
nie  ordinò  natura  che  ne  felici  con  loro ,  né  sussistere 
s^z'  elle  si  potesse ,  è  dovere  dt  tutti  sacrificare  il  ri* 
poso  passaggiero  al  bene  dello  Stato  (i).  »  Al  che  A.a* 
gusto  aggiunse:  «  La  città  di  Roma  di  cui  siete   a  si 
buon    diritto   orgogliosi,  non  consiste   nelle    case,  net 
portici ,  nelle  pubbliche  piazze  ;  gli  uomini  sono  quelli 
che  fanno  la  città.  *Non  vi  aspettate  di  vedere ,  '  come 
nella  favola,  sorger  gli  uomini  di  sotterra  per  prendere 
cura  delle  cose  vostre.  Unico  mio  scoi>o   è   la   perpe- 
tuità •  della  '  repubblica ,  e   per  conseguirlo ,  intimo    ad 
ogni  membro  della  comunità  V  obbligo   di  contribuirvi 
per  la  parte  sua  (a).  » 

Questi  pochi  cenni  '  dimostrano  : 
I.*  Gli  ai  primi  tempi  di  Roma  le  leggi  per  accre- 
acere  la  popolazione  ottennero  il  loro  scopo  ,  perchè  i 
costumi  erano  puri,' ed  ogni  cittadino   trovavasi   avvi- 
vato da  vero  amore  di  patria. 

a.^  Che  dopo  la  distruzione  di  Cartagine  o  al  prin- 
cipio del  settimo  secolo  di  Roma  la  popolazione  tro- 
vavasi in  assoluto  decremento ,  ed  i  costumi  erano  ri- 
lassati al  punto  di  permettere  a  Metello  di  esporre  nella 
sua  arringa  una  proposizione  che  ai  nostri  giorni  qua- 
lunque magistrato  arrossirebbe  di  -avantare. 

3.^  Che  talmente  signoreggiava  in  allora  la  cormzio- 


(i)  Aulo  Gelilo,  Uh»  1,  eap,  6. 
(9)  Dinm  Cmuìo,  Uh,  £f7. 
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a^,  che  la  riflessione  di  Montesquiea  sol  uteiodo  ecceU 
Unte  di  investire  il  ceJibaio  colia  vanità  noo  sembra  una 
delie  migliori  della  profonda  sua  open ,  qtMnfuaque  egli 
stesso  dichiarì  che  i  costumi  conitnciavano  a  corrono' 
persi,  mentre  anche  su  questa  sua  proposizione  osser-* 
viamo  ,  che  non  già  cominciavano'' a  corrompersi,  ma 
erano  oltremodo  corrotti,  come  lo  dimostrano  ubbastanta 
le  smoderate  espressioni  di  Metello.  ]^oi  siamo  quindi  det 
parere  deJ  nostro  Mengotti^  il  quale  pariando  dei  tempi 
dei  primi  Cesari  e  delle  cause  dello  straordinarìo  do* 
demento  della  popolazione  Così  si  esprime  (i)  : 

«  Ottaviano  finì  di  rovinare  1*  Italia  col  divideila 
Auovamente  quasi  tutta  ai  suoi  veterani.  Egli  sperava 
di  rìempiere  in  tal  maniera  il  vóto  della  popolatiooe  ^ 
ma  il  disordine  si  accrebbe  senza  rimedio.  G>tetti  sol« 
dati  di  ogni  nazione,  Galli,  Germani,  Illirj  e  Numidj, 
senza  affetto  per  T  Italia^  che  riguardavano  non  come 
patria ,  mi  come  luro  preda  ef  un  guiderdone  dovuto 
ai  loro  servigi,  cercarono  di  smungerla  e  di  predarla, 
in  cambio  di  coltivarla» 

A.  poco  a  poco  la  scarsezsa  degli  abitanti  divenne 
estrema.  Tito  Livio  e  Slrabone,  contemporanei  di  Au- 
gusto, deplorano  spesso  la  solitudine  d*  Italia.  Questa , 
che  ad  un  |:en^  aveva  fomiti  tutti  gli  eserciti  che 
conquistarono  la  terra  ^  non  poteva  sotto  i  primi  Ce» 
•ari  somministrare  appena  ana  legione.  I  paesi  una 
volta  sì  popolati  dei  Yolsci ,  degli  Equi ,  de*  Sanniti , 
de'  Lucani  e  de'  Bruzj  erano  on  deserto.  Non  vi  si  ve- 
devano più  ormai  che  pochi  schiavi  e  qualche  soldato.  » 

-  L  .  ,  ^  .  .  o. 

(i)  F,  Mengoitif  del  Commercio  do*  Romeni ^  peg.  ti^^- 
S17.  Milano  i8ai. 
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'f^iaggio  alie  Indie  Orientatt  con  un  legno^ 

a  sapore* 

U  if  A    lettera    del    capitano  Johnson ,  comandante   il» 
legno  a  '  vapore  l' Intrapresa ,  dimostra  che  egli  ha  im- 
piegati 57  giorni  neksno  viaggio  da  Falmouth  al  CapOi 
Per  35    giorni    ei  prosegui    coi  mezzo   dèi  vapore^  sì' 
ferm&   Ire   giorni  a  -S.  Tomaso ,  e    camminò   per  19 
giorni  a*  vela.  In  vece  di  dirigersi    all'  occidenti^    fra   i. 
Tropid  \  come  ianno   i   bastimenti    a  vela  y  ei  navigi^ 
fùngo  le  coste  d'Africa  lenendosi  a  quelle  vicino.  SaQ 
Tomaso  ov'egli  si  ancorò,  edotto  regnatore,  distanto' 
100  miglia  dal  continente.  La  macchina  a  vapore  coh*^ 
stimava  circa  8  misure  di  carbone  per  giorno  (1).  Il  cat^^- 
bone  portato  d' Ingliilterra  servi  per  tutto  0  tragitto  ;> 
ma  Johnson  dichiara  che  la  necessità   di  fame  econo-' 
mia  gli  fece  perdere  ao  §(iomi.   Siccome  arrivando   al- 
Capo  gK  rimaneva  ancora  del  carbone   per  due   gior- 
nate, e  siccome  aveva  navigato  53  giorni  col  vapore, 
deve  riguardaf^i  come  accertato,  che  un  bastimento  a 
vapore  che  &  otto  miglia  Fora  in  un  tempo  tranquillo, 
pu&  et»et  fabbricato  in  maniera  da  portare  una  quan- 
tità di  combustibile   sufficiente   per  57  giorni.  Questo 
fatto  non  è  indifferente.  La  pi&  gran  distanza  percorsa' 
a  vela  in  un  giorno    fu  di  190  miglia,  e   quella    per* 
corsa  col  vapore  di  169  miglia ,  ossia  7  per  ora.    Es- 
sendo la  distanxa  da  Falmouth  al  Capo,  andando  lungo 


(1)  la  misura  (  os9Ùi  Qhaidron  )  di  Londra  è  ditfisa  in  36., 
boitteauz  ^  9d  è  ddia  capacità  di  piedi  inglesi  cubici  58,64^ 

Gli  SditorL 


U  costa  d* Àfrica,  di  7,5oa  migUa^'il  baitimento  baf 
dovuto  fare  in  ragione  di  i3i  miglia  il  giorno,  ma 
5oo  miglia  sarebbonsi  risparmiale,  tagliando  diriito  dal 
Capo  Proyo  al  Capo  di  Buona  Speranza  La  distanza 
da  questo  punto  a  Calcutta  è  di  6,800  miglia;  se  que* 
5ta  è  percorsa  con  una  velocità  eguale  alla  prccedeotei^ 
deve  impiegarsi  5a  giorni.  Siccome  il  capitano  Johnsoa 
doveva  lanciare  il  Capo  il  18  ottobre,  sarà  arrivato  % 
Calcutta  il  9  dicembre ,  e  per  conseguenza  avrà  im^. 
piegato  nel  viaggio  1 1 4  giorni ,  compresi  cinque  giorni 
di  riposo  al  Capo;  ma  collocando  i  dc^^ ositi  di  carbone, 
a  Madera ,  a  S.  Elcna ,  al  Capo ,  alF  Isola  di  Francia, 
e  Colombo,  a  Ceylan,  stazioni  che  in  modo  comodi^r 
simo.  dividono  la  distanza ,  potrà  impiegarsi  senza  in- 
terninone il  vapore,  ed  in  allora  la  di^rata  del  viaggia 
potrà  essere  ridotta  a  84  giorni  ossia  12  settimane* 
Questo  tempo  fa  presso  a  poco  due  t^rzi  di  quellq 
impiegato  dai  bastimenti  ordinarj ,  mentre  la  lunghez^ 
za  abituale  del  viaggio  dall*  Inghilterra  a  Calcutu  è  .di 
17  a  18  settimane  circa  ^  ma  se  T  i^tmo  di  Sues 
fpsse  tagliato  da  un  canale,  la  medesima  distanza  sa*^ 
rebbe  ridotta  a  8,600  miglia  ^  e  siccome  le  svazioni 
intermedie  sarebbero  pieno  lontane  Y  una  datF  altra  p^ 
cpsi  potrebbe  impiegarsi  pn*  a^rione  di  vapore  più  for^  , 
ed  il  viaggio  senza  alcun  dubbio  potrebbe  farsi  in  36  o 
4o  giorni.  Fino  a  Bombaiy.  la  distanza  non  sarebbe  die 
di  7>iOQ  miglia,  ed  il  viaggio  si  opererebbe  in  3o  a 
^5  giorni.  Tutto  calcolato  non  si  trova  che  vi  sia  gran, 
guad  igno  a  fare  uso  dei  legni  a  vapore  per  la  strada 
che  si  tiene  attualmente  andando  alle  Indie  Orientali  ; 
ifkon  può  però  negarsi  che  il  viaggio  dell'  ìmrapresi^ 
abbia  di  molto  estese  le  cognizioni  sul  merito  di  quo* 
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«lo  metodo  cB  nafrigaMoe^  e  si  spera .  iermautieiite  di 
vedere  ben  presto  aprirsi  per  q^uesto  mezzo  delle  co-^ 
manicaciòni  regolari  fra  tutti  i  paesi  marittimi'  che  non 
sieno  qiqIio.  distanti  gli  uni  dagli  altri ,  come  V  Inghil- 
terra ,  la  Francia ,  la  Russia  ^  la  Svezia ,  T  Italia  ^  la. 
Creda  y  l'Egitto,  gli  Stati-Uniti|,  le  Indie  Occidentali  a 
la  Colombia  ed  i  Brasile. 


Ponte  mi  Ticino  presso  Boffalora^ 

JLl  ponte  sul  Ticino  fu  principiato  nel  1809  sotto  •  la 
direzione  del  sig.  ingegnere  in  capo  del  dipartimenta 
d'Agogna  Stefano  Melchioni,  ora  ispettore  generale 
del  Genio  civile  di  S.  M.  Sarda ,  e  del  sìg.  ingegnere 
in  capo  Carlo  Parea  i^eitore  generale,  ora  aggiunto- 
idraulico  presso  VI,  R.  Direzione  generale  delle  pub- 
bliche <H>strnzioni. 

Undici'  sono  gli  archi,  ciascuno  di  metri  a4  di  corda 
e  di  metri  4  di  saetta.  La  corra  è  porzione  di  cerchio 
avente  il^  raggio  di  metri  20  ',  grossezza  delle  volle  in 
ferraglia  metri  i.  — i  La  grossezza  delle  pile  è  di  me. 
tri  4,  il' pie  dritto  di  metri  a.  5o.  —  L'apertnra  del 
ponte  fra  le  due  spalle  riesce  quindi  di  metri  5o4*  -— 
La  larghezza  del  ponte  compresa  la  grossezza  dei  due 
parapetti  è  di  metri  io.  —  La  larghezza,  interna  fra  i 

|>arapetti  metri  9.  —  Vi  sono  due  marciapiedi  laterali 
arghi  ciascuno  metri  0.90.  —  Sul  piano  carreggiabile 
vi  sono  due  ordini  di  lastre  o  guide ,  e  lateralmente 
a^'iuaroìapiedi  Ut^vaosi»  i  colatori.  -*«  Le  pile'  sono  di- 
foie  da  due^becohi  con  due  eguali  sestanti  di  cerchio.  — -^ 
Air  imbocco,  del  pente  ad  ambe>  le  parti  vi  è  una  piaitza 
rettangolare  di  lunghezza  metri  a4y  larghezza  metri,  i3. 
Sotto  detta  ptazi(a  è  praticata  una  gallerìa  pel  servigio^ 
della  navigazione  e  per  1*  accesso  ai  tenreui  limitrofi,  di 
Ur^naa  m^tri  %,  aUezia  metn  3^ 
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Da  cissciin  lato"  della  piazza  ri  è  ftna  scala  di   lar« 
ghezsà  metri  a. 

Tutta  la  parte  visibile  di  questo  grandioso  edificio  i 
di  pieira  da  taglio ,  ossia  granito  dei  Laeo  maggiore. 

Questi  lavori  nel  i8i3  erano  portati  aa  un  metro  so» 
periore  air  imposta  degli  archi  colla  spesa  di  circa  lire 
1,900,000  italiane.  Dopo  qaest'  epoca  si  ripigliarono  i 
lavori  sotto  la  direzione  del  sig.  ingegnere  in  capo  Già- 
nella ,  già  direttore  della  gran  strada  del  Sempione ,  e 
del  detto  sig.  ispettore  generale  Melchioni ,  e  saranno 
terminati  nel  prossimo  anno  1827.  —  Gli  archi  sono 
ora  tutti  chiutt,  e  si  sta  lavoranm  interno  al  cotona^» 
mento  e  ai  parapetti. 

Dal  i8i5  al  1818  erasi  spesa  la  somma  di  altre 
lire  aoOyOoo  italiane.  La  costruzione  degli  archi,  le  ar*. 
mature  superiori  ed  altre  opere  accessorie  importano 
la  spesa  in  ^an  parte  effettaata  di  oltre  lir.  1,100,000,. 
cosicché  r  importo  totale  di  quest'  edificio  asceaderk^ 
alla  somma  di  lire  3,aoOyOoo. 

La  bellezza  di  questo  ponte  (  Vedi  la  Tavola  in  te« 
sta  di  questo  volume;  tanto  per  la  qualità  del  materìide 
di  cui  e  composto,  quanto  per  la  sveltezza  ed  armonie- 
delie  sue  parti  arresterà  sicuramente  le  persone  dell'arie^, 
le  quali  ammireranno  in  pari  tempo  le  difficoltà  della. 
fiMidaaione  stata  spinta  a  metri  4  sotto  il  fondo  natu- 
rale del  fiume  oltre  la  palificazione  (1)..  Ecco  il  eoo- 
fronte  tra  i  ponti  di  Vaterloo  e  di  Bordi» ,  ultimamente 
CQfeiruiti  y  e  quello  di  Bofl^ora. 

♦    •  •  *  ^ 


(1)  CU  Inglesi  t  otierva  il  nostro  GioJMfkann0m9nmto^$mnim 
rumore  pel  toro  pome  ài  f^aUrloo ,  costrutta  m  spese  ehi  g^ 
yerno,,  eri  è  venuto  in  mente  md  mm  fhemeese  di  eònfrontadé^ 
con  qeeUo  ài  Bordò ,  eostruito  da  priumti  intreprenditofi.  j^ 
questi  due  ponti  hù  parmtfonuto  «fueito  sul  Ticino  m  Bojfalòra/ 
incutiiinriato  dui  etsseto  got^mo^  e  proseguito  utiuelmenie-m 
si'fi^  tiri  governo  L of nharda  •  fremete  e  di  queUo  dei  ff^r 
r.nie,  filosofia  della  Sutisticai  Voi.  1,  pag^  36. 


Elemenii  di  cofifroHto. 


Archi.  .  .  /  N.® 
Lunghezui  itfCak  del 
ponte  .  . .  metii 
.Vuoto  telale  degli  ar- 
chi ^  non  compresa 
la  grossezza  delle 
pile    .  .     » 

Corda  d'  nn  arco    » 
Grossezza  d'ima  p3a » 
Altezza    delle    acque 
magre  sotto  gli  ar- 
chi    ....     » 
Altezza  delle  piene  or- 
dinarie sopra  le  det- 
te acque  magre    » 
Altezza  delle  massime 
piene  sulle  ordina- 
ne    ....     » 
Altezza  massima  delle 
acque     ...» 
Larghezza  del  ponte 
tra  i  parapetti  .     » 
Larghezza  di  ciascun 
marciapiede.     .     » 
Lunghezza  ilella  stra- 
'  da  che  si  congionge 
al  ponte.     .     .     » 
Altezza  del  parapetto» 
Materia  con  cui  è  co- 
struito il  ponte    » 
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Saggio  su  i  progressi  della  geografia 

nell  interno  delJC  Africa. 

J.L  sig.  Larenaudiere ,  uno  dei  Iradatuiì  dall'  inglese 
in  francese  del  Viaggio  del  maggiore  Laing  in  Africa^ 
ha  latto  precedere  il  suo  lavoro  da  un  =:  Saggio  sui 
progressi  della  geografia  nelC  interno  àeW  Africa  s. 
ed  il  sig.  Jomard ,  uno  dei  membri  piti  distinti  della 
società  di  Geogra6a  a  Parigi  y  fece  la  descrizione  di 
questo  Saggio  in  guisa  che  merita  sicuramente  di  es- 
sere da  noi  comunicata  per  esteso,  tanto  più  che  pub 
dirsi  formare  essa  la  continuazione  del  colpo  d'  occhio 
sull'Africa  inserito  nel  IV  volume  (  pag.  76 }  dei  nostri 
Annali. 

«  Parleremo  brevemente  di  questo  importaatissimo 
scrìtto,  che  venne  pubblicato  in  4^  pagine  io-8.^.  L'au- 
tore è  dell'  opinione ,  ricevuta  generalmente ,  sui  confini 
entro  i  quali  erano  rìnchiuse  le  cognizioni  dei  Greci  e 
dei  Romani  relativamente  alla  geografia  dell'Africa.  Gm* 
verremo  che  quanto  essi  scrissero,  contiene  poche  no- 
sìoni  soddisfacenti,  e  se  gli  eruditi  non  sono  su  questa 
ptmto  d' accordo ,  lo  ascrìveremo  ad  una  causa  ben 
semplice ,  ma  che  fino  ad  ora  non  venne  indicata.  E^lf 
è  perché  non  si  fece  la  distinzione  fra  gli  autori  anti^ 
chi  ed  i  popoli  antichi.  Gli  autorì  che  arrìvarono  fino 
a  noi ,  lo  stesso  Tolomeo ,  erano  in  gran  parte  nell*  er- 
rore o  nella  ignoranza  sul  conto  dell'  Africa  centrale? 
ma  come  potremo  noi  credere  che  le  nazioni  delle 
spiaggie  del  Mediterraneo  e  della  regione  del  Nilo  igno- 
russcro  realmente  V  esistenza  del  Soudan ,  delle  sui?  rìo^. 
chezze  e  della  sua  grande  popolazione?  Chi  oserebbe 
inai  stabilire  l' epoca  ìjx  cui  comipciò  il  commercio   in 
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gitto  ,  con  Girtagine  ,  con  Cirene  ,  e  per  V  interme» 
dio  dì  queste  provlncie ,  coli'  Asia  e  coli'  Europa  ?  Sai 
queste  relaziooi  sósnstettero  da  tempo  immemorabile ', 
che  importa  se  i  tre  o  quattro  autori  che  abbiama 
alle  mani ,  »•  sieno  ingannati  sull'  Africa  centrale  ?  Qne« 
W  sardftbe  una  'questione  puramente  di  critica  o  dr 
curiosità.  L'  akra  questione  i  molto  piii  importante  ^ 
ed  anche  piii  difEdle.  Se  si  deve  rinunciare  ad  ogni 
gerenza  di  trovare  un  libro  che  possa  dat'  campo  a 
aviscerarla  ^  si  poi^  almeno  lusingarsi  di  avere  un  qual- 
che ajuto  dall'esame  dei  dialetti  e  delle  bogue  indK 
gene:  la  qnesti  dialetti  ed  in  queste  lingue ^  come  an- 
che net moBuaienti  della  Nobia  e  dell' Egitto  ^  uovaie 
si  potrà,  la  prova  di  antichissime  ^comunicazioni  coi 
popoli  dell*Am.  Posta  questa  distinzione,  continuiamo 
r  esame  del  i&iggà)  del  signor  Larenaudiere ,  H  quale 
d'altronde  confessa  che  fino  dal  tempo  di  Tolomeo 
avevasi  cogniaioae  di  Dioliba  ;  -  noi  pensiamo  che  questo 
punto  possa  essere  solidamente  stabilito,  e  che  ansi 
bisognerà  mandare  queste  cognisioni  ad  epodie  pia 
remote  ed  a  parti  più  interne  del  paese. 
•  L'aiUore  spiega  quale  fu  il  risnltamento  delle  con«« 
qniste  degli  Arabi:  in  Africa,  delle  loro  esplorazioni, 
delle  riceiche  de'  loro  scrittori  :  vedesi  essersi  egU  pe» 
netrato  della  sostanza  di  tutte  le  relazioni  de'  geografi 
arabi  per  «sponie ,  un  riassunto  chiaro ,  ma  sembraci 
eh'  egli  idibia  toccato  un  po'  troppo  leggermente  quella 
di  Ebn  Baloula ,  forse  il  più  meraviglioso  fra  i  viaggia* 
lofi  per  terra  che  abbiano  scritto  i  loro  viaggi.  Vero 
k  che  la  sua  grand*  opera  non  esbte  in  Europa  ^  ma 
il  CdifCBdio  cba.  ne  abbiamo  è  già  un  volume  consi^ 


derabile  ^  e  dà  le  idee  positive  ootue  ogoiitiò  aspeitace 
M  deve  da.  un  testimone  oculare;  osservatore. Àncèr«  e^ 
iotelligente.  L'opera  di  Giovanni  Leone  meriterebbe  lo» 
stesso  elogio ,  se  tosto  ritornato  dall'  Africa  e  non  lango^ 
tempo  dopo  scrìtto  avesse  ^  ma  si  deve  pure  ren^ìere  giu^ 
stiaia  alla  sua  buona  fede  ed, alla  esattetaa  delle  su* 
narrazioni.  Il  capitano  Clapperion  attraversi  il  paese  d^ 
Guòer  andando  da  Kasclma  «  Sackaioa,  e'  questo  ^ 
2  Cridòer  di  Leone  di  cui  erasi  negata  V  esistenza.  Non 
i  egualmente  facile  lo  spiegare  il  corso  del  6amp 
Tomòouctou  cbe  secondo  Leone  corre  verso  1'  oveit^ 
Avendoci  mostrato  oggidì  gli  ultimi  viaggiatori  inglesi  y 
che  dei  fiumi  centrali  corrono  in  senso  opposto  ^  boi 
ti  troveremo  tosto  la  chiave  di  tutte  queste  direziott 
contrarie  attribuite  al  preteso  Niger.  Bisognerà  soltanto 
conchiudere  che  i  nomi  di  Nilo  e  di  Niger  furono  dati 
m  diversi  tempi  da  diversi  autori  a  fiumi  di£brentissiml 
l'uno  dall'altro  indipendenti  e  di  mediocre  importanza. 
Omaggio  si  renda  alla  perseveranza  coraggiosa  di  que^ 
sti  esploratori ,  che  ci  somministrano  di  già  il  messo  di 
tciogliere  qualcuno  di  quei  problemi  inesplicabili  finai 
ad  ora ,  e  principalmente  (  per  quello  che  concerne  il 
fiume  di  Tombouctou  }  al  signor  Clapperion  ,  il  qn^le 
dopo  aver  seguito  i  paralelli  la.^  e  i3.^  fino  a  80.  ^« 
all'  occidente  del  meridiano  di  Bomoa  ritorna  per  un'  al^ 
tra  strada  al  centro  del  Soudan. 

Il  sig.  Larenaudiere  dà  un  riassunto  rapido  e  nou- 
meni^ esatto  delle  scoperte  portogliesi  nell'uiterno  del-' 
l'Afiicac  egli  espone  pure  in  compendio  i  viaggi  dagH^ 
Inglesi  e  dei  Francesi  prima  d' arrivare  ai  veri  pro-f 
gressi  della  geografia  africana,  che  incominciarono  nel» 
1720  sotto  DeUsle,  uomo  dotto  ed  abilissimo,  ma  troppa 


Mistificato  i'  dù  yettne  dopoSlni,  t  fid  1749  Mtio  d{ 
AnyAley  ù  quale  ebbe  a  sita  ditpdsisioiie  msmorte  cht 
pràtaa  di  loi  non  conoseevami.  Le  loro  due  carte  fami» 
epoca  nella  storia  della  sciensa. 

Quarant'  anni  più  tardi  V  Inghilterra  aprì  il  •  cailipe 
ad  una  nnoya  carriehi  di  scoperte  2'  ciò  che  caratteritaa 
questa  epoca  troppe  recente^  «i  è  1* impiego  degl'i isl3ra<# 
menti  e  dei  buoni  metodi  d' osserrasióne.  Dopo  Brute 
i  yiaggiatori  europei  riguardarono  fortunatameate  qoe» 
Bta  oondiaione  come  condiaione  di  rigore^  e  sensa  cui 
le  loro  opere  perderebbero  ttx>lta  àtilitli  e  la  maggio^ 
parte  del  loro  merito.  In  oggi^  in  fatti,  uno  il  quale 
non  osservasse  le  prodnaionì  deEa  natura  insieme  aj 
cestumi  de'  popoli/  e  non  fosse  esatto  nel  determinare 
la  posisiobe  de' luoghi ,  non  troverebbe  faccogiienta 
Maitre  volte.  L'autore  del  iS^ggiò  rammenta  gli  «sforai 
della  Società  africana  di  Londra,  ed;  i  risullamenti  ot* 
tenuti  da^  viaggiatori  da  qudla  scelti,  fra'  quali  il* primo 
posto  tengono  Mungo-Park ,  che  però  cadde  in  errori 
gravissimi,  Flomemarm,  ù  quale  diede  a  parer  nostro 
la  prima  chiave  delle  porte  interne  dell' Africa,  e  Bur^ 
ekhardiy  il  più  erudito  ed  il  pia  gtndiiioso  di  tutti 
Brewrte  e  Seeizen  meritano  essi  pive  d'esser  menzioi- 
«ati  con  lode.  Peraltro  ponendo  ELanem  all'  ocddà/Ue 
ék  Bomou  e  Mandarah  al  geiiemirione  (  stando  aUe  ro^ 
iaiioni  che  g^  si  erafk>  fatte  ),  Seetten  introdusse  diie 
fpravi  errori  ndk  geografia,  poiché  il  maggiore  Pànham 
pone  il  primo  al  hvmèie  ed  il  secondo  al  mesiogioriià 
41  Bimia.  L*  autore  citando  con  encomiD  k  carta  &A 
maggiore  RmneU  del  i8oa,  (atu  secóndo  Palrk,Brownt 
ted  fioroenmnn  Ja  trova  più  compatta,  ma  troppo  ipo- 
teiica«  «  i  ipeografi,  ^o'eglt  con  moka  giasteasayttos 
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«  dovrebbero   iofatoarsi   di  netstm.  fistcma;  essi   sono 
«  incaricati  di  registrare  dei  fatti  provati ,  ma  non  delle. 
«  congetture  per  ingegnose  che  esser  si  possano:  tal» 
«  era  il  metodo  di  iAnvilìe,  e  non  valeva  più  di  qodfe 
e  d'  nn  altro.  » 

.  Dopo  Rennell,  che  faceva  perdere  in  un  lago  cen« 
trale  le  acque  del  Niger,  vennero  il  viaggiatore  MaxweU 
ed  il  dotto  Reichard ,  che  fecero  scorrere  queste  acque 
verso  il  metzogiorno  e  scaricarsi  nell'  oceano,  il  primo . 
era  appoggiato  dall'  opmione  di  Park  e  cercava  l' in^ 
boccatura  fino  nel  Congo  ^  il  secondo  la  trovava  nd 
Benin,  ed  a  questo  fiinno  oggi  eco  imponente  i  via|^ 
giatorì  recenti  Laing  e  Clapperion.  Passiamo  rapidi^ 
mente  sul  tristo  catalogo  delle  vittime  della  scienia  , 
che  dopo  MojcweU  andarono  in  Africa.  Bowdich  è 
quegli  certamente  la  cui  perdita  è  più  da  compi^nga^ 
re  ,  poiché  giovine  ancora  ,  dato  aveva  gran  prova  di 
capacità  e  di  pari  coraggio.  Poco  mancò  che  anche  il 
sig.  Mollien  non  soggiacesse  ali*  influenza  d' nn  perfido 
clima  y  e  V  eroismo  con  cui  erasi  sacrificato  gK  meritb 
indulgenza  per  quello  che  manca  alla  sua  relazione,  la 
quale  certamente  non  è  priva  di  merito.  Segui  quasi 
le  sue  traccie  il  sig.  Laing,  la  cui  opera  e  preceduta 
dal  Saggio  che  analizziamo.  Il  maggiore  Laing  confer- 
mò la  posizione  più  occidentale  assegnata  alla  sorgente 
del  Dioliba  dal  sig.  Mollien ,  e  di  più  e*  insegna  esteio 
ella  di  poco  al  disopra  del  livello  dell'  Oceano ,  fatto  pih 
importante  che  a  prima  vista  sembrare  mai  si  posta. 
la  autore  finisce  col  rammemorare  in  poche  parole  gU 
scorzi  di  Ritchie ,  di  Lian  ed  i  loro  principali  risultamen* 
ti  ;  e  finalmente  quella  grande  e  memorabile  esplorazione 
provocata  da  lord  Baùmrst^  la  quale  immortali  rendere 


iieve  i  nomi  del  dottor  Òùdney,  dd  naig^ore  Jhnhiàm 
«  del  capitano  Ciapperion,  Le  scoperte* di  qaìesti  ultimi 
#ono  indicate  a  tutti  gli  amatori  della  scienza^  che  hanno 
«otto  i  loro  occhi  l'opera  che  le  contiene.  Superfluo 
«limiamo  riferire  ciò  che  ne  dicera  il  sig.  Larenaudió-' 
re ,  prima  che  fossero  pubblicate.  Ma  un  dovere  ben 
grato  adempimmo  ;  indicando  al  leggitore  i  passi  dd 
suo  Saggio  che  distinguonsi  per  uno  stile  elegante  , 
non  mancante  di  robustezza:  non  è  cosa  facile  Punire 
questi  pregi  ad  una  erudizione  sostanziosa ,  e  V  autore 
vi  riuscì.  Riguardo  all'  uscita  del  fiume  di  Tombouctou 
ei  non  dice  d' esser  certo  della  sua  vera  direzione .  ma 
«lìe  essa  quasi  si  vede.  £  lodevole  questa  sua  riserva, 
che  però  potrd>be  essere  anche  pivi  chiaramente  ma-^ 
fìifestata.  » 

Traduzione  di  L  ,  .  .  F t* 


Riunione  dei  due  mari  Atlantico  e  Paci^ 
fico,  ossia  formazione  d^un  canale  ocea-^, 
nico  a  trayerso  de W  Istmo  di  Panama^ 
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K  un  terzo  ed  ultimo  articolo  consacrato  tutto  al 
viaggio  del  sig.  De  Humbc/ldt  alle  regioni  equinoziali, 
4  sig.  Malte-Brun  nassoahe  tutte'  le  osseHFazioni  del 
-jotto  viaggiatore  sui  divì^rsi  pifirnti ,  che  sembra  am- 
mettere  la  possibilità  d'aprire  una  navigazione  diretta 
fra  i  due  Oceani,  sulle  difficoltà  più  o  meno  grandi 
delb  esecuzione,  e  sopra  la  natura  delle  ct>munrcaziòni 
praticabiK  secondo  la  natura  de'  luoghi.  Quindi  guidato 
da  nna  otservadone  del  sig.  Honiboldt,  il  sig.-^lifalte* 
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.Bnin  Mica  come  ponto  piik  interessante  un  sesto  islv 
^o  fr»  il  golfo  Dolce  ed  il  mare  del  sud  passando 
|>er  le  provinde  di  Chimalterango  e  Zacatepa,  il  ijualt 
istmo  non  è  largo  che  ai  leghe.  Questo  è  il  pmnto  che 
jembra  al  nostro  celebre  geografo  offerire  vantaggi  de- 
dsivi  pia  di  ogni  altro  per  lo  stabilimento  d'  un  ca- 
riale. Esso .  è  situato  nella  Repubblica  di  Guatimala  q 
delle  Provincie  Unite  dell*  America  centrale.  Dalla  parla 
dell'Oceano  Atlantico  si  presentano  il  porto  d*Omoa 
sicurissimo  e  comodissimo,  ma  malsano ,  la  rada  im« 
mensa  del  golfo  d'Amatica,  e  nell'interno  delle  tem^ 
il  gran  lago  d'  acqua  dolce  chiamato  Golfo  Dtdce  che 
ha  un  porto  sicurissimo.  Vero  è  che  dalla  parte  del 
grande  Oceano  non  v'ha  che  il  porto  di  Guatimaia 
formato  dalla  imboccatura  del  fiume  d' Amarìtlan  e 
non  sicuro  in  tutte  le  stagioni^  ma  certo  è  altred, 
dice  il  sig.  Malte-Bnin ,  che  quest'  istmo  presenta  il 
vantaggio  di  avere  dalle  due  parti  dei  porti  capaci  di 
lìcevef-e  le  flotte  del  commercio  eurof^o  e  chinese, 
vantaggio  che  non  presenterebbe  il  canale  di  Nicara- 
gua ,  circostanza  che  molto  dubbiosa  ne  renderebbe 
F  utilità.  Non  si  è  potuto  conoscere  esattamente  la  prò* 
fondita  de*  golfi  d'Amatica  e  Dolce  ^  ma  stando  alla 
isseraione  di  persona  istrutta ,  vi  si  ancoravano  dei 
bastimenti  apiericani  di  ioo  tonnellate.  U  sig.  Maltc- 
Brnn  insiste  solla  estrema  importanza  d' un  viaggio  i^ 
Guatinaiala  per  esplorare ,  dice  egli,  la  parte  la  pìk 
incivilita  e  la  più  popolata  del  grande  istmo  amerioaM 
co'  suoi  vulcani  ;  colle  sue  coste  fatte  a  denti ,  coUf 
sue  grandi  valli  e  co*  suoi  tanti  monumenti  :  viaggia^ 
^cfae  per  la  strada  di  Nuova-Tork  non  costerebbe  cbf 
.5  o  6000  lire  compresevi  l'escursioni  nell*  ù^taniA» 
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Dopo  avere  stabilito  fl  luogo  ove  aprire  il  canale  ,  ri- 
marrebbe ancora  a  decidersi  una  questione  d'economia 
politica.  Un  canale  di  grande  navigazione  sarebb'  e^ 
vantaggioso  atto  stato  sul  quale  egli  avesse  passaggio? 
Non  sarebb'  egli  più  utile  a  questo  stato  V  attirare  il 
commercio  dei  due  Oceani  in  porti  franchi  legati  Ora 
loro  da  strade  eccellenti  y  da  strade  di  ferro  ed  anche 
da  piccoli  canali  per  barche  ?  £i  si  propone  di  esami* 
nare  in  appresso  anche  questi  oggetti. 


Cenni  Statistici  estratti  da  un  rapporto  del 
presidente  degli  Stati  -  Uniti  del  Mes^ 
sico  al  congresso  generale  il  i  gennajo 
1826. 

V^  UE  STO  monumento  storico  sarà  spesso  consulta- 
to y  come  una  delle  prove  più  luminose  dell*  influenza 
salutare  di  savie  instituzioni  sulla  prosperità  delle  na- 
zioni ,  e  di  quella  delle  massime  di  giustizia  applicate 
agli  uomini.  Ommettendo  tutto  ciò  che  riguarda  gli  av- 
venimenti politici  y  facciamo  cenno  dei  soli  fatti  stati- 
stici ^  e  questo  rapporto  molti  ne.  presenta  di  importan- 
tissimi. Eccone  il  sommario  : 

«  Il  sbtema  di  finanze  adottato  dal  potere  legislativo 
è  posto  in  esecuzione.  Abbiamo  il  contento  d'annun- 
ciare alle  camere  y  che  i  prodotti  naturali  del  nostro 
suolo  basteranno  ai  bisogni  di  (juesC  anno.  Si  tran- 
quillino dunque  coloro  che  mostravano  una  diffidenza, 
si  grande ,  e  che  ci  credevano  affatto  spogli  di  mezai^ 

Aim A1.1.  Statistica  ,  ecc.  F^ol.  IX.  6 
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senza  indostria,  e  privi  di  quel  genio  che  crea  le  ani 

e  moltiplica  le  sorgenti  della  pubblica  e  privata  prò» 

spenta. 

«  L*  esercito  è  animato  da  uno  spinto  eccellente ,  è 
ben  disciplinato  e  ddla  più  bella  tenuta.  Si  ebbe  dal» 
l'Europa  oltre  la  metli  di  quello  che  occorre  per  ar- 
mare tutte  le  milizie y  ed  il  resto  va  arrivando  a  poco 
a  poco.  Le  nostre  piazze  forti  sono  provviste  di  arti- 
glierie. Alcune  sollevazioni  delle  nasioni  indiane  sono 
la  sola  causa  che  ci  obbligò  a  sguainare  la  spada  nel- 
r  interno  ^  ma  esse  sono  ora  sedate.  Sulle  nostre  fix>n- 
tierCy  dopo  la  resa  del  forte  di  Ulloa,  il  nostro  eser- 
cito non  ha  più  altra  occupazione  che  quella  di  tenero 
lontani  dalle  nostre  coste  i  pirati  ed  i  contrabbandieri. 

«  L'  amministrazione  della  giustizia  incontra  ancora 
alcune  dilficoltà^  le  quali  col  tempo  spariranno.  Sic- 
come le  antiche  leggi  non  sono  più  in  armonia  col  no- 
stro stato  politico  'f  e  siccome  il  vincolo  federale  che 
ci  unisce  non  deve  inceppare  1*  esercizio  del  potere  di 
ognuno  degli  stati  nei  limiti  delle  sue  attribuzioni  a 
del  suo  territorio  y  ù  è  trovato  necessario  un  lavor» 
d'  organizzazione  j  che  mercè  la  dolcezza  naturale  e 
le  felici  qualità  dei  Messicani  potrà  esser  presto  ulti- 
mato. 

«  L'  istruzione  si  va  diifondendo  in  tutte  le  classi 
della  società.  Il  governo  dedica  tutte  le  sue  cure  a 
perfezionare  ed  a  moltiplicare  gli  stabilimenti  ed  i  mezzi 
di  insegnamento  :  ei  vuole  che  i  lumi  penetrino  ovun- 
que con  una  abbondanza  tale^  che  assolutamente  im* 
possibile  addivenga  il  ritomo  delle  tenebre.  U  jiccm^ 
demia  di  S,  Carlo  avrà  cura  di  conservare  il  buos 
fusto  nelle  arti;  che  si  elEcacemente  contribuiscono  ai 
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eomodi.  deDa  tìu  ;  il  Museo  nasionaìe  conterrà  qudlo 
che  fl  DOitro  sodo  dà  di  pia  presioso^  e  gperiamo  che 
esso  Mrà  iin  giorno  oggetto  d*  ammirasione  pei  viag- 
giatori. Delle  Scuole  primarie  provredono  già  ali*  istru- 
zione della  prima  età ,  ed  il  governo  si  dichiara  ia 
gran  parte  debitore  dd  loro  stabilimento  ai  soccorsi 
procacciatigli  dalla  Compagnia  messicana.  Delle  Società 
accademiche  formate  in  molti  luoghi ,  favoreggiano  la 
tendenxa  generale  degli  spiriti  verso  le  cognizioni  uiili^ 
ed  il  governo  sta  disponendo  un  piano  generale  di 
edncaaione^  che  verrà  sottoposto  alle  saggie  discussioni 
del  congresso  generale.  • 

«  U  lavoro  delle  miniere  coli*  attirare  al  Messico  una 
gran  quantità  di  capitali  stranieri ,  ha  animato  1*  intemo  , 
r agricoltura  ed  il  commercio.  L'ozio  scomparve,  tutte 
le  braccia  sono  utilmente  impiegate  y  e  consolanti  spe- 
ranze rinacquero  per  quelle  famiglie ,  che  da  uno  stato 
d'opulenza  erano  state  ridotte  alla  mendicità.  Le  mac- 
chine, i  buoni  metodi  e  gli  esperti  operaj  danno  un 
portentoso  aumentò  al  valore  dei  prodotti  delie  nostre 
miniere.  Non  molto  andrà  che  nulla  avremo  da  invi- 
diare air  Europa  in  questo  genere  d' industria ,  e  le  altre 
arti  si  perfezioneranno  con  una  eguale  rapidità.  Fab- 
briche di  carta ,  di  '  chincaglierie  ,  di  vetri ,  filatoj  di 
cotone,  ec,  tutto  in  una  parola  ci  prova  che  l'attività 
ed  0  genio  delle  intraprese  appartengono  anche  alla  na- 
zione messicana. 

«  Fino  ad  ora  la  riunione  dei  due  mari  a  travevs« 
dell'istmo  di  Tehoantepec  poti  non  esser  riguardata 
che  come  nn  semplice  progetto;  ma  non  si  pone  piii 
in  dubbio  la  possibilità  di  procurare  al  commercio 
atmde  eccdknti  onde  aver  possa  fiicili  conuraicaiioni 
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«per  terra.  La  spedizione  cui  fa  commesso  di  raccogliere 
sui  luoghi  le  informazioni  le  più  esatte ,  è  ora  di  ri- 
torno ,  ed  ha  latto  nn  rapporto  soddisfacentissimo. 

a  La  nostra  patria  splende  in  faccia  all'  universo 
.coronata  di  gloria.  Neil*  in  temo  ella  può  chiamarsi  l' a- 
silo  della  pace,  della  filantropia  e  della  virtù.  Fino  da 
<jaesto  momento  noi  possiamo  rappresentarcela  nell'  av- 
venire .  ov'  ella  brillare  farà  tutta  la  maestà  de'  suoi 
principi'  e  l'immensità  dei  suoi  mezzi.  E  riseri>ato  al 
Congresso  generale  il  preparare  e  lo  sviluppare  in  tutta 
r  estensione  loro  la  grandezza  j  la  forza  e  la  felicità  deDo 
stato.  » 


L 


Statistica  delVL  R.  Conseivatorio 
di  Musica  a  Vienna. 

L  R.  Conservatorio  di  musica  a  Vienna  conta  in 
questo  momento  aoo  circa  allievi  dei  due  sessi. 

Dopo  la  fondazione  di  questo  stabilimento  y  5oo  al- 
lievi sono  stati  gratuitamente  istrutti. 

Il  Conservatorio  racchiude  : 

i.^  Degli  archivi  musicali  contenenti  da  6  a  7  mila 
numeri  di  musica  pratica  antica  e  moderna  ) 

a.^  Una  biblioteca  musicale  composta  di  opere  teo- 
riche ;  matematiche,  fisiche ,  istoriche  e  letterarie  rela- 
tive alla  musica. 

3.^  Un  museo  musicale  composto  di  una  collezione 
d' antichità  y  consistente  in  gran  parte  in  istrumenti 
orientali  y  ed  altri  che  non  sono  più  in  uso. 

Vi  è  poi  una  raccolta  di  5oo  e  più  ritratti  dei  più 
cdcfari  cantanti  e  compositori  di  musica. 
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atistióa  dei  legni  mercantili  entrati  è 
usciti  dal  porto  di   Trieste  neW  arino 
i8:i5. 


(  Trieste  dalia  tipografia  di  Gio.  Martni^  )l 


Legni  con  bandiera 

Austrìaca 

Rossa 

Svedese 

Danese  . 

Inglese  . 

Olandese 

Ionica    . 

Francese 

Ottomana 

Spagnuola 


Italiana 


Amerìcana 


Sarda 
Toscana 
Pontificia 
Napoletana 


Entrali 
N.«^     455 

7 
34 

4 

lOd 

I 

'    i5 

ai 

5 

I 
a3 

I 
38 

35 


Vscia 
564 

7 
26 

8 
94 

i4 

ASI 

3 

«7 

iS 

56 

»7 


Totale    .      N.^     779  665 

Sarebbe  opportuno  che  il  coinpilatore  triestino  di 
queste  note,  statistiche  aggiungesse  per  nauone  il  nu- 
mero dei*  bastimenti  che  restano  in  porto  alla  fine  deU 
V-  anno  ^  ed  in  allora  si  avrebbe  non  solo  questo  dato 
indispensabile  per  rendere  in  qualche  modo  u^e  *hi 
notizia  y  ma  non  vi  sarebbe  la  sconcordanza  di  vedere 
che  uscirono  dal  porto  un  numero  di  legni  di  una  na* 
tione  maggiore  di  quello  degli  entrati. 

L o. 
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Próspetii  relatwi  al  mopimento  della  popù^ 
lazione  ne[  dódici  circondar j  municipali 
della   città  di  Parigi  negli  armi  1^17 
al  i8ac. 

JLl  8Ìg.  Vìllermè  y  gik  noto  per  le  sue  opere  y  ha  Ietto 
all'Accademia  Reale  di  Medicina  a  Parigi  an  rapporto 
in  nome  della  G>mmj8sione  di  Statistica  sopra  una  se- 
rie di  Prospetti  relativi  al  movimento  della  popolazione 
de*  dodici  circondar]  mnoicipali  della  citta  di  Parigi  nel 
corso  dei  cinque  anni  1817^  1818 ^  1819^  \%^o,  i8ai. 

Questo  rapporto  di  cui  ne  parla  per  esteso  ti  nostro 
dott.  Omodei  ne'  suoi  Annali  Universali  di  Medicina  , 
viene  da  noi  estratto  nella  sola  parte  che  in  reressa  la 
statistica  y  e  che  dimostra  le  cause  principali  che  influi- 
scono alla  minore  o  maggiore  mortalità ,  oggetto  non 
mai  abbastanza  ponderato. 

I  prospetti  de'  quali  si  tratta  hanno  tutta  1'  autenti- 
cità che  può  desiderarsi  per  guarentirne  l'  esatteaaa  y  e 
gli  elementi  ne  furono  tratti  dalle  ricerdie  statistiche 
snlla  città  di  Parigi  del  sig.  Yillot  y  il  quale  ne'  snoi 
lavori  considera  ciascuno  dei  circondarj  di  Parigi  come 
formante  una  dbtinta  città. 

«  È  opinioot  geoenile ,  che  pili  una  popolaiiooe  i  folta  , 
pfli  forie  ne  sia  la  mortalità  :  e  qoetta  opinione  è  fondata 
soNa  ot%erTagiona ,  che  le  morti  sono  in  ptoponlooe  pie 
nnmerose  naile'  grandi  cbt  naile  piccole  città ,  e  aelle  pio- 
cole  città  pi&  che  nelle  campagne.  Se  ne  dedosse,  che  Pat- 
•ere  le  case  le  une  addosso  alle  altre  ,  e  la  stretteita  delle 
contrade  fossero  caose  d'inaalnbrità,  e  che  gli  nomini  cor- 
romponsi  a  vicenda  Taria  che  respirano.  L^nnanimità  dei 
medici  nel  conTenira   di  qneato  litto,  1'  obbligo  a*  impose 
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<r  «ttminarto  tofU  atf fiort  atltiittooe.  Il  pirtgone  d^  •!• 
Ironde  dei  quartieri  oe^  quali  gli  abiiaoti  aoao ,  per  tarTÌrci 
di  quatta  eaprattioDe ,  gli  uni  togli  altri  atamoaticcbiati  •  con 
qaelli  oei  quali  tono  il  più  tparti»  deve  porlo   io  erìdeota*' 

Coraonicarooti  al  Tottro  rebtora  negli  offici  deUa  prefet- 
tura del  dipartimento  della  Senna  ,  docoaenti  che  risobia« 
rano  quatto  punto  capitale  (i).  Quatti  dcKMitaenti  ci  aprirono 
campo  a  determinare  per  ogni  clreondario  di  Parigi  la  den<- 
aitli  media  della  popolazione,  quale  atta  era  nel  1819,  epoca 
coi  i  calcoli  notiri  ti  riferìtcono. 

Se  noi*  prima  di  tutto,  confrontiamo  la  tuperficie  occupata 
dalle  fabbriche  ,  colle  tuperficie  riunite  occupate  dalle  centra» 
de ,  dalle  piasse .  dai  giardini  e  da  altri  terreni ,  il  corolla* 
rio  di  questa  operasione  è  l' agglomerasiona  compara  tira 
della  case  ,  che  esprimeremo  cosi  : 

Pel  5.^  circondario li  o.  4^  del  territorio 

Pel  10 .• o.  46        Pel    9 .•    0.60 

Pel  !• o.  55        Pel    G.^"    o.  69 

Per  r  !!.• o.  55        Pel  la»    o.  64 

Pel  I.* o.  57        Pel    a.<»    o.  75 

Pel  4.<» o.  59        Pel    7.«>    o,  ba. 

Queate  proporsioni,  meste  a  fronte  della  mortalità  dei  cir« 
condan  corritpondenti»  dimottrano  che,  almeno  nello  stato  at- 
tuale di  Parigi,  e  colla  polisia  sanitaria  d'oggidì,  la  largbetsa 
delle  contrade,  le  piasse,  i  giardini,  le  piantagioni»  non  sono 
quanto  si  crede  utili  alla  saluta  di  alcoot  quartieri  ^  poiché 
dai  circondar)  che  hanno  maggiora  mortalità ,  tono  appoato 
Ara  quelli  ne^  quali  le  contrade,  i  giardini,  le  piaste  occupano 
piò  spssio ,  e  viaawrsa.  Noi  peraltro  non  intattdfamo  riget« 
tare  come  affatto  priva  di  fondamento  P  opinione  nata  dalla 
aeoperte  e  dagli  esperimenti  di  PrmstUjTf  d' Ingenhous»  e 
di  Sennehiér,  ed  ammessa  da  Unti  dotti,  che  la  Yegetasiona 
porffifslli  TatÉiotfera  mediante  retalasione  del  gas  oatigano* 
cradiaàp  i«ioluiilo  eatarai  di  molto  «tagarata  ,  aoito  quatto 


(i)  Qu^i  éoernnetui  soma  um  nmaunto  déttm  operationi  M 
mtUutro  m  cane  «no  M  dodmi  ^kmndarj  di  Mfi  (  lr«  é«« 
fine 9  PfQtpeao  n.^  9  ). 
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rapporto,  Pinfluenta  che  p«%  aYeré  la  Ticinaott  degli  alberi 
e  delle  altre  piante. 

Passiamo  ora  ai  rapporti  della  popolaiione  colla  tnla  aa- 
perficie  del  suolo  occupala  dalle  fabbriche  e  dalle  corti» 
tenta  parlare  delle  contrade ,  delle  piatte ,  dei  giardini ,  «e. 
Eccone  il  prospetto  (i)  : 

Superficie  media  del   suolo   oeeupmio  dm 
eiaseun'  inditfidmo  eipressa  im   metri  qutt* 
Cireortdmrj  drmti. 

Nel    i«    ....  64  ?-  Nel    5.»  ....  i8  ^ 

8«    ....   46"  9.*  .  .    .   .  i6.*^. 

ix«»    .  •  .  .    36.?i  3.«  .  .  .  .  i5  — 

IO*    .  ,   .  •   36  'i  6.<>  .  %   .  .  i»  ?i 

loo  *9m 


>.•    .  .   .  .    ai6il  7*    .   .  .   .    lo-^     ' 


6i 


li.*    ....    «1  '^  4.*»    .   .  .  .     6  *•- 

■  •O  ^  i  — 

Sei  metri  e  mriso  o  air  incirca ,  termioé  medio .  pel 
loogo  occupalo  da  ogni  indi? idao  d^  una  popolatione  di 
46,000  anime  ,  soppone  uno  tlraordioario  ingombramento 
nelle,  case  dei  poTen  che  abitano  il  4*^  circondario  ,  sopra 
tutto  riflettendo ,  che  sopra  cento  abitasioni  Te  ne  tono  79 
di  pertone  ricche  o  più  o  meno  agiate,  le  quali  tutte,  o 
quati  tutte ,  occupano  uno  spatio  maggiore.  Se  facessi  en- 
trare nei  nostri  calcoli  anche  la  consideratione  della  notti- 
plicitli  dei  pidui ,  troveremmo  che  m  tutti  i  circondar)  na 
abitante  corrisponde  ad  una  superficie  molto  maggiore  ài 
quella   che  abbiamo   riconosciuta  :  ma  allora    bisognerebbe 

(1)  La  popolazione  e  la  superficie  dalle  quali  si  dvdosearm 
questi  r apponi  sono  le  stesse  di  quelle  del  1817.  AhUamm 
compreso  neUa  popolazione  1  militari ,  le  persone  abitanti  no» 
gli  appartamenti  a  mese  e  negli  alberghi ^  i  prigionieri  ed  i 
poveri  rieotfermti  negfì  ospty' ,  mm  non  gli  ammalati  de(fà 
ospedali. 


cODUre  fino  r  3  ,*  4  tfd'  avelie  5  é'6  indiykkii  allQMÙili  bno 
•opn  Pallro  a  raifora  gIm  ei  aTTÌeÌBaaaiflBo  al  caolro  di  Parigi, 

•  Paragooando  la  morulitli  naila  case  prìTale  Còllo  spaaio 
•Ubjljto  per  ogni  iodÌTidao»  vadiaoBO  eha  |a<  proporeioQe 
madia  annua  delle  Oiorti  è  di  i.  topim  5i.  )i  Hai  ciroondarj, 
ne'  quali  lo  tpaaio  di  cui  si  traila  é-ll  aia§f|iora  •  ad  i  ao- 
pra  53.^  negli  aliri  eircoadar|.  Vadiamo,  finalaaenla  »  alla 
dna  eatremità  del  Protpeiio  deiU  taparfiaie  dal  i.auolo.  che 
corrisponde  alP  alloggio  d^  un  abitania,  dile  .  oirooiidaij  >.nei 
quali  la  noitaliià  nelle  case  privata  .^  la  madaaima  ^  e^6«  i 
tra  circondai]  che  preaaniano  la  anperbcie  maggiore,!  vadia- 
no  rs.**  ed  il  lo.^  essere  quelli  ne*  quali  ha  loogQ  Jlt«4urt- 
mum  delle  morii. 

In  Tcritii ,  risultamenti  simili  non  sarèbbonsi  pravadoii. 
Deye  concloderaena ,  che  sa  P  agglomerationa  della  popola- 
tione  accresca  sensibilmanlte  la  mortali^»  ciò  non  accade  , 
coma  lo  prova  altronde  l' esempio  dalla  ciarma  da*  basti- 
manti,  se  non  in  certa  cieooataaae.. 

•  La  politeisa  o  il  sudiciume  ,•  gli  abiti  »  gli  alimenti ,  le 
bevande,  ec.^  sono  altre  conditioni  della  quali  importerebbe 
moltissimo  conoscere  V  inflof  naa,  e  cbe,  secondo  sono  essa 
bttona  o  cattive,  debbono  certamente  contribuire  a  coyiaer-. 
vare  o  ad  abbreviare  la  vita.  Nulla  sembraci  tanto  difficile , 
quanto  raccogliere  per  tutte  le^  circostante  dei  dati  com- 
parativi sa  non  esatti,  almeno. non  lontani  datrcsaueisa  in 
tatti  i  circondar).  Esistono  noUameno  documenti  positivi 
che  indicano  il  grado  calcol«ibila  di  tutta  le  conditioni  della 
quali  si  tratta.  Questi  documanti,  pubblicati  dall' Hasmini- 
atrai  ione ,  stabiliscono  a  loo  tutta  la  locaaioni  d'ogni,  cir- 
condario, e  mostrano  quante  su  questo  numero  va  a*  ba  cCle 
non  pagano  tassa  alcuna ,  quanta  sono  soggetta  alla,  sola 
oontribniiona  personale,  a  quante  alla  patente^  Le  loctiioni 
non  tassate  rappreaentano  i  poveri  «  e  le.  altre  rappresentano- 
i  pih  o  meno  agiati.  Il  rapporto  delle  prima  alla  aeconda 
lia  per  corollario  la  riccbetta- relativa  degli  abitanti,  dei  do- 
dici circondar)  presi  ciascuno  in  massa  |  e  aiccMae  il  nn* 
trìmento,  il  vestito,  la  pnlitesta,  aono  isi  sagipne.  daUa  ricr 
cbassa ,  così  tali  cose  aono  da  questa  ooa  aoflioieiile  etattctta 
rapprttanlate.  •  ,. 


Adattqa»,  la  ritfèhttia ,  V  tgiatena ,  la  aifarfa  fono  par  f^ 
abiuati  del  dJTerai  circmMlaij  di  Parigi,  a  eagioaa  della  dtf« 
faraoti  eoadìsioiii  iiade  qoall  li  paogono ,  le  priaoipali  eaaaa 
(  «on  dieiaaio  già  la  onielia  )  cai  aaerìTrr  debboaai  la  gras* 
di  dlffarcBM  ehe  tcargonti  naUa  mortalitli  BaMari  Parar* 
aubilita  quatta  rarità  ;  noa  Togliamo  sagahla  in  latte  la  aaa 
aoDtagaetiaa  aolto  il  rapporto  della  medicina ,  e  mano  aa* 
eora  ocauparoane  in  qoakinqae  siasi  modo  sotto  i  rapporti 
delU  morale  a  dalla  eeottomia  pubblica. 

Ma,  aiacome  ri  sono  doa  sorti  di ^riecbesia »  la  ricahaaaa 

cbe  non  prodaca  nulla ,  a  la  ricefaaita  aba   prodoca  ;  ria- 

abetaa  cba  P  indostria  sa  ripartire  per  aeecascrrla  ,*   la  co* 

riosità  ci  spinse  ad  indagare ,  te  qnaste  riocbetta  esercitano 

nna  infloensn  egnalmcnta  farorevole  anila  darata  della  vita. 

Se  9  assistiti  dal  docoesenti  amentici  da*  quali  parlammo  , 
noi  confrontiamo  il  numero  dalla  locaiiooi  tassate  della  eoo* 
tribnsiona  paraonale  soltanto  (  rappresentano  questa  le  par* 
acne  rireoti  della  sola  loro  rendite ,  o  dai  guadagni  d*  o* 
aHe  non  soggetta  al  diritto  di  patente,  Tale  a  dira  la  ria« 
cbessa  non  produttiTa)  colla  proporslone  delle  morti  nella 
eaae  prirata  |  e  se  da  on*  altra  parte  facciamo  la  madaaiasm 
operaaiona  per  il  numero  delle  locasiool  tassata  per  patente 
(queste  rappresentano  i  mercanti,  i  negosianti,  i  Isbbrìat- 
tori ,  gP  impresari ,  i  direttori  di  labori*  ecc.)  avendo  cnm 
di  fata  aatrasione  di  quelle  la  cui  patente  non  oltrepassa  la 
3o  lira ,  percbé  molti  fra  questi  piccioli  patentati ,  sono  ìm 
grandissima  ristrettessa ,  a  d^  eltronde  esercitano  da  per  aa 
atasai  la  loro  industria,  non  impiegano  alcono,  e  rientrano 
par  la  maggiore  parte  nella  elasse  de*  piccoli  artigiani. 

La  mortalità  annua  nelle  case  prirate  è  di  i  sopra  55  5^ 
■e^  sei  erircondarj ,  ne*  quali  ri  sono  pia  abitanti  cba  tì* 
▼ono  delle  aole  loro  rendite  ,  mentre  ne'  sei  circundarj  nei 
quali  r*  ba  pib  commercio  e  traffico  ,  ella  è  di  i  sopra 
67  H.  Caosa  ne  è  dunque  9h9  quelli  i  quali  pagano  una 
patenu  pili  alta ,  impiegano  gran  numero  di  persone  ,  cui 
con  deli*  oaanpasiona  procacciano  una  maggiore  o  minora 
ngiatetsa,  a  che  d'altronde  essi  sono  in  numero  pia  grande 
cba  noi  alano  i  proprieuiì  ^^  rendita  di  terra ,  o  di  rendita» 
uutti  colli  aoU  ooBtribnsiooa  paraonale.  I  tei  pdai  ciraoa» 
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attr  ordine  della  pileme,  fono  ì  tèi  vltimi  in  quello 
Mia  mortalità  {  e  fra  i  aei  primi  nolP  ordina  della  contribu- 
BÌone  peraonala ,  tra  ftoltanto  praienlano  il  minimum  delle 
■Mirti.  L^  indoaioae  alla  qaala  ciòr  oondorrabba  9  ii  è  olio,  a 
Farift  V  allo  iadnaciia  a  1*  oko  aommaroio  fiovaao  pia  alla 
piibblioa  salme,  cbe  non  le  glori  la  riochatta  non  proJut- 
aÌTa«  Tatia  Tolta  non  ot  permeilaremo  d'  attarire  nalla  tu 
qnatto  particolare. 

Il  tig.  F'Uiot  determinò  le  morti  dei  due  tetti  rìportaodole 
al  nomerò  degl'india idni  di  eiatcono  airapooa  della  naane- 
ra  sione.  I  naoltamenti  di  quatta  parte  del  tao  laToro  sono: 

1.^  Che  per  tutta  Parigi ,  topra  100  abitaoti  ae  ne  conta- 

Tano  £6  '7--  del  tetto  matcolino,  53  —  del  tetto  femmini* 

no,  e  che  topra  100  morti  in  cate  privata  va  ne  furono  47 
a  tpete  del  primo  dei  dna  tatti,  e  53  a  tpeta  del  teeondo. 

a.*  Che  nei  circoodaij  u9  ,  4-^»  ^•^*  9*^  ^  '^-^  ^  rapporti 
dei  tetti  furono  i  medetimi  per  le  morti ^  che  per  la  pò-* 
polationé. 

3.^  Che  nei  circondari  a.^,  3.^,  8.^,  lo.'^  ed  11.^  mori- 
rono in    propormione   più   uomini   che   donne ,  topra    tutto  ; 
nel  a.** 

4.^  E  ohe  nei  circondari  6.^  e  7.®  morirono  in  propor- 
tìoae  pih  donne  che  uomini. 

Non  pretiendiamo  render  ragione  della  ditugnagliansa   del 
riparto  di  quette  morti  fra  i  tetti  ne^  diverti  circoodarj  ;  ma 
facciamo  ottervare,  relativamente  ai  circondaci ,  ne*  quah'   le . 
•«torti  degli  uomini  risultano  proportionalmente  pid.  numero- 
te  ,  che  il  a.^  ed  il  3.**  tono  quartieri  di  banca  »  di  tpecu- 
lasioni  mi  le  donne  sono  totalmente  ettranee  ,  e  di  ecoetti 
ai  quali  più  gli  uomini  che  (e  donne   ai   dannO    in    preda  f  . 
che   il  circondario  10.^  ,  il  secondo  per  le  location!  lionate 
di  tola  conlributione  pertonale»  é  T  ultimo  per  il  €ommer-| 
ciò  f  che   neir  8.*^  i    coltivatori    d^  giardini  palodoti ,    gli'^ 
•  <yafai  d%^i  arteaali ,  i  ^gnaiuoli  ebaaiaM  |  a  topfP::  Millo  ^  . 
«agoatori  di  tpacebì  che  fonnaBO  ima  gran  parte  fUUa  po- 
l^ohitiona  povera»   condoeono  una   vita  pili  penota  a  pih 
capotta  a  pericoli  di  malattie  a  di  accideoti,  di  quella  che 
coadacoao  le  loro  donne.  » 
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Estratto  dalT  esame  dd  movimento  delia  Pofpollaakm 


a 
o 


IO.* 


Totale. 


PopoUtione 

totale 

del  itti7 

nel  giorno 

della  Nume- 

ratione* 


52,431 
65,5a3 

44.95» 
46,614 
56,871 
73,681 
56.a45 
6a,758 

4^.93  a 
8m33 
51,766 
80^070 


713,966 


ospedali  ed  oapiii  cìtìIì 

^rigionj,  apedali  militari 

e  Morgue 

ToUle    . 


La  stessa  popò- 
Iasione  ooA'  ag- 
£Ìaoia  di  qaelTa 
degli  ospedali  ci- 

▼ili  esisunte  il 
giorno  della  Nu- 

meratione  (i). 


5o,o65 
65,35a 

4«»7^ 

46.964 
55,5;6 

7a,M7 

55,411 

61,095 

4i.5i3 

70,486 

5o,65i 

69,97» 


68a,o59 


•    •  • 


Numero 

medio  anaóo 

delle  naso!  ir 

totali. 


i,3ia 

1,607 

1.196 

1.4" 
1,760 

3,190 

«.6a4 
1,011 

i,a84 

i>938 

1^11 

3,443 


L 


< 


10,008 
4,106 


»4>»«<     I 


(1)  QueiC  ultimm  euendo  ripartita  «e/  presente  pros[ 
ptigkmi  elicili  e  def^i  Stabilimenti  militari ,  oim  $ùno 
(1)  /  morti- nati  non  figurano  nel  rapporto  né  fra  la 


9^ 


[•EO 

^  Amati,  gli  anoi 

l  1817  ,    1818 

,  1819  ,  i8qo  e  1821. 

m 

Ìi6 

dia 

li 

il 

''  Matriroónj 

Numero 
medio  annuo 

dei 
matrimonj. 

Morti 

Numero 

medio  annuo 

delle  morti 

nelle  case 

prifate. 

Numero 

medio  annuo 

dei  bambini 

morti 

nati  (a). 

Numero 

medio  annuo 

dei  6gli 

naturali 

ricoftosciuti  al 

momento 
della  nascita. 

49» 

859 

79 

61 

m 

6o5 

1,049 

107 

i3i 

407 

719 

66 

94 

497 

806 

80 

154    : 

49» 

1,046 

III 

195 

628 

1.346 

i38 

aai 

476 

»*o74 

100 

i85 

58o 

i,4«5 

ia3 

«37 

399 

953 

93 

i53 

7»7 

»,4«9 

»9 

172 

437 

985 

77     " 

ii3 

578 

1,646 

,14 

340 

6,3 16 

i3,3i7 

i,ai7 

!i,o56 

» 

7,716 

137 

» 

•  •  • 

i,a83 

9 

»      '  » 

' 

»' 

39,3l6 

1,354 

9 

é»  r  hanno  tomministrata,  è  diminuitu  di  qucUa  tUg/i  Qtpùjt  delk 
W$m  U  morii  in  case  piwtU€. 


It^  ?:■ 


P  R 


■  Eitrauo  tiUtaame 

1 

u 

Popol..lon« 

tollle 

del  iai7 

nel  giorno 

ddhNume- 

U  Mena  popo- 
UiioDe  ooll'  ag- 
eiuoi.    di  qDelii 
degli  otpedali   ci 
»ili  uìneDte  il 
giorno  della  Nu- 

NASC 

Numero 

.ielle  na^l^c" 
totali. 

Num. 
■nediua 
Jelle  ui 

«.'ori 

,.- 

5,,4„ 

5o,o65 

t.Jii 

aoj 

a 

65,5j3 

63,351 

■.607 

404 

3 

44.9B» 

41,769 

...96 

3oi 

4 

46^4 

46.964 

i.jii 

371 

s 

56.8,. 

55,5;s 

',:fo 

45, 

b 

,i/S8> 

7i,»i7 

3.190 

497 

7 

56.>45 

55,411 

1,614 

379 

tt 

6*,758 

61,095 

9,011 

391 

9-° 

4a.95» 

4,,5i3 

.,»84 

3,6 

IO." 

8i,>33 

,0,486 

.,938 

3So 

Il," 

5.,76fi 

5o.65i 

1.111 

187 

"■' 

80,070 

69,971 

3,443 

5o8 

TouU. 

:.3,9G6 

6Bi,»S9 

10,008 

4,554 

>ipc(Ial<edoiniiicÌTJl. 
'tìginni.aptdBlimilìiiri 

4,106 

4,iofl 

Tolde 

i4.i'4 

8.76* 

(t>  Qutn'akima  tÉtando  ripartita  mal  prmKlt  proifttto  fra  i  dine 

prtghid  eiriU  e  tUf^i  flaìtlcMMiiIi  mUilarì,  cui  lono  riportati  i  mairi 

(1)  I  viarti-Hali   rofi  figurano  n«|  rapporto  ni  fra  le  MWi'le ,  W 


9» 


TO 


i  dunuuigli  anni 

ì     1817      y       1818 

,  1819  ,  i8qo  e  1821. 

•o 

Ano 

cii« 

li 
II. 

'    Matriroónj 

Nomerò 
medio  annuo 

dei 
matrimoni. 

Morti 

Numero 

medio  annuo 

delle  morti 

nelle  case 

private. 

Numero 

medio  annuo 

dei  bambini 

morti 

nati  (1). 

Numero 

medio  annuo 

dei  6gli 

naturali 

riconosciuti  al 

momento 
della  nascita. 

49» 

859 

79 

61 

6o5 

1,049 

107 

i3i 

407 

7«9 

66 

94 

497 

806 

80 

154       . 

49» 

1,046 

111 

195 

6a8 

1,346 

i38 

asi 

476 

1,074 

100 

i85 

58o 

1,4^5 

ia3 

a37 

399 

953 

93 

i53 

727 

«,4«9 

119 

172 

1         437 

985 

77     ^ 

ii3 

578 

1,646 

114 

340 

6,3i6 

i3,3i7 

i,ai7 

3yo56 

» 

7,716 

.37 

» 

•  •   • 

i,a83 

9 

»      '  ^ 

» 

39.3l6 

1,354 

» 

dbe  r  hanno  tomministraia,  è  diminuita  di  queUa  defjU  9tpùf,  ddh 
U§  €  U  morti  in  ca«e  ptwat; 
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P  R 

Relaiivo  alla  Pcpola^tone  considerata  mf  suqi  rappok 

SUPERFICIE. 

• 

i 

o 

Toule 

nel  1817  delle 

dei 
Circondarj. 

Falibriche. 

Contrade 

e 

Piane. 

Fina 

• 
Finmioi 

lanatm 

•orMiar* 

torMM 

!.• 

594»'7 

338,19 

116,18 

«7»5fl 

a« 

aS3^. 

176,06 

36,78 

»    ■ 

3.^ 

ia6,M 

69,80 

M.47 

»    a 

4-* 

5i,63 

30,57 

16,08 

4«l 

5.« 

i33,is 

io6«i6 

37.07 

»     * 

6* 

i4S,53 

9».6i 

39.49 

»    a 

7^ 

7».37 

59,68 

11,09 

1,60 

8.« 

634,1$ 

395.98 

99.46 

ii,i4 

9.^ 

««8,94 

70,71 

17.  » 

96.1) 

io« 

553,69 

294,oa 

i4o,  » 

38,a| 

!!.• 

ao9,55 

11 5,4© 

4a,oa 

5.97 

la.* 

463,65 

ag6.i7 

83,6o 

19^  a 

3439.67 

1943,35 

«3,17 

.1^,96 

\ 
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'T  O 

ìe^  dtt  sMoh  0  eoi  numero  ddU  case  e  famigii 


Numero 

A  N  N  < 
No 

3    1817. 

mero  medio   delle 

9 

tolde 

delle 

Famiglie 

Abitaoti  per 

If 

Case. 

per 
ogoi  oaaa. 

CaM. 

Famiglia. 

» 

1984 

6>994 

a3,iii 

3,iis 

I 

ai44 

9,066 

97,953 

3,089 

1435 

9.693 

98,569 

«,94« 

9031 

7,968 

29,494 

9,814 

1973 

9,517 

«7.743 

9,914 

aSao 

9,800 

98,337 

9,701 

^495 

7.«44 

99,059 

9.887 

1 

a539 

7«39a 

93,l4l 

3,i3o 

1 

1668 

8,8i5 

94419 

a.7«9 

a5o3 

9,4»  7 

97,471 

9,916 

t 

a  157 

M»4 

a*.977 

9,608 

1 

3a8i 

7,154 

90^938 

^•879 

t 

96801 

«.394 

94,598 

a»9«4 

96 

Questi  cenni  bastano  per  convincere  chiunque  y  che 
se  generalizzate  saranno  le  ricerche  statistiche  come  lo 
sono  in  alcune  regioni  j  pia  facili  diverranno  i  mezzi  d 
procurare  il  ben  essere  comune. 

L o. 


Progressi  delT  incivilimento  nelT  isola 

di  Taiu  (i). 

L'.     .  .. 
isola  di  Taiti   scoperta   dal    navigatore   spagnuolo 

Quiros  è  ora  ben  diversa  da  quella  che  trovavasi  nel* 
r  epoca  di  TWaUis  ,  di  Bougainville  e  di  Cook.  Dopo 
l'arrivo  dei  missionari  nel  1797  un  mirabile  cambia- 
mento si  è  progressivamente  operato  nei  costumi,  nelle 
opinioni  y  nelle  abitudini  di  quegli  isolani  :  gli  atti  bar- 
bari e  sanguinosi ,  i  sacriBzj  umani  sono  per  sempre 
estinti  :  la  religione  evangelica  ,  la  sola  dominante  , 
ha  totalmente  ammansato  quelle  rozze  e  feroci  menti. 
L' istruzione  trovasi  ora  in  pieno  vigore  :  un  gran  nu- 
mero di  abitanti  sa  leggere  e  scrivere  ;  ma  e  forza  però 
notare ,  che  una  gran  parte  di  essi  scrivono  e  leggono 
•enza  intendere  gran  fatto  quello  che  si  operano. 
— i»— -I  — —  III         I  ■      ■  ■  .^.li^— ■ 

(1)  Questo  articolo  non  riuscirà  discaro  ai  geografi  por  la 
MCguente  notizia  :  lo  iorit*ere  e  il  pronunziare  Oiaiti  é  un 
pretto  errore  ,*  la  lettera  O  posta  atlanti  questa  parola  signi- 
fica  questo  è  ;  /  primi  navigatori  quando  si  fecero  ad  inter- 
rogare gli  ahitanti  del  nome  della  loro  isola ,  essi  risposero 
Ouiti ,  cioè  questo  è  Taiti ,  e  quindi  scrivere  e  pronunziare 
dfibbcii  Taiti  «  non  Otaiti.  Gli  Ingfm  «ciù^no  Otaitec. 


i  àbhmàxi  r incivilimento  abbk  d'assai  progredito, 
Biditiiieiio 'ancora  molto  rimane  a  compiersi ,  giacché 
impossibile  è  passare  d'un  primo  lancio  dallo  stato  di 
assoluta  ignoranza  a  quello  di  perfetto  sapere.  Il  vesti- 
menio  dei  Tattiani  è  assai  semplice  :  nn  pezzo  di  siolfii 
suscettibile  a  dgnere  una  o  due  rohe  le  reni ,  è  per 
un  gran  numero  di  essi  il  solo  abito  che  copre  in 
parte  la  loro  nudità  t  l  fanciuUi  sono  in  generale  mo^ 
tùti  di  una  specie  di  grembiale  (ormato  da  un  pezzo  d| 
treccia  di  paglia ,  di  corteccia  di  gelso  papirifino  o  di 
atbore  a  pane^  di  una  larghezza  sufficiente  a  coprire 
le  parti  vergognose.  Gli  uomini  pia  agiati  e  general-* 
mente  i  capi'  portano  inoltre  una  camicia  /o  un  tipauta 
t»  punchó  degli  SpagnnoU ,  che  i  un  ampio  pezzo  di 
alòffii  quadrata  assai  lungo ,  aperto  pel  mezzo  onde  po^ 
tervi  introdurre  il  capo. 

Nel  eorso  di  pochi  anni  quegli  isolani  saranno  inte- 
ramente vestili  air  europea,  giacché  troppo  avidi  si 
mostrano  di  procurarsi  gli  abiti  nostri  e  di  adottarne  i 
costumi  :  diiHciimente  si  adatteranno  però  essi  alle  calze 
ed  alle  scarpe ,  almeno  per  alcun  tempo ,  giacche  sono 
troppo  sovente  costretti  a  guadare  gli  immensi  ruscelli 
che  innaffiano  quell'isola.  La  nuova  generazione  altresì 
non  più  offrirà  quelle  punteggiature  in  bizzarri  disegni , 
che  deformavano  cotanto  agli  occhi  di  un  europeo  gli 
ignudi  corpi  de'  Taitiani ,  giacche  quella  dolorosa  ope^* 
razione  trovasi  ora  rigidamente  proibita. 

Il  linguaggio  di  Taiti  è  ora  quasi  in  alcun  modo  po- 
sitivamente stabilito  :  i  missionari  pubblicheranno  in 
breve  una  grammatica  e  un  dizionario.  Molti  libri  di 
preghiere,  e  un  alfabeto  corredato  di  un  epilogo  della 
storia  sacra,  di  un  trattatello  di  aritmetica,  dei  giorni 

Annali,  Statistica,  ecc.  VoL  IX.  7 
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della  •ettimana ,  dei  mesi  ^  di .  una  tavola  cronologica 
dei  principali  avvenimenu  dell*  isola  sono  già  stali  pub- 
blicati dalle  stamperie  di  Eimeo  e  di  Taiti. 
.  L*  alfabeto  dei  Taitiani  è  composto  delle  sedici  lel- 
tere:  a,b,d,e,f,  h,i,m,n,o,p,r,i,Upy, 
w;  quest*. ultima  debbe  però  appartenere  agli  Inglesi^ 
i  quali  non  possono  dispensarsene  nel  loro  L'nguaggìo. 
Le  parole  taitiane  sono  quasi  interamente  composte  di 
vocali,  come  p.  e.:  iorana  che  significa  buon  ^orno; 
aiua ,  dio;  eaaou ,  rasojo  ;  eooo  ,  russare  ;  aoao  ,  il 
yCuore.  Quella  lingua  che  ha  molta  relauone  con  quella 
della  Nuova  Irlanda ,  sarebbe  dolcissima ,  se  i  Takiani 
non  avessero  1*  abitudine  di  gridare  altamente  quando 
parlano  :  le  relazioni  loro  cogli  Europei  gli  hanno  fatto 
adottare  di  moke  parole^  il  coi  uso  è  ad  essi  o^a  di- 
venuto necessario. 

r. 
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Moviménto  delia  popolatone  del  regno  di 
Napoli  al  di  qua  del  Faro  nelC  anno  1 834t' 
diviso  per  provincie,  e  col  confronto  de^ 
gli  anni  precedenti  1822  e  182  5. 


Provincie. 


(  piovincia 


Principato 


Terra 


Terra  àt  lavoro  .... 

citeriore  . 

ulteriore  . 

Basilicsita  • 

Capitanata 

Bari  .  .  . 

Otranto  • 

citeriore  \ 
Calabria      i   ulteriore  i.^ 

ulteriore  a.® 
MoKse 

citeriore  .  . 
Abrùzax>      {   ulteriore  i.® 

ulteriore  a.^ 


Nascite 

Morti 

'  Matri- 
moni 

i5,o46 

12,598 

3,968 

14,^1^ 

8,124 

a,6ao 

23,168 

i»57o 

4,43a 

16,917 

9777^ 

3,860 

15,592 

9,558 

3,587 

20,978 

i5,i66 

3,ai6 

1 3,554 

9457 

3,389 

18,956 

11,520 

3,144 

15,763 

io>4i4 

3,834 

15,717 

9,750 

3,5 1 5 

9,58i 

6,553 

1,936 

12,966 

10,284 

3,969 

14,187 

1 2,656 

3,63o 

1 0^908 

8,d56 

»>>77 

10,0  58 

6,578 

1,507 

9;^7 

6,012 

1,533 

255,01» 

i63,432* 

43>8o5 

Confronto  r  1822      .     ^    21 8,525     i5o,i3'4    47»49o 
togU  anni  \  1823      .    .    221,995     i85,iBi5    48,4^^ 

Da  cui  ne  segue  che  i^  difleveati  -  rapporti  detto  stato 
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dvile  fono  in  eonfinooto   della  popolazione   nelle   prò* 
porzioni  segiienli: 

La  nascite'^  Le  morii ^  I  matrimoni 


i8aa 

I  a  a4 

I  a  55 

I  a  III 

*anno 

i8ii3 

I  a  a4 

I  a  53 

I  a  no 

i8a4 

I  a  a3 

1  a  ^7     . 

I  a  127 

Popolazione  della  città  di  Milano 
alla  fine  delT  anno   i8a  5. 

Pr  della  città l^ifii^ 
OPOLAEIOMB  l  del  circondario  estemo  det- 

(       to  Corpi  santi.     .     .     .       20;9io 
Forestieri   ed  individui    domiciliati   per   fre- 
quentare le  scuole  od  esercitare  professioni 
e  mestieri 17^001 

162,558 
I.  R.  Presidio 8;Ooo 

Totale    •     .     N;*'     170,558 

AUa  pag.  170  del  voi.  4<^  di  questi  Annali  è  indicata 
la  popolazione  di  Milano  alla  fine  del  1824,  non  com- 
presa la  guarnigione,  al  numero  di  abitanti.  161,100 
per  cui  vi  è  im  aumento   di 1^4^^ 


4  ■ 


tot 

Nuoi^a  divisione  del  regno  d^Annwer. 

JLiE  EflTemeridi  di  Weimar  nel  loro  i.^  fascicolo  del 
Xin  volume  (  i8a4  )  fanno  conoscere  la  nuova  divi- 
•ione  dell'  Annover.  Nel  1825  quel  regno  era  stato  di- 
viso in  undici  provincie^  ma  la  sproporzione  che  risul- 
tava da  una  tale  divisione ,  e  gli  inconvenienti  che  seco 
portava  relativamente  all'  anmiinistrazione  pubblica , 
federo  luogo  ad  una  nuova  divisione^  molto  più  uni- 
forme quanto  alla  superficie  ed  alla  popolazione. 
Eccone  i  rìsultamenti  : 


Provincie 
secondo  la  nuo- 
va divisione 

Super- 
ficie in 
miglia 
qua- 
drate 

2^ 

V 

»:§ 

6 
i5 

7 

4 

3 

5 
5 

45 

Numero 

delle 

famiglie 

Popo- 
lazione 

Abi- 
tanti 
per 
miglio 
qua- 
drato   • 

I.  Annover  . 
a.  Hildesheim 
3.  Luneburgo 
4*  Stade  .  .  . 
5*  Osnabriick 
6.  Aurich  .  . 
fj,  Klausthal. 

ii6y4o 

90;75 
203,921 

io4;58 
54,o3 

9>i4 

38,938 

45,844 
35,540 

36, 145 

37,o36 

26,1^4 

2,757 

274,536 
298.559 
i65,88o 
207,212 
226,101 
140,548 
23,910 

2,557 
5,288 

1,716 

2,ld2 

ai597 

2,5q7 

Toule 

700,25 

322,401 

_ 

1,454,126 

2,048 

Se  si  paragona  il  numero  degli  abitanti  per  miglio 
'quadrato  del  regno  d' Annover  col  numero  di  quelli 
che  esistono  per  miglio  quadrato  nel  regno  Lombardo- 


«Od 

Veneto  I  vi  è  la  sensibile  diiferenza.  dei  tre  quinti  circa 
a  favore  di  quest'  ultimo.  Eccone  la  prova  : 
Numero  ^*  abitanti  per  miglio  quadrato  nel  re- 
gno Lombardo -Veneto  (i) 4fiS5 

Idem.  Regno  d'  Annover 2^048 


Lusso  ed  industria  dei  Birmani. 


I 


L  8ig.  Moreau  de  Tonnes  ci  fa  la  descriiione  di  una 
carrozza  di  -parata  ^  ossia  carro  sacro  preso  nelP  ultima 
guerra  dalle  truppe  inglesi  ai  Birmani  nella  cittk  di 
Tanvoy.  • 

Ignoravasi  ;  ei  dice ,  sino  a  qual  ponto  questo  po- 
pola dell'  Asia  Orientale  portasse  la  squisitezza  del  la- 
voro e  la  magnificenza  negli  oggetti  d'  arte  ;  e  di  esa- 
gecàzione  tacciavansi  le  relazioni  de'  moderni  viaggia- 
tori, che  alle  loro  navi  da  guerra  davano  la  lunghezza 
de*  vascelli  di  linea  europei;  alle  loro  pagode  1* altezza 
de'  nostri  templi  piìi  rinomati ,  ed  ai  razzi  dei  loro 
iuocbi  d'  artificio  la  dimensione  degli  alberi  più  grossi 
delle  nostre  foreste.  Ma  la  descrizione  del  carro  sacro, 
prova  certamente  quanto  le  antiche  nazioni  dell*  Asia 
luperiori  fossero  alle  europee  nella  carriera  dell*  indu- 
stria ,  allorché  queste  uscirono  dalla  barbarie  del  mediò 
evo.  Questo  carro  è  alto  19  piedi,  lungo  i4  e  largo  7. 
Esso  è  un  quadrilungo  con  tre  compartimenti  ad  ogni 
lato,  e  sostenuto  da  dragoni  perfettamente  scolpiti.  Il 
cielo  s' iuualza,  come  ne'  templi  indiaui,  in.Ibnaa.  di 
piramide,  è  fatto  a  più  ordini,  e  brillano   in  esso  or- 
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lamenti  di  vftrfe  forme  riccamente  dorati.  Le  mote 
tfono  di  una  somma  leggerezza  ;  il  timone  è  lungo  i5 
pieòu  Gli  angoli  del  carro  sono  coperti  di  specchi  con- 
vessi :  ogni  compartimento  e  suddiviso  in  tanti  piccoli 
quadrati  di  corno  di* rinoceronte  trasparente.  Le  molle 
fono  di  ferro  dorato.  Dei  cristalli  come  quelli  dei 
nostri  cocchi  y  e  che  di  poco  la  cedono  loro  in  bel« 
lezza  y  formano  i  lati  della  carrozza.  Il  sedile  òv\  coc- 
chiere è  della  più  gran  magnificenza  e  àdoriiO  di  dia- 
manti. Anche  nelle  altri  parti  veggonsi  molte  pietre 
preziose  distribuite  con  gusto  squisito.  Si  credette  che 
quella  potesse  essere  una  carrozza  reale  di  cerimonia^  ma 
lembra  piuttosto  essere  uno  di  que'  carri  sacri  ^  sui  quali 
in  certe  solennità  religiose  conduconsi  per  la  città  gK 
idoli  ;  acciò  i  devoti  possano ,  come  sogliono ,  far  pompa 
di  pietà ,  gettarsi  a  terra  innanzi  ai  carro  e  farsi  schiac- 
ciare dalle  ruote. 


^Società   di  coIonizzazioDe    nello    Stato 
Colombia  per  aumentare  la  popolazione, 

•X^ocHi  paesi  vi  sono  che  abbiano  una  situazione  felice 
tome  quella  della  G)lombia.  Bagnata  dagli  Oceani  Atlan- 
tico e  Pacifico  ;  e  dal  Mare  di  Caraibi ,  irrigata  da  fiumi 
numerosi^  ricca  di  tutti  i  doni  della  natura^  sotto  un 
cielo  che  tutti  offre  i  gradi  di  temperatura  ^  ella  pos- 
sedè indicibili  vantaggi  per  1'  agricoltura  ,  per  1*  indu- 
stria e  pel  commercio.  Le  miniere  d'oro  e  di  ferro  vi 
abbondano  :  il  suolo  è  proprio  tanto  alla  coltura  dei 
prodotti  europei  I  quanto  a  quella  dei  prodotti  ameri- 
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caui:  nùd  e  prdlctlrlci  s6q6  le  leg^i;  e  manca  soltanto 
alla  G>loiiibia  uaa  popolazione  piti  namerosa ,  per  es- 
sere uao  de*  paesi  più  ricchi  e  più  piacevoli  del  mondo. 

La  Francia  ha  circa  4^0  abitanti  per  lega  quadrata , 
Y  Inghilterra  ne  ha  700  e  i65o  ne  ha  la  Fiandra  orien- 
tale. La  Colombia  che  di  tutti  questi  stati  è  più  fertile  , 
e  più  ricca  y  non  ne  ha  che  ag.  Questo  bisogno  di  an-* 
mentare  la  popolazione ,  fece  nascere  Tidea  di  formare 
k  società  di  coloniizazione  per  la  Colombia. 

I  personaggi  più  distinti  del  paese  tanto  nella  magi- 
stratura y  quanto  nel  commercio  ^  e  nelle  classi  dei  ban« 
chierì  e  dei  proprietarj ,  sono  alla  testa  di  questa  granda 
impresa ,  coi  molti  capitalisti  e  coloni  stranieri  prendono 
pure  parte  attiva.  Lo  scopo  della  società  è  di  rendere 
all'agricoltura  tutte  le  terre  incolte  di  quel  paese.  Essa 
oemprò  di  già  dal  governo  iyo33,ooo  acri  di  terreno^  una 
parte  de'  quali  è  situata  nella  provincia  di  Santa  Marta 
sul  Mare  de'  Cacaibi^  provincia  d'  un  suolo  naturalmente 
fertile  ,  di  un  clima  sanissimo  e  bagnata  da  moltissimi 
finmi  navigabiU.  L' altra  parte  è  situata  nella  provincia 
d'Antioquia^  celebre  per  la  fecondità  del  suolo  e  per 
la  quantità  di  miniere  d'oro^  di  ferro  e  di  cinabro  che 
contiene. 

I  direttori  onorarj  ed  agenti  principali  drila  Società , 
in  Europa;  sono  i  sigg.  Darthea  e  Comp.  di  Londra- 
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CENNI  STORICI  E  STATISTIQ 
SU  LO  STATO'  ATTUALE  DELLA  CORSICA. 
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ALLE  recenti  relazioni  di  alcuni  dotti  viaggiatori 
noi  abbiamo  estratto  le  più  importanti  e  curiose  noti- 
zie corredate  anche  da  alcune  nostre  particolari  rifles- 
sioni ^  su  di  un'  isola  y  che  universale  interesse  desterà 
mai  sempre  tanto  per  la  sua  fisica  situazione  e  i  suoi 
naturali  prodotti  y  quanto  per  1*  indole  e  i  costumi  de* 
suoi  abitatori. 

La  Corsica  posta  sotto  il  grado  4^  ^  latitudine 
occupa  per  la  sua  estensione  e  popolazione  il  terzo  po- 
sto tra  le  isole  del  Mediterraneo.  La  sua  maggiore  lun- 
ghezza è  di  4^  leghe  in  linea  retta  ,  la  sua   maggiore 
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larghezza  di  20  e  la  sua  attuale  popolazione  di  200,000 
anime  ;  abb«:ochè  alcuni  la  facciano  ascendere  soliamo 
a  171  mila. 

Quest'isola  alla  saa  estremità  N.  O.  non  è  che  a 
5o  leghe  dalle  coste  della  Provenza  ;  nella  sua  parte 
orientale  trovasi  di  prospetto  alP  Italia  dalla  Riviera  di 
Genova  sino  agli  stati  Romani;  nella  sua  estremità  e 
limitrofa  colla  Sardegna ,  dalla  quale  è  separata  da  un 
canale  di  5  leghe ,  e  mantiene  nella  sua  parte  occiden- 
tale delle  relazioni  coli'  Africa.  Così  qoest'  isola  per  la 
sua  situazione  e  importante  sotto  V  aspetto  poUtico , 
militare  e  trafBcante. 

Essa  può  dividersi  in  tre  zone  riguardo  alle  differenti 
coltivazioni  delle  quali  è  suscettibile.  Le  sponde  del 
mare  sono  proprie  alla  vegetazione  di  tutti  i  prodotti 
dei  tropici  :  V  indaco ,  il  caffè ,  la  canna  da  zucchero 
prosperano  ad  Ajaccio  e  in  altre  parti  dell'  isola ,  sic- 
come questo  è  stato  molte  volte  comprovato  dalla  espe- 
rienza. La  zona  media  è  suscettiva  della  stessa  colti- 
vazione ,  come  le  parti  più  ridenti  della  nostra  Lom- 
bardia. Bastia  y  Ajaccio ,  la  provincia  di  Ncbbio ,  quella 
di  Balagna ,  il  cantone  di  Casinca  danno  i  più  rigogliosi 
agrumi  dell'  Europa ,  e  i  hiitti  loro  gareggiano  in  sa- 
pore con  quelli  di  Malta  e  della  Spagna.  In  questa  zo- 
na si  possono  coltivare  con  vantaggio  i  gelsi  ed  il 
tabacco^  che  cresce  pure  in  tutta  l'isola  in  quahtà  eguale 
a  quello  della  Virginia  :  nelle  ubertose  pianure  di  Casinca 
a  grande  prosperità  giugncrebbe  la  robbia.  Le  colline 
dell'  interno ,  particolarmente  quelle  di  Cervione ,  danno 
vini  simiglievoli  a  quelli  della  Borgogna  ;  i  vini  del 
Capo  Corso  sono  cguah  ai  più  squisiti  della  Spagna  ^ 
siiCcomc  pure  in  generale  ottimi  sono  tutti  quelli  dell'  v- 
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sola.  Immense  foreste  di  larici  y  di  qnercie  ^  e  di  al  (re 
piaote  di  alto  fusto  formano  1'  ornamento  delle  mon- 
tagne j  e  possono  somministrare  ottimo  legname  per  U 
fiibbricazione  dei  vascelli.  L' educazione  dei  bachi  da 
seta  j  ove  fosse  con  amore  promossa  ,  offerirebbe  un 
ricchissimo  ed  eccellente  prodotto.  Al  celebre  generale 
Paoli  debbesi  1*  introduzione  noli*  isola  dei  pomi  di 
terra  y  che  ora  danno  nn  ricolto  abbondantissimo.  la 
generale  poi  il  frumento ,  V  orzo  j  la  segale  crescono 
in  sì  gran  copia ,  che  basterebbero  al  nutrimento  di 
una  popolazione  tre  volte  maggiore  dell*  attuale  :  la 
coltivazione  della  canapa  è  stata  con  profìtto  introdotta 
nelle  campagne  di  S.  Fiorenzo.  I  mandorli ,  i  limoni , 
i  cedri  ,  i  fichi ,  gli  ulivi  y  i  castagni  senza  parlare  di 
molte  altre  piante  fruttifere ,  sono  abbondevoli&simi.  Il 
terreno  è  bagnato  da  molti  fiumi  e  da  copiose  sorgenti^ 
i  laghi  sono  assai  pescosi  ;  le  foreste  popolate  da  sel- 
vaggina. Non  avvi  molto  grosso  bestiame  ^  ma  grande 
quantità  di  capre  e  di  montoni  ^  la  lana  di  questi  uU 
timi  è  d' assai  migliorata  dopo  l' incrocicchiamento  delle 
razze  coi  merinos  ;  si  sono  pure  introdotte  alcune  ca- 
pre del  Thibet  :  i  cavalli  sono  piccioli  y  ma  vivacissimi; 
lo  stesso  puossi  dire  dei  muli.  Le  montagne  sono  fertili , 
e  cotanto  è  ricco  il  regno  minerale^  che  un  naturalista 
non  dubitò  di  chiamare  la  Corsica  1*  Eliso  della  bella 
geologia.  Avendo  quest'  isola  comodi  e  sicuri  porti , 
il  traffico  potrebbe  divenirvi  floridissimo.  Ma  tanti  ric- 
chissimi doni  della  natura  sono  quasi  affatto  negletti, 
e  maggiormente  lo  sarebbono  ancora ,  se  quattro  o 
cinque  mila  contadini  della  Italia  y  fra  quali  moltissimi 
Lucchesi,  non  si  recassero  ogni  anno  nella  Corsica  onde 
ajutare  gli  isolani  né  campestri  loro  lavori. 
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Si  trovano  in  quest*  isola  nella  stessa  stagione  latitti- 
dini  diverse  ;  e  il  cammino  di  poche  miglia  basta  per 
godere  di  una  etema  prima  vera,  e  per  passare  dall*  o- 
lezzo  degli  aranci  ali*  ombra  dei  faggi ,  dei  castagni  e 
dei  larici.  Il  clima  è  in  generale  salubre^  abbenchè  in 
alcuni  luoghi  le  acque  stagnanti  sviluppando  dei  miasmi 
contagiosi  ^  producono  delle  febbri  ostinate  ma  non  pe- 
ricolose. 

I  Corsi  sono  di  tutti  gli  uomini  inciviliti  i  piìk  stra- 
nieri agli  elementi  che  concorrono  a  formare  la  felicità 
della  vita  :  nemici  dei  rivolgimenti  che  flagellano  Y  n* 
mana  società,  essi  sovra  ogni  altra  cosa  preferiscono 
tutto  ciò  che  ereditarono  dagli  avi  loro  :  siffatta  co- 
stanza nel  seno  di  un  mondo  cotanto  mutevole  e  bizzar- 
ro ha  alcun  che  di  soprannaturale  ;  e  se  un  contadino 
corso  morto  da  secoli  improvvisamente  tornar  potesse 
nel  villaggio  suo  natio ,  egli  vi  troverebbe  ancora  le 
opinioni  y  gli  usi ,  i  costumi  della  sua  età. 

Attaccato  come  una  pianta  al  luogo  della .  sua  na- 
scita f  il  Corso  non  ambisce  la  coltura  di  un  vasto 
campo  y  dal  che  derivando  il  primo  motivo  di  steri- 
lità ,  ne  viene  pure  che  un  sol  quarto  del  terreno  è  se- 
minato y  mentre  una  rigogliosa  vegetazione  y  chiamata 
makis  y  abbelisce  un  vergine  terreno  ^  così  immensi 
spazi  sono  occupati  da  inutili  piante  y  che  con  facile 
lavoro  potrebbono  essere  convertiti  a  vantaggio  del- 
r  uomo.  Un  altro  pregiudizio  domina  fatalmente  i  Corsi: 
essi  sono  gelosi  di  ogni  felice  e  vantaggiosa  innovazione: 
r  odio  e  r  indifferenza  che  addimostrano  per  le  sco- 
perte degli  altri  popoli  è  una  luminosa  prova  dell'  egoismo 
dal  quale  sono  padroneggiati  y  che  li  sospigne  a  riguar- 
dare come  frivole  tutte  le  invenzioni  surte  in  estranea 


log 
terra.  Il  potente  grido  del  bisogno  che  Fuomo  trasse 
à  sterminati  cambiamenti  ^  non*  ha  per  nulki  alteratoci 
costami  primitivi  di  questi  isolani  :  tatti  i  desiderj  Ibro 
diretti  sono  alla  conservazione  dei  loro  pregi udizj  e 
delle  loro  abitudini .  così  antiche  come  il  mondo  :  essi 
possano  considerarsi  come  il  quadro  più  espressivo 
dell'  infanzia  delle  società.  Una  osservazione  che  ognuno 
pn^  fare  nel  percorrere  quest'  isola  ^  è  che  tutti  gli  es- 
seri viventi  che  stanziano  in  essa^  sono  di  una  piccola 
statura  e  di  un  vigore  indicibile. 

Nei  ridenti  giorni  di  Roma^  la  Corsica  annove- 
rava (  per  quanto  dicesi  ) ,  trentasette  citta ,  la  mag- 
gior parte  fabbricate  sul  litorale  ^  il  che  favoreggiando 
il  traffico  loro  ^  assicurare  ne  doveva  la  prosperità.  Af- 
«juo  però  torna  stabilire  il  grado  di  verisimiglianza  ^ 
che  accordare  puossi  a  siffatto  preteso  splendore  y  in 
un  tempo  ove  quest'  isola  lunge  dall'  essere  incivilita 
nutriva  anzi  nel  suo  seno  una  razza  di  uomini  sobrii , 
robusti  e  valorosi ,  sempre  in  guerra  onde  difendere  i 
lari  loro  da  ogni  ostile  scorrimento.  Ecco  quello  che 
gK  Annali  di  que'  tempi  remoti  ci  insegnano  :  e.  senza 
di  essi  chi  credere  potria  agli  inauditi  sforzi  impiegati 
dai  Romani  e  dai  Cartaginesi  onde  assuggettire  un 
paese  spoglio  di  tatto  quello  che  adescare  poteva 
la  loro  insaziabile  cupidigia  ?  I  Corsi  come  guerrieri 
sembrarono  soltanti  condegni  di  fissare  gli  sguardi  dei 
dominatori  del  mondo  :  ma  vinti  dai  Romani  non  vì^ 
dersi  giammai  schiavi  abbelliti  e  profumati  piegarsi  ai 
capricci  de'  loro  padroni  :  essi  erano  leoni  in  catene. 
NuUameno  la  Corsica  allora  era  molto  differente  da 
quello  che  essa  è  attualmente  :  veggonsi  ancora  le  ve- 
stigia^ le   macerie   o  i  luoghi    delle    città    esistenti    al. 
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tempo  dei  Romani  ;  qnelle  che  furono  1'  opere  dei  pro- 
consoli e  che  il  nome  loro  s' ottennero  y  più  solidamente 
fabbricate  o  meno  antiche  conservano  ancora  alconì 
ruderi  che  però  mnti  sono  per  la  storia  e  pel  viaggia- 
tore. Il  genio  degli  antiquari  si  e  esaurito  nelle  anti* 
che  città  di  Mariana  e  di  Falena;  essi  hanno  de- 
scritto dei  monumenti  che  non  esistettero  gianmiai, 
con  quella  grandiosità  caratteristica  de*  Romani  anche 
nelle  minime  loro  opere.  Alcuni  avanzi  di  grosse  mura 
diroccate,  il  sognato  luogo  di  un  circo,  di  un  teatro, 
di  un  tempio ,  formano  il  soggetto  delle  investigazioni 
su  la  Corsica  antica.  Le  reliquie  anteriori  al  dominio 
di  Roma  sono  di  un*  architettura  anche  più  meschina  \ 
delle  case  ammonticchiate  senza  alctina  euritmia  ,  e 
fabbricate  generalmente  sovra  inaccessibili  altezze  di 
una  facile  difesa ,  erano  i  cotanto  vantati  ed.fizj  di 
quest*  isola.  La  città  di  Nebio  merita  soltanto  consi- 
derazione per  la  sua  chiesa  gotica  che  sorge  dal  beno 
delle  ruine^  di  Sagona  della  quale  si  altamente  si  è 
predicato  lo  splendore,  oggi  si  riconosce  appena  che 
essa  sia  stata  una  città  :  vedesi  che  essa  fu  il  teatro 
di  sanguinose  lotte,  e  che  il  barbaro  genio  della  di- 
struzione ha  atterrato  persino  le  fortificazioni  che  fian- 
cheggiavano r  ingresso  del  porto  ;  e  ove  si  esaminino  i 
loro  fondamenti,  si  riconosce  che  a  vicenda  distrutti 
e  rifabbricati  appartengono  a  un  età  assai  remota.  Roma 
altre  volte  padrona  del  mondo  ed  ora  madre  delle  arti, 
immortalò ,  per  quanto  si  asserisce ,  i  suoi  diritti  su 
quest'isola  con  diversi  monunoenti  :  se  questo  e  reale, 
invano  però  ora  se  ne  cercano  le  vestigia:  i  luoghi 
ove  r  imaginazione  degli  antiquari  collocò  que*  gran- 
di colossi  della  romana  architettura  ,  sono   ora  tutti 
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ingombri  da  roveri,  e  dalle  piante  figlie  dei  deserti 
e  delle  tombe  :  altre  regioni  furono  flagellate  dal  ferro, 
dal  fuoco  y  da  ogni  fatta  di  distruzione ,  ma  tutto  que- 
sto non  valse  ad  annichilare  ogni  reliquia  delF  antica 
loro  grandeiza.  Giova  però  osservare ,  che  in  mezzo 
ai  meschini  avanzi  dei  vetusti  edifizi,  la  mano  dei  se- 
coli,  quella  d'Iddio  o  dell'uomo  rispettò  nella  Corsica 
r  asilo  consacrato  alla  preghiera  :  de'  templi  y  quasi  an- 
tichi come  il  culto  y  intatti  ancora  giacciono  nel  seno 
delle  foreste  y  il  che  chiaramente  addimostra  y  quanto 
potere  abbia  la  religione  su  la  mente  dei  Corsi  y  e  che 
il  loro  furore  sempre  svani  in  faccia  all'  immagine  di 
Cristo, 

Quest'  isola  in  parte  vulcanica  abbonda  in  sorgenti 
minerali  y  che  possono  sceverarsi  in  tre  specie  :  in  ter- 
mali y  gasose  e  ferruginose.  I  Romani  cotanto  magni- 
fici ne'  loro  edifi/J  termali  non  dimenticarono  quelle 
acque  salutari  :  essi  con  ingenti  spese  aprirono  spa* 
siose  vie  che  dal  litorale  conducevano  a  qne  bagni  ; 
ma  inutilmente  ora  se  ne  cercano  le  vestigia.  I  bagni 
di  Guagno  y  di  Pietrapola  y  di  Grezza  sono  oggidì  fre- 
quentati da  gran  numero  di  persone,  che  si  recano 
gli  udì  in  cerca  della  salute,  gli  altri  per  contemplare 
2  magnifici  orrori  di  quelle   situazioni. 

Coloro  che  i  Corsi  dipinsero  con  atri  colori ,  che 
ad  essi  negarono  ogni  sentimento  di  virtù ,  ogni  scin- 
tilla di  azione  generosa,  o  padroneggiati  erano  da  una 
cieca  prevenzione  ,  o  non  U  conobbero  giammai  :  la 
sola  colpa  de'  Corsi  (  se  pure  è  colpa  )  consiste  nel- 
r  essere  plùvi  del  raflìuato  sorrìso  dell'  incivilimeato  ; 
del  resto  le  azioni  loro  sono  generalmeote  conlraddi* 
stinte  da  tratti  di  candore  e  di  umanità;  né  mai  sozr 


tate  dalla  minima  idea  di  vile  interesse ,  o  da  quella 
di  mercarsi  nome  e  protezione.  Figlio  delle  montagne , 
il  Corso  in  tenera  età  impara  a  superarle:  sobrio  per 
bisogno  y  egli  non  desidera  giammai  quello  che  non 
ha  conosciuto ,  e  pago  trovasi  sempre  delle  scarse 
produzioni  del  terreno  che  coltiva  ^  fìiialmenle  padrone 
di  se  medesimo  e  quasi  nomade^  egli  è  sempre  armato 
contra  colui  che  osa  oflendcre  i  suoi  pregiudifj  o  il 
suo  orgoglio.  L*  insuperabile  influenza  dei  luoghi  che 
egli  abita  y  hanno  modifica fo  in  modo  cosi  potente  il 
suo  carattere  fisico  e  morale  y  che  esso  può  essere  of- 
ierto  al  mondo  illuminato  come  il  tipo  di  una  razza 
unica  y  soltanto  dominata  imperiosamente  dalle  idee 
che  ha  ricevuto  dalla  natura  e  dalla  educazione  :  ag- 
giugnendo  a  tutto  questo  l'influenza  di  un  cielo  co- 
cente neir  estate  y  di  un  inverno  gravido  di  tempeste , 
Sì  otterrà  il  quadro  perfetto  delle  cause  numerose  che 
su  di  esso  esercitano  costantemente  il  loro  potere.  L'  a- 
ria  delle  montagne  è  pel  Corso  1'  alimento  della  sua 
independenza ,  da  esso  idolatrata  talmente  che  l'amore 
del  suo  luogo  natio y  sospinto  quasi  sino  al  delirio^  non 
lo  abbandona  né  pure  nelle  più  luminose  situazioni 
della  vita.  Quel  fiero  isolano  con  avidità  agognerà  alle 
palme  della  gloria  y  agli  onori  y  alle  ricchezze  ,  ma 
sempre  sotto  il  paterno  tetto*  ritorna  a  seppellire  il 
frutto  delle  sue  imprese.  Cosa  veramente  mirabile  !  Co- 
loro persino  a  cui  la  fortuna  sorrise  sott'  altro  cielo, 
ritratti  finalmente  nelle  loro  montagne  y  spogliansi  per- 
sino di  queir  aspetto  autorevole  y  al  quale  educati  si 
erano  nelF  esercizio  del  loro  potere. 

Il  Corso  è  dotato  di  una  immaginativa  indicibile,  ma 
Dullameno  V  energìa  che  egli  diuiostra  in  mille   cirèo^ 
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Manze  della  vita,  sembra  quasi  relTetto  di  una  pro- 
fonda riflessione.  La  sua  impassibilità  è  ammirabile,  ed 
incomprensibile  torna  come  con  un  carattere  cotanto 
irascibile  egli  tranquillo  meditar  possa  per  lunghi  anni 
delitti  o  generose  azioni.  Generalmente  il  Corso  e  di 
piccola  statura  e  di  mediocre  grassezza  ;  il  suo  colorito 
pallido  e  bruno  indica  quanto  ei  siu  dominato  da  vul- 
caniche sensazioni  e  da  una  attività  instancabile:  men- 
tre nella  sua  fìsonomia  primeggia  il  sentimento  di  un 
indomito  orgoglio ^  in  essa  si  vedrà  balenare  a  vicenda 
la  pace  profonda  del  cuore,  1*  inestinguibile  sete  della 
vendetta,  ed  un'angelica  rassegnazione  che  il  momento 
attende  dell*  estermiuio  del  suo  nemico  :  la  mobilità  di 
quella  fisonomia  è  più  eloquente  delle  parole  y  il  solo 
pennello  di  un  RaJJaello  ne  potrebbe  ritrarre  tutto  il 
potere.  • 

Lo  studio  prediletto  dei  Corsi  è  quello  del  cuore 
umano ,  ed  è  anche  il  più  adattato  alle  loro  innate 
disposizioni  :  dotati  di  una  peuetrazione  mirabile  negli  af- 
fari comuni  della  vita,  in  un  baleno  giudicano  delie  cose 
drittamente.  Orgogliosi  senza  limiti ,  esai  reputano  re- 
ligioso uffìzio  punire  chiunque  insulti  il  titolo  loro  di 
uomo  :  così  nel  seno  di  una  vita  assolutamente  pasto- 
rale sono  sempre  armati  contra  coloro  che  osereLbono 
oltraggiare  la  loro  vanità:  un  fucile,  un  pugnale  o  ben 
di  rado  armi  diverse,  sono  le  indivisibili  compagne  del 
loro  cammino.  In  discorrendo  l' interno  dell*  isola  non 
puossi  resistere  a  un  sentimento  di  terrore  in  veggendo 
un  montanaro  vestito  in  foggia  bizzarra  montato  su  di 
una  mula ,  armato  di  tutto  punto. 

L*  abito  del  ricco  come  quello  del  povero  è  quasi 
uniforme  :■  esso  consisto  in  ruvido   puuuo  tessuto  colia 
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lana  dell*  isola  ;  e  in  un  berretto  della  stessa  stoffa  j  né 
quivi  al  certo  giudicare  debbesi  della  qualità  dell*  uomo 
dal  suo  vestimento^  giacche  un  tale  che  sembrerà  un 
oscuro  mandrillo  j  è  forse  quegli  che  sotto  un  altro 
regno  ha  rifiutalo  un  dignitoso  collocamento,  perchè 
troppo  amante  delle  sue  rupi,  o  perchè  abborriva  dal* 
r  accettare  favori  da  un  monarca  Corso  al  pari  di  lui. 
La  memoria  di  una  ricevuta  ingiustizia  è  etema  nel 
petto  di  questi  isolani  \  essa  è  un  sacrosar^to  retaggio 
nelle  famiglie.  L*  odio  contra  i  Genovesi  è  sempre  vi- 
vissimo, e  come  nel  tempo  che  dominatori  erano  del-* 
r  isola  ;  che  anzi  alcuni  Liguri  stabiliti  già  da  un  se* 
colo  nella  G>rsica  sono  sempre  riguardati  con  occhio 
sdegnoso.  Ma  questi  uomini  in  apparenta  così  indooùti 
e  fieri ,  pieghevoli  e  dolcissimi  si  mostreranno ,  ove  ac< 
costati  sieno  con  familiarità ,  con  confidenza  e  senza 
ostentazione.  Allora  se  essi  giudicano  lo  straniero  degno 
delle  relazioni  loro ,  una  facile  intimità  si  stabilisce  al 
primo  muovere  delle  labbra ,  e  compresi  di  ammira-* 
zione  si  rimane  nello  ascoltarli  discutere  con  retto  e 
sottile  giudizio  le  materie  astratte  di  politica  o  di  re- 
ligione :  né  le  loro  parole  sono  il  frutto  di  lunghi  studj 
o  di  erudite  conversazioni,  ma  dell*  inlimo  seolimento 
del  giusto  e  dell'ingiunto,  sul  quale  un  Corso  di  qual* 
siasi  condizione  ha  sempre  meditato  profondamente. 
Una  accertata  prova  di  questo  si  ha  nel  numero  co- 
pioso degli  uomini  di  stalo ,  di  guerrieri ,  di  scienziati 
che  nati  nel  seno  delle  montagne,  spiegarono  nella 
scena  del  mondo  questa  sublime  conoscenza  dell*  uman 
cuore ,  clic  al  grado  gli  innalzò  di  genj  supremi.  Sif- 
fatta rafììnatezza  di  giudizio,  questa  rara  penetrazione 
sono  il  germe   della  vanità  che   signoreggia  il  Corso , 
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evanqne  egli  scorge  un  uomo  a  se  stesso  supcriore  : 
ne  raro  era  udire  un  semplice  pastore  nel  tempo  in 
cui  uno  di  quegli  isolani  a  meraviglia^  commosso  aveva 
il  mondo  con  inaudite  imprese ,  esclamare:  io  conosco 
più  di  trenta  Corsi  che  posti  in  luogo  suo  sarebbono 
di  esso  maggiori,  / 

Ne  da  queir  efTrenato  orgoglio  eglino  si  spogliano  nel 
seno  delle  loro  famiglie  :  il  sorrìso ,  le  dolcezze  dell*  a- 
more  bandite  sono  dalle  loro  pareti  ;  essi  sono  sempre 
gli  assoluti  padroni,  ed  il  talamo ^  altrove  nodo  dolcis- 
simo di  libertà  pe^  le  donzelle ,  ivi  lo  è  di  più  duro 
servaggio.  ìsè  sempre  vale  a  modificare  queir  indole 
austera  e  prepotente  de*  Corsi  il  soggiorno  loro  nelle 
città  più  colte  ed  ingentilite ,  giacche  quel  carattere  ri- 
mane immutabile^  né  il  loro  cuore  raddolcito  si  trova 
dal  linguaggio  di  un  più  raifiuato  amore.  Ove  svolgansì 
i  sanguinosi  annali  di  questo  popolo ,  si  vedrà  con  ter- 
rore il  celebre  San  Pietro  pretendere  alla  mano  della 
infelice  Canina  d* Ornano.  Distinta  per  la  sua  bellezza, 
per  lo  splendore  della  sua  nascita  si  crederà  forse  che 
il  di  lei  sposo  di  oscuro  legnaggio  cangiato  avrebbe 
1*  indole  sua  scortese  ;  no  :  San  Pietro  amava  la  gloria 
e  i  combattimenti,  sposò  franino  per  orgoglio ^  da  essa 
Tatto  allontanossì  e  visse  tra  i  pericoli ,  senza  che  mai 
un  sospiro  di  m<  moria  ei  mandasse  per  f^anina.  Im- 
prudenti consiglieri  instigarono  la  derelitta  donna  di 
scegliere  a  sua  stanza  Genova  per  politici  motivi  ;  essa 
partì:  San  Pietro  avvertito  di  quel  viaggio  la  fece  ar- 
restare y  le  dichiarò  che  la  sola  morte  espiare  poteva 
tanta  perfidia ,  e  tre  giorni  le  accordò  di  vita  :  com- 
piuto questo  termine  1*  immane  San  Pietro  ordinò  ai 
|uoi   satelUli  di  strozzare  la  colpevole  :  1*  imperterrita 
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yaninn  allora  allo  sposo  chiese  il  favore  di  essere  dà 
esso  uccisa  ^  e  quel  barbaro  con  ferma  mano  il  voto 
adempì  della  infelice.  Egli  non  provò  alcuno  di  quei 
rimorsi  che  sovente  a  flagello  insorgono  degli  scellerati, 
e  recatosi  a  Parigi,  mentre  al  suo  aspetto  tutti  i  cuori 
compresi  erano  da  terrore,  egli  sempre  mostrossi  calmo 
ed  impassibile.  Con  tanta  ferocia  òan  Pietro  possedeva 
però  tutte  quelle  qualità  che  concorrono  a  formare  un 
eroe:  né  forse  troppo  retto  sarebbe  con  ir'  esso  il  rim- 
provero del  commesso  assassinio ,  ove  riflettere  si  vo- 
lesse che  r  anima  di  lui  fiera  e  generosa  potentemente 
commossa  ali*  idea  di  una  ingiustizia ,  non  potè  trovare 
in  se  stessa  una  scusa  onde  attenuare  la  perfidia  di 
Vanina,  Quello  stesso  San  Pietro  in  epoca  posteriore 
soprappreso  per  tradimento  dai  Genovesi ,  precipitossi 
in  mezzo  ai  loro  pugnali  e  morì  da  prode. 

Se  egli  è  incontrastabile  che  in  tutti  i  paesi  ove  le 
donne  in  alcun  modo  signoreggiano ,  V  incivilimento 
abbia  sempre  progredito  in  ragione  dell*  influenza  loro^ 
è  assai  probabile  che  1'  abbiezione  del  bel  sesso  lo  ri- 
tarderà ancora  per  lungo  tempo  in  quest'  isola ,  ove  la 
galanteria  e  i  cortesi  modi  sono  aifatto  sconosciuti.  I 
preludj  deir  amore  che  giusta  il  costume  guidano  ai 
talamo ,  non  sono  presso  quegli  isolani  un  oggetto  di 
piacere  e  di  sentimento,  ma  tutto  vi  e  combinato  dalle 
convenienze  e  dal  solo  bisogno.  Giova  nullameno  os- 
ser\'are  che  ivi  T  imeneo  non  e  giammai  un  obbrobrioso 
mercimonio,  ne  le  donzelle  esposte  vi  sono  a  così  dire 
in  vendila  al  miglior  offerente  :  le  reciproche  relazioni 
delle  famiglie  consacrano  quelle  unioni  ,  alle  quali  se 
non  presiede  V  amore ,  almeno  contaminate  non  sono 
da  sacrileghi  giuramenti ^  dalla  venalità ^  dal  tradimento. 
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Allorché  un  Corso  ha  esposte  le  sue  brame  a  an  pa- 
dre ^  ^i  rado  accade  che  la  promessa  della  saa  figlia 
il  fratto  non  sia  di  quella  dichiarazione  :  si  richieggono 
di  potenti  molivi ,  come  quello  di  una  estrema  giovi- 
nezza y  per  ottenere  un  rifiuto.  In  una  regione  ove  i 
beni  sono  un  nulla,  ove  una  eguale  mediocrità  pareg- 
gia generalmente  le  famiglie ,  il  matrimonio  non  è  che 
l'adempimento  del  primo  voto  della  natura.  Sciagurato 
quel  genitore  che  macchina  un  sutierfugio  onde  sot- 
trarre la  propria  figlia  ali*  inchiesta  di  un  giovane  !  Ap- 
pena che  quel  rifiuto  dettato  sia  da  un  movimento  di 
orgoglio ,  di  odio  o  di  prevenzione ,  il  giovane  umiliato 
il  suo  cuore  tutto  diserra  alla  vendetta  ;  più  non  avvi 
perdono  y  e  sovente  l' esterminio  di  un*  intiera  famiglia 
è  il  deplorabile  effetto  di  un  rifiuto  oltraggioso.  Nel  i8a5 
accadde  una  terribile  scena  per  siffatto  motivo.  Un  pa- 
store y  detto  GaUuccio ,  sposare  voleva  una  donzella  t 
vi  si  oppose  il  padre  ^  questi  rapisce  la  figlia  e  la  na- 
sconde nel  tenebroso  di  una  boscaglia.  Il  genitore  sde- 
gnoso accusa  GaUuccio  al  magistrato  y  che  ordina  di 
arrestarlo.  Le  investigazioni  appena  cominciano^  che  il 
padre  e  la  madre  spirano  sotto  i  colpi  dello  scellerato 
pastore:  alcuni  difensori  di  quella  infelice  famiglia  muo- 
jono  pur  essi  per  mano  di  GaUuccio  y  il  quale  creden- 
dosi cosi  padrone  dei  beni  di  colei  che  osava  chiamare 
sua  donna  y  imperturbabile  si  mostra  nel  villaggio  onde 
esseme  posto  in  possedimento.  Già  erasi  in  procinto  di 
arrestarlo  y  quando  giunse  a  fuggire  :  in  veggendo  al- 
lora scoperti  tutti  i  suoi  delitti^  volò  presso  la  donzella, 
l' immolò  al  suo  furore  y  riparò  nelle  foreste  infestate 
dai  malandrini  e  si  unì  con  essi.  Questo  GaUuccio 
avanti  quel  fatale  rifiuto  ottimo  era  ed  ospitale:  ma  il 
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suo  orgoglio  QtniliatOy  la  sua  dignità  di  uomo  esposU 
al  confronto  di  un  vile  interesse  armarono  la  di  lui 
mano  e  il  rendettero  un  fiero  assassino. 

Se  il  cuore  di  un  CorbO  è  muto  alle  dolci  impresa 
aioni  dell*  amore  morale ,  in  iscambio  esso  è  etema- 
mente  aperto  a  quelle  pure  dell*  amicizia.  La  santità 
dei  giuramenti  ivi  trova  di  rado  degli  spergiuri  :  quel- 
la uomo  vano  e  fiero  del  quale  si  è  acquistata  la  stima 
e  V  amore ,  se  esporre  dee  la  sua  vita  per  1*  amico , 
tanto  imprenderà  con  quella  stoica  freddezza ,  che  noa 
mai  avvilire  può  quegli  ,  le  cui  circostanze  imperiose 
esigono  un  sì  generoso  sacrifizio.  Di  molti  esemp}  ad- 
durre si  potrebbono  a  favore  di  sì  bella  virtù ,  ma  ba<* 
sterà  il  seguente  ,  che  i  tratti  racchiude  dell*  attacca- 
mento più  sublime.  —  Due  padri  di  fimiglia  animati 
da  implacabile  odio  ^  T  uno  di  essi  è  dall'altro  soprap- 
preso ed  ucciso.  Que*  due  sgraziati  avevano  ciascuno 
un  fiì^lio  della  medesima  età  ,  entrambi  avvinti  coi 
più  forti  legami  dell*  amicizia  :  quegli  di  cui  il  pa- 
terno sangue  era  ancora  fumante  ^  incontra  il  figlio 
deir assassino  solo  ed  inerme:  «  non  temere ,  gli  disse, 
t  fuggi  soltanto  dalla  nostra  isola:  mia  madre  chiede 
«  vendetta^  e  dimane  alla  testa  di  cento  parenti  che  te 
o  conoscono  io  deggio  compierla.  »  A  que*  detti  essi 
si  abbracciano  piagnendo  e  si  dividono.  Scorsi  quattro 
anni  di  volontario  esilio  nella  Sardegna  ;  il  padre  dello 
infelice  amico  muore,  e  questi  desiderando  di  rivedere 
i  suoi  lari ,  scrive  all'  amico  per  informarlo  del  suo  di- 
visamento  y  ma  in  risposta  ottenne  :  o  Guardati  dal 
«  toccare  il  suolo  natio;  mia  madre  ha  giurata  la  tua 
«  morte y  ed  io  dartela  deggio ,  giacche  essa  l'esige  in 
«  nome  dello  sposo  suo.  »  Quegli  sprezzando  il  con- 
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Bigiio  accorse  ad  oiferirsl  allo  sguardo  di  colui  che  era 
il  migliore  suo  amico  e  per  fatale  pregiudizio  il  piit 
terribile  nemico.  Essi  si  videro  ;  tenero  fu  il  primo 
istante ,  ma  finalmente  il  figlio  dell'  ucciso  punto  da 
fiero  dolore  esclamò  :  «  Se  tu  perire  dei  per  mia  mano^ 
«  io  ti  seguirò  ben  tosto  :  ecco  una  chiesa  ;  corri  ;r 
«  compiere  i  tuoi  doveri  verso  Iddio  :  ratto  ivi  io  ti 
«  farò  conoscere  il  nostro  destino,  n .  Egli  recasi  da 
sua  madre y  ed  armato  di  pugnale  la  guida  al  tempio: 
ff  Eccoti  f  le  disse ,  eccoti  la  vittima  del  nostro  odio , 
«  che  chiede  il  suo  perdono  al  cielo  :  dobbiamo  noi 
«  immolarla  se  Iddio  le  perdona?  Madre  mia,  volgete 
«  lo  sguardo  all'immagine  di  Cristo:  da  esso  solo  co- 
«  noscerete  la  sorte  t:be  è  riserbata  a  questo  giovine 
«  infelice!  »  Questa  scena  sublimemente  tragica  ter- 
minossi  con  un  religioso  perdono^  perdono  che  a  buon 
diritto  dee  maravigliare  dalla  parte  di  un  Corso ,  ove 
dimenticare  si  voglia  che  alla  presenza  del  Cielo  e  a 
così  dire  per  ordine  suo  venne  conceduto. 

L*  odio  e  il  disprezzo  dei  Corsi  per  1*  antica  repub* 
Mica  Ligure  è  il  firutto  delle  guerre^  degli  assassinj, 
dei  combattimenti  che  l' intiera  popolazione  dell'  isola 
sostenne  contra  l' ostinata  oppressione  dei  Genovesi. 
Quest'  epoca  della  storia  dei  Corsi  offre  alcune  pagine  di 
azioni  sublimi  vicino  a  mille  eroiche  crudeltà.  La  patria 
e  l'onore  diressero  que' fieri  isolani  in  questa  lotta  san- 
guinosa 'y  e  fu  per  sottrarsi  all'  idea  del  servaggio  e  di 
popolo  vinto  y  che  essi  unanimamente  deliberarono  di 
-seppellirsi  sotto  le  mine  delle  loro  città,  anziché  rico- 
noscere l'autorità  di  una  repubblica  che  senza  motivi 
e  senza  diritti  rapire  voleva  la  independenza  loro.  Tor- 
4xnti  di  generoso  sangue  inondarono   queir  isola ,  e  il 


nome  dato  dopo  queir  epoca  miseranda  a  molti  luofthi^ 
ne  richiamano  ancora  la  rimembranza  odiosa:  la  Valle 
dei  Morti,  la  Terra  del  Sangue ,  la  Torre  Mortale 
sono  per  sempre  celebri  per  le  orribili  catastrofe  \\\ 
avvenute.  Invano  tentasi  di  diseppellire  nell*  era  mito* 
logica  della  Scandinavia  tragiche  scene  y  giacche  esse 
mai  non  avranno  una  sì  pura  e  nobile  impronta^  come 
.quelle  di  quest*  isola  maravigliosa.  Un  sabato  questi 
isolani  furono  sgominati  dai  Liguri ,  e  il  dimane  fix 
solennizzato  con  una  gran  messa  y  alla  quale  assistettero 
i  guerrieri  e  gli  abitanti  dei  vicini  borghi.  Dopo  il  f^eni 
Creator^  Paoli  pronunziò  T elogio  degli  estinti  eroi^  e 
gli  ascoltanti  stemprandosi  in  lagrime  esclamavano  : 
vendetta  !  vendetta  !  Improvvisamente  il  tuono  romo« 
reggia  :  il  destro  Paoli  allora  grida  :  «  Amici  !  il  cielo 
«  si  dischiude  onde  contemplare  1*  opere  nostre  :  che 
«  fare  dovremo?  —  Vendichiamo  i  nostri  fratelli;  ver- 
a  siamo  del  sangue  y  essi  risposero.  —  Ebbene  y  disse 
«  Paoli j  non  lunge  da  noi  stanno  i  Genovesi  !  »  \ 
que*  detti  y  guerrieri  y  vecchi  y  fanciulli  scagliansi  su  1*  i- 
nimico  e  ne  fanno  orribile  macello  ....  Questo  Paoli 
che  nel  suo  paese  ha  stampalo  inestinguibili  rimem- 
branze y  non  ha  ne  manco  dato  il  suo  nome  a  un  solo 
de*  suoi  arditi  concepimeuti.  Ma  la  sua  immortalità  è 
certamente  meno  mortale  di  una  piramide  :  egli  eter- 
namente vivrà  nel  cuore  de'  Corsi ,  i  quali  non  pro- 
nunziano il  suo  nome  che  con  una  specie  di  fanatica 
venerazione.  La  generazione  che  ora  sorge  dee  mille  e 
mille  rendimenti  di  grazie  a  quel  vero  benefattore  della 
patria  y  che  non  ai  soU  sanguinosi  allori  limitò  le  lu- 
minose sue  azioni  :  egli  preparò  lo  sviluppo  e  la  pro- 
pagazione  dei   lumi   nella  Corsica  3  egli  non   cessò  di 


^rfleondurre  ì  suoi  concittadini  alla  civiltà ,  aUa  ioìceztsL, 
alla  filantropia;  egli  finalmente  neir ultimo  stante  delU 
MVL^  bella  vita  consacrò  le  sue  rìcchezse  alla  peqietua-^ 
^'one  degli  utili  stabilimenti  da  esso  creati.  In  questo 
momento  stesso  1*  istruzione  pubblica  debbe  una  parte 
del  suo  vigore  ai  doni  che  Paoli  fece  pel  sno  mante* 
nimento,  e  se  que'  generosi  sforzi  avessero  avuto  uà 
«eguaCe ,  forse  la  dipintura  che  noi  abbiamo  fatta  sia 
qui  del  carattere  di  quegli  isolani  sarebbe  d'assai  dijt* 
ferente.  Ma  è  prudenza  fuggire  dalle  digressioni,  quando 
«ssere  potrebbono  sospinte  al  di  \k  delle  tombe. 

I  sentimenti  morali  di  un  vero  Corso  non  conoscono 
«Icuna  gradazione  :  il  sacro  j  il  giusto  y  V  abbominev(^« 
tono  concisamente  ammonticchiati  nel  suo  cuore.  Soz^ 
cato  da  un  assassinio ,  egli  si  prostra  innanzi  V  umile 
croce  de'  campi ,  indicante  al  viaggiatore  il  recente 
teatro  di  una  vendetta  :  alcuna  volta  persino  lo  si  vede 
sapplicare  V  Etemo  di  perdonare,  all'  uomo  da  cui  era 
ttato  oltraggiato ,  e  che  egli  con.  orrida  mano  ha  trar 
scinato  innanzi  al  divino  tribunale.  Al  cospetto  de'  suoi 
giudici  un  malandrino  disdegnosamente  sorrìde  dell'  ap^ 
parecchio  e  delle  formole  oratorie  che  s' impiegano  pci> 
diradare  una  venta ,  che  il  suo  orgoglio  a  vicenda 
ijìega  e  di  nascondere  e  di  svelare  :  condannato  a  pe- 
rire sul  patibolo  y  egli  ascolta  il  (atale  decreto  con  una 
Stoica  rassegnazione,  alcuna  volta  sublime.  Egli  riceve 
gli  ultimi  soccorsi  di  una  religione  confortatrice  non 
come  r  estremo  alimento  di  un'  anima  senza  vigore , 
naa  come  il  suggello  destinato  a  chiudere  una  vita  illi- 
bata e  senza  rimorsi.  I  suoi  ultimi  momenti  sono  quelli 
di  Socrate  bevendo  la  cicuta  e  proclamando  l'immoc^ 
(lalttà  dell' anima j  egli  si  occupa  della  «aa  famiglia^ 
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nà  essa  porge  'ì  suoi  consigli ,  quindi  ripieno  ddV  i^et 
di  un  Dio  rimunerai  ore  y  chiede  il  suo  fine  siccome  una 
improvvisa  transizioue  verso  un  mondo  di  esso  pik 
condegno  ^  canmiina  con  dignitoso  e  sicuro  passo ,  e 
sovente  il  carnefice  diventa  il  confidente  di  una  idea 
lepida  e  bizzarra  ^  ultimo  accento  di  un'  anima  iud<^ 
mila  che  dispregia  la  morte. 

.  Si  è  dipinto  il  Corso  come  assai  superstizioso  ^  ma 
siffatta  quistione  è  stata  agitata  con  una  importansa 
Leu  lunge  dal  meritarla.  L*  uomo  delle  montagne  ignor 
rando  le  cagioni  de*  fenomeni  della  natura ,  e  suppo- 
nendo in  tutto  ciò  die  operasi  intorno  ad  esso  V  inter- 
vento di'  un  supremo  potere  y  fu  sempre  indotto  a  con- 
siderare r  Essere  etemo  siccome  il  facitore  di  tuttv 
quello  che  spaventa  o  alletta  la  ana  immaginazione. 
Certamente  il  Corso  è  superstizioso  e  crede  ai  giorni 
ìbfelig  ;  nnllameao  et  non  li  teme  ^  e  quasi  convinto 
di  un  flagello  che  aspetta ,  preventivamente  se  ne  con- 
sola y  e  s' abbandona  sorridendo  a  tolte  le  viciss.to- 
dini  della  fatalità.  Se  la  superstizione  radicossi  tra  i 
Greci  e  i  Romani  ,  nasioni  eminentemente  bellicose 
composte  di  eroi  il  cui  nome  rimbomba  ancora  nei 
due  emisferi  ^  i  Corsi  al  pari  di  essi  debbono  a  questa 
pretesa  debolezza  dello  spirito  tutto  quello  che  li  se- 
para dalle  anime  comuni.  La  terra  e  una  valle  di 
pianto  y  dicono  essi ,  e  giova  soffrire  onde  meritare  il 
cielo:  padroneggiati  da  quest'idea  essi  si  prostrano  in- 
nanzi a  Iddio  con  una  specie  di  estasi  fanatica  ,  e  si- 
curi dei  guiderdoni  ad  essi  promessi  in  un  mondo 
incomprensibile  y  muojono  sorridendo ,  non  come  i  bam- 
bini senza  nulla  vedere  o  conoscere  ^  ma  come  gli  ere- 
laili  dd  deserto  colla  speranza  dell'immortalità.   Sci^ 


stenti  che  noi  miiojamo  è  scolpito  nel  loro  cuore  in 
fame  mddebili  ;  questo  è  il  fondamento  della  loro  mo^ 
raky  e  la  sua  applicazione  è  di  tutti  ì  tempi  ^  di  tutti 
i  luoghi  e  di  tutte  le  stagioni  della  vita.  D*  altronde 
le  superstizioni  dei  Corsi  sono  così  antiche  come  il 
mondo,  e  lo  stile  metaforico  che  serve  a  consacrarle 
di  età  in  età  sembra  appartenere  ai  Greci  Pelasgi ,  dai 
^ali  si  ùl  derivare  1*  origine  primitiva  di  questi  isolani. 
Un  pastore  -dirà:  «  io  non  guiderò  questa  sera  gli  ar* 
«  menti ,  perchè  lo  stagno  dell'  inferno  ha  posto  la 
k  sua  cintura  di  morte,  »  e  con  questo,  allude  a  ne^ 
reggiante  nube  che  anmianta  gran  parte  dell*  oriz- 
zonte. L' influenza  della  luna  su  gli  umani  destini , 
quella  degli  astri  su  i  nostri  avveniri,  gì*  infallibili  pre- 
sagi ,  gli  sgraziati  incontri  e  altre  cose  simili ,  sono 
immortalati  da  cantici  di  uno  stile  antico,  ove  lumeggia 
il  romantico  grandioso  dell'  Ossian.  Quante  Volle  alla 
incerta  luce  dell*  astro  che  avviva  dolci  rimembranze ,' 
noQ.ode^i  il'inandriano  formare  ooUd  sua  voce  un  fle« 
bile  accordo  col  gemito  delle  chiome  delle  foreste  !  In 
Corsica  tutto  quello  che  è  inerente  alla  distruzione  del- 
1^ «inatto  edifìAò  è  solenne,  religioso,  e  la  morte  è 
quivj  n^  felice  passaggio  in  uù  luogo  di'  delisid  :  ed  è 
per  questo  appunto  che  lunge  dal  versare  lagrime  di 
^spevazione  su  le  agghfacclatè  spòglie  di  uri  parente, 
di  un  amico  ^  i  Corsi  gU  dirìgono  d»gli  amari  rimbròtti 
sul  di  lui  allontanamento  da  questo  mondo.  Una  ma- 
dre innaffiando  di  pianto  la  tomba  della  sua  giovine 
figlia ,  le  dirà  dolorosamente  con  isdegnoso  accento  .' 
«  ITon  eri  tu  forse  la  mia  prediletta  ?  ...  ho  io  forse 
W  violentati  i  tuoi  amori  ?  .  .  .  >i  Queste  tenere  acenè 
debbono  fortificare  nell*  idea  che  presso  un  popolo  otf 


«^4 

V  kicìvilimento  è  ancora  uell'  infanzia ,  e  ove  tante  mo« 
derne  istituzióni  non  hanno  ancora  potuto  trapelarr^^ 
fl  sentimento  del  giusto  e  dell'  ingiusto  si  trova  sempre 
in  alcun  modo  innato  nel  cuore  degli  uomini.  Se  nella 
fèbbre  di  violenti  passioni  eglino  sono  troppo  sovente 
strascinati  al  delitto  y  le  inspirazioni  generose  della  na- 
tura sviluppano  altresì  in  essi  sublimi  virtù.  Egli  è  in 
cotal  modo  che  il  vergine  terreno  del  Nuovo  Monda 
produce  a  vicenda  la  quercia  maestosa  cotanto  utile 
air  uomo  y  e  1'  albero  velenoso  il  cui  rezzo  può  ad  etse> 
divenire  funebre. 

G.  B.  Carta. 


Siatìstical  lUustrations  of  the  Territorial  Ezr 
teot,  aod  PopulatioD,  ctc. 

Dilucidazioni  Statistiche  circa  aW estensione 
territoriale ,  popolazione ,  commercio ,  im^ 
posta ,  consumo ,  insoWihilità ,  poveraglia 
e  delitti  deità  Gran  Brettagna* 


JLcco  il  titolo  di  un  opuscolo  interessantissimo  uscito 
in  Inghilterra  alla  luce  mesi  sono  coli*  epigrafe  :  £ver^ 


t  I 


ma 


&ié  a  mord,  every  page  a  history,  (Ogni  p&gioa  una 
storia  y  ogni  linea  una  lezione  morale  ),  epigrafe  benis- 
.«mo  adattata  al  contenuto  del  libro  che  si  compone  di 
una  quantità  di  prospetti  relativi  a  ciascheduna  delle  ma« 
ferie  nel  frontespizio,  del  libro  indicate.  Ai  prospetti  tro^ 
vasi  premesso  uno  specchio  generale  del  reddito  y  e  della 
tpesa  del  governo  dal  principio  della  guerra  di  Francia 
Del  I  i^qS  sino  ai  1 8ii4  y  indusse  entrambi. 

L*  opuscolo  è  parto  della  filantropia  di  una  Società 
che  si  formò  a  Londra  sino  dal  1818^  e  tuttavia^  dura , 
società  il  cui  scopo  era  i.^  di  investigare  la  natura  e 
r  estensione  delle  privazioni  e  miserie  y  cui  avevano  sog- 
giaciuto negli  anni  1816-17  le  classi  produttrici ,  cioè 
gli  artieri,  i  manufattori ,  ec.  5  *^^  di  verificare  possi- 
bilmente sino  a  qual  punto  una  siffatta  miseria  fosse  il 
TÌsultamento  di  cause  evitabili  od  inevitabili  ;  sino  a  qual 
punto  risultasse  che  il  male  potesse,  o  no,  riprodursi. 

«  La  suddetta  società  a  cosi  ci  vien  detto  nell'  av- 
vertimento che  precede  la  prefazione  ,  «  si  è  imposta 
«  il  carico  d'  investigare  ,  decisa  di  spogliarsi  di  qua- 
a  lunque  prevenzione ,  di  noa  tener  conto  di  qualunque 
4t  siasi  opinione  dominante,  di  non  anmiettere  situa- 
«  zione  che  non  sia  corredala  di  fatti,  di  non  dedurre 
4t  conseguenze  che  non  siano  evidenti  secondo  i  due 
«metodi,  sintetico  ed  analitico.  Quindi  die  principio  ai 
<  suot  lavori  mediante  un  esame  progressivo  di  cadauno 
«  de*  documenti  autentici  che  furono  presentati  al  Par-* 
«  lamento  ne'  decorsi  ultimi  quarant*  anni  ,  e .  dopo-  a« 
«  verne  succhiato  quanto  si  riferiva  a  lerr'Uorio ,  pop<y» 
«  lazione ,  prodotti ,  consumo  ,  manìfallure ,  commerm 
«  dio  ,  Jlnanza  ,  imposta  ,  contrìbu^idi  parrocchiali  g. 


«  poveraglia  j  deliui ,  oggetti  tutu  che  trovavansi  senza 
«  riguardo  a  metodo  od  ordine  diffusi  entro  un  centi- 
e  najo  di  volumi  in  foglio  di  giornali ,  e  carte  ^  dopo 
ì«  averli  confrontati  con  quelle  informazioni  che  sugli 
«  stessi  oggetti  s*  era  da  altri  canali  procurata ,  la  so- 
«  cietà  s'occupò  di  digerire ^  e  disporre  in  ordina pos- 
«  sibilmente  i  materiali  e  gli  estratti  raccolti ^  offirendoli 
«  ne'  qui  uniti  prospetti  ^  o  tabelle  ,  nella  persuasione 
«  che  pos:>ano  non  riuscire  disgraditi  ali*  nomo  d'  af« 
«  fari  y  come  all'  indagatore  delle  cose  in  grande  ^  ed 
«  all'  uomo  di  Stato.  » 

Filantropico  non  v'  ha  dubbio  è  lo  scopo  di  una  sif- 
Citta  Società  ^  ma  convien  dire  che  le  sia  riuscito  meglio 
r  investigare  y  e  far  conoscere  appieno  1'  enormità  del 
male  y  di  quello  che  svela  me  le  cause  y  e  suggerirne  i 
rimedj.  La  crisi  j  nella  quale  si  è  trovata  mesi  sono  l' In- 
ghilterra ha  prpvato  all'  evidenza  y  che  una  tutt'  altra 
specie  di  danno  la  minacciava  y  danno  inevitabile  e  pro- 
Temente  dalla  straordinaria  attività  circolante  d' immensi 
capitali  y  che  si  vollero  rendere  troppo  fruttiferi. 

£  difetti  y  accortasi  essa  pure  della  difTìcohà  di  evi- 
tare  la  burrasca ,  nella  prefazione  dell'  opuscolo  così  é 
esprìme  :  «  Non  è  adesso  intenzione  della  società  il 
«  proporre  nessun  mezzo  che  tenda  ad  evitare  le  con- 
«  seguenze  portentose  che  di  nuovo  minacciano  di  sov- 
«  verlire  1'  intera  iabbrica  sociale  ,  ne  ciò  per  motiva 
«  di  mistero  o  di  affettato  scrupolo  y  ma  perchè  è  con- 
«  vinta  che  il  pedantismo  y  e  la  saccenteria  y  che  domi- 
le nano  a'  dì  nostrì  in  fatto  d'economia  politica ^  sono 
«  tali  da  escludere  quel  debito  rìguardo^  che  una  pro- 
li posta  qualunque,  avente  il  pubblico  bene   nel  vero 


«  senso  del  termine  per  iscopo  ,  può  sempre  mcri- 
m  Ure.  » 

OmmetUamo  di  far  conoscere  lo  specchio  generale 
de'  redditi  e  spese  della  Gran  Brettagna  dal  principio 
della  guerra  di  Francia  nel  1795  sino  al  1824  inclu- 
sive^ giacche^  allorquando  esposimo  ai  nostri  lettori  al- 
cune idee  deir  Edimburgh  Re  vie  w^  rapporto  al  danno 
del  sistema  de*  prestiti  ^  vi  unimmo  anche  una  tabella  dì 
spese  ed  introiti  dal  1795  al   1816  inclusive. 

Onde  dare  un'  idea  della  chiarezza  che  ce  ne  dob- 
biamo  aspettare  riporteremo  la  seguente  Tavola  ^  , 
che  serve  come  d' introduzione  ai  prospetti  annessi  al- 
r  opera. 

Il  prospetto  de'  prodotti  delle  manifatture  inglesi 
uscite  dalla  Gran  Brettagna  dopo  il  1797  e  della  dimi- 
nuzione nel  valore  loro,  dal  1807  in  poi^  a  spese  della 
classe  degli  artieri  e  lavoratori ,  ci  è  sembrato  anch'  esso 
'  meritevole  di  un  posto  in  questo  giornale ,  ove  inserì** 
remo  probabilmente  alcuni  altri  de'  Prospetti  contenuti 
netl'  opera  di  cui  femmo  menzione ,  se  dopo  ulteriore 
esame  ci  parrà  ancor  degna  delle  riflessioni  de'  nostri 
lettori. 

Questo  prospetto  lo  presentiamo  sotto  k  Tavola  A 
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Tamia  B  cht  dimostra  t aumento  neUa  tjiiamiià  de'prodoili  e 
della  mono  if  opera  usa'.a  d  InghìUei  ra  anno  /ler  anno  dopò 
il  179'i  »'/  prezzo  ognora  tendente  della  medesima  dal  1807 
ih  poi ,  a  danno  dell'  artigiano ,  e  del  lavoratore  nella  ri-- 
duùone  deìle  loro  paghe  sema  alcuna  torta  di  compenso  » 
per  mancanza  dì  consuAtaiori. 
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Sì  vedrk ,  facendovi  atténzióne-y  che  questo  Prospetto 
non  è  applicabile  alla  questione  geuerìca  dell'  esuberanza 
della  roba  uscita  di  paese  suU*  ammontare  della  mtro« 
dottavi  f  ma  dimostra  in  se  stesso  un'  esuberanza  nella 
^antitk  sortita  siccome  conseguenza  di  un  decadimento 
nel  prezzo^  decadimento  verificatosi  a  spese  dell'  artf* 
giano  industrioso  mediante  una  riduzione  di   stipendio^ 
lYeYo^  essendo  valore  e  prezzo  termini  meramente  re- 
lativi che  non  hanno  significato^  o  senso  distintivo^  allor- 
quando applicali  ad  alTari  di  nazioni  ;  che  se  la  quantità 
degli  oggetti  introdotti  si  fosse   aumentata   in   proppr- 
cione  dell'  accrestimeuto  di  quantità  nelle   manifatture 
e  prodotti  usciti  dal  paese ,  la  differenza  in  valore  non 
sarebbe  stata  considerabile.  Ma  concessa  anche  la   de* 
bica  deduzione 'in  causa  della  quantità  di  materia  prima 
risortila  di  paese ,  che  cade  sotto  la  denominazione  pro^ 
dotti  e  manifatture  inglesi ,  in  luogo  dell'  altra  prodotti 
delle  colonie f  ed  esteri,  si  vedi'à  alla  colonna  7  ehe  la 
quantità  de'  prodotti  delle  colonie  ed  esteri  introdotta , 
e  ritenuta   pel   consumo   del   paese   ne'  quattro   ultimi 
unni  dal  181 9  al  18212,  è  stata /minore  che  ne' quattro      l^'^^^ 
anni  dal  1798  al  1801.  Lo   che  dimostra  un  sacrifizio , 
od  inutile  dispendio  de' prodotti  dell'artigiano,  e  lavo- 
ratore del  paese  (e  questo  lutto  a  loro  danno)  ascen* 
dente,  ne' quindici  anni  dal  1808  al  1822,  a  niente  meno 
di  257,259,2412  sterlini  ,  qualora   lo   confrontiamo   col 
|Mre^zo  adequato  de'  loro  lavori  negli  anni  i8o2-i8o3. 
Che  se  avessimo  poi  a  conhx)ntarli  col  prezzo  del  pro- 
dotto della  mano  d'opera,  ne' quattordici  anni  dal  1784 
al  1797 ,  il  sacrifizio  od  inutile  dispendio  della  suddetta 
mano  d'  opera  non  risulterebbe  minore  di  44o  >  4^ 
Hiilioni  di  sterlini.  Ma  siccome  non  esisteva  rendicont» 
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del  prezzo  reale  de'  prodotti  e  manifattare  uscite  dal 
paese  precedentemente  al  1798,  epoca  in  cui  fu  esalto 
un  dazio  a  titolo  di  spesa  di  convoglio  y  giova  far  os« 
servare  che  un  tal  computo  riposa  sulle  risultanze  of- 
ferte dall'autenticità  de' documenti  esposti  annualmente 
sotto  gli  occhi  del  Parlamento  dal  1798  in  poi  sola- 
mente. 

A.    C ti. 


Estratto  di  una  lettera  del  sig.  Bellaoger 
sul  viaggio  da  Tumide  a  Teheran  nella 
Persia. 

J.L  sig.  Belìanger ,  botanico  del  re  di  Francia  a  Fon- 
dicherj ,  ha  accompagnato  in  questo  viaggio  il  visconte 
di  Debassjrns  di  Richemont  inviato  di  quel  monarca. 
— -  Dopo  un  canmiino  di  1,600  leghe  (  così  egli  nella- 
sua  lettera  )  noi  siamo  giunti  nella  metropoli  della  Per- 
sia. N(  Ho  allontanarsi  da  Tauride ,  la  terra  gradatamente 
^••■^^^  s' innalza  sino  alle  montagne  di  Teharaf  e  Caflanguer, 
la  cui  altezza  j  giusta  le  nostre  barometriche  osserva- 
tioni,  è  di  circa  700  tese.  Gli  enormi  dossi  di  quer 
monti  erano  stati  da  poco  tempo  abbandonati  dalla 
neve  ,  mentre  le  maestose  vette  loro  anche  durante 
r  estale  sono  biancheggianti. 

Nuovo  spettacolo  aHora  innanzi  agli  occhi  nostri  si 
dischiuse^  ed  immense  praterie  smaltate  di  fiorì  e  tratto 
tratto  ingombre  da  mille  varietà  di  alberi^  un  deliziosa 
contrasto  facevano  coli'  arido  e  deserto  paese  poc'  anzi 
da  noi  abbandonato.  Io  raccolsi  gran  numero  di  piante 
kguminose;  di -un  gran  aomero  di  diverse  famiglie^  t 
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Bn  rmùcoH  (i)  c<m  na.  balbo  grossissìmo  avente  uq 
«calo  odore  di  noce  moscada  ^ .  il  cui  sapore  però  em 
«spro  e  disgustoso. 

■  n  sig.  di  Richemont  ricevette  nella  capitale  •  della 
BcH'sia  gli  stessi  onori  y  che  impartiti  gli  furono  a  Tau^ 
rìde  dall*  erede  della  corona.  Al  suo  arrivo  venne  coa- 
dotto alla  casa  di  AbaulrBassan-Khanj  già  ambascia toi^e 
m  Francia ,  in  Inghilterra  j  ed  ora  ministro  degli  af- 
fici esteri  j  presso  il  quale  egli  stabili  il  suo  soggior- 
no. Alcuni  giorni  «dopo  noi  fnnuno  ricevuti  in  solenne 
udienza  dal  re  dei  re  ,  dal  padrone  di  tutte  le  cose , 
dall'  immagine  di  Dio  su  la  terra ,  in  una  parola  dal 
Shah,  ^iaounai  io  ho  assistito  a  tmo  spettacolo  taiiCo 
curioso  e  teatrale  :  ma  troppo  lungi  mi  condurrebbe  il 
tessere  una  minuta  narraaione  di  tolte  quelle  cerimo-. 
BÌe,  che  d'altronde  per  esprimermi  alla  ibggia  degli 
orientali ,  dovrejbbe  essere  scritta  con  acqua  aurifera  , 
del  che  io  sono  afilaitto  privo. 

Vi' dirò  pertanto  che  dopo  avere  attraversato  «  gran 
parte  della  città  su  cavalli  riccamente  bardati ,  scortati 
da  uomini  armati  di  mazze ,  cotte  quali  colpivano  tutti 
coloro  che  non  abbastanza  solleciti  erano  a  sgombrare- 
il  cammino^  noi  giunsimo  alle  porte  del  palazzo ,  ed 
entrati  in  un  vastissimo  cortile  vedemmo  riuniti  5oo. 
uomini  tra  fanti  je  cavalieri,  tatti  vestiti  ed  armati  al- 
l'europea, i  qnali  al  nostro  awiqìnamento  comincia-- 
rono  le  loro  evoluzioni  :  i  cannoni  erano  ornati  di  ves- 
sali ^  e  dei   trofei   sparsi   per    ogni    dove    abbellivano 

(i)  Specie  <?i  giacinto  che  forma  genere  in  Tonrnefort.  Des- 
fontaioes  ha  ristabilito  quettQ  genera  nella  sua  Flora  Atlaa- 
Uca.  (Gli  Mditon). 
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quella  scena  I>elIicosa  ^  disposta  (^l  disegno  d' infondere 
in  noi  un*  idea  del  potere  di  quel  monarca.  Entrati 
poscia  in  una  sp^ie  di  anticamera  ove  tutti  ì  ministri 
erano  riuniti,  fummo  presentati  di  thè  e  del  KoU^oon 
o  pipa  persiana  :  guidati  quindi  all'  udienza  del  re  dal 
gran  maestro  delle  cerimonie  e  dal  ministro  degli  af<« 
&ri  esteri  ^  un  gran  numero  di  khans  splendidamente 
vestiti  y  e  di  uomini  armati  ci  seguitarono.  Un  usciere 
di  gigantesca  statura  e  di  un  aspetto  da  lucifero  aperse 
una  piccola  porta ,  per  la  quale  fummo  introdotti  io 
vasto  giardino ,  ove  sorgevano  due  padiglioni  o  edifizj 
quadrati  V  uno  all'  altro  opposti  :  innanzi  a  quello  di 
prospetto  alla  sala  di  udienza  erari  uno  stuolo  di  cor- 
legiani  in  abito  di  cerimonia  disposti  su  dì  una  linea , 
immobili  come  statue  e  osando  ' appena  di  respirare, 
abbenchè  da  una  distanza  di  dugento  passi  fossero  se- 
parali da  quello  che  con  un  solo  segno  poteva  far  tron- 
care lo  stame  dell'  esisteoia  loro.  Avanti  di  entrare 
nella  camera  del  trono  j  il  gran  maestro  delle  cerimo- 
nie annunziò  ad  alta  voce  che  il  visconte  Deòassynw 
di  Richemoni  latore  di  una  lettera  di  S.  M.  il  re  di 
Francia  chiedeva  di  essere  presentato  :  lo  Aah  rispose: 
die  egli  fosse  il  ben  venuto.  Allora  dopo  essersi  inchi- 
nati due  volte  y  fummo  introdotti  nella  sala. 

Giusta  il  costume  il  visconte  depose  la  Iettava  e  i 
donativi  del  suo  re  innanzi  allo  shak  ^  che  assiso  era 
su  di  un  trono  o  piuttosto  sedia  a  bracciuoli  di  forma 
antica ,  tutta  incrostata  di  gemme  :  la  sala  era  ornata 
con  maravigliosa  magnificenza ,  e  alla  destra,  dello 
shah  tenevansi  in  una  attitudine  teatrale  tutti  i  grandi 
della  corona  :  1'  uno  portava  il  diadema  ,  V  altro  la 
scimitarra ,  tm  terzo  lo  scodo ,  un    altro   k>  scettro  : 
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tolte  qoÀste  &ìsegzie  erano  coperte  dì  gemine^  e  nel 
inez7.o  dello  scudo  scintillava  uno  smeraldo  di  upa 
grossezza  enorme.  I  figli  del  monarca  divisi  nei  due  lati 
Mia  sala  ,  erano  magnificamente  vestiti ,  ma  stavano 
immobìli  come  figure  di  cera. 

•  '  In  faocia  al  trono  in  una  specie  di  vestibolo  scor* 
gevansi  degli  nomini  in  abito  di  corte  aventi  sn  la 
spalla  un  scure  d'  oro  ,  emblema  del  loro  terribile  mi- 
nistero: gli  occhi  loro  fissi  erano  in  quelli  del  padrone , 
ma  verun  movimento  indicava  in  essi  j  che  appartenes- 
sero- a  questo  mondo.  Questo  silenzio  e  lo  sfarzo  orien- 
tale che  regnaya  nell*  assemblea-  j  idee  suscitavano  di 
terrore  e  di  ammirazione.  Lo  shah  informossi  con  sol- 
lecitudine della  salute  del  monarca  francese  e  della  sua 
famiglia ,  e  il  nostro  Bichemont  un  diginitoso  contegno 
scrb^  nelle  risposte. 

'  FaUr'AlU-Shah  sembra  dell*  età  di  circa  66  anni  :  una 
4onga  barba  j  divenuta  istorica  ,  gli  adombra  tutto  il 
volto  y  e  quella  forma  il  principale  oggetto  di  ammira- 
zione pel  suo  popolo  y  che  lo  shah  reputa  il  più  possente 
monarca  dell'  universo ,  perchè  ha  una  bella  barba , 
un  numero  infinito  di  donne  e  di  cavalli.  Il  sìg.  di 
tUchemont  ricevette  dal  monarca  la  decorazione  ÒA 
lione  e  del  sole  di  seconda  classe ,  la  quale  consisto 
in  otto  raggi  ornati  di  pietre  preaioto* 
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Nottue  Statistiche  su  la  Scesia. 


A 


LLA  pag.  i85,  voi.  VII,  de' nostri  AnnaJi  abbiami 
esposto  i  risultamenti  delle  ricerche  fatte  d*  ordine  di 
S.  M.  il  re  di  Svezia  snll'  incremento  della  popolazione 
di  quel  regno  dal  1748  al  i8a5y  risultamenti  che  pro- 
varono essersi  il  numero  degli  abitanti  aumentato  nella 
seguente  proporzione  : 

1748 1,756^48^ 

.1825 !i,687^4^7 

Aumenta 9^0,9.74 

Ora  si  aggiungono  altre  notizie  statistiche  di  molta 
importanti. 

Sopra  le  nascite  del  18^3    gik   da  noi   indicate   vi 

furono  :  parti  di  gemelli lA^^ 

idem  di  tre  6gli ^j 

e  sopra  le  morti  si  contano  5  individui  che  sorpassa* 
rono  i  100  anni^  cioè: 

Maschi r 

Femmine  .     •     «     é     .     •     .         4» 

Suicidi i5i 

Assassinati    ...<     ........     .       4^ 

Condannati  all'  ultimo  supplizio    •     »     .     .  ' .     •       11, 

Nelle  unioni  conjugali  dell'anno  istesso  é,  notano  5i; 
mariti  in  età  maggiore  di  4o  addì  delle  femmine  spo- 
sate ;  5  spose  di  età  maggiore  pure  di  4o  ^nn^  elei  loro 
mariti y  e  io  uomini  maritati  per  la  quarta  volta ^  uno 
per  la  quinta  ^  ed  uno  per  la  sesta. 

Si  danno  tutte  queste  notizie  perchè  servano  almeno 
a  dimostrare  V  esattezza  colla  quale  si  tengono  i  regi- 
stri dello  stato  civile  ;  e  come  se  ne  pubblicano  i  ri- 
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jMilt^y  i  qQAll  penò,  ammessi  i  dati  che  8omiiuiiis|raDo , 
potrebbero  esser  meglio  classificati,  ed  in  allora  sareb- 
bero anche  più  ntili. 

Nel  rSaS  la  popolazione  di  Stocolma  era  di  73;aiQ 

Nel  i8a4  sono    f    «^t^  .  •     •     •     •     ^>^1 

\    morti  ....     a;944 

per  cui  al  i.^  1825  la  popolazione  — «_. 

è  rimasta  di 72;9^3 

non  compresi  i  forestieri ,  ne  quelli  che  professano  una 

religione  diversa  dalla  dominante. 

La   rapprejientanza   nazionale   della  Svezia   consiste 

attualmente  in 

t^ioo  capi  di  famiglie  nobili, 

70  preti  o  letterati,. 

no  deputati  borghesi, 

260  paesani.. 


Totale  1,540  de*  quali  appena  la  metà  si  rende  ordì* 
nanamente  alle  diete. 

Il  valore  totale  delle  produziqni  manifattura  te  nel 
18^3,  secondo  i  rapporti  officiali,  è  stato  di  scudi   di 

Svezia 7,572,143.  — 

che  SODO  italiane  (1) 4^9^36,936.  53 

La  quantità  del  ferro  che  si  fabbrica  annualmente  in 
Isvezia  con  permissione  legale  è  di  skolpund  (2)  42o^4^4 


(i)  Lo  teudo  di  Si*«*ia  0  Risdallero  reaU  di  Svezia,  ehimmató 
mnche  Dollaro^  secondo  il  regolamento  del  1777»  ha  U  valore 
inir'mteeo  di  lire  5,  71. 

(2)  Lo  fkolpund  o  ikoppund  è  mitura  di  peso,  e  varia  a 
norma  degli  oggetti  che  vénffino  pesati 
P,  E.  Lo  skolpund^  peso  pei  metalli  è     .    grammi  34o.  19 

Aifvjif.1.  Suuùdca,  ecc.  Voi  IX.  ly 


é5«  ^ 

n  commercio  della  Svetia  del  i8ir5,  giima  dati  éik 
tentici y  presenta  l'ammontare 

«Il     i  esportazioni  scudi     ....     49^o^;^76'  — * 
I  importaiioni 5^591,600.  — * 
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L'esportazione  oltrepassa  la  sonmia 

di  scudi 9i4y976*  *^-4 

che  sono  italiane  lire 5,aa4>St0*  ^ 

La  città  di  Stocolma  possiede  attualmente  ai  stam* 
perie,  e  tutta  la  monarchia  ne  conta  5a. 

Terso  la  fine  dell'  ultimo  secolo  la  Svezia  era  obbli- 
gata di  prendere  dallo  straniero  tele  di  vàrie  qualità 
per  delle  sonune  considerevoli,  ma  da  alcuni  anni  a 
questa  parte  siffatto  ramo  d' industria  si  è  talmente 
attivato  in  quelle  provincie ,  che  oltre  di  provvedere  ai 
proprj  bisogni,  ne  esporta  sempre  in  maggiore  quantità ^ 
come  lo  comprovano  i  registri  delle  dogane. 

Alla  fine  del  i8a5  in  conseguenza  dei  rapporti  ttati 
fatti  all'  ultima  dièta  intorno  alle  miniere  di  carbone  di 
terra  a  Hogan& ,  il  re  ha  ordinato  la  formazione  di 
tm  comitato,  il  quale  deve  proporre  i  mezzi  di  rea*» 
deme  gli  scavi  sempre  più  utili  allo  stato. 

L o. 


£0  Mipunà  è  pei  medicinali    .    .    .    grammi  556.  Sa 

id.  pel  ferro  mon  purificalo        ìd»      ^9lò,  06 

^  id.  pel  rame  non  purificato        id.      377.  41 

^  id.  poco  maio  dai  minatori        id.      37$.  87 

id»  poco  inumo  dalla  ciuà       id.      358.  o4 

(n  Cambisu  Uaivetsale  )* 


Statistica  deW  Impero  Busso.  . 
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tei.  t^jeirfo  4e*  nostri  AnnaK  ubbianto  piibblicato  dei 
Cenni  Storici  e  Sutistid  sugli  ÌD|;radteeDti  dell'  Impero 
Rn^o  fino  si  i8a5  (i)/e  sulle  colonie  militari  stabi- 
lite nello  stesso  impero  \3opo  la  pace  elei  i8i4  (^)* 

Siccome  non  si  arrnra  alla  vcritk  ééi  tistthatì  stati- 
stici se  non  per  via  di  ripetuti  confronti  ^  i  quali  ser- 
vono eziandio  a  formare  de' non  equivoci  giudizj,  cosi 
avendo  trovato  ili  uno  degli  ultimi  Scritti  dd  dottore 
Roberto  Lyall ,  relativo  alle  coloùie  militari  hisse|  ima 
Statistica  quasi  completa  di  quell'impero^-  n«  taedsa* 
in  poche  pagine  il  trassunto. 

Potenza  Russa  assoluta. 

L' Impero  di  Russia  (  Europa ,  AsiA  ed  Isole  del- 
l' America  ).  ha*  trecento  mila  miglia  quadrate  di  su- 
perficie. 

Popolazione  assoluta  -^  Cinquanta  quattro  mOiòni 
di  abitanti  ^ 

Popolaiione  relativa  "«-  Genio  oitantA  abitanti  per 
miglio  quadrato. 

Impero  di  Riissfa,  europeo,  cbùipresa  ÌA  Pòlòfihi  e 
la  Finlandia  —  i^ttantadue  mila  sei  cento  quàraìita 
miglia  geografiche  quadrate. 

Popolazione  assoluta  —  Quarantotto  milioni  d'  abi- 
tanti. 

Popolazione  relativa  — ^  Sei  ctMò  sesMiftH 'imitanti 
per  migL'o  quadrato. 


T* 


W  Foì  /»  pmg.  *46,  «  VoL  FUI,  pa§iSij. 
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PapotazionB  comparativa  ddle  città  prindpali. 

Mosca  260^000  abiUDti      .  3  citlà  di  40iOao  ab. 

Pietroburgo  Soo^ooo  ab.     .  5    AfL    di  So^ooo  ab. 

f  3    tVI.    di  aSyOoo  ab. 
VarsaYÌa(aeli8ao)io4,oo\^     .^    ^  ao,ooo  ab. 

Astracan  So^ooo  .     .    .    .  5    Mf .    di  16,000  ab. 

Commercio- 

» 

Secondo  oa  prospetto  sofficiente- 
fnoDte  esatto ,  le  importazioni  del  com- 
flMrcio  ascendono  a  .     .     .  Rubli  (i)     i67|5g9,oo3 

Le  esportazioni  a  .....    »     3io,5g9,344 

Eccedenza  delle  esportazioni  »       4^>ooo;^4i 

Che  sono  italiane lir.     i7a,ooi,a64* 

-    '      •  ^ 

(f)  Da  Pietro  il  grande  tino  ai  noHri  giorni,  ogni  totrrano 
ohe  ha  oeeupkto  il  trono  dette  Rusiio  ha  variato  d  valore 
del  raUo  p  col  coniarne  tempre  di  vario  intrinseco, 

Ancha  soito  f  Imperatore  Aleàsandro  sono  Hati  coniati  duo 
specie  di  rulli  uno  noi  1809,  l*  atiro  nel  i8o5. 

Secondo  i  pia  diligenti  assaggi  eseguiti  atta  Zecca  di  Londra 

Il  rublo  del  1809. è  scellini  3.  a  ,  11 

del  Ì8o5 »        3.  a ,  83 

Jiiunuto  adunque  il' franco  a  seetlinl  -  9,  69,  if  nMo  dot 

l8o5  sarà  =  SceU.  !i±l1?   =  />.  4,  007. 

-.  9»  <»9 
Il  nMo  è  diviso  eotna  segue  :  ' 

//  nMo  è ' 100  copecks 

i/i    id,  o  poltin 5o        » 

i;4    id,  o  1/9  poltin a5        » 

1/5    id.  p  doppio  grieifen,  ••••••.•      ao        » 

i/io  id^  é  ffràmfom 10       » 
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Si  reeente  sono  tute  fitte  delle  lensaMii  vamziom 
nelle  Tariffe  delle  Dogane.  •    % 

Qualunque  attento  oMenratore  die  tenga  dietro  ai 
progressi  della  ragione  pubblica  e  dell'incivilimento 
nelle  società  europee,  proverà  compiacensa  nel  vedete: 
b  nazione ,  che  V  ultima  entri  nella  ■  carriera  del  comr 
merde  j  trar-  profitto  dalla  esperiensa  dette  altre  na* 
sioni. 

U  Ukase  pubblicato  il  19  gennaio  scorso  per  mo» 
dificare  la  tariHa  delle  dogane  russe  ,  è  ad  un  tem*po 
nn  atto  di  destrezza  finanziera  e  di  saviezza  politica. 
Esso  h.  conoscere  la  vigilanza  che  impiega  il  gabi* 
netto  di  Pietroburgo  a  ricercare  quello  che  di  giova« 
mento  o  di  danno  può  essere  al  commercio  ;  dimostra 
quanta  importanza  si  dia  sulle -rive  del  Baltico  a  quello 
kggi  di  dettaglio  espresse  con  termini  numerici  ,  che 
trattansi  altrove  con  un  funesto  disdegno:  insegna  esso 
finalmente  che  i  veri  interessi  commerciali  ,  i  quali 
sono-i  veri  interessi  del  governo  e  del  popolo,  si  con- 
aiderano  in  Russia  più  delle  prevenzioni  nazionali  dello 
dottrine  sistematiche  e  più  perfino  delie  esigenti  necesr 
sKà  del  fisico.  / 

Una  quantità  d*  oggetti  d' importazione  proibiti  dalla 


Oltn  ii  rublo  in  aNferUo  eùnifo  dt$erHiOf  hatufi  it  rublo  im 
uro, 

1  primi  di  qttetia  »p9ei»  furono  eoniati  »H  1796»  ed  védqrm- 
di  ieoUini  3.  11,  78  »  ossia  di  fir.  5  y  o3. 

1  soeondi  lo  furono  nel  17991.  mi  valore  di  sceU.  3.  o,  Si^ 
ossia  di  fr»  3^  74* 

Questa  è  una  deUe  pia  plceote  monete  d*  oro  che  esistano^ 

•  ^ 

•:,.-    (H.  Cambisu  Uni? ersaU  X 
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tariffa  aateriora  sone  ora  ammetii  «mediante  vn  diritto 
più  o  meno  forte.  Tali  sono  :    — -  Le  stoffe  e  It  nifr* 
canxie  di  meiso  cotone  miste  con   lino  o   canapa  ,  le 
^ali  pagano  lir.  a.  ^o  centesimi  la  libbra*  — -  I  casi- 
miri  bianchi  e  le  stoffe  di  lana  miste  con   filo  di  lina 
di  canapa  o  di  cotone   lir.    a.  5o.  — *  Le   stoffe   noo 
trasparenti  d' nn  colore  sólo  miste  con  seta^  4  '^ne.  — • 
Le  tele  bianche  di  Uno  e  di   canapa    soli  o  uniste  COQ 
cotone  j  )  lire.  —  I  fazzoletti  da  tasca  bianchi  di  lino 
con  bordo  o  senza,  lir.  i.  a5.  -^  Le  gazes  e  crépei 
tinti  y  lir.  Il,   ecc.  Queste  modificaziom  sono  impor* 
tanti  principalmente  pel  commercio  delle  nazioni  manti'^ 
fattnriere.  Quelle  che  riferisconsi  agli  oggetti  di  espor« 
tazione ,  sono  diminuzioni  di  diritti.  P.  e.  ogni  testa  di 
grosso  bestiame  pagava  una  lira  ^5   cent,  per  diritto 
d'uscita;  questo  diritto  è  ridotto  ora  a  So  cent.  Ogni 
tussa  sul  ferro  in  verghe  ,  in  sbarre  o  lavorato  è  abo- 
lita. La  seta  greggia  che  esce  dai  porti  di  Pietroburgo 
e  di  Taugarok  h  pure  libera  di  dazio.  Il  fermento  espor- 
tato per  mare  che  prima  pagava  iS  cent,  per  ickeiverte 
(dtcsL  un  ettolitro  e  mezzo  )  non  ne  pagherà  più  die 
6  come  quello  che  esce  per  terra.  Il  dazio  di  lir.  a.  6q 
sòl  thè  è  ridotto  a  ao  cent. ,  ecc. 

•  Con  queste  misure ,  spera  con  ragione  la  Russia  di 
rianimare  il  suo  commercio  del  Baltico  che  da  quattro 
anni  andava  decadendo ,  di  sostenere  la  vendita  dei 
suoi  grani  d* Odessa,  che  le  dà  tanti  vantaggi,  ma 
che  abbonda  in  tal  modo  da  non  sapere  come  esitarlo  , 
d' aprire  delle  uscite  alle  sue  meroinzie  della  Cina 
comprate  a  Kiachta  e  di  animare  V  indostria  agricola 
delle  sue  vaste  provinde  ,  chiamando  per  comprare  i 
loro  bestiami,  i  loro  eooi,  i  loro  legumi  ^  i  loro  gnmi^ 
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i  Wlimaoti  fltnuiieri  cui  bufoia  inirpdiim  oggetti  manu» 
^tiurau  I  che  fino  ad  ora  erano  rigorosamente  proibii^ 
U  ounifitro  delle  Finanze  di  Bus^iia  sia  per  pqbbUr 
caie  ima  nuova  edìsione  della  tari&  delle  dogane. 

F  I  ir  ▲  N  2  |c 

Debito  attivo  portante  interesse. 

In  rubli  metallici     59,867^011  in  Ur.  ^lO^^'^Zj']^ 

Carta    •     .     .     .  aSS^Gag^ooo     »      288,629,000 

Debito  senza  inte- 
jresse,  carta  monetata  659,000,000     »      639,000,000 

Detto  biglietti  di 
banca 39,460,270     »       39,460,27^ 

■  ■    ■      ■.        Ili  I       ■  mmi^^tmmmmmmmmmmmm 

Rubli  in  carta» 
n   rubìo   d*  argento   vale 

n  rbbló  di   Cambio  o  in  f*  "''  ''"^'^^'^^^  ^^ 

carta  lir.  1. 

Rendita  rubli 269,000,000 


■■ 


(.)  È  da  notarti  che  sopra  tfuetto  debito ,  967  milioni  di 
rubli  di  carta  ^  possono  sueeossivamente  portarsi  al  pari  eoi 
tMo  et  argento.  Ma  la  Russia  à  obbligata  a  formarsi  un 
oapitafa  intera^  oasi  forte  ^  Jsa  la  eomma  dtUa  eartn  asouft'% 
iatm  in  oinola^iigna  deve  gradatamente  aecresqem  fino  al  ifuin^ 
(Mf  Ìj  per  supplire  ai  bisogni  di  eambio  iP  un  impero  eojU  pottn 
f  iT  «ii\(S  popolazione  eotanio  num/erp^a.  Allora  la  n^oe$sHà 
del  segno  ne  aumenterà  il  palare  ,  e. la  po^terf^  al  parU 
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'  Le  ultime  opere  di  statistica ,  Valntaao  il  rublo  tersalo 
nelle  casse  dello  stato  y  quattro  lire  italiane^  ed  allora  il 
totale  delle  rendite  della  Russia  ascende  a  1^076^000^^000 
di  lire.  Ma  porzioni  considerabili  di  questa  rendita  pa- 
gansi  in  carta  monetata ,  fra  le  altre ,  il  testatico  ed  il 
d^rio  sulle  bevande  y  che  producono  i  Sg^Soo^ooo  rubli. 
Lo  stesso  dicasi  di  alcune  dogane.  Sembraci  dover  valu- 
tare la  rendita  totale  dell'impero  in  prestazioni  ordina- 
rie 5oo,ooOyOOO  di  lire. 

Deve  dednrsi  da  questa  somma  V  interesse  del  debito 
consolidato  che  ascende  a  3 1,000,000  di  lire. 

Questi  particolari  di  statistica  finanziera  sono  tratti 
dai  rapporti  del  ministero  delle  finanze  ^  e  presentano 
la  situazione  reale  -finanziera  al  i  gennajo  1821, 

n  debito  8*  è  accresciuto  nel  corso  dei  tre  ultimi 
anni.  Noi  diamo  lo  stato  in  cui  era  al  i  gennajo  1834 
seguendo  i  rapporti  del  ministero  ^elle  finanze  di  giu- 
gno i8a4- 

Debito  attivo  portante  interesse  a  S  e  6  per  cento. 

Rubli  metallici.     .  1 54^  178^333  lire  536,7 ia;933 
In  carta  y  interesse 
al  5  per  100  .     .     .  310,628,078    »     310,628,078 


^mnto  men0  »i  avranno  in  cartm  tfueUro  hUioni  ejfettii^i^  m 
per  umm  popolazione  di  cento  miiioni  tP  anime  ^  eke  oeempa 
uno  tpa*io  di  sei  miiioni  di  mi^a  quadrate  di  Germania^ 
JA  non  sarà  esuberante.  Dèi  rimanente  questi  deti  sietiniei 
flnanueri ,  sono  fatti  per  V  anno  i82x« 
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-  DMio  sema  im'eresse. 

'Carta   monetata  o 
assegnati     ....    595,776^510  Uro  595y776;5io 
*   Detto  Biglietto  di 
banca 5o;OoO;Ooo  »       So^ooo^ooo    ■- 

Debito  variante  alla 
banca  al  5  per  loo 
in  carta  monetata  6;683;68i  »         6^683,681 


Totale  ....  1,097,166^302  91,4999801,001(1). 
or  interessi  di  questo  debito  ammontano  ih  oggi  ai 
7,88o;9o5  lire. 

Forze  MiUtarL 

Un  prospetto  dell*  armata  russa  di  terra   e  di  mare 
pubblicato  nel  181 1,  citato  nella  Storia  crìtica  e  ragion 
nata  della  situazione  dell*  Inghilterra  ,  ecc.  del  sig.  de 
Montsiran ,  T.  V,  p.  392 ,  fa  ascendere  le  forze  di  queU 
1*  impero  in  fanterìa  a  769,450  nonuni  >  -^ 
in  cavallerìa  a  157,910  uomini   ^        ^ 
Questo  effettivo  diede  in  bajonette  e  scia- 
bole nel  i8ia 53o,ooo 

(ivi,  T.  IV,  p.  !i3i  )  al  I  maggio  i8i3.  i%5,oao 
(  ivi,  ivi,  p.  a8a  )  al  i5  agosto  181 3  .  a38,ooo 
(ivi,T  VII,  p.  79  }  al  I  gennajo  i8i4*  i3i,ooo 


ma 


[\)  Si  veth  che  m  la  carta  motuftata  diminuì  di  aUuni  mt* 
Hotti  9  i  Òig/Uuti  di  banca  aumentarono  di  quanlità,' Esei  taU" 
§on  luogo  <f  assegnati  :  non  v*  ha  in  dò  svantaggio  ,  aleumo, 
iàU  eireoiaMne  d*  un  impero  si  fasto  richiederebbe  molto  di 
più:  ma  il  debito  portante  interesse  si  è  accresciuto  di  molto ^ 
ad  in  tempo  di  pace  assoluCd»  Il  debito  russo  è  adunque  ora 
di  383,ooO|Ooo  maggiore  di  qsM*^  eh^  srst  M  t  getànalo  s8ai. 
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» 

L*  armata  rtuia  rientrò  ne'  «noi  (bcokrì  nell'estate  del 
i8i4*  L'armata  polacca  T aumenti  di  3o,ooo  uomini 

Nel  l8i8  incominciò  la  prima  colonizzazione  militare. 
Venti  mila  uomini  d'infanteria  ed  altrettanti  di  caval- 
leria furono  collocati  ndla  terre  della  corona  ^  furonQ 
date  loro  delle  case,  dei  campi  e  delle  donne,  e  fu- 
rono dispensati  dal  servigio  attivo,  eccettuati  i  casi  di 
difesa  dello  Stato ,  e  da  qualunque  specie  di  schiavitii^ 
essi  ed  i  loro  discendenti ,  contro  V  obbligo  di  portare 
le  armi  dall'  età  di  1 5  anni  fino  ai  sessanta ,  del  che 
Boi  abbiamo,  come  già  si  disse,  a  lungo  ragionato  in 
questi  nostri  Annali.  Settanta  mila  uomini  nel  1819  e 
nel  i8ao  ,  de*  quali  più  della  metà  infanteria  furono 
pure  colonizzati,  ed  altri  lo  furono  in  seguito 

Nel  1819  un  rapporto  che  aveva  per  base  le  ispe* 
sioni  del  1818,  stabiliva  che  l'esercito  russo  era  ri- 
dotto a  4^0,000  uomini  eflettivi.  Le  persone  le  meglio 
iitruite  della  formazione  di  quell'  esercito  non  lo  face- 
vano  ascendere  prima  della  guerra  del  181  a  a  piii  di 
640,000  uomini. 

L'imperatore  si  decise  per  consegoensa  ad  ordinare 
nel  18^10  una  leva  di  due  uomini  sopra  cinquecento 
abitanti,  leva  che  avrebbe  dato  duecento  sedici  mila 
soldati.  V  ha  motivo  a  credere  che  non  ne  arrivarono 
neppure  cento  ottanta  mila  a'  loro  corpi  (1).  Le  truppe 
irregolari  sono  portate  nel  prospetto  del  1811  a  86,000 
nomini;  ed  in  uno  di  quelli  del  1816  a  loS^ooo  uo- 
mini. Noi  le  valutiamo  soltanto  quindici  mila  uomini , 
numero  coi  ascendono  i  reggimenti  o  puiki  di  G>sacclii 
della  guardia  e  del  servizio  attivo ,  Baschirf  e  TartakL 


(1)  Lm  tU$ia  mUurt$fm  pr^m  mi  i9a4- 
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Kob  crediamo  di  fitre  un  cakolo  esagerato  portando 
V  armata  russa  di  terra  e  di  mare  ,  comprese  le  co- 
lonie militari  ed  i  yeterani,  a  settecento  novanta  mila 
uomini. 

Queste  truppe  sono  disseminate  dal  EkAmschatka  % 
Varsavia y  e  da  Tornèo ^  in  Lapponia^  alle  Steppe  (de- 
serto )  di  Kirgnis  ;  a  Derbent  sul  mar  Caspio  y  e  nelle 
montagne  del  Giucaso  e  del  Tauro  che  protendono  le 
ultime  loro  ialde  fino  al  promontorio  di  Kara-Bomou , 
dell*  Asia  minore  ^  rimpetto  all'  isola  di  Cipro. 

La  raArina  russa  consiste  in  settanta  vascdli  di  linea  ^ 
quarantotto  fregate  ed  altri  legni  y  i  quali  sono  ripartiti 
nei  dipartimenti  di  marina  d'Arcangelo  (mar  Bianco )y 
di  S weaborg  (  golfo  di  Botnia  ) ,  di  Cronstadt  e  di  Revel 
(golfo  d'Ingria')^  di  Tybum  e  di  Cherson  (mar  Nero  ), 
e  di  Sebastopol  (  mare  d' Aaof  )  (i). 

Istruzione  pubblica* 

sette  Università    dell'  iijapero   non 

compresa  quella   d'Astracan  3yooo 
accademie  y  scuola  normali    e    se- 
Scolari     I       minar] 44yOO<^ 

nelle     ^  scuole  speciali  .     .     ^    .     •     .     .      la^ooo 
scuole  di  parrocchia  e  d*  insegna- 
mento   mutuo   dell'  impero  ,   e 
gìnnasj .    9^oyoo# 


•9—*^ 


3a8;Oo« 


(i)  VeéU  la  Statistica  dtUa  macina  m^ikart  nmm  aUa  pm^ 
gina  76 ,  voL  pili  di  tfoesti  Annali. . 
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«  Questo  nmnero  ri  i  «Iqnuito  aumentato  ;  V  istraziene 
primaria  non  è  stata  introdotta  che  nelle  colonie  mili- 
tari e  nelle  città  prìndpah*. 

Yentisei  opere  periodiche,  o  giornali  e  fogli  pòbUici 
ii  stampano  nell'  impero. 

Potenza  rossa  relativa. 

Conterminando  la  Rustia  y  come  lo  i  al  nord  e  al 
nord-est ,  con  mari  ghiacciati  ;  all'  est  ^  coll'Àmerica  po- 
lare; al  sud-est  e  al  sud,  ai  deserti  della  Tartarìa  d- 
nese  o  Mogolla  ,  essa  non  ha  altro  contatto  col  mondo 
incivilito  che  ali*  ooest  ed  al  sud-onest. 

Mari  intemi  sono  confini  a'  suoi  possedimenti ,  ma 
que*  mari  non  sono  liheri ,  e  sono  ^asi  da  stretti  :  il 
Baltico  lo  è  dal  Sund  e  dai  Beh  ;  il  mar  Nero  dalla 
Propontide  e  dal  Bosforo ,  il  che  forma  due  svantaggi 
nella  sua   posizione  geografica. 

Nel  1800  e  nel  1807  le  due  spedizioni  inglesi  di 
Copenhagen  le  chiusero  i  suoi  stretti  del  nord  ed  an- 
cora glieli  chiuderanno.  Nel  1822  e  nel  i8!i3  la  poli- 
tica inglese  le  chiuse  la  via  a  Costantinopoli  «d  il  pài- 
saggio  dei.  Dardanelli. 

Confinanti  alla  Russia  sono  :  al  nord-onest  la  Sve- 
zia. —  Superfide,  sei  mila  e  settecento  miglia  geogra- 
fiche. —  Popolazione  assoluta,  tre  mOioni  dnquecento 
mila.  —  Popolazione  relativa ,  cinquecento  venticinque 
per  miglio  quadrato. 

Rendita,  trentasette  milioni  di  lire. 

Eserdto  di  terra,  quarantacinque  mila  nomim*.  La 
riserva  o  la  landwdir  completa  potrebbe  ascendere,  ad 
ottanta  mila  uomini. 
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All'ouett  ed  àU'.ingresso  dd  Baltico  confina  la  Da*» 
nimarca. 

Superficie^  j^oindid  mila  ottocento  miglia  quadrato 
di  Germania. 

Popolaaione  assoluta ,  un  milione  seicento  novanta 
mila  abitanti.  — -  Popolazione  relativa  ^  centosette  indi- 
vidui per  miglio  quadrato. 

Rendita ,  trent'  un  mSioni  di  lire. 

Armata  di  terra  ^  ventisette  mila  nomini. 

Marina^  quattro  vascelli  di  linea,  otto  fregate. 

La  fona  della  Danimarca  sta  nella  sua  capitale  ^ 
una,  delle  chiavi,  del  Sund  ed  ancke  dei  Belt. 

ÀI  sud  la  Russia  ha  per  confinanti ,  la  Porta  otto* 
mana ,  sulle  falde  meridionali  dei  monti  Carpati  j  sul 
mar  Nero  e  9ulle  coste  dell'Asia  minore,  suUe  falda 
interne  per  la  Turchia,  e  nelle  valli  del  Caucaso  e  del 
Tauro.  'Impero  Ottomano  compresi  i  Greci.  —  Super» 
iìcie^  seicento  ottantadue  mila  miglia  quadrate  di  Ger« 
mania.  •        • 

Popolazione  assoluta,  venticinque  milioni,  cinque- 
cento mila  individui.  —  In  Europa,  nove  milioni^ 
cinquecento  mila  individui.  •—  Popolazione  relativa , 
trentaaette  per  miglio  quadrato. 

Rendita,  dugento  milioni  di  lire. 

Armata  di  terra,  trecento  novanta  mila  uomini. 

Marina,  quattordici  vascelli  di  linea*,  dodici  fregate. 

rarìmenti  al  sud,  il  regno  di. Persia.  •*->  Siqperfide^ 
trecento  ottanta  mila  miglia  quadrate  di  Germania.  "^ 
Popolazione  assoluta,  otto  milioni  d'individui.  — ^  Po^ 
polazione  relativa,  ventuno  per  mi^^o  quadrato.         ^ 

n  regno  di  Cahnl  attigua  ali*  India  inglese.  — -  Sn^ 
perficie,  trecento  cinquanta  mila  miniar  quadrate  di 


Gtrmanift.  •—  Popolasìobè  asaobiu ,  otte  mOiooi  d*  uo- 
mini. —  Popolaziooe  relativa,  ventitré  individui  per 
aiiglio  quadrato. 

Il  Belochistan.  -—  Superfìcie  y  cento  trenta  mila  nki- 
glia  quadrate  di  Germania^  —  Popolauone^  tre  milioni 
4'  individui. 

Finalmente  al  sud-est,  V  impero  delU  Gna.  —  Su- 
perficie, quattro  milioni,  cento  venti  mila  mi^'a  qua- 
drate di  Germania.  •*-  Popokaione  assoluta ,  cento 
settanta  milioni  d'individui.  —  Popolaaione  rdativa, 
quarantnn*  abitanti  per  miglio  quadrato.  L' impero  Ci- 
nese comprende  la  Tartaria  Cinese  e  quella  del  Lama , 
e  il  Thibet ,  e  eatendesi  dal  fiume  Amur  e  dal  mare 
Giallo  alle  sorgenti  dell'  Indo  ,  all'  Altni ,  all'  HymaUja 
•d  al  Kommajon. 

L' interesse  dominante  della  Russia  lasciatole  per 
eredità  da  Pietro  I  e  scgidto  costantemente  da  Cate- 
ràia,  sebbene  con  non  molto  successo,  i  di  render 
liberi  i  mari  meridionali  del  suo  impero,  e  di  domi- 
nare le  due  rive  del  Bosforo.  Questo  interesse  sussiste 
sempre. 

La  navigaiione  del  mar  Caspio  è  un  interesse  se* 
oondario  cbe  sviluppasi  con  lentezea  ^  ma  con  vantaggio. 

Il  Cabul,  il  Belochistan,  il  Bockara  non  presentano 
che  interessi  di  commercio  secondar) ,  i  quali  sono  col- 
tivali con  vantaggio  ìeguale  per  que'  paesi  e  per  la  Rus- 
sia^ ed  in  vista  d'un  interesse  rdativo  che  pu&  diveilire 
assoluto,  la  repressione  cioè  della  potensa  inglese  nel« 
V  India.  Non  sono  più  i  Sykes  o  gli  Afghans  quelli  che  ' 
fermare  debbono  V  avanliguardo  dell'  esercito  russo  di 
Oriente,  consono  piùi.Anbi,  Turchi,  Egisiani^  Mu- 
liuli;  Drasì^  e  K.ttiqdisf  né  ilnaoYo  esercito  d'Oriente 
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parUrk  pi&  dal tÌAiro ^  d'Aksftàndrit  e  da  Damasco, 
ma  bensì  da  Astracan. 

Chiuderemo  ifoeft*  articolo  citando  nn  brano  del  A* 
Uhmappe  (i)  ra  la  Russia  riferito  dal  Journal  dm 
f^€jrages  nel  fascicolo  di  aprili. 

«  Quantunque^  considerato  assolutamente^  l'impero 
Itisso  presenti  una  massa  sterminata  di  popolazione  e 
di  produzioni  territoriali  ;  considerato  relativamente , 
avendo  'cioè  riguardo  alla  sua  vasta  estensione,  esso 
non  regge  al  parallelo  cogli  stati  dell'Europa  centrale 
ed  occidentale.  Si  deve  convenire  peri,  che  posto  ap* 
pena  il  piede  su  la  strada  dell'  indvihniento  ,  la  Rus-» 
sia  cammina  a  gran  pàssi  vcfso  tutti  ì  sociali  perfezio^ 
lamenti.  Tali  progressi  per  la  vicinanza  dell' EUir<^ 
incivilita ,  rapidissimi  sarebbero ,  se  vi  fossero  una  po- 
polazione omogenea  e  dei  climi  meno  variati  :  ma  ia 
qual  iBòdo  potrebbero  soggettarsi  alle  medesime  idee, 
alle  medesime  opinioni  religiose,  ài  medesimi  costumi^ 
quand'  akkche  ciò  presso  a  poco  soltanto  fare  si  voles* 
sé,  popolazioni  tanto  diverse,  disseminate  sopra  uom 
immènsa  superficie  dominata  da  climi  rigorosi  e  sepé- 
rate  da  immensi  deserti? 

L'Impero  russo  riukiirii  per  lungo  tempo  t  taràttefti 
dell' idcivlljmento  e  della  baibarié,  i  costumi  imitati  de- 
gli Europèi,  i  costumi  feali  dell'Asia  e  le  abitudini  dei 
popoK  selvaggi.  » 


(1)  rsdl  Vìa.  Flf  pag.  944  di  qtuai  JnmUi. 
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lo  Stato  in  coi  trovasi  il  commercio  ia  Inghilterra 
occupa,  e  coq  ragione ,  tutte  le  menti.  Questa  i  una 
commozione  che  continba  a  farsi  sentire  nell'  Europa 
intiera.  In  vari  modi  se  ne  ragiona ,  e  sopra  tutto  di-/ 
scordi  sono  le  opinioni  sui  risultamenti  che  nascere  ne 
debbono.  Egli  è  per  ahro  di  somma  importanza  pel 
conunercio  e  per  Tindustna  il  non' errare,  di  troppo  nel- 
l'assegnare  le  cause  ad  on  avvenimento  cotanto  grave, 
e  nel  calcolarne  gli  efletti.  Al  momento  della  crisi  non 
abbiamo  mancato  di  accennare  quelle  tra  le  cause  che 
maggiormente  si  dimostrarono  come  sorgenti  principali 
del  disastro  avvenuto  (i),  ed  ora  meglio  fare  noi  non 
•apremmo,  che  pubblicare  so  questo  istesso  argomento 
le  osservazioni  che  trasmesse  furono  ai  redattori  degli 
Annali  delle  Scienze  economiche  da  uno  dei  manifat- 
turieri piii  abili  e  piìi  illuminati  della  Francia. 

Si  pensa  è  vero , .  come  generalmente  si  dice  e  come 
abbiamo  gik  dimostrato ,  che  V  imbarazzo  delle  finanze , 
/  dell'Inghilterra  provenga  in  parte  dalla  estensione  im- 

mènsa, che  in  quel  paese  si  diede  alle  troppo  molti- 
plicate fabbricazioni ,  alle  numerose  lontane  idtraprese 
di  scavamento  di  miniere  e  di  terreni  da  dissodare.  Ma 
questo  eccesso  di  speculazione  non  è  V  unici^  causa  della 
crisi  j  se  lo  fosse,  soltanto  vittime  cadute  sarebbono  gli 
interessati  in  queste  intraprese  e  i  creditori  loro. 

n  commercio  tutto  intero  avrebb'egli  provato  un  si 
grande  imbarazzo,  se  un  panico  terrore  impadronito  non 

(0  Fedi  Fui  Vii,  p,  loi  •  VàL  mi,  p.  i6i  di  questi 
jinnali. 
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ri  fosse  di  tatti  coloro  che  possedevano  biglietti  dì 
banca?  Da  questo  panico  terrore  nacque  che  tutto  ad 
un  tratto  la  circolazione  si  trovò  privata  d' una  enorme 
quantità  di  carta  ^  éhe  luogo  teneva  di  moneta.  Questi 
valori  di  credito  creati  dalla  confidenza  disparvero  a 
causa  dei  rimborsi  moltiplicati  che  si  esigettero,  appena 
questa  confidenza  si  trovò  scossa.  Senza  questa  repen* 
tina  sparizione y  l'ordine  turbato  per  un  momento  a 
cagione  di  sproporzionale  intraprese  ^  tosto  ristabilito  si 
sarebbe  ,  e  quelli  soltanto  che  si  erano  di  troppo  av-* 
venturati ,  provati  ne  avrebbero  i  dolorosi  efletti. 

A  qual  causa  dovrà  adunque  ascriversi  la  differenza 
che  inopinatamente  colpi  la  carta  della  banca  ?  Ecco 
la  spiegazione  che  ne  dà  il  corrispondente  degli  Annali 
delle  Scienze  Economiche. 

I  biglietti  che  luogo  tenevano  di  moneta  avevano 
acquistato  un  si  gran  credito ,  che  ve  n*  era  in  circo- 
lazione per  un  valore  molto  maggiore  di  quello  delle 
specie  metalliche  che  rappresentavano  ^  ed  alle  quali 
preferiti  venivano  a  cagione  della  loro  grande  como- 
dità. Da  quel  momento  le  materie  d*  oro  e  d*  argento , 
fossero  in  monete^  fossero  in  verghe ^  erano  divenute^ 
a  cosi  dire  y  esuberanti  in  Inghilterra.  Fu  forza  cercare 
di  farne  miglior  impiego  all'  estero ,  e  furono  quindi  dis* 
seminate  in  Europa  y  e  da  per  tutto  ove  guadagno  tro- 
vavasi  ad  esportarle. 

Questo  movimento ,  divenuto  eccessivo  ^  distrusse  la 
proporzione  fra  il  metallo  e  la  carta  che  ne  è  il  rap- 
presentatore.  Vi  fu  difficoltà  a  convertire  quest'  ultimo 
segno  di  cambio  in  specie  nelle  occasioni  in  cui  in- 
dispensabile era  una  tale  conversione.  Il  credito  delle 
banche  declinò   per    conseguenza  ;    non    potendo    esse 

AiTNALi.  Statistica,  ecc.  f^oi  IX,  ii 
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contentare  quelli  che  volevano  delle  specie  metalliche 
in  cambio  di  carta  ^  maggiormente  le  domande  di  con<« 
versione  moltiplicaronsi.  L' imbarazzo  generale  manife* 
stossi ,  né  sparirà  se  non  a  misura  che  1'  oro  e  V  ar- 
gento in  troppa  abbondanza  usciti  dall*  Inghilterra  ^  vi 
rientreranno.  In  fatti  vedesi  gik  che  queste  materie  dm 
ogni  parte  ritornano  nella  Gran  Bretagna ,  ove  1'  alto 
corso  del  cambio  le  richiama. 

Assai  caro  senza  dubbio  avrà  pagato  1*  Inghilterra 
V  uscita  ed  il  ritorno  dell*  oro  y  poiché  il  suo  commercio 
ne  soffrì  una  dannosa  interruzione  -,  ma  ben  lungi  andò 
questo  male  dal  recare  a  quella  potenza  il  colpo  fune- 
sto ,  che  generalmente  credesi  avere  ricevuto.  L' Inghil- 
terra non  tarderà  a  risorgere  più  prospera  che  mai.  Al 
solo  scopo  di  allontanare  una  nuova  catastrofe,  il  go- 
verno provocò  un  Bill  y  il  quale  proibisce  che  d' ora  in- 
nanzi emettansi  biglietti  di  banca  al  di  sotto  di  5  lira 
sterline  (  i  ^5  lire  ). 

Non  è  rimedio  all'  angustia  del  momento ,  una  pre- 
cauzione 4che  si  prende  per  V  avvenire ,  perché  l' imba- 
razzo non  può  cessare  intieramente  ,  se  non  col  rista- 
bilirsi la  confidenza,  la  quale  sarà  prodotta  dal  ritomo 
dell'  oro  ;  ed  é  da  credersi  che  tanto  più  presto  ricom- 
parirà questo  metallo  ,  in  quanto  che  gì'  Inglesi  assai 
mezzi  hanno  di  ricomprarlo.  Talmente  posseggono  essi 
questi  mezzi ,  che  per  quanto  enorme  esser  possa  la 
quantità  d*  oro  di  cui  hanno  bisogno ,  il  valore  di  que- 
sto metallo  richiamato ,  non  è  ancora  che  una  porzione 
di  quello  che  eccede  la  loro  annua  produzione. 

Se  domandasi  quale  sarà  il  termine  della  crisi  che 
prova  ora  V  Inghilterra ,  V  enunciato  rispettabile  Corri- 
spondente che  si  pretende  sia  molto  versato  nel  cohh 
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mcrcio  d'  Europa  rispónde  :  essa  racomincii)  coli'  esi- 
genza del  rimborso  dei  biglietti  di  banca  al  presenta* 
tore  ;  perché  questa  crisi  intieramente  cessi  y  bisogna 
^e  i  capitali  rappresentati  da  questi  stessi  biglietti  , 
ritirati  o  estinti  rientrano  nella  circolazione.  Come  pos'* 
sono  essi  rientrarvi  ? 

A  misura  che  i  biglietti  prendevano  il  luogo  del 
metallico  j  essi  erano  prestati  dai  banchieri  ai  manifat- 
turieri ,  ed  a  tutti  quelli  che  intraprendevano  specula-* 
lioni.  In  oggi  che  questi  stessi  banchieri  si  trovano 
nella  necessità  d'  esigere  il  loro  rimborso  ,  quelli  che 
ricevettero  il  prestito  ^  non  possono  effettuarlo  se  non 
realizaando  le  mercanzie  ^  le  quali  nelle  loro  mani  rap* 
presentano  gli  avanzi  che  loro  furono  fatti.  Da  ciò  na- 
sce principalmente  il  ribasso  delle  mercanzie^  perche 
ciascuno  sente  il  bisogno  di  liberarsene  per  soddisfare 
alle  richieste  dei  prestatori^  i  quali  vogliono  recuperare 
i  loro  capitali. 

Questo  ribasso  ^  ed  è  cosa  da  notarsi  j  non  è  adun- 
que prodotto  da  una  eccedenza  della  produzione  sopra 
la  consumazione  come  generalmente  si  crede,  esso  ces- 
serà a  poco  a  poco,  a  misura  che  soddisfatti  verranno 
i  bisogni  della  circolazione,  il  che  ristabilirà  la  confi- 
denza ;  effetto  che  produrrà  hnmancabilmente  il  ritomo 
deir  oro. 

I  possessori  di  rendite  fluttuanti,  comprate  doè  per 
essere  rivendute ,  furono  i  primi  a  provare  questa  fune» 
sta  influenza.  Non  potendo  conservare  queste  rendite 
dal  momento  che  loro  si  tolse  quel  credito,  che  e$9è 
presso  i  banchieri  procacciato  avevano  ai  possessori , 
questi,  costretti  trovaronsi  a  venderle  a  minor  prezzo  à 
quelli  che  avevano  un  miglior  credito,  o  che  avevano 
dei  capitali  tenuti  in  riserva  o  fatti  venire  dall'estero. 
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Se  si  fossero  trovati  bastevoli  stranieri  per  com« 
prare  e  pagare  in  denaro  la  rendita  inglese  consolidata 
a  5  per  cento  ^  essa  non  sarebbe  caduta  da  g5  lire  a  «^S. 
Certamente  non  avrebbe  abbisognato  mostrare  sul  mer- 
cato più  della  decima  parte  del  valore  di  questo  de* 
bito  y  in  numerario ,  per  prevenire  un  si  gran  ribasso  ^ 
poiché  dal  principio  del  novembre  i8ii5  fino  al  suc- 
cessivo febbrajo  non  accade  avvenimento  politico  ^  che 
causa  essere  potesse  d'  un  simile  discredito  ne*  fondi 
pubblici  d' Inghilterra.  Lo  stesso  dicasi  degli  altri  va- 
lori. Questo  ribultamento  si  comunicò  e  sarà  risentito 
da  per  tutto ,  senza  che  da  per  tutto  sia  egualmente 
dannoso.  Può  questa  crisi  paragonarsi  ad  un  terremoto  , 
le  cui  scosse  si  fanno  sentire  da  lontano  diminnendo  di 
forza. 

Si  asserisce  che  V  Inghilterra  basta  da  se  sola  per 
uscire  dair  imbarazzo  in  cui  si  trova ,  ed  ecco  la  di« 
mostrazione  che  ne  da  lo  stesso  individuo. 

Colla  loro  industria  e  coli'  immenso  commercio  che 
esercitano^  gli  Inglesi  economizzano  ogni  anno  per  lo 
meno  ^o  a  4^  milioni  di  lire  sterline ,  cioè  da  un  bi- 
lione ad  un  bilione  e  i^5  milioni  di  lire  italiane^  del 
che  facile  è  il  convincersene. 

'  Al  principio  della  guerra  dell'  iodipetadenza  dell'  A- 
merica  settentrionale^  nel  1773,  V  Inghilterra  era  già 
molto  più  creditrice^  che  debitrice  verso  gli  altri  Stati. 
I  suoi  capitalisti  erano  quasi  soli  proprietàrj  degli  ef- 
fetti pubblici,  e  gran  parte  possedevano  di  quelli  delle 
altre  nazioni.  Quanto  alle  operazioni  di  commercio , 
esse  presentano  la  stessa  abbondanza  di  ricchezze.  Ne 
sono  telitimoni  tutti  gli  antichi  negozianti  ;  essi  sanno, 
che  a  quella  stessa  epoca  gli  Inglesi  compravano  sem- 
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pre  a  contanti  le  materìe  prime  che  importavano  per 
alimeotare  le  loro  manifaltare  ;  mentre  all'  incontro 
Tendevano  a  termini  Innghissimi  i  prodotti  fabbricati 
che  esportavano.  Avevano  dunque  fino  da  quell'  epoca 
dei  capitali  ragguardevoli  già  acquistati ,  i  cui  inte- 
ressi si  accumulavano. 

Partendo  dal  f^SS  termine  della  guerra  dV  America- 
fino  al  ristabilimento  dei  Borboni  in  Francia,  nel  1814, 
il  governo  inglese  prese  costantemente  ogni  anno  in 
prestito  da  13  a  |5  milioni  di  lire  sterline;  quindi 
durante  la  rivoluzione  francese ,  da  20  a  2^  milioni , 
poi  nel  corso  della  guerra  fatta  alla  Francia  dalla. coa- 
lizione da  a5  a  3a  milioni  j  il  che  costituisce  delle 
somme  enormi ,  giacche  ogni  milione  di  lire  sterline 
£1  aS  milioni  di  lire  italiane. 

Chi  pagò  questi  prestiti  successivi  ?  i  soli  Inglesi. 
Con  che?  colle  economie  eseguite  sul  loro  lavoro.  In 
&tti  non  esistono  in  alcun  luogo  ^  fuori  che  nella  Gran 
Bretagna,  possessori  del  5  per  cento  consolidato  inglcse> 
mentre  quello  stesso  paese  possiede  una  gran  parte  dei 
valori  che  costituiscono  il  debito  degli  altri  stati 

I  guadagni  del  loro  commercio,  i  prodotti  della  lono 
industria  e  la  superiorità  della  loro  agricoltura  diedera 
agli  Inglesi  durante  V  ultima  guerra  i  mezzi  di  presen-^ 
tare  al  loro  governo  ogni  anno  ,  1'  uno  per  1*  altro  ; 
da  20  a  t25  milioni  di  lire  sterline  ,  e  di  formare  in 
tal  guisa  una  massa  di  8  a  900  milioni  di  lire  sterline, 
a  20  a  23  bilioni  e  mcizo  di  lire  italiane.  Se  un  tale 
debito  è  enorme  pel  governo,  è  una  ricchezza  immensa 
pe*  suoi  creditori.  A  che  fu  questa  massa  impiagata?  a 
fare  delle  anticipazioni  alle  altre  nazioni,  il.  che  ha  costi* 
toito  l'Inghilterra  creditrice  verso  di  tutti ^  debitrice  di 
aessuno. 
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Gli  stessi  mezzi  di  produzione  ben  lungi  dall'  essere 
diminuiti  dopo  la  pace ,  non  poterono  che  accrescersi 
dal  i8i4  ii^  poi;  avendo  cessato  il  governo  inglese  di 
prendere  ;  o  pochissimo  avendo  preso  a  prestito  da 
queir  epoca.  Se  al  tempo  della  loro  maggiore  angustia, 
durante  il  blocco  del  continente;  gli  Inglesi  poterono 
economizzare  30  a  5o  milioni  di  stcrlini  ogni  anno 
per  prestarli  al  loro  governo ,  si  suppone  y  eh'  essi  pos- 
sono bene  attualmente  mettere  in  riserva  ogni  anno  aU 
meno  quaranta  milioni. 

Tutti  i  capitali  che  V  Inghilterra  prestò  al  mondo 
intiero;  le  rendevano  considerevoli  intere$si.  Aggiungen- 
doli ;  alle  produzioni  che  eccedono  la  sua  consuma* 
zione  ;  questa  nazione  deve  ammassare  tutti  gli  anni 
sia  neir  intemo  sia  ncir  estero  ;  un  capitale  di  quasi 
ottanta  milioni  di  lire  sterline  ;  ossia  a  bilioni  di  lire  ; 
cogl'  interessi.  Dunque  il  numerario  che  manca  in  que- 
sto momento  alla  Gran  Bretagna  non  forma  il  valore 
delle  produzioni  d' un  anno. 

Se  si  dovesse  anche  ridurre  questa  economia  annuale 
di  2  bilioni  di  lire  italiane;  a  motivo  della  concon*enza 
di  tutte  le  nazioni;  le  quali  dopo  la  pace  possono  con- 
correre al  commercio  di  tutte  le  parti  del  mondo ,  re- 
sterebbe sempre  agli  Inglesi  pi^  di  quel  che  loro  abbi- 
sogna per  liberarsi;  senz'  alcun  ajuto  estero,  dall'  imba- 
razzo momentaneo  che  soffrono. 

In  fatti,  «ggiunge  il  G)rrispondente;  se  si  vuole  farsi 
un'idea  del  lavoro  combinato  principalmente  coi  mezzi 
meccanici  ;  si  vedrà  che  se  l' Inghilterra  ;  non  debitrice 
se  non  verso  i  suoi  proprj  cittadini;  giungesse  anche  a 
perdere  il  suo  credito  per  la  impossibilità  di  pagare  il 
debito  nazionale,  essa  non  rimarebbe  per  ciò  meno  so- 
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ÌìAaj  non  possederebbe  meno  le  floride  sue  città  e  le 
lue  ubertose  campagne;  la  sua  industria,  una  immensa 
quantità  di  effetti ,  e  i  suoi  innumerevoli  vascelli;  le 
•ne  colonie  cbe  sono  le  più  ricche ,  ed  una  potenza 
che  sopra  intieri  continenti  signoreggia;  in  una  parola 
l'Inghilterra  avrebbe  il  suo  commercio  col  mondo  in- 
tiero,  commercio  protetto  da  punti  fortificati  su  tutta 
V  estensione  del  globo  ,  e  da  un  altro  canto  gli  altri 
popoli  resterebbero  più  o  meni  tributar]  o  debitori  del- 
^  l'Inghilterra. 

£  incontrastabile  che  alcune  delle  suesposte  osserva- 
^razioni  partendo   da   fatti  positivi   non   ammettono  al- 
cima  eccezione  ,  e  che  gli  Inglesi  possessori  di   vistosi 
capitali,  e  di  ahre  non  comuni  risorse  avranno  ancora 
nella   bilancia    delle    transazioni    commerciali    dei    due 
emisferi  nna  decisa  superiorità:  ma  ciò  non  toglie  che 
dopo  la  crisi  finanziera  non  si  traveda  essere  giunta  la 
Gran  Bretagna  all'apice  della  sua  grandezza  commer- 
ciale, e  che  oltre  quanto  si  è  già  detto  nel  voi.  VIII^ 
pag.  i6i  di  questi  Annali  non  si  possa  ripetere  con  Mon- 
tesquieu —  «  Les  puissances  étabhes  par  le  comnaerce 
«  peuvent  subsister  long-temps   dans  leur  mediocrité,> 
.«  mais  leur  grandeur  est  de  peu  de  dureé.  Elles  s'élèvent 
«  peu  à  peu,  et  sans  que  personne  s'en  apper^oive^  car  ^ 
l«  elles  ne  font  aucun  acte  particuher  qui  fasse  du  bruic 
;«  et  signale  leur  puissance  -,  mais  lorsque  la  chose  est 
'm  venne  au  point  qu'on  ne  peut  plus  s'empécher  de  la 
'«  vQÌr ,  chacun    cherche   à  priver  cette   nation   d'  U9 
'«  avantage  qu'elle  n'a  pris,  pour  ainsi  dune,  que  par 
S  surprise.  v  (i) 

(i)  Grandezza  e  decadenza  dei  Romani^  capitolo  11% 
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Per  molto  tempo  le  nazioni  hanno  dovuto  contentarsi 
di  guardare  con  occhio  invidioso  le  ricchezze  che  a 
loro  spese  sono  state  accumulate  dall'  Inghilterra  ^  ma 
ora  sembra  che  ognuna  cerchi  di  svincolarsi  da  quel- 
r  oneroso  tributo  y  quantunqne  imposto  dal  vero  genio 
deir  industria  y  propagatore  del  miglior  essere  preparato 
all'  intera  umanità. 


Notizia  su  V  esercito  formato  da  Mehemedr 
Ali  Bascià  d  Egitto  sotto  la  direzione 
d  Ufficiali  Europei  con  alcuni  cenni 
biografici  sui  capi  che  lo  comandano. 
^:^  U  Hubert  Lauvergoe  medico  della 
marina  a  Tolone. 

Xl  EL  1835  un  accidente  della  navigazione  ci  fece  ap- 
prodare all' isola- di  Creta,  nel  momento  in  coi  Mehe- 
med'Ali  Bascia  d' Egitto  si  disponeva  ad  eseguire  la  sua 
spedizione  contro  il  Peloponeso.  Suo  figlio  era  gene- 
ralissimo dell'  esercito ,  ed  aveva  sotto  il  suo  comando 
diversi  ufficiali  europei  che  da  particolari  circostanse 
erano  stati  condotti  sul  cocente  suolo  d' Egivio.  L'e- 
sercito di  Mebemed  non  era  composto  che  di  milizie 
arabe,  schiavi  senza  stipendio  a'  quali  egli  col  miòi- 
stero  degli  Imani  o  capi  della  preghiera  aveva  fatto 
credere  che  una  eterna  felicità  fra  le  braccia  delle 
Uoiwis  gli  aspettava^  se  morivano  dopo  aver   yersato 


Fabborrito  sangue  crisliano.  Questo  esercito  forte  di 
quindici  mila  aomioi  era  partito  dalle  sponde  del  Nilo 
verso  la  fine  deli'  anno  i8a4  y  ed  aspettando  la  favo- 
revole stagione  erasi  posto  in  accampamento  sulle 
live  del  golfo  della  Suda,  il  più  bei  porto  dell*  isola 
di  Creta  e  forse  di  tatto  V  Arcipelago.  Colà  io  vidi 
qne'  soldati  esercitarsi  nelle  militari  evoluzioni ,  e  feci 
la  conoscenza  de*  principali  ufBciali  che  erano  per 
cosi  dire  l'anima  dell'esercito.  Eransi  tagliati  miti  gli 
olivi  che  coprivano  una  immensa  pianura  e  col  le- 
gname di  quelli  si  era  costrutto  agli  arabi  un  coofo- 
do  accampamento.  Diremo  in  generale  quanto  seppi- 
no  e  vedemmo  deli'  esercito  d' Ibrahlm  in  Creta ,  e 
termineremo  coli'  esporre  il  quadro  dei  personaggi  , 
che  cogli  sforzi  loro  giunsero  ad  introdurre  una  qual- 
che sorta  di  disciplina  europea  fra  una  barbara  ed 
ignorante  soldatesca. 

Mehemed-Aliy  come   tutti  sanno ,  conquistò  l'Egit- 
to colle  sue  armi,  e    con  una  forma    di    governo    da 
lai  medesimo  immaginata  il  pacìBco  possesso  si     assi* 
coro  del  suo  stato  e  dei  tesori  immensi  che  può  pro- 
darre il  suolo  fertile    bagnato  dal  Nilo.   Tutti    i    suoi 
sadditi  lavorano    per   suo    conto  ^  nulla   appartiene  a 
loro  ed  il  primo  dovere  degli  arabi  agricoltori    o  ma- 
nifatturieri consiste  nel  consegnare  ai  messi  del  Bascik 
i  frutti  delle  terre  da  loro  coltivate  e  le  stoffe  da  loro 
tessute.  Tutte  queste  cose  compra   il  Bascià  al  prezzo 
che  a  suo  capriccio  stabilisce^  e  quindi  le  fi  vende  agli 
eoropei ,  delle   cui   merci  è  sempre   pieno  il  porto  di 
^  AleMandria.  In  tal   guisa    Mehemed   è    il    padrone  di 
un  immenso  podere  ,  le  cui  rendite   annue    ascendono 
a  cinquanta    milioni.    La   popolazione   dell'  Egitto    i 


•chiava ,  e  la  vita  d*  an  arabo  o  d'  nn  cofto  appar« 
tìeDe  per  diritto  a  quello  stesso  cui  tutte  le  proprietà 
appartengono.  Sono  necessarie  queste  noxioni  fonda* 
mentali  a  spiegare  come  giunger  potesse  quel  Bisscili 
ad  un  sì  alto  grado  d'  opulenza  e  di  potere  che  verso 
lui  tutti  attrasse  gli  sguardi  dell'Europa,  che  gli  ser« 
ve  a  bilanciare  l'influenia  del  Divano,  a  sfidare  taNol* 
la  la  potenza  dello  stesso  Sultano ,  ed  a  sostenere  ora 
finalmente  una  guerra  delle  più  importanti. 

Mehemcd  era  stato  testimone  delle  gesta  dei  frali<r 
cesi  in  Egitto  e  conscrvavane  una  viva  rimcmbranta. 
Ben  sapeva  egli  che  un  turco  a  quel  grado  di  militari 
perfezionamento  giungere  non  poteva,  per  conseguenta 
giammai  non  vi  pensò  fin  tanto  clie  il  poter  suo  so- 
pra i  soli  Ottomani  si  estese.  Divenuto,  sebbene  col 
titolo  subordinato  di  Bascik  o  Vice-re,  il  vero  sovra- 
no dell'  Egitto  ,  concepì  l' idea  d'  orgaoiiaare  una  mi« 
liaia  con  quelli  stessi  arabi  de'  quali  era  padrone ,  e  di 
rendere  onorevole  agli  occhj  d'  uno  sdiiavo  il  titolo 
di  Mehemed. 

Aveva  voluto  il  caso  che  approdasse  in  Egitto  un 
ufficiale  francese,  il  quale  mosso  dalle  turbolenze  • 
dalle  reazioni  della  sua  patria  erasi  imposto  nn  voloa* 
tario  esilio.  Nel  1816  il  sig.  Se've  ramingo  e  fuggiasco 
sbarcò  ad  Allessandrìa  :  il  Basciii  d'  Egitto  conobbe 
tosto  tutto  il  vantaggio  che  trar  ne  poteva,  e  favore* 
yolmente  lo  accolse  (i). 

Alcuni  anni  dopo  scoppiò  la  rivoluzione  della  Gre- 
cia,  e  la  Porta  tutti  i  mezzi  pose  in  opera  per  sofTì»- 
carla.  Somma  gioja    cagionò    al  Bascia    d' Alessandria 

(1)  S€vc  ha  già  eeuaio  di  Esistere, 
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questo  avvenimeoro  che  sempre  più  sicaro  rendeva  gli 
il  possesso  del  trono  dell'  Egitto  :  uè  altro  che  delle 
somme  di  denaro ^  considerabili  alla  verità,  sommint^ 
nistrò  egli  al  capo  dell*  impero  per  sussidio  di  guerra. 
Ma  ben  tosto  fu  egli  costretto  a  dare  più  efficace  o 
più  attivo  soccorso y  allor  quando  la  Porla  esaurite  ebbe 
le  sue  risorse.  Il  sig.  Seve  aveva  di  già  organizzalo  un 
battaglione  di  arabi ,  il  quale  perfettamente  corrispose 
alle  intenzioni  che  si  erano  avute  nella  sua  formai 
sione  :  ma  insufficiente  era  quel  numero.  Convinto 
Mehemed  dell'importanza  d'avere  a  sua  disposizione 
un'  esercito  bene  organizzato  non  solo  per  inviarlo  so 
occorresse  in  Morea,  ma  ben  anche  per  consolidare  il 
poter  suo  in  Egitto  ,  nel  caso  eh'  ei  costretto  fosse  e 
sostenervi  una  guerra ,  decise  di  levare  q«iindici  mila 
arabi.  Gli  schiavi  dell'  Egitto  corsero  in  folla  a  porsi 
sotto  que'  nuovi  stendardi,  e  1'  arabo  infelice  che  la 
posizione  sua  a  quella  paragonava  di  cui  come  sol* 
dato  gioirebbe ,  credeva  non  poter  che  guadagnare  in 
questo  cambiamento  di  condizione* 

Favorevoli  mostravansi  gli  avvenimenti  alle  viste 
del  Bascià.  Alcuni  ufficiali  europei ,  che  un  entusia- 
smo passeggiero  spinti  aveva  sulla  terra  degli  Elleni^ 
abbandonarono  questa  causa ,  ed  i  loro  servigj  offri* 
rono  aU'  uomo  che  dalla  fama  proclamato  veniva  qual 
sovrano  amico  delle  arti  e  della  gloria  militare.  Tro- 
vavasi  nel  numero  di  questi  un  certo  Mari ,  Corso  di 
origine ,  eh'  era  stato  capitano  iiell'  esercito  francese. 
All'  incominciarsi  l' organizzazione  degli  arabi  j  Seve  e 
Mari  erano  fra  gli  europei  che  abbracciato  avevano  il 
partito  di  Mehemed  ,  quelli  eh'  ei*con  orgoglio  citare 
poteva.  Forniti   erano  ambidue  di  cognizioni    militari 
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ed  ioferessati  atnbtdae  erano  ai  trionfi  del  naovo  loro 
signore ,  V  uno  perchè  in  Francia  più  ritornare  non 
poteva ,  V  altro  perchè  agognava  a  procacciarti  in 
bieve  giro  d'  anni  ona  fortuna  indipendente.  Seve  ab- 
bracciò la  fede  Maomettana ,  ed  m  premio  della  sua 
lipostasia  il  Bascià  d*  Egitto  norainollo  Bey  :  da  qoel 
momento  egli  assunse  il  nome  di  Sohmaoo:  Mari  fer- 
mo rimase  contro  tutte  le  proposizioni  che  gli  si  fe- 
cero, ne  volle  rinunciare  alla  sua  religione ,  e  siccome 
le  leggi  di  Maometto  proibiscono,  che  colui  il  quale 
da*  turchi  è  chiamato  un  cane  di  Cristiano  y  mai  la 
benché  più  piccola  autorità  eserciti  sopra  de'  veri  cre- 
denti y  rimase  nel  modesto  posto  d' istruttore  dell*  eser- 
cito di  Mehemed-Ali.  Grandissimi  servigi  però  rendet- 
te,  ed  a  lui  è  dovuta  la  traduzione  in  lingua  turche- 
sca  di  alcuni  regolamenti  Knihtari ,  l*  applicazione  dei 
qudli  in  breve  tempo  servi  a  dare  qualche  insieme  ai 
militari  esercizj  degli  Arabi. 

Allorquando  il  Bascià  d*  Egitto  posto- ebbe  ad  ef^ 
fetto  il  primo  suo  disegno  quello  cioè  d*  organizzare 
nn  esercito ,  ei  risolvette  che  svernasse  sulle  sponde 
della  Suda  iteli'  isola  di  Creta,  e  che  giunta  la  sta- 
gione propizia  per  entrare  in  campagna  ,  le  sue  fre- 
gate auderebbero  a  prenderlo  per  condurlo  in  Morea. 
Sebbene  V  ordine  e  la  disciplina  che  di  già  in  quel* 
r  esercito  osservavansi ,  meraviglia  recar  debba  a  quelli 
che  il  carattere  orientale  a  fondo  conoscono ,  vedrassi 
che  quella  milizia  comicamente  ordinata  non  merita- 
va ,  e  di  gran  lunga ,  gli  elogi  che  i  partigiani  di 
Meliemed  li  profondevano.  Quindici  mila  erano  gU 
arabi,  divisi  in  tre  brigate.  Ibrahim  figlio  di  Mehe- 
med  ^comandava  io  capo ,   Koarchid  Bey ,   Solimana 
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ed  HdsseiD,  erano  i  tre  generali  in  secondo  ordine.  I 
tenenti  colonnelli,  i  capi  di  battaglione,  gli  ofBciali 
ed  i  sotto  ufficiali  erano  scelti  fra  qaegli  arabi,  che 
coH'applicazione  loro  agli  esercizj  militari  dimostrava' 
no  un  desiderio  d'  avanzamento. 

I  soldati  di  Mehemed  non  ricevevano  stipendio; 
siccome  la  loro  vita ,  dachè  sono  schiavi  non  è  più 
cosa  che  loro  appartenga,  il  padrone  può  a  suo  ta- 
lento disporne.  Appena  un  arabo  viene  ammesso  alla 
milizia ,  rfceve  un  abito  completo  che  durar  gli  deve 
due  anni,  un  pajo  di  scarpe  che  debbon  durargli  sei 
me.HÌ ,  e  con  questo  vestito  ei  si  stima  il  più  felice 
fra  i  mortali ,  perchè  la  sua  schifosa  nudità  insepara* 
bile  dalla  coudizione  in  cui  languiva ,  qual  somma 
fortuna  riguardare  gli  faceva  il  potersi  vestire.  L*  u« 
niforme  degli  arabi  consiste  in  nn  pajo  di  brache  alla 
greca  ,  in  una  giubba  di  panno  rosso ,  grossolano  e 
mal  tinto ,  in  una  cappa  per  difendersi  dalla  piog- 
gia e  dal  freddo.  Siccome  questi  diversi  oggetti  di 
vestiario  sono  di  pessima  qualità^  ne  segue  che  dopo 
un  mese  di  uso,  sono  scolorati  e  consumati  al  se« 
gno  che  gli  arabi  sono  coperti  di  cenci.  La  trascu- 
ratezza d*  ogni  regolamento  di  sanità  militare  doveva 
essere  loro  necessariamente  funesta  nell'  incostante  cli- 
ma della  Morea^  ed  al  vedere  i  soldati  di  Mehemed 
tremar  di  freddo  sotto  una  temperatura  mite  come 
quella  dell'  Isola  di  Creta ,  non  era  difficile  il  predire 
quello  che  realmente  accadde  in  Morea  in  conseguenza 
d'  nn  inverno  variante,  e  spessissimo  umido   e  rigido. 

Erano  gli  arabi  occupati  tutti  i  giorni  all'  esercizio 
deir archibugio  :  il  campo  destinato  a  quest'  uso  noa 
male  rappresentava  quelli  ne'  qnali  istruisconsi  in  £u« 
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ropa  i  coscrìtti  :  ripetevano  il  comando ,  marciavano 
a  diritta  ed  a  sinistra,  in  una  parola  animati  dalla 
migliore  volontà  $ì  mostravano  per  ana  tattica  mili- 
tare ,  dalla  quale  essi  mai  la  minima  idea  avnta  non 
avevano ,  ne  V  atilità  vedevano  oh'  essa  aveva  in  un 
giorno  di  battaglia.  I  loro  tambnrì  battevano  delle 
marcie  europee,  e  que'  poveri  schiavi  i  quali  fuori  dalle 
file  altro  sentimento  che  quello  della  compassione  in* 
f  piravano ,  impararono  a  prendere  quando  erano  sotto 
le  armi  ed  in  massa ,  nn*  attitudine  passabilmente  mili- 
tare. I  mezzi  di  rigore  che  impiegausi  nell'  esercito  del 
bascià  d'Egitto  per  reprìmere  i  delitti ,  limitansi  ad  uno 
solo,  e  questo  è  il  più  energico  e  l'noico  che  valga  ad 
imprimere.  Il  bastone  e  lo  spauracchio  terribile  con 
coi  s'  ottiene  1* ordine,  il  rispetto  e  V  obbedienza.  £c* 
cettoatine  i  personaggi  turchi  che  stanno  alla  testa 
dell'  esercito ,  niuno  va  esente  da  questo  gastigo.  Un 
tenente  colonnello  arabo  che  mancasse  in  qualche  par* 
te  al  suo  dovere ,  sarebbe  punito  col  bastone  :  la  sola 
distinzione  che  si  usa  a  suo  riguardo  ,  è  che  il  suo 
colonnello  è  1'  esecutore  della  pena.  Questo  onore  in* 
signe  consola  il  colpevole  del  sno  dolore  e  della  sua 
umiliazione.  Io  stesso  vidi  non  lungi  da  Navarino  So- 
limano Bey  dare  cinquanta  bastonate  ad  un  povero 
capitano  arabo.  Solimano  mi  confessò  che  fben  tristo 
trovava  un  tale  ufficio,  ma  che  quella  barbara  razza 
agli  ultimi  eccessi  si  trasporterebbe  se  col  mezzo  del 
dolore  non  si  contenessero  le  loro  selvaggie  passioni. 

Il  servigio  di  sanità  dell'  esercito  di  Mehemed  si 
riduce  a  piccolissima  cosa:  è  noto  che  i  maomettani 
sono  schiavi  della  fatalità,  e  che  credono  che  la  mor- 
te loro,  comunque   ella  accada,  era  inevitabile   giac* 


che  da  prima  era  decretata.  Ciò  non  ostante  Ibrahim 
aveva  giudicato  necessario  l' arruolare  un  medico  in 
capo  addetto  alla  sua  persona  ;  i)  caso  aveva  condotto 
io  Alessandria  un  barbiere  corso  cai  erasi  conferito  il 
titolo  di  chirargo  maggiore.  Ecco  qoali  erano  i  dna 
nomini  che  un  servigio  così  importante  sostenevano. 
Il  primo  chiamavasi  Lardoni ,  romano  di  origine,  ed 
esperto  nella  sua  professione  che  in  una  delle  prime 
università  d' Italia  imparata  aveva.  La  bizzarria  degli 
avvenimenti  condotto  lo  aveva  al  servigio  'del  famoso 
Ali  Bascia  di  Giannina ,  e  poscia  a  quello  di  Ibrahim. 
Il  preteso  chirurgo  maggiore  era  della  piti  assoluta 
ignoranza  solle  prime  nozioni  dell'  arte  di  guarire  ; 
non  sapeva  neppure  cavar  sanf^ne:  Kourchid-Bey  at* 
laccato  da  grave  mal  di  petto  chiamò  un  medico 
francese,  il  quale  prescrisse  una  levata  di  sangue.  Il 
chirurgo  in  capo  confessò  non  aver  mai  aperta  una 
vena  ,  e  dichiarò  non  voler  incominciare  a  provarsi 
sopra  un  s\  gran  Bey.  Neil*  esercito  d'  Ibrahim  non 
▼*  ha  né  firmacia  ,  ne  stromenti  di  chirurgia  :  guai  a 
quello  cui  una  cannonata  portasse  via  una  gamba; 
non  v'  ha  vita  per  lui.  Non  solo  non  vi  sarà  maniera 
d*  amputarlo ,  ma  se  il  mezzo  anche  vi  fosse  V  arabo 
non  acconsentirebbe  alla  operazione ,  giacché  V  acci* 
dente  di  cui  egli  dev*  essere  la  vittima  è ,  nell'  opi- 
nione sua,  un  indizio  che  il  suo  pellegrinaggio  quag-* 
giù  è  al  termine,  e  che  giunto  è  al  momento  di  pas* 
sare  in  un  mondo  migliore.  Pure  quando  Ibrahim  con- 
nobbe  la]  necessità  di  salvare  i  suoi  feriti  e  d'  avere 
de'  buoni  chirurghi ,  fece  annunciare  dal  capo  della 
preghiera  ,  non  essere  la  fatalità  un  dogma  dell'  Alco- 
rano,  ed  esser  l'uomo  in  dovere  di    conservare;    per 
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qaaoto  sta  ia  lai,  un'esistenza  che  poò  essere  ancofi 
utile. 

Yi  sono  nell*  esercito  d' Ibrahim  molti  Imani  ;  il 
loro  ministero  si  limita  a  parlare  agli  arabi  delle  de- 
lizie d' un  altro  mondo ,  ed  a  mostrar  loro  che  cosa 
far  si  debba  per  rendersene  degno.  Vincere  i  Greci  o 
morire  combatteado  contro  di  loro,  è  il  complesso  di 
tutta  la  loro  morale.  Gli  Imani  sono  scelti  fra  gli  ara- 
bi che  conoscono  le  lettere^  e  per  cflelto  d*  una  asta- 
ta politica ,  questi  uomini  usciti  dalla  razza  degli  schia- 
vi sono  rivestiti  d*  un  poter  superiore  e  vauno  a  pari 
a  pari. co*  Bey.  Io  conobbi  soltanto  il  primo  Imano 
o  capo  supremo  della  preghiera:  esso  ha  circa  5o 
anni ,  è  d' alta  statura  ,  olivastro  di  carnagione ,  ha 
una  fisonomia  imponente  y  ed  i  suoi  occhi  neri  e  p^ 
netranti  hanno  una  espressione  veramente  profetica. 
Alle  interrogazioni  ch'io  gli  feci  sulla  sua  credenza , 
ei  rispose.  «  Noi  adoriamo  Dio  in  maniera  differente  ^ 
ma  verrà  forse  il  giorno ,  in  cui  ricolmi  de'  suoi  bene- 
ficj,  riconosceremo  che  il  nostro  incenso  accòlto  veni- 
Ta  nel  modo  istesso.  » 

Gr  Imani  fanno  le  loro  preghiere  tre  volte  per  gior- 
no ^  essi  piantano  una  picca  diretta  verso  la  Mecca, 
e  circondati  da  arabi  in  umite  positura  iotuonano  ad 
alta  voce  un  inno  grave  in  onore  del  Dio  di  Mao- 
metto. L'arabo  che  manca  a'  suoi  doveri  di  religione 
incorre  gravissimo  gastigo. 

CSarà  continuato.  J 
Traduzione  di  L  ,  .  F  .  .  *  .  i. 
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peli' oro  e  dell*  argento  io.  commercio*  Opé^ 
•  reità  corredata  di  molle  istràzioni  pta^ 
tichè'sul  mòdo  più  facile  per  abbassa-- 
re ,  raffinare ,  amalgamare  e  partire  le 
materie  d  oro .  e  d  argento ,  di  {fualun^ 
que  titolo ,  a  peso  di  marco  e  metrico , 
e  di  varie  tavole  sul  prezzo  legale  del* 
V  oro  e  dell'  argento  di  qualunque  titolo 
a  peso  di  marco  e  metrico ,  in  moneta 
milanese  ed  austriaca,  e  sul  ragguaglio 
de*  principali  pési  di  marco  col  peso  me-- 
'  trico ,  e  dei  titoli  vecchi  co*  nuovi  e  vi- 
ceversa ,  seguita  da  molte  altre  utili  co^ 
ghizioni  e  dal  prospetto  descrittivo  delle 
principali  monete  d  oro  e  d  argento  cir* 
colanti  in  commercio,  col  loro  titolo  e 
peso ,  compilata  dalt  orefice  Filippo  .Cat- 
taoeo  a  vantaggio  e  comodo  degli  ore^ 
fici,  argentieri ,  banchieri^  cambia-valute 
e  cassieri ,  e  di  tutti  quelli  che  maneg- 
giano^  merci  o  monete  d  oro  e  d'argeji^q,^ 
Mildno  dalla  tipografia  di  Felice, .  Ru* 
sconi   1826.  .    fi* 

TiLissiMo  dee  certamente    repoiarsl    questo  iibro  , 
XI  qu«nla  che. agli  orefici  e4  ai  4ralftcaali  ibraifce  di*- 
Tersi  calcoli  concefoeuti  le  materie    d'oro  e  di  argea* 
AiTKAu.  SiaUsiica,  ecc.  Fol  IX.  12 
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to ,  e  molte  delle  cognìziool   oeceiurìe  a  inpepsì  oti 
diltcato  ed  imporUnte  traffico  di  quelle  presioM  mat^'e. 

Precedono  alcooe  generali  osservazìoai  del  titolo , 
del  peso  e  del  valore  delle  specie  mooetate  e  noli 
monetate,  e  de*  motti  o  delle  leggende  particolari  dellt 
monete  colle  tjuali  1'  autore  iia  cl^dnto  di  potere  top* 
plire  ai  diversi  impronti  che  richieste  avrebbero  varie 
incisiooL 

I  calcoli  pi&  necessari  a  sapersi  ,  rignardaoti  le  ma- 
terie d*  oro  e  d*  argento ,  si  sono  dall*  antore  ridotti 
a  sei  >  cioè  :  i.^  trovare  le  quantità  d' oro  e  d*  argento 
purissimo  cootenato  in  una  verga  o  in  una  moneta 
di  un  dato  titolo;  2.^  trovare  il  valore  di  qne*  ine- 
talli  di  qualunque  titolo  su  la  scorta  del  valore  legale 
fissato  per  l' oro  e  per  T  argento  purissimo  ;  3.^  tro- 
vare in  seguito  ali*  assaggio  il  valore  di  una  quantità 
d'oro  e  di  argento  contenuta  complessivamente  in  una 
verga  delta  doralo  \  4*^  trovare  il  titolo  complesaivo 
di  diverse  materie  di  titolo  differente  fuse  o  da  fon* 
df  rsi  in  una  sola  verga  \  5.^  sapere  la  quantità  di 
lega  necessaria  per  abbassare  una  maisa  d*  oro  o  di 
argento  di  un  titolo  superiore  al  bisogno  ;  6.^  in  ma- 
terie di  titolo  superiore  ad  altre  in  titolo  inferiore  al 
bisogno  ,  .cercare  la  quantità  di  ciascun  titolo  necessa- 
ria a  iormarc  quello  che  si  desidera*  Alcuni  di  questi 
calcoli  erano  già  ben  conosciuti^  ma  l'autore  ha  vo- 
luto renderli  familiari  a  tutti  ,  addocendone  alcuni  e» 
sempì ,  e  in  questo  egli  ha  certamente  renduto  utile 
•crvigio  agli  orefici  ed  ai  trafficanti. 

Seguono  dieci  tavole  contenenti  i  moltiplicatori  fissi 
onde  sapere  quanto  di  fino  abbisogna  per  raffinare  or»' 
o  argento  di  titolo  inferiore  >  colla  divìaione  del  marco 


«rilanete  €  dèìlt  tibbrt  metrici  ;  il  nigfi[Qàglio  iti  peso 
dtrotrc»  tnéàenkìf'xoì'  peto  metrico ,  è  a  ▼iceoda  del 
]Mm  QWtrfeo  col  peso  ài  marco,  con  uto  metodo  breve 
di  >#agg«aglfo  dei  tltoiivecchl  coi  oootì  e  vice^er^^  il 
#liliiH>'  legate 'dé^f-oro  k  péso*  di  marco  e  a  peso  me- 
trico io  moneta  milanese  ed  austriaca ,  e  cosi  pure 
quello  -deli*  argento ,  6aa1mente  le  spese  di  secca  fis- 
sate dall*  I.  R.  Governo  a  norma  della  Sovrana  pa- 
tente i8ai5. 

Alla  l^ayola'  i*  portante  il  raggoagtip  del  peso  me* 
trtco  con  quello  di  marco  milanese,  vedesi  soggiunto 
il  modo  di  servirsi  delle  tavole  seguenti  sino  alla  9^ 
relative  al  valore  legale  de*  metalli  presiosi.  In  questo 
ksogo  vediamo  aggiunta  una  nota  importante^  conce^ 
'aente  il  valore  legala  >a|iri|>QÌto  ali*  oro  ed  all'  argento 
inel  decorso  dell*  opera ,  che  è  desunto  dalla  patente 
anddetta^  onde  il  valore  di  una  libbra  a^etrica  d*oro 
pnrissfano  oionetato  è  stabilito  io  AiMtriache  3,9^3 , 
e.  quella  dell*  argento  di  eguale  oondizione  io  lire  aSd» 
$5y  compi'ése  pel  presso  le  spese  di  Zecca  portate 
fletta  Tavola  io.  Segnoao  \  titoli  prescritti  nel  regno 
Lombardo-Veneto  per  i  lavori  d*oro  e  d'  argento;  U 
deserisione  dei  punzoni  cho:  servono  alla  cosi  detta 
gm'onùa  degli  indicati  lavori;  ì  titoli ^  dei  medesimi 
«elio  ftato  Sardo  colla  descriaione  dei  relativi  ponsoni; 
k  derivasiona  dellf  misnre  e  dei  pesi  metrici  f  e  il 
Bagffuaglio  del  peso  di  m«rco  •  milanese  e  del  peso  me- 
trkSò  eòo  alcuni  dei  principali  pesi  di  marco  esteri;  i 
prospetti  del  titolo  e  peso  delle  principali  monete,  di 
fm  e  cT  argento  circolanti ,  e  finalmente  i  diversi  ragt 
gfwgli  della  lira  milanese  coli*  austriaca  ed  italiana  ^ 
ÀM*  aoitriaca  còlla  milanese  ed  italiana ,  e  dell*  i( 
na,  «olla  milamia  ed  austriaca. 
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It  sig.  Cananeo  modestameote  amaoxia  di  oca  v^ 
lere  insegnare  a  chi  è  fnfficìentemenle  Minili*- yrOM. il 
fommameate  lodevole  per  esserti  espresso  abcba  iicU« 
cose  facili  con  grandissima  diiareaaa  onde  rtodare  lotti 
i  calcoli  e  le  operazioiù  iamiliarì  aodie  ai  -ipaiio  espiti 

■  ■  it 


Cenni  su  la  tratta  dei  Negri 
in    Inghilterra    ed   in   Francia. 

Inghilterra» 


L. 


Capitale  della  Gran  Bretagna^  presentò  nel  mete 
di  febbrijo  scorso  ono  spettacolo  strano  agli  occhj  ddi 
Tiaggiafore  non  bene  faniirariasato  cogli  mi  del  popolo 
inglese.  Vedovasi  esposto  in  ogni  strada^  ed  àRa  poirtm 
4l*on  gran  nomerò  di  botteghe  on  ritratto  stampato 
alto  circa  i8  poHid  e  largo  i3  rappriesentante  on  po- 
vero aflRricano  in  ginocchio^' colle  mani  giunte ^  CÒ'gR 
occhj  aitati  al  cielo,  e  nella 'positura  d*  un 'soppUcàbte.< 
Al  basso  di  questo  ritratto  era  scritto:  Petizione  pèt 
raòoUMione  della  schiavitik  :  e  sopri  una  tavola  pdkia 
sell'  interno  delle  botteghe  ▼*  erano  dei  lunghi  fogli  di 
caria  destinati  alle  sotloscrìtioni  degli  amici  det  neri  (t% 


«    *  M      H      « 
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(i)  Questa  maniera  di  fare  le  petizioni  propriissima  e  far 
oonosoere  al  got^rno  i  ieniimentl  del  popolò  i^'/ii  n^  fi4 
Imijkikarra  in  tutte  le  eitooeianxe  nelle  quali  tf*  interesit  UJ 
dinUi  della  eommmU  eono  eompramessi.  TaliHiUm  mmif  ■  emm 


\ 
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l»dK«  .o«oMeiiiiM'«tccnde  c'cfre«''8dtfybt>ò:*'It  lot'ò  itato 
9Miè  di  molto '«HgMoretlt  qnerhv'ileHtf' bósHe  *  dkif  ' 
iTttl^gMo  il  tki¥<»i«  deìk'  lèff¥»:  Wà  ^j^iofieoo^  df 
tkan  ditìitofj  óè  baoiio  parie  Nkasa  ^d  IkVoro  che 
iniiiò  -ptr  *i  lori»  padrooi:  f  lóro  matrtmolij  bdn'  Ifònàì 
protetti  >•  e  nella  iSieggior  parte  delle  Colonie ,  le'fifs^ 
Iniglie  poèaono  catcw  :  aeparate ,  od  i  divetst  membri 
che  le  compoogoa»  esser  rendati  e  padrotii  dtfferentfr 
La  minima  eolpa  loro  i  ngnandata^  come  «a  delitto  / 
e  di  morte  sono  puniti  se  'retiaiooo  alla'  oppressióìiè. 
Pochifliima  cura  lù  b»  della  lóro  iitmiione  o  pidltosfo 
rimane  essa'  totalmente  trasoorata.  >Eglfoo"Vfrono  oéW 
r  ignorante  e  nel. concubinato i- ai  accorda  loro  ^  vena, 
in  alcune  isole^  un  j^'qroo  pct  •ettimaoay  in  cui^pot» 
sono  occoparii  a  propiio  Tanlaggio:  ma  «pieUo^*  essr 
|[oadagnano  è  ^oo^poeo,*  ««la  Uss»  stabilite  dal'ge^ 
Verno  delle .  coloèio  pel  &or^  affipàndanianip  4  <  ^  fiH«  ^ 
ehe  nop.rimfoe  loro  altra  spetanii  di > libertà  che  MI 
aepolcroé  *  ^  •  •  •♦.•  '  .  :   ^'-  •  ••  ,  v-  -•.  -*  •  »         •.--■• 

^  >.  Nel  s8^;|  il:  pariamentO:  idedsiÉ  di  migliorare*  le 
Aorte  degli  •^cbfa.yi.<niomistero  inglese  ^-eciiipilò  on  nuo- 
vo codice  e^'fìì  -questi  «f^osto*  ed'  esecnaìene  nelle  Colo* 
me  ddla  Cor6nai<t)i  Io- fimM-di^^uestof  codice,-  le'fami* 
glie  •  schtare  iiiou  i  potevano'  pèb  essere' sepafeie  /  né  ¥eii« 
dersi  isqlalam^e:  il  gastigo  tleHa  fruste,  mantenuto  per 
certi  deUtii ,  non  poteva  esfere  piti  -iaiihv  nelle  pian^^ 

in  oceqsione  della  eondAnna  a  mgrte  del  hanthifire  FaurUlefoyB 
#*  Impiega  ùdéhe  pet  im^ocare  la  cletnenta  redte  in  fauore  di 
mn  eondanmàip^  eni'iu'4oùétÀ'f^iittef9S9it.    '*'    '  ""^ 
«    :  {^%9(mH^tàg.Mjm)i:^yaéJfifl,dli^MÌiJtàaUk 
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tagioni  pi^.  iiitiiLC»D9«  .0^  Uvoro:  le  d^wie  ii0b.:|hVc- 
vano  in  vtrai^  caso  itasere  frosute ,  mia  tolUiit#  psnilf 
colla  prigione.  Oode  preveoirO' le  |Muiizi0iii  arbittariep 
no  giodice  che  avere  noa  doveva  alcnot  t^ra  nella  coloniif 
tè  aicuo  diritto  di  proprietà  sagU;  fcbiiivi  eim  aUM 
aotoinato  per  sentire  le  querele  «  le  domande  e- gli  «f^ 
pelli  di  questi  infelici.  Il  numero  dei  colpi  di  imaCt 
io  un  giorno  non  poteva  oltrepassare  i  veéticinquev 
ed  in  qualunque  caso  in  cni  ,il  padrone  avesse  •  dato 
pili  di  tre  (rustate  ad  uno  schiavo /esso  doveva  fame 
la  dichiaraaiooe  ali*  autorità  nominata  a  tale  eifetto, 
indicandone  il  motivo.  Ninna  pena  poteva  essere  ià^ 
flitta  il  giorno  stesso  in.  cui  em  stata  commessa  la  col« 
pai  ne  prima  che  guarite  fossero  le  ferite  cagionate  dà 
cifetigo  precedente.  I  matrimonj- degli  schiavi  dovevaim 
celebrarsi  e  registrarsi ,  come  qoelli  delle  persone  li* 
bere  :  i  neri  maritati  epa  queste  formalità  erano  atti 
a  coiaparire  coane  testimoni  in  tutte  le  catiae  al  ctvfll 
che  criminali,  eccettwite  però  sempre  quelle,  odia 
quali  i  padroni  loro  erano  parte,  o  quando  trattato 
si  fosse  di  un  delitto .  impotalo  ad  un  bianco  a  the 
seco  portasse  pena  capitale.' Secondo  questo  codice  U 
padrone  non  ^poteva  esigere  lavoro  alcuno  dai  aoai 
schiavi  in  giorno- di  domenica  :  1  beai  che  gli  schiavi 
potessero  acquistare  erano  posti  sotto  la  protesioiÉo 
delle  leggi ,  eransi  alabilite  delle  banche  per  impiegarvi 
il  prodotto  da'  loro  lavori  ;  ed  il  loro  riscatto  o  oMk 
Qomissione  era  esente  da  qualunque  diritto  o  tassa  a 
lavare  dello  Stato. 

Questo  codice  venne  adottato  dalle  colonie  della  Go- 
ronaa  la  Tn'nùàf  5.  Lucia,  Demerara^  la  Beròice ^^ 
r  Isola  de  Fronda,  d  Qtpo  di  Aiomi  Spemma  i  # 


1,5 
Itt,  o  lottlmente  p  in  parte,  rìgelUto  dalla  Gia^aica^ 
dalle  Barbad0j,  dalla  Gfanadfl^  da  Anu'goà,  ec.,  ehm 
gpveroano  io  Tirt&  d'  antichi  itatati  di  goveroi  parli- 
colarì.  Tutta  qoette  pltime  colonie  posialalicro  nei  ve* 
^er  manleoere  1*  oa^  della .  frinita ,  come  stimoloi  piii 
«fficace  d'ogni  alii'o  al  lavorp,  Kiona  fra  oMt.  Aoa 
.Tolle  eaeotare  le  donne  da  ijoel  cradele  gaMiga,  né 
cpncedere  aUo  ichiavo  la  iàcdltà  di  comprare  ìa  libertà 
aeoia  pagare  il  diritto  di  manoniasiooe. 

Il  cifiotD.  di  qneito.  codice  lo  la  caoM  delle  tante 
petiaùoni  die  ora  si  sottoa^rivono  a  Londra  ed  in 
.^oaiìi  tntte  le  città  d*  Inghilterra.  Il  parlamento»  verrà 
Cfccitato  nel  cono  della  proMima  .icetaieoe  a  pronon- 
ciare  lulle  pretensioni  dei  coloni,  che*  non  .Hoglieao 
.ncconaentire  ad  nlcnn  raddokimento  nella  condlùoqe 
degli  schiavi  y  e.  sttUo  domande  di^li.'i amici  Àn  éen. 
Se  le  colonie  periittono  nelle  loro  inginaioprcUniioiai, 
«e, dall'altro  canto  il  parlamento  non  pnk  annnilnfe 
•^ti  antichi  atatnti  de' quali  ette  bimo  >nn^  nan  lì  beh 
il^aro  f  prdiot  egli  al  ininistero  di  ritirare  i  ^iresid)  ' 
gleti  che  sdno . alla  Oiamaioa  e  nelle   tìKn   colon' 

ben  pretto  non- vi  faranno  pih  achi^ri  in  aneli    '  .-  ^,  ^' 
j •  u        •      I     •         •  T        e  isole- 

ignardinsene  bene  i  jcolonir  eist  non  cotoservr^^  «j». 

tprità  loro  te  non  mercè,  iprésidj  inglési  «  Vcnii^*''^ 
anno  i  neri  d' Haiti»  hantio;  in-  meAo  %U  ^  „u  .-.k-  - 
•ikirro«*  ^ifn^lau  nelle  monUgo«  wr^^-hW  tó^a  Gin- 
anaica^U  sola  ginatiaiae  14  sW^'  modéra/iòne  possono 
iàr  loro  sperare  di  emiservar^  per  qualche  teriL  «,- 
«otn  la  lor»  aniorità  sa  qiM«|{  esseri  ais^ratiati.  ' 

,      .  f^ai^icia.     ... 

Nel  conio  ma  «k  R*T»u  p#ot«iàqj«  odi,  „d„^ 
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Seokbni  arni  che  li  tratta  diveniva  piSi  che  mai  attiva, 

maotre    iioo  è  mollo   che-  la   crociera   inglese   arresti 

ima  grande  corvetta  fraocese  »  V  Orfeo ,  con  700  neri 

iacaleosfUs 

;   Si  crede  iootile  V  ag^oogere  altre  riflessiooi. 


•  >  « 


Viaggio  e  scoperte  in  jiffriea^ 

<  NoUmU  ài  Lùmdra  dd  »  é^^rgu  1896  ). 
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01  possiamo ,  dice  ud  giórdale  di  Còrk  (  B.  IT.  ),  co- 
tannicare  sa  qocsio  oggetto  af  oostri  lettori  i  seguenti 
pÉuiìcolarl  che  abbiamo  da  (bòte  sicora.  Cìapperion  per 
le  ioCormazioDi  raccolte  sài 'luoghi  riguarda  come*  còsa 
certa .  che  il  Kiger  il  scarichi  nelF  Oceano  Atlantico 
per  1  piccoli  porti  di  Bebin  e  di  Biafrà. 

Gli  abitanti  di  Sockatou  gli  dissero,  eh* èssi  traffi- 
cavano, risalendo  il  Joliba',  a  Tiofbiictou  e  corÌì 
Europei  che  frequentano  le  coste  del  mare  situate'  alla 
mlìoccatura  di  quel  fiume.  Sockatou  ir  distante  circa 
ifòó  miglia  da  Tinabuctóny'ìjfo  miglia  dal!*  imbocca- 
inra  del  Rio  di  Formosa,  vicinissimo  adRóussa,  ove 
Park  perdette  la  vita ,  e  ad  una  distanza  piccolissima, 
per  quanta  fu  possibile  il  determinarlo ,  dalla  gran 
città  di  Wassannah,  della  quale  Sidi  Hamet  tecne 
discorso  al  capitano  Rifej.  Noi,  possiamo  pure  a  gran- 
de nostra  sòddisfasiode  annunciare ,  che  mercè  1*  at- 
tiviti e  le  cure  deli*  ufficio  coloniale ,  il  maggior  Laing 
i  in  possesso  d*«a  estratto  della  rdaaiòiiè  iéh  ìmpoi^ 
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taotissioie  scoperte  finte  del  neggie^  ^Cleppertoii ,  ie 
^neii.e  lui  ^era^oo  scorta  nel  suo  viaggio  e  nelle  Me 
ri^cercbe,  e  ch'egli  ebbe  qoesto^  estratto^  ppcbi  giomi 
prima  ideila  sua  parfeo/ui  da  Tripoli.' £i  dev'  essere^ja 
questo  momeuto  a    Timbuctou  o   rioB.lontaaO  di.  tilt» 
Egli  condusse  beco  quattro   o  cinque   falegoaoM   aeri 
degli  Slati  Uniti  d'  America  »  percUi   lo  ajutasaero  a 
costruire  a  Timbuctou   un   bastinieato ,   a   bordo   del 
quale  egli  si  propone  di  sceudere  iè  NJger  fino  al  nat 
re.  Questo  legno  siirà  forte  ebbaslanza  per  passare  coti 
tutta  la    siciires^   pei  luoghi   ove  la  correaie    è.piii 
rapida.    La    stagione    e    lo   etato  ^  della    sua    leluie 
jooo  tali  da  fare  concepire. le  più  fondate  speranae  di 
un  pronto  e  felice  esico./deir'iaipresa^.  si  calcola,  che 
egli  potrà  essere  pel  prossimo  mese  di  marzo  od.: porla 
di  Benin  :  ma  ponendo  mente  ai  ritardi  ed    agli  osta- 
coli inevitabili  in  un  viaggio  in  Affrica ,  un  tal  termine 
ci  sembra  troppo  vicino.   Sf 'spieghi   soltanto    la  carta 
dell'  Affrica  ,  e  si  vedrà    T  importanza   della  posizione 
ddr  Isolai  di  Fer^(UfRÌo-^o,  aia.e^s^  .e9n8Ì4^ra^.c^^^i|ioa 
stazione  conveniente  per  hi  repressione  del  commercio 
degli  schiavi^,  cf  come,   una    posizione    militare    dalla 
quale  incoininciare  si  possa  ad  esten/dere  e  proteggere 
le  operazioni   future   tanto   commerciali  che   politiche 
Affrica.  Qoest'  is9la  è  inoltre  fertilissima    e  sanissima, 
a .  setto   questo  duplice  '"rapporio*,  come  eoni> .  i   wb 
pcimi  doverebb*jf^sere  preferita   a  tuite.Je. sta^ioui  41»^ 
liipU- slabilijte   luHa    cosfa  vd*  AffVioa<  :  Bf ai  -  ko»   po^ 
tranno.gli  Europei,  tiocere   la  fooesta  ioflutoza  d^lt 
paludi  jiestileailiali.a^  della. spio4«aote  unidità  4i  Siema 
Leène:  e^j^di  Jpranible.   Dai  diator«ii   della,  primat  ìji 
queste  daas.jllaaioiii.  ^enne   quello -ietriltfle?;lebbio^i 
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da  noi  cùA  detU  gklla ,  che  fa  tanfe  stragf  ne^le 
Indie  occideotali  e  negli  Stali  Uniti.  Le  relaeioni  spa^ 
ventevfill  ricevute  oliimamente  da  Sierra  Leone  prò* 
vano  che  qnei  lidi  non  divennero  meno  insalubri,  e  la 
febbre  fatale  che  vi  prese  V  equipaggio  del  Bonn  e 
<!he  non  potè  esser  domala  ne  dalla  scienza  medica 
sé  dal  cambiamento  di  clima ,  è  un  motivo  imperioso 
per  far  trasportare  il  quartier  generale  degli  stabili- 
menti inglesi  d'  Affi  Ica  in  un  punto  più  sano.  Lo  stato 
delle  cose  non  è  migliore  a  Garobia.  Il  Cherub,  il 
quale  giunse  poco  fa  a  Cowes ,  perdette  in  quel  fin* 
me  il  suo  capitano  e  lotto  il  suo  equipaggio  ;  e  si  ebbe 
la  massima  difficoltà  a  procurarsi  un'  altro  capitano  ed 
an  altro  equipaggio  per  ribondurre  il  bastimento  in 
Inghilterra. 


•  *. 


Cenni  su  le  miniere  Nertchiiisk  in  Siberia- 

(  EilrattQ  dai  viaggio  cUl   $ig,  Erdmann 

n4UUnlerno  ddia  Ruaia  fiai.  s.<>  Lipsia  1H2B  ). 

•  ■       ■      .  *  • 

T   /      ■ 

JLl  sig.  Erdmaiin  entrb  in  •  Siberia  per  ira  bosco  di 
Abeti.  Le  strade  sono  d'ordinario  mal  sicure  in  qnd 
paese  ,  che  è  la  via  per  la  quale  vi  si  conducono  gli 
tsOiati }  spesso  ne  fuggono  alcani  ai  -  quali*  ^ora  «Iti^ 
mezio  di  sussistere  non  rimane  fuori  del  ladròneggiow 
Si  tengono  in  varie  stazioni  dei  distaccAmenti  di  Bas^* 
armati  di  freccio.  Gli  esiliati  m  «oqSucmu»  metti»* 
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nati  a  dae  a  dae^  coperti  talroha  dTleggierìssiiiie  vesti 
e  &npo  4pA  lóDgo  viaggi  a  piedi  dividendo  colk 
^lòro  scorte  le  mescne  limosine  che  cammin  ficendo 
riccolgono.  Confessa  1*  amore  che  molti  innocenti  pas- 
sarono, per  quella  strada  e  andarono  a  subire  la  sorte 
tlestiiiata  ai  più  vili  ualCsittorì  ^  ma  ei  soggiunge ,  che 
iottO'fl  régno  dell' imperatore  Alessandro,  simili  iu- 
giostiaie  più  non  avean  luogo. 

Toholsk  sul  fiume  Irtisch  ha  j  per  quanto  ne.  dice 
rErdmann  y  197917  anime  e  1978  edificj  particolari , 
de* quali  soltanto  18  sono  costruiti  con  pietre:  tutto 
il  rimanente  è  di  legno.  Gli  edificj  pubblici  sono  di 
pietra.  L'  Irtisch  ed  il  Toból  gelano  ordinariamente 
^Ua  seconda  quindicina  d'ottobre  (secondo  il  calen- 
dario Busso  )  e  digelano  verso  la  meta  di  aprile  e.  qual- 
die  volta  sul  principiare  di  maggio:  non  passa  quasi 
Inverno  che  il  mercurio  esposto  all'  aria  non  prenda 
la  consistenza  del  piombo.  I^on  si  possono  coltivare  a 
Tobolsk  che  pochissimi  legumi  e  grani  :  tutti  i  frutti 
si  riducono  ad  alcune  specie  di  bacche  ira  le  quali  vi 
ha  il  ruhus  arcUcus  il  cui  odore  rassomiglia  a  quello 
dell'Ananas.  Si  fanno  venire  le  frutta  ed  il  bestiame 
dai  paesi  meridionali.  Le  restij^nta  si  .fiinno.  di  pellio- 
de  di  renne y  di  cigni  settentrionali,  e  di  pelli  le  più 
comuni.  Ad  onta  degli  straripamenti  dei  due  fiumi,  e 
delle  paludi  delle  terre  che  hagna  1'  Irtis<^,.il  clima 
di  Tobobk  non  è  malsano.  I  pubblici  funzionali  sono 
in  parte  stranieri  e  di.  spirito  colto-  Qoanto  ai  Russi, 
le  loro  donne  sono. timide  e.  taciturne,  e  poQo  fistte  pef 
rendere  piacevole  la  godati.  Alcuni  ira.  gli  e^ljuti  m 
sono  stabiliti  a  ToboJsK  «!  nelle  siuf  vi^^nae  ,  quelli 
che  ora  yì  ^lUifoii^.nreiigtno  rifArtiti.  .nel .  paese  ,^ 
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pia  non  si  lasciano  nella  clitk  :  i  piii  colpc¥ol^ 
ioTtati  alle  miniere  dì  Nerichtnsk.  Sì  mandaDO  ogni 
anno  in  Siberia  quattro  o  dnqae  mila  esiliati;  dì>  noè 
ostante  la  popolazione  si  accresce  con  Icntesó^  perchè 
io  qnesto  namero  Vba  appena  na  dtdmo  di  donno, 
e  potrebbesi  anche  aggiungere  secondo  1q  relasioiil^  di 
altri  viaggiatori^  che  il  trattamento  dei  prigiteieri  è 
troppo  duro  perchè  utili  psser  possano  alla  popolasio- 
ne.  Sì  trovano  nelle  case  di  Tobolsk  in  eguale  quantità 
oggetti  fabbricati  alla  China  e  mercanzìe  eoropee.  Il 
commercio  di  commissione  fra  la  China  e  l'Eqropa 
contribuisce  qualche  cosa  alla  prosperità  della  dttà,  la 
quale  non  ha  altre  fabbriche  se  non  quelle  delle  con- 
cie di  pelli  e  di  sapone.  Si  tira  il  sale  dal  hgo  di 
Rorekovskoe  j  nel  governo  di  Tomsk.  V  era  un  tea- 
tro ma  fii  demolito.  V  ha  un  ginnasio  ed  una  scoola 
pei  figli  di  troppa. 

Dopo  averci  dato  nnà  descrÌEÌone  geografica  del 
governo  di  Tobolsk  1*  autore  fa  parola  di  JAate- 
rìnboorg.  Una  riunione  di  edificj  disposti  in  quadrato 
vidno  air  Iset  contiene  1'  abitazione  del  direttore  delle 
miniere,  gli  ofBcj  e  la  cassa  ;  un  gabinetto  di  mme^ 
ralogia ,  non  troppo  in  ordine  /  una  piccola  biblioteca, 
un  laboratorio*  di  chimica  y  delle  officine  di  zecca  e  di 
amalgama,  un  lavatojo  dell'oro,  una  scuola  insignifi- 
cante ed  uno  spedale.  Non  si  coniano  colà  se  non 
delle  monete  di  rame.  Il  sig.  Erdmann  descrive  i  me- 
lodi che  s*  impiegano  in  queste  oficine ,  e  nei  prospetti 
iopplimentarj  dà  le  somme  coniate-  da  un  certo  nu- 
mero d*  anoi,  non  che  le  quantità  S  metallo- cavate 
idajlf  miniere  de!  contorni.  L*  oró^  tirasi  da  70  miniere 
kk  coi  lavorano  1,600  opentj.  QuefHLtinioiere  sono  si- 


tutte  sopra  dei  bancM  di  grmild  ;  i  filoni  d*  ato  m  ttó^ 
vano  di  ooa  fermanone  meno  antica.  Sono  poco  pro^ 
fendiy  ma  ve  ne  sono  molti;  secondo  nn  tennine  me^ 
dio  di  80  anni  100  piub  (  il  pad  i  di  4o  ìStbn  )  41 
minerale  non  danno  cbe  5  grani  (  zohtniks  )  d'  010 
argentifero.  Dal  1810  in  poi  non  tirasi  da  quelle  mi* 
niere  che  dieci  puds  circa  di  mineiale.  L'autore  vi* 
sitò  anche  le  miniere  d'argento  recentemente  aperto 
a  Blagodat:  in  esse  trovasi  Inargento  sparso  'inegiiiA* 
mente  in  un  mmerale  che  contiene  diversi  metalli.  M» 
quello  che  può  divenire  per  la  Russia  no  vero  Perii 
è  r  alluvione  arenosa  della  riva  sinistra  della  Beresofluu 
Quando  il  sig.  Erdmann  passò  di  \k  ^  erasi  già  raccoU 
lo  pili  di  5  puds  d*oro.  Lavici  quell'arena  presso  a 
poco  come  si  fa  al  Brasile  ^  per  separarne  i  grani  # 
piuttosto  le  pagliuole  e  la  polvere  d' oro.  Si  «ono  sco« 
perte  alluvìooi  simili  solla  riva  dritta  drila  Melkovka  e 
ddla  Tcheremtchanka.  Queste  scoperte  divennero  negli 
ultimi  tempi  più  frequenti  :  e  V  oro  sembra  trovarsi  in 
maggiote  abbondanza  fra  Kijni-Tagiiskoi  e  Kouschtima* 
Boi  nei  distretti  di  Lenovka  e  di  LongovLa.  Nel  i8aS 
si  ricavarono  dall*  arena  lungo  tutto  1'  Oural  iio^ 
pouds  e  a8  libbre'  d'oro:  vi  si  erano  impiegati  un^ 
dicimtla  operaj ,  in  gran  parte  fanciulli  ^  e  speravan 
per  Tanno  susseguente  nna  raccolta  di  aoo  puds>  0 
circa  80  quintali  ;  di  modo  che  fin  d'  ora  la  Boa* 
sia  somministra  la  meth  dell'  oro  che  produce  annuaP 
mente  il  Brasile.  Si  trovò  anche  in  quelle  alluvioni 
arenose  della  platina.  Il  signor  Erdmann  visitò  aooM 
le  miniere  Polevskoi^  dalle  qual»  tiransi  circa  27 oooi 
puds  di  rame  per  anno  ,  e  le  fonderie  di  ferro^  % 
Werkb-Isetsk.  Aiolti  abitanti  di  Jékaterinhoorg  iìuma 
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il.  coHiBMritio  de*  ihùierali.  Ritornando  per  la  via  di 
&(Miugour  a.Perm,  T  autore  visitò ,  tulle  sponde  •  del- 
rireny.una  grolla .  brilla  d  te  di  Stalattiti,  già  «descritta 
da  Strabknberg.  <  Il  sig.  Erdmann  termina  la  sua  de- 
«critfone  con  una  notixia  geogra6ca  sul  governo  di 
Perni ,  che  attraversa  il  monte  Oural  nella  direzione 
dal  sud  al  .nord  per  una'  estensione  di  più  di  5<)o  le- 
ghe*-Dal*  dorso  di  queste  montagne  il  terreno  discende 
ùa  forma  òi  terrasre  fino  alle  frontiere,  e  nella  parte 
occidentale  il  suolo  è  suscettibile  di  J^oltiyazione  fino 
al  60.^  grado ,  ed  è  coperto  di  messi ,  di  prati  e  d 
boschi;  ma  pih  in  alto  la  coltura  sparÌM:e, ne  vcdonsi 
che  foreste  e  paludi  ;  le  principali  miniere  di  •  metalli 
deir  Ooral  fra  i  fiumi  Sosva  e  Belala  sono  compi  ese 
nel  governo  di  Perm;  e  quelle  che  sono  fuori  di  que« 
sti  confini  dipendono*  ess^  pure  dall*  amministrazione 
•tabìlita  in  quel  governo.  Il  sig.  Erdmann  da  un  pro^ 
spetto  de'  loro  prodotti  partendo  da  un  termine  medio 
di  5  anni  :  tali  dati  sqno  estratti  dall'  opera  d*  Her- 
mann sulle  miniere  della  Russia.  Il  paese  di  Perm 
è  ricco  non  solo  di  metalli  ma  anche  di  sale  \  e  vi  si 
contano  i35  saline,  delle  quali  10  appartengono  alla 
corona.  Le  immense  foreste  le  quali  cuoprouo  i  nove 
dedmi  del  suolo ,  somministrano  alle  miniere  ao-  milio* 
ni  di  puds  di  carbone  ;  questa  consumazione  enorme 
fa  sì  che  ad  dicane  officine  incominci  di  già  a  man- 
care la  legna.  Gli  aborigeni  della  Permia  vanno  seipr 
pre  piit  coniondendosi  coi  Russi.  La  popolazione  della 
Sermia  oltrepassa  un  milione.  Hes:»el  la  ia  ascendere 
pel  1820  a  i,!i3*a,47^  anime.  Si  esporta  tutti  gli  anni 
per  IO  milioni  di  rubli  di  mercanzia.  In  questa  som- 
ma 9  milioni  sono  fon&ati  dal  saie  e   dai  metalli  ^  il 
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thninentc  dell'  espoftazione  consista  iti  pelli  y  catrame^. 
Cda^  potassa,  elio  di  canapa ,  sapone  ecc4 


Cenni  storici  iul  Commercio  della  seta* 


u, 


NO  scritto  sii  qikesto  argòtnento  importantissimo  Ì 
stato  pubblicato  dal  sig.  Cesare  Moreau  j  vice- console 
di  Francia  in  Londra,  già  noto  per  il  suo  Quadro  del 
commercio  delia  Gran  Bretagna.  A  noi  sembra  che 
egli  abbia  formato  un  disegno  troppo  vasto ,  al  <}uale 
non  cop'ispondono  se  non  che  parzialmente  le  notizie 
storiche  da  esso  date  delle  sete  e  del  loro  traffico^ 
cominciando  dalla  sua  origine  e  venendo  sino  ai  tempi 
presenti.  Alcuni  fatti  tuttavia  degni  sono  di  osserva- 
«one,  e  non  si  leggeranno  senza  interesse  in  questi 
Annali. 

Comincia  il  Moreau  a  parlare  della  seta,  citando  i 
piii  antichi  Annali  della  Gina ,  dei  quali  molto  incerta 
è  r  epoca.  Egli  avrebbe  pia  opportunamente  potuto 
citare  in  questo  luogo  la  Bibbia,  i  di  cui  libri  sono 
certamente  antichissimi,  e  anteriori  forse  agli  Annali 
Cinesi;  e  nel  libro  di  Ester  avrebbe  trovato  un  pallio 
serico ,  cioè  un  manto  di  seta  ;  in  Eiechiele ,  che  egli 
ha  però  nominato,  avrebbe  veduto  il  serico,  cioè  la 
seta  medesima  posta  in  eguale  linea  col  bisso ,  e  nella 
jipocatisse  avrebbe  pure  osservata  la  riunione  della 
seta  colla  porpora  e  col  cocco ,  altra  tintura  di  color 
^sso. 

Airn ALI.  Statistica ,  ecc*  P^ol.  IX*  i^ 


^:' 


Egli  dea  poscia  AiisloUlè^  che  parlò  dei  bachi  de 
seta  e  dei  tessati ,  e  non  seu^a  qualche  coofusiono. 
giunge  di  la  sino  al  IV  secolo  dell*  Era  nostra.  Certo 
è  che  i  Rodii  nel  loro  Codice  marittimo  collocata  ave- 
Yano  la  seta  in  grado  eguale  a  quello  dell*  oro ,  e  che 
l'imperatore  Aureliano  alla  sua  consorte  ricusava  mia 
veste  di  seta  porporina ,  perchè  troppo  alto  ne  era  il 
prezzo I  a  quelicf  dell* oro  paragonato^  sebbene  rimanga 
ancora  dubbio  ^  se  quell*  altissimo  prezzo  derivasse 
dalla  tttà  in  se  stes:»a  o  dal  colore  purpureo  alla  me* 
d^ima  applicato  y  al  che  non  ha  posto  mente  il  sig. 
Morena. 

Non  ben  sappiamo,  ove  l'autore  abbia  pigliata  la 
notizia,  che  si  riducessero  in  fila  le  vesti  già  oAite  di 
una  seta  finissima,  detta  seta  di  Abissiuia  (  d' onde  pro- 
babilmente non  venne  mai  tela  in  Roma  ) ,  delle  quali 
fila  ricomponevansi  tessati  tanto  fini  e  leggeri ,  che 
mida  sembrava  la  donna  coperta  dai  medesimi  ;  e 
così  pure  quella  che  gli  uomini  portavano  nella  state 
abiti  di  seta  più  grossolana,  che  Tiberio  vietò;  pik 
strana  sembra  ancora  la  notizia  che  le  donne  romane 
meno  agiate  sì  accontentassero  di  portare  abiti  di  mezsa 
seta,  del  che  non  apparisce  alcun  vestigio  negli  anti- 
chi scrittori  latini.  Osserveremo  di  passaggio ,  che  PU» 
ìlio  dal  quale  egli  pigliò  parte  di  quelle  notizie,  non 
disse  già  che  si  sfilacciassero  gli  abiti  vecchi  per  fame 
nuova  orditura,  ma  che  svolgere  dovevano  i  Romani  e 
riordire  la  seta  che  loro  si  mandava  e  quindi  tesserla  eoo 
doppia  fatica  ;  come  non  disse  già  che  la  matrona  nuda 
si  vedesse  in  pubblico,  ma  bensì  che  in  pubblico  rispleoK 
deva  per  il  lavoro  grande  della  seta,  che  da  lontana 
regione  i  Romani  si  procacciavano  ;  e  intanto  fa  mare;» 


tiglia  n  vedere  che  V  atltore  sti'  le  tracde  Ai  Plinio 
nominati  non  abbia  i  popoli  detti  Seres,  dai  quali  il 
«eneo  o  la  seta  trasse  il  nome,  che  nobili  dichiarati 
aveva  Pà'mo  stesso  per  la  lanugine  delle  selve ,  cioè 
per  i  bozzoli  che  nelle  selve  medesime  raccoglievano 
quale  canizie  delle  frondi,  come  egli  dice,  giacché 
colà  educavansi  i  bachi  su  gli  alberi ,  e  quindi  ne 
traevano  le  fila  nell'  acqua ,  come  ancora  al  presente  si 
costuma.  Il  Moreau  non  fa  menzione  di  Sermida ,  paese 
di  Seres,  se  non  che  tra  gli  anni  517  e  565 ,  nel  qua-» 
le  intervallo  due  monaci  persiani  portarono  i  bachi  o 
la  semente  dei  bachi  da  seta  a  Costantinopoli.  Sembra 
che  sino  a  quel  tempo  que*  popoli  formato  avessero 
un  segreto  del  setificio ,  e  qtie*  monaci  si  procacciaro- 
no furtivamente  e  nascosta  gelosamente  in  un  bastone 
portarono  a  noi  la  semente  di  que'  bachi ,  dai  quali^ 
come  dice  il  Moreau ,  discendono  tutti  quelli  dell*  £a« 
ropa  e  dell'Asia  occidentale.  Una  fabbrica  di  seta  fa 
stabilita  a  G>stantinopoK ,  e  a  tempi  di  ^rocopio  le 
stoffe  de*  colorì  pih  comuni  costavano  6*  monete 
d'oro,  equivalenti  a  nn  dipresso  ai  nostri  zecchini,  per 
dascnn*  oncia  ,  e  sino  a  a4  ^^  stòffe  del  colore  detto 
reale y  che  era  H  purpureo,  onde  porfirogeniii  o  nati 
nella  porpora,  dicevansi  i  figliuoli  degli  imperatori  ;  ma 
l' impero  greco  formato  aveva  di  quella  derrata  un 
monopolio ,  il  che  secondo  l' autore  [fece  gran  danno 
al  traffico  delle  antiche  città  di  Tiro  e  di  Berito ,  dalle 
quali  partì  gran  numero  di  operai ,  che  andarono  e 
portare  queir  industria  nella  Persia.  Né  1'  autore  si  av* 
Vede  in  questo  luogo  di  un'  aperta  contraddizione, 
perchè  se  le  febbriche  già  da  molto  tempo  stabiL'te  e 
fiorenti  esistevano  in  Tire  ed  in  Berito^  nuova  non  ere 
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r  introduzione  delia  seta   e  del  suo   traffico  nel  greco 

impero. 

I  Cinesi  tutti  vestivano  abiti  di  seta  nell'anno  85 1, 
il  che  forse  risulterà  dai  loro  Annali,  e  nel  947  i 
paesi  situati  intomo  al  mar  Caspio,  e  quello  massime 
di  Meru  ed  il  Chonìt^m,  produssero  una  grandissima 
quantità  di  seta  eccellente ,  della  quale  si  fabbricarono 
•toffe  diverse ,  e  fino  broccati  d*  oro.  Non  dee  dunque 
intendersi  se  non  che  del  solo  occidente^  quello  che 
in  appresso  si  dice  ,  cioè  che  fino  al  1 1 46  non  esiste- 
vano fabbriche  di  seta ,  se  non  che  nell'  impero  Bizan- 
tino ^  certo  è  che  le  stoffe  provenienti  dalla  Grecia  ri- 
nomate erano  per  la  ricchezza  loro  e  per  la  loro  ele- 
ganza, e  certo  è  pure  che  il  re  Ruggero  di  Sicilia 
dopo  il  saccheggio  di  Tebe ,  di  Atene  e  di  Corinto , 
non  solo  ne  trasportò  quantità  grande  di  mercatanzie , 
ma  anche  gran  numero  di  lavoratori  di  seta ,  coi  quali 
tanto  periti  si  rendettero  i  suoi  sudditi  in  queir  arte , 
che  di  là  a  vent'  anni  le  stoffe  della  Sicilia  ebbero  a 
rivalizzare  con  quelle  della  Grecia. 

Ognuno  ben  vede  che  questo  non  è  se  non  che  un 
tristo  abbozzo  della  storia  antica  delle,  seterìe  e  del 
traffico  della  seta ,  massime  per  quello  che  riguarda 
r  Italia ,  che  tuttora  abbisogna  di  una  storia  compiuta 
àe*  suoi  lavori  e  del  suo  traffico  in  seta ,  storia  che 
riuscire  potrebbe  importantissima. 

Passa  r  autore  di  un  «alto  ali*  Inghilterra  e  mostra 
di  credere  che  qualche  traffico  di  seta  colà  si  facesse 
nel  secolo  XIII  ;  ma  in  questo  luogo  adduce  i  rac- 
conti di  Marco  Polo,  che  parla  delle  fabbriche  di  seta- 
della  Georgia ,  della  Persia  e  di  Bagdad  ;  poi  viene  a 
dire  che  V  Italia  alcuna  ne  aveva   nel  XIII  secolo  o 
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almeno  al  principio  del  XIV  y  e  le  fabbriche  piik  an-- 
tiche  crede  e^li  essere  state  quelle  di  Lucca.  Ma  que* 
sta  città  y  orribilmente  saccheji^giata  nel  1 5 1 4  y  perdette 
le  sue  £ibbriche  reputate  ^  e  gli  operai  se  ne  sparsera 
in  tutto  il  rimanente  dell'  Italia.  I  Bolognesi  però , 
dice  r  autore ,  erano  i  soli  (  ma  non  si  saj^rebbe  in 
quale  epoca  )  che  possedessero  V  arte  di  filare  la  seta  :  e 
nel  secolo  XIV ,  com*  egli  assicura^  i  Modanesi  eran(^ 
obbligati  a  far  filare  da  quelli  la  loro  seta.  Si  parla  di 
mille  Genovesi  vestiti  di  seta  spediti  nel  secolo  X  a 
compUmentare  un  papa  che  pjissava  per  il  paese  loro^ 
recandosi  ad  Avvignone^  ma  i* autore,  poco  favorevole 
probabilmei^te  ali*  Italia ,  attribuisce  quel  racconto  alla 
parzialità  degli  storici,  impegnati  ad  esagerare  L'opit- 
lenza  che  allora  in  Genova  regnava. 

Toma  r  autore  ali'  Inghilterra ,  dove  il  governo  sino 
dal  1 4^5  ;  bramando  di  incoraggiare  questo  ramo  di 
industria;  per  ciuque  anni  proibì  *!' iutroduzion e  di 
qualunque  specie  di  seterìe ,  eccettuate  certe  cinture 
che  £^bricavansi  a  Genova  y  e  nel  1 48a  prorogò  quella 
proibizione  per  altri  quattro  anni  j  perchè  le  seterie' 
straniere  grandissimo  danno  arrecato,  avevano  alle  fab- 
briche nazionali.  Nuove  proibizioni  si  promulgarono 
nel  i5o4y  ma  sembra  che  in  quell'epoca  Don  si  fabr 
bricassero  in  Inghilterra  pez/e  di  stoffa  come  «I  pre-« 
sente,  ma.  semplicemente  nastri-  o  fettuccie  di  seta; 
Qui  r  autore  lascia  l' Inghilterra  per  annunziare  che 
tra  il  i5!|i  e  il  i546,  alcuni  Milanesi  (  presso,  i  quali 
a4un<iue  fioriva  già  da  gran  tempo  quest'  arte  }  passai 
rono  in  Francia  a  stabilire  le  prime  fabbriche  di  seta, 
le  di  cui  produzioni  si  sparsero  ben  presto  nel  traffica 
dell'  Europa  più  incivilita  ;  ma  nop  salirono  à   grande 
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splendore  se  non  sotto  il  regno  di  Francesco  I.  Nel 
i554  il  governo  inglese  vietò  ai  domestici  sotto  pene 
rigorosissime  il  far  uso  di  ornamenti  di  sela  ai  loro 
cappelli  e  alle  legaccie  delle  calze  y  obbligando  anche 
i  padroni  a  congedarli  entro  quindici  giorni ,  qualora 
contravvenissero  al  divieto ,  che  però  fu  rivocato  sotto 
Giacomo  I.  Enrico  IV  incoraggiò  grandemente  l*  in^ 
dustHa  delle  sete  y  e  Giacomo  I  volle  gareggiare  in 
questo  col  re  di  Francia  ^  ma  se  nell'  Inghilterra  accrèb* 
be  e  migliorò  le  fabbriche  ,  non  riusci  ad  introdurvi 
r  educazione  dei  bachi  da  seta ,  del  che  si  parlerà  in 
appresso. 

I  fabbricatori  di  seterie  formavano  già  nel  16^9  in 
Londra  una  delle   corporazioni    delle  arti  ;  l' anno    se* 
guente  si  dovette  con  pubblico  editto  vietare  ai  tintori 
inglesi  il  far  uso  di  certe  droghe  y  le  quali ,  rendendo 
la  seta  più  pesante,  ne  alteravano  il  titolo  (  il  che  forse 
avveniva    non    tahto  nella   operazione    della    tintura , 
quanto  in  quella  della  cosi  detta  cottura  o  scrudamen- 
to  della  seta).  Nel  1661  i  setifìcii  in  Londra  occupavano^ 
più  di  4oyOoD  persone  y  come  apparisce  da  un  atto  del 
parlamento;  e  nel  1681  la  compagnia  del  levante  la* 
gnavasi  y  che  quella  delle  Indie  introducesse    sete  cru- 
de e  stoffe  y  con  che  nuocevasi  alle  fabbriche  del  paese 
e  al  traffico  y  e  dalle  risposte  della  compagnia  accusa- 
ta si   raccoglie  che   gran   parte   delle   stoffe   di   seta 
tracvasi  dalla  Francia. 

In  Inghilterra  e  in  Irlanda  passarono  più  di  ^o^ooa 
iraneesi  all'  epoca  delle  revocazione  dell'  editto  di  Nan- 
tes, e  tra  questi  molti  operai  e  fabbricatori  di  seta,  i 
quali  stabiliti  in  Londra  e  nei  sobborghi,  lavorarono 
Intte  le  stofie  che  in  addietro  si  facevano  venire  daU« 
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Francia.  II  goveraO;affi  ne  di  promuovere  la  loro  indu- 
stria; proibì  di  nuovo  la  importazione  di  tutte  le  sete- 
rie, e  d'  allora  in  poi  le  fabbriche  inglesi  fi  perfezio- 
narono in  modo,  che  al  dire  del  Moreau  nel  1750 
»nche  in  Italia  preferivansi  a  tutte  le  altre  le  t toffe  di 
aeta  inglesi. 

Nel  i^So  si  importò  nell*  Inghilterra  tanta  seta  cru- 
da per  il  valore  di  a3a^55  lire  sterline.  Mentre  però 
le  fabbriche  si  aumentavano,  iormaronsi  ancora  asso- 
ciazioni di  opera]  e  lavoratori  in  seta,  che  qualche  ti- 
more cagionaJono  anche  al  governo,  e  che  nel  1769 
8Ì  azzuffarono  colle  truppe,  cosicché  molto  sangue  fii 
sparso  da  ambe  le  parti. 

L'importazione  però  della  seta  crebbe  a  dismisura 
dal  1786  al  1790,  cosicché  giunse  in  un  anno  al  va- 
lore di  5  milioni  6o5,5 1 5  lire  sterline ,  che  ne  paga- 
rono un  milione  509,3 1 5  di  sola  gabella  ,  e  il  valore 
delle  stoffe  di  seta  e  di  mezza  seta  spedite  al  difuori, 
giunse  presso  che  a  due  milioni.  Dall'  anno  181 9  al 
i8a3  si  importò  seta  per  il  valore  di  la  milioni  di  lire 
sterline,  che  di  da^io  pagarono  piò  tre  milioni  354;Ooo 
lire  e  crebbe  l' esportazione  sin  presso  a  due  milioni  e. 
mezzo.  Molto  si  é  ingrandito  quel  traffico  dopo  il  182/j 
cioè  dopo  che  diminuite  furono  le  gabelle  di  entrata  ^ 
ma  siffatta  diminuzione  medesima  lyi  prodotta  una  in- 
troduzione tanto  rapida  e  sì  copiosa  di  seta  cruda  e 
lavorata ,  che  in  molte  manifatture  fu  d' uopo  sospen- 
dere i  lavori. 

Queste  ultime  notizie  sono  tratte  dai  registri  iiffìcia- 
li  ;  non  possono  quindi  indicare  la  quantità  prodigiosa 
di  seta ,  che  ogni  anno  entra  nell'  isola  per  mezzo  del 
contrabbando:  quest' abuso' però  non   ha  potuto   tiuc^ 


cere  ai  progressi  delle  fabbriche  di  seta  di  quel  paesa^ 
il  che  degno  è  di  molta  riflessione  in  questo  istante , 
in  cui  molti  mostrano  di  dubitare ,  che  la  nuova  fa- 
coltà di  introdurre  seterie  straniere,  pagando  soltanto 
il  dazio  di  5o  lire  sterline  per  quintale  ,  non  cagioni 
r  intera  rulna  delle  fabbriche  inglesi.  Se  V  attrattiva 
del  contrabbando  y  dice  il  Moreauy  prodotta  dal  divie- 
to ,  non  potè  arrecare  altun  danno  a  quelle  fabbriche^ 
come  mai  potrà  credersi  che  pericolanti  divengano, 
allorché  più  non  sussiste  qtiell'  attrattiva  ? 

Abbiaino  promesso  di  fare  qualche'  cenno  dei  dise- 
gni conceputi  in  Inghilterra  di  piantare  colà  i  gelsi  in 
copia  e  di  educarvi  i  bachi  da  seta.  Questi  disegni  ora 
rinnovati  y  avrebbono  potuto  destare  negli  italiani  qual- 
che timore ,  ma  fortunatamente  è  venuto  a  rassicurarli 
un  opuscolo  intitolato  :  Sul  progetto  di  ottenere  bozzoli 
da  seta  in  In^iUterra ,  Osservazioni  di  Carlo  Andrea 
hocatelli  ^  commissionario  in  sete  i  Milano  1826^ 
stamperia  Bernardoni  in  8.^  Comincia  egli  in  fatti 
dair  epoca  indicata  anche  dal  Moreau  del  regno  di 
Giacomo  I  verso  il  iGtio,  nella  quale  si  pensò  ad  in- 
trodurre in  Inghilterra  la  coltivazione  dei  gelsi;  ma 
pochi  anni  bastarono  al  disinganno,  benché  i  fisici 
promettessero  la  riuscita  ,  i  ministri  incoraggiassero  il 
disegno,  e  i  negozianti  \\  prestassero  le  più  sollecite 
cure.  Ainnovossi  quel  disegno  al  principio  del  secolo 
passato,  e  una  patente  reale  fu  accordata  a  certo  Appl^ 
tree  che  suggerito  lo  aveva  ^  iormossi  una  società , 
ma  ad  onta  degli  sforzi  suoi  e  delle  grandiose  spes^ 
avanzate,  si  ottennero  soltanto  bozzoli  minori  incirca 
pna  metà  dei  nostri  in  volume,  e  che  una  seta  pro- 
ducevano  grossolana ,  di  cattivo  colore  e  non  lucida  j^ 
per  la  ^ual  cosa  il  progetto  venne  abbaadona((b 
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Rìnnovoisi  questo  in  epoca  recentissima,  coiq^  fti 
annunuatafnfi>  fogli  inglesi  dello  scorso  anno  ;  ma  T  au- 
tore mostra  con*  ottime  ragioni  y  che  la  natura,  accor- 
data avendo  ai  diversi  paesi  diversa  indole  di  fertilità, 
oppone  agli  Inglesi  i  suoi  eterni  decreti;  e  nel  mede- 
simo sentimento  conveniva  anche  il  Moreau^  dicendo 
che  Giacomo  I  aveva  bensì  introdotte  le  fabbriche, 
non  già  la  coltivazione  dei  gelsi  e  V  educazione  dei 
bachi. 

Non  saranno  adunque  spaventati  gli  agricoltori  nostri 
e  i  nostri  economisti ,  ne  pure  dai  più  recenti  annunsj 
dei  Giornali ,  posteriori  forse  alla  pubblicazione  dello 
scritto  del  Locateliij  nei  quali  si  è  accennato  che  un  ca- 
pitano di  vascello  portate  aveva  in  Inghilterra  dieci  o 
dodici  mila  piante  di  gelsi  acquistati  nei  porti  dell'  I- 
talia  ;  che  un  altro  ne  aveva  recate  venti  mila  ,  e 
che  un  gran  parco  non  lontano  da  Londra  era  stato 
sbarrazzato  e  destinato  unicamente  alla  coltivazione  di 
questi  alberi  preziosi 

Il  Locatelli  non  ha  forse  avuto  contezza  di  una  let- 
tera del  celebre  BareiU\  pubblicata  nel  volume  I  degli 
scritti  scelti  inediti  o  rari  di  quell'autore,  stampati  in 
Milano  nel  1822.  Quella  lettera  curiosa  come  tutte  le 
altre  del  Barettiy  è  scritta  probabilmente  verso  l'anno 
1776,  e  fa  supporre  che  in  quell'  epoca  rinnovato  #i 
fosse  qualche  tentativo  per  fare  della  acta  in  Inghil- 
terra. S'  inganna  a  partito  chi  lo  crede ,  dice  il  Al» 
retti}  se  ne  può  fare  e  se  ne  fa  ogni  anno  da  moltt 
signore  per  loro  passatempo  ;  un  giovane  violinista 
veneziano,  chiamato  Giambattista  Pasquali ^  tentò  nel 
1*74^  un' intrapresa  in  fatto  di  seta  ,  che  se  gli  fosse 
andata  bene  ,  sallo  Dio    che  .discapito  avrebbe  recato 
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ali*  Italk.  Ma  egli  appigionò  un  pezfo  di  terreno  alla 
distanza  di  due  miglia  da  Londra^  e  vi  piantò  44<> 
gelsi  neri  y  e  nel  centro  costruì  una  di  quelle  camere^ 
che  dopo  la  pubblicazione  dell'  opera  del  Dandolo  si 
nominano  bigattiere  -,  accaparrò  uomini  e  donne  che 
attendessero  ai  bachi ,  dei  quali  procurala  erasi  dal* 
1*  Italia  la  semente ,  e  sebbene  scarseggiasse  di  foglia , 
riuscì  a  produrre  alcune  libbre  di  seta  che  fu  trovata 
bellissima  ;  ma  nell'  anno  seguente  le  continue  pioggie 
gli  impedirono  di  poter  dare  ne  pure  in  un  giorno  la 
foglia  asciutta  ai  suoi  bachi  y  ed  egli  trovossi  del  tutto 
rovinato  per  mancanza  di  un  capitale  atlt>  a  resistere 
al  dispendio  j  sicché  fuggire  dovette  nell*  Irlanda  per 
sottrarsi  air  importunità  dei  creditori.  Si  pubblicò  in 
queir  epoca  uno  scritto  y  in  cui  si  pretendeva  di  mo- 
strare la  possibilità  di  fare  copiosa  seta  in  Inghilterra^ 
e  si  propose  persino  l'innesto  dei  gebi  bianchi  su  i 
carpini^  ma  il  disegno  andò  in  fumo,  e  mentre  il  Ba* 
retti  scriveva  y  era  opinione  d'  assai  Inglesi  y  che  im- 
possibile fosse  il  produrre  ogni  anno  tanta  seta  y  che 
formare  potesse  un  fondo  generale  di  negozio ,  a  ca- 
gione dell'  umidità  dell'  atmosfera  troppo  spesso  ingom* 
bra  di  pioggie  e  dì  nebbie ,  cosicché  conchiudeva  il 
Bcretti  in  ultima  analisi,  essere  assolutamente  impossi* 
bile  il  fare  della  seta  nelle  latitudini  britanniche. 

Avanti  di  lasciare  il  libro  del  Locaielii ,  degno  di 
osservazione  crediamo  qnel  passaggio  in  cui  egli,  in- 
trodotta reputando  la  preparazione  della  seta  in  Italia 
non  prima  del  VI  secolo,  accenna  tuttavia  che  già 
felici»simi  da  gran  tempo  vi  germogliavano  i  gelsi , 
fatto  che  meriterebbe  qualche  particolare  illustrazione. 
Giustissima  però  é  la  sua    osservazione   che  la  miseria 


•  nullità  y  come  egli  scrivtey  de'  gelsi  ^  dei  bachi  e  dei 
bozzoli  progredisce  gradatamente,  a  misura  che  ci  an- 
diamo scostando  dalla  linea  equinoziale ,  cosicché  inU' 
fili  riuscirono  tutti  i  tentativi  d' introdurre  quella  col- 
tivazione al  di  là  del  4^  parallelo;  clie  grandi  perìcoli 
nella  irregolarità  delle  stagioni  si  corrono  anche  in 
Italia  y  e  inutili  riuscirono  sin'  ora  i  tentativi  fatti 
dai  Sovrani  della  Russia  y  della  Prussia ,  della  Sasso- 
nia y  del  Virtembcrghese  e  del  Magonzese  y  per  natu- 
rali! zarc  i  gelsi  e  i  bachi  in  quegli  stati,  e  giustissima 
troviamo  la  sua  conclusione  ,  che  la  seta  italiana  sarà 
sempre  cara  agli  speculatori  che  ne  conoscono  la 
bellezza  privilegiata  y  per  il  conseguimento  della  quale 
e  per  la  conservazione  del  credito  commerciale  ,  egli 
avverte  i  coltivatori  italiani  di  non  addormentarsi  y 
come  egli  si  esprime ,  su  di  un  letto  di  rose  y  ma  di 
studiarsi  di  mantenere  e  peréezionare  in  qualunque 
modo  questo  ramo  importantissimo  della  industrìa  na- 
zionale. 

Del  commercio  delle  sete  ha  trattato  il  barone  Du' 
fnn  nel  suo  libro  intitolato:  Sistema  deW  Amministra^ 
tione  Britannica  nel  i8aa  Nota  egli  che  nel  solo  anno 
18^3  gli  Inglesi  tratta  avevano  dall'  estero  seta  non 
lavorata  per  il  valore  di  36  milioni  di  franchi  affine 
di  convertirla  nella  fabbricazione  delle  stoffe.  Troppo 
lontana  l' Inghilterra  dal  mezzodì  dell'  Europa  in  con- 
fìronto  della  Francia  y  essa  si  è  rìvolta  all'  Indostan ,  e 
alla  distanza  di  4ooo  leghe  è  andata  a  cercare  la  seta 
a  un  prezzo  minore  di  quella  che  i  Lionesi  1'  otten- 
gono dalla  Provenza.  Il  Dupin  credeva  opportuno  di 
risvegliare  lo  zelo  de'  suoi  connazionali,  e  di  eccitarli 
anch'  essi  a  comperare  la  seta  allo  stesso  prezzo  degli 
Inglesi  nell'India  e  nell'Arcipelago  Oceanico. 
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Alcane  osservazioni  ha  egli  (atte  altresì  su  i  dìverai 
modi  immagioati  dagli  Inglesi  per  ottenere  la  prefe* 
renza  nel  commercio  delle  seterie.  Invece  di  fabbricare 
stoffe  consistenti  e  durevoli ,  ne  fabbricano  essi  di  leg* 
gierc  e  brillanti  y  nelle  (juali  entra  pochist^ima  quantità 
di  materia  prima  ;  questo  produce  un  riMparroio  ,  e  al 
tempo  stesso  approfittano  essi  dei  mezzi  meccanici  o 
dille  macchine  ,  tanto  nell*  Inghilterra  perfezionate , 
per  dare  colla  minore  [»ossibi]e  spesa  una  perfetta  re* 
golarità  ai  tessuti  y  che  è  una  delle  prìncipaH  cagioni  della 
loro  durata  y  della  loro  forza  e  della  loro  bella  appa- 
renza Si  accordano  in  questo  modo  le  piccole  facoltà, 
cioè  le  più  numerose  j  colle  viste  della  vanità  e  ed* 
r  interesse  universale  ^  nelle  calze  di  seta  per  esempio, 
massime  per  le  donne ,  non  si  adopera  la  seta  se  non 
che  nelle  parti  visibili  y  e  le  altre  si  fanno  di  cotone  , 
che  presso  gli  Inglesi  è» a  vilissimo  prezzo;  così  s»  for- 
niscono calze  di  seta  a  varie  classi  di  persone  y  xhe 
non  sarebbono  abbastanza  facoltose  per  procurarsele 
fabbricate  come  si  costuma  in  Francia.  Que*  lavori 
sono  meno  durevoli  ,  ma  in  molti  casi  la  durata  non 
si  considera  y  massime  dalle  donne  che  cercano  uà 
momentaneo  splendore;  1*  impero  della  moda  favoreg- 
gia singolarmente  e  sostiene  questo  principio  y  obbli- 
gando un  numero  immenso  di  persone  a  rinnovare 
spesso  i  Uro  abiti.  Calcolano  adunque  gli  Inglesi  sul 
gran  numero  delle  tenui  facoltà,  su  i  costumi  e  gK 
usi  delle  nazioni  y  su  la  debolezza  e  la  vanità  del  cuore  ' 
umano. 

EgU  è  un  errore  y  dice  il  Dupin  y  quello  dei  Fran- 
cesi y  che  si  immaginano  di  vedere  nell'  Inghilterra 
preferiti  i  loro  prodotti,  che  anche  per   contrabbanda 


'>97 
«  introducono  ;  e  a  questo  ptoposito  aecenna.S  curioso 
fatto  y  che  per  una  indagine  eseguita  àiàì  governo,  y  ù 
i  trovato  che  di  died  parti  delle  sete  portate  in  In- 
ghilterra per  contrabbando  come  francesi ,  nove  erano 
fabbricate  a  Spitalfields  y  cioè  nell'  Inghilterra  medesima. 
Desiderava  tuttavia  il  Dupin  che  i'  industria  francese  nella 
fabbricazione  delle  seterie  di  qualunque  specie  pigliasse 
un  nuovo  andamento  ;  che  non  camminasse  su  le  altrui 
pedate  y  e  non  adoperasse  materie  prime  tratte  da  un 
altro  continente  y  ne  nuove  combiu^oni  della  seta  con 
materie  più  economiche. 

Egli  passa  quindi  a  riferire  alcuni  fatii  relativi  alle 
sete  asiatiche  y  fratti  dai  registri  ministeriali.  Nel  1770 
r  India  non  mandij a  in  Inghilterra  cento  mila  libbre 
di  seta;  nel  1780  ne  mandava  duecento  mila;  nel  1800 
trecento  mila,  e  nel  i8ao  ne  spediva  più  di  un  mi- 
lione 'y  a  quest'  ultima  quantità  debbono  aggiugtH  rsi 
i5o,ooo  libbre  di  seta  bruta  ^  che  annualmente  si  trae 
dalla  Gma ,  e  55o,ooo  libbre  che  si  traggono  dal  mez- 
zodì deir  Europa.  Il  consumo  di  seta  che  fanno  in 
oggi  le  manifatture  britanniche,  ascende  in  peso  a  più 
di  due  milioni  di  libbre  di  seta  non  lavorata.  INeir  an- 
no i8!io  quella  consumazione  fu  «di  due  milioni  Soo^ooo 
libbre  ;  nei  tre  anni  seguenti  di  due  milioni  1  oo^ooo 
libbre  y  e  secondo  V  opera  di  Chaptal  dell'  Industria 
francese  y  non  si  impiegherebbe  nelle  manifatture  òji 
seta  della  Francia;  se  non  che  un  milione  di  libbre 
incirca. 

Osserva  il  Dupin  che  il  prezzo  della  seta  d'Italia  è 
sempre  più  alto  che  quello  della  seta  del  Bengala;  ma 
r  Italia  ;  die' egli;  non  ha  in  ciascun  anno  se  non  che 
una  raccolta  della  seta  (  né  potrebbe  mai  averne   di 


più  ) ,  mentre  die  il  Bengala  ne  ha  dae  e  talToUa  tre. 
Egli  è  d'avviso  che  questo  dia  al  produttore  del  Beux 
gala  una  saperiorità  sempre  crescente  sul  produttore 
italiano  ;  ma  forse  egli  ne'  suoi  viaggi  in  Inghilterra 
Don  ha  ben  considerato  la  differenza  che  passa  tra  la 
aeta  nostra  e  quella  del  Bengala ,  e  la  totale  inappli- 
cabilità delia  seta  cinese  ed  indiana  ad  alcuni  generi 
di  manifattura  y  per  i  quali  serve  ottimamente  la  seta 
del  mezzodì  dell' £uropa.  Il  ministero  britannico  van- 
tavasi  in  quell'epoca,  che  se  in  alcune  produzioni  pici 
dilicate  sup^^rati  erano  gli  Inglesi  dai  Francesi  per  la 
vivacità  dei  colon  e  la  durata  delle  tinture,  gli  Inglesi 
mantenevano  una  superiorità  che  non  conosceva  rivali 
nelle  stolfe  più  comuni ,  e  in  tutlt*  quelle  produzioni 
miste  y  delle  quali  la  seta  formava  la  base. 

Alcuni  cenni  su  le  qualità  e  sul  commercio  delle 
sete  d' Italia  y  di  Francia  e  del  Bengaja  y  sono  stati  già 
inseriti  nel  volume  V  di  questi  AnnaH  universali  di 
Statistica.  Vi  si  parla  degli  sforzi  fatti  in  Francia  per 
naturaKzzarc  colà  la  seta  della  Cina.  Negli  Annidi  dell» 
Scienze  Economiche  di  Parigi  si  commendò  la  robustezza 
del  baco  Cinese  y  la  maggiore  prontezza  con  cui  arriva 
alla  formazione  del  bozzolo  y  il  filo  più  solido  y  più  fino 
e  più  sottile  y  e  la  bianchezza  e  la  lucidez7.a  della  seta>. 
Gli  sperin>cnti  fatti  recentemente  dal  sig.  Matteo  Bo* 
nafous  in  Piemonte  con  semente  di  razza  pura  che 
procurata,  erasi  da  Alais  y  mostrai'ono  che  la  seta  bian- 
ca tratta  dai  bozzoli  Cinesi  aveva  realmente  qualche 
picciola  superiorità  in  confronto  di  quella  bianca  che 
dicesi  di  Novi,  ma  che  questa  superiorità  era  ben  lon- 
tana dal  potere  compensare  la  perdita  risultante  nella 
educazione  dei   bachi   di   razza  cinese   dalla  quantità 


molto  minore  di  feU|  che  si  otteneva  colla  consuma- 
aione  di  una  quantità  eguale  di  foglia  di  gelso.  Noi  n.e 
abbiamo  parlato  negli  Annali  di' Tecnologìa ,  ec.  alla 
pag.  17  del  i.^  volume.. 

Si  fa  pure  menzione  in    quell'  articolo  della  concor- 
renza delle  sete  del  Bengala  ;  si  accenna    che   il    solo 
bisogno  forzò  gli  Inglesi  a  fame  uso  ;  che  essi  con  in- 
finite cure  ed  incredili  sforzi  ne  portarono    la  filatura 
ad  uu  certo   grado   di  bontà   e    perfezione  ;  clie    però 
non  è  tale  la   concorrenza,  che    i  fUa'tori  nostri   non 
possano  lusingarsi   di  ottenere    la  preferenza  y   qualora 
adoperino  maggiore  cura  e  maggiore   attenrione    nella 
pratica  deVloro  metodi.  Gli  Inglesi  si  volsero  alle  sete 
del  Ren gala  nel  1807^  e  ne  migliorarono  le  filature  al- 
lorché per  cagione  della  guerra  privati  si  videro  delle 
sete  d'  Italia.  Non  giova    però  1*  appoggiarsi    al    titolo 
per    istabilire   una   preferenza   assoluta    delle   sete    del. 
Bengala.    Malgrado    gh    ingegnosi    artifizj    immaginati 
dagli    Inglesi;   prova    quella    seta   una    diminuzione  e 
una  perdita  assoluta  nell'  incannaggio  e  nella  manifat- 
tura,  e  questo  si  è  riconosciuto  ancora   per  mezzo  di 
Tarj  esperimenti  istituiti  nell*  Italia.  In  qnell*  articolo  si 
•  è  latto  vedere  opportunamente ,  che  il  lucido  e  il  bril- 
lante delle  sete   sono   qualità   essenziali   per  le   mani- 
iatture  ,  e  punto  non  scompajono  nelle  operazioni  della 
tintura. 

La  seta  del  Bengala  y  come  anche  da  noi  sì  è  rico- 
nosciuto y  manca  di  consistenza  e  di  nervo  y  massime 
nei  titoli  soprafini  ^  si  cercò  dunque  di  ottenere  la 
maggiore  perfezione  nelle  qualità  che  diconsi  tonile  y  e 
queste  sono  quelle  appunto  che;  si  adoperano  nelle 
manifattore  inglesi.  L'autore  di  quell'articolo;   al  pan 
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dei  Locaidli,  si  è  creduto  in  dovere  di  eccitare  i  fila« 
tori  nostri  a  migliorare  y  per  quanto  è  possibile ,  le  già 
buone  qualità  della  s^ta  ^  a  studiarsi  di  ottenere  mag- 
giore lucidezza  ed  eguaglianza  della  manifattura  y  rat* 
sicurandoli  al  tempo  medesimo  ^  che  vana  riuscirà  U 
predizione  inserita  in  un  articolo  del  Bollettino  univer* 
salùy  che  M  Inghilterra  possa  emanciparsi  dall'  aaor 
delle  sete  italiane.  Il  rimanente  di  quell'  articolo  è  con- 
sacrato alla  descrizione  dello  stato  in  cui  trovasi  m 
Francia  la  fabbricazione  delle  stoflé  di  seta,  dei  iuh 
stri  e  della  passamenteria ,  la  di  cui  cognizione  impor- 
tante dee  riuscire  ai  fabbricatori  italiani  y  a  quello  stato 
si  sono  aggiunte  alcune  savie  osservazioni  ^  e  al  fine 
si  sono  esposti  i  vantaggi  al  paese  nostro  arrecati  dalla 
istituzione  del. a  Società  Patriotica  y  e  da  quella  della 
pubbliche  esposizioni  delle  produzioni  delle  arti;  a 
delle  distribuzioni  annuali  dei  premj  all'  industria  na- 
zionale. Vi  si  leggono  ancora  i  nomi  di  alcuni  61atoiì 
e  fabbncatori  y  che  premj  ottennero  nelle  ultime  distri- 
buzioni per  la  finezza  a  cui  ridotta  avevano  la  loro 
seta  o  per  V  eccellenza  delle  loro  manifatture. 

Le  circostanze  9  che  dire  potrebbonsi  fasi  commei^ 
cìali ,  dcir  unno  corrente  y  meritano  una  particolara 
couiiiderazione  per  quello  che  riguarda  il  trafBco  della 
6eta  ,  giacche  i  bozzoli  si  sono  pagati  ad  un  prezza, 
al  qviale  non  può  ccitumente  corrispondere  quello  a 
cui  M  vendono  le  sete  filate  nei  mercati  Europei.  Que- 
sto dipende  da  alcune  paiticolari  circostanze^  che  nx^ 
mcntan  eamen  te  influiscono  sul  trafBco  della  Gran  Bre- 
tagna; e  quindi  indirettamente  su  quello  d«gH  altri 
stati  del  continente.  Il  traffico  delle  manifatture  è  di 
continuo  esposto  a  diversi   accidenti ,  che  ne   costituii 
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scono  ;  a  cosi  dir«,  aUrettanle  anomalie.  Vedemmo 
r4ntrodiizione  delle  manifattore  inglesi  in  un  paese  ove 
da  prima  appena  si  conoscevano^  in  un  paese  resti- 
tuito di  nuovo  alla  libertà ,  cagionare  vendite  precipi- 
tose e  spediaioni  considerabili  ^  le  quali  ad  un  tratto 
fecero  rialzare  il  prezzo  delle  sete  anche  in  Italia; 
vedemmo  altre  volte  le  mode  stesse  ^  portate  per  la 
prima  volta  in  alcuni  paesi  del  settentrione  j  cagio- 
Bare  un  eguale  rapido  smercio  ^  e  portare  in  «qualche 
anno  al  grado  più  elevato  il  prezzo  dei  bozzoli  e  delle 
•ete.  Non  è  d'  uopo  che  si  vada  cercando  V  origine  di 
queste  variazioni  e  della  attuale  depreziazione,  nelle 
sete  cinesi  o  indiane ,  nelle  macchine  introdotte  ne^e 
manifatture  ^  nei  metodi  nuoviimente  ritrovati ,  nella 
diminuzione  delle  gabelle  in  Inghilterra^  nella  caduta 
o  nel  chiudimento  di  varie  manifatture  ^  o  nella  im- 
mensa somma  dei  capitali ,  che  spediti  si  sono  nel 
nuovo  continente  per  le  imprese  più  grandiose  ;  sono 
queste  circostanze  accidentali^  alle  quali  è  esposto  in 
generale  il  traffico  ^  come  qualunque  altra  sociale  isti- 
tuzione o  operazione;  sono  conseguenze  inevitabili  di 
impensati  avvenimenti  ;  sono  fenomeni  non  generali  e 
non  durevoli;  e  vano  sarebbe  lo  sgomentarsi  e  il  non 
perseverare  costantemente  nell'esercizio  e  nel  miglio- 
ramento di  questo  ramo  d' industria  nazionale  j  come 
vano  fìi  talvolta  e  sarebbe  pure  in  avvenire  il  volere 
preludere  su  le  improvvise  variazioni  alle  quali  il  com- 
mercio in  generale  trovasi  esposto  j  e  V  assicurare  che 
in  un  dato  anno  i  bozzoli  o  i  filati  possano  a  un  dato 
prezzo  elevarsi,  o  viceversa  sofiGrire  una  certa  conside- 
rabile diminuzione. 

jB  .   .   .  I. 
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>i  ricevettero  dispacci  del  capitano  Franklin  €oman'« 
dante  della  spedizione ,  datati  dai  quartieri  d*  inverno 
del  forte  Franklin  sul  gran  lago  degli  Orsi  il  6  di  seu 
tembre  iSaS.  Durante  Testate  si  erano  fatte  ^  come  prepa» 
ratorie  [^ei  grandi  oggetti  che  dovevansi  intraprendert 
nell'  anno  successivo ,  tre  spedizioni  secondarie  sotti» 
gli  ordini  del  capitano  Franklin  y  del  tenente  Bach  e 
del  dott.  Richardson.  Quella  del  capitano  Franklin  A 
diresse  verso  la  foce  del  fiume  di  Mab^nzie  y  eh'  egli 
riconobbe  scaricarsi  in  im  mare  aperto.  Viano  alla 
sua  imboccatura  v*  lia  un*  isola  ,  cui  queir  ufficiale  «lie- 
de  il  nome  di  Gany*s  Island,  Dalla  sommità  di  quel- 
r  isola  il  capitano  y  scopri  dalla  parte  del  settentrioiw 
un  mare  senza  ghiacci  e  senza  isole  ;  ali*  occidente  yìdm 
la  costa  prolungarsi  a  grande  distanza  e  la  prospettiva 
terminava  con  altissime  montagne  y  situate  y  secondo 
il  calcolo  da  lui  fatto  verso  il  139.^  grado  di  longitu- 
dine occidentale.  La  grande  spedizione  doveva  poni 
i^  cammino  verso  fl  principio  di  primavera  per  la  sita 
destinazione  ulteriore.  Gli  ufficiali  e  le  altre  persone 
componenti  la  spedizione  etano  tutti  in  ottimo  stato 
di  salute.  {  B.  U.^  iugiio  i8a6  }• 


Nuwi  telaggi  di  Clapperton  e  Dikson 
in  Affrica.  (  B.  U.J 

LJifA  lettera  del  sìg.  Jamts  (Londra  il  t.^  luglio 
1826  )  membro  della  spedizione ,  datata  da  Whidah 
il  'IO  aprile  j  annunda  die  il  capitano  Gapperton  era 
giunto  sano  e  salvo  a  Sackatoo^  capitale  del  Sultano 
Bello  suo  antico  ospite  ed  amico.  U  sig.  Dikson  in-< 
aieme  al  sig.  Houston  antico  compagno  di  viaggio  di 
BeUoni ,  \era  andato  per  la  strada  di  Dayomeh  a  Cha. 
distante  alcune  giornate  di  cammino  da  Tovrj  situata 
al  meazogiorno  ;  ma  si  dice  che  grandissimi  ostacoU 
naturali  gli  impedissero  di  penetrare  piii  innanzi  nel» 
r  intemo  del  paese. 


Jtitorno  in  Europa  del  Capitano  Kotzehue 
dal  suo  secondo  viaggio  intorno  al  mondo. 

ML  URONO  giovedì  otto  giorni  (  Londra  li  a6  giugno  ) 
che  il  capitano  JLotzebue ,  avendo  terminato  il  suo  se- 
condo viaggio  intomo  al  mondo  in  cui  impiegò  circa 
Ire  anni  ;  arrivò  di  ritorno  a  Portsmouth  a  l>ordo  della 
corvetta  Russa  V  Intrapresa.  Questo  intelligente  ed 
abile  ufficiale  ha  continuato  il  corso  delle  sue  prece- 
denti esplorazioni  delle  Coste  settentrionali  dell'  Ame- 
rica; nd  mare  pacifico  ^  delle  isole  del  RamtschatLa^ 
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del  mare  d'Ochoiak,  ecc.  Il  professore  Eschscholts 
naturalista  che  accompagnò  Kot^ebue  e  che  tro- 
vasi attualmente  a  Londra  j  sta  pubblicando  una  re- 
lazione di  questo  viaggio  ;  opera  che  probabilmente 
sarà  comporta  di  due  volumi  e  sarà  adorna  di  carte 
e  di  tavole. 

Le  osservazioni  relative  alla  storia  naturale,  e  ad 
altre  scienze  formeranno  la  materia  d'  un'  opera  distiii<* 
ta.  Gli  oggetti  più  nuovi  raccolti  in  questo  viaggio , 
vengono  dalle  isole  Filippine ,  ove  il  vascello  si  fermò 
parecchi  mesi.  I  nostri  viaggiatori  erano  entrati  in  re- 
lazione assai  stretta  cogli  abitanti  di  quelle  isole^  Lu- 
nedi prossimo  X  Intrapresa  metterà  alla  vela  per  U 
Russia. 

Notizie  posteriori  (17  agosto  corrente  )  annimdana 
che  il  capitano  Kotzebue  è  felicemeiite  arrivato  a  Gron-» 
stadt  li  22  luglio. 
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Fascicolo  di  Settembre  1826. 


Foi.  IX.  n:  XXFII. 
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OSSERVAZIONI 
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L' INTRODUZIONE  ELEMENTARE  AD  UNA  TEORIA 

STATISTICA. 

Un  volume  ih-8.*  di  pag.  Fili- lo^.  Plancia 
presso  Fusi  e  comp.  1826. 


E, 


(GLI  è  fenomeDO  che  torna  a  laude  dell'  attuale  io* 
civilimento^  il  vedere  quelle  scienze,  che  pocht  anni 
sono  surgevano  appena  dalla  culla ,  ora  mostrarsi  rag<* 
gìanti  di  tutta  luce,  e  dìfTondere  lauti  beneficj  alla 
aggregazione  sociale.  Noi  pensiamo  che  tanto  sia  aT* 
ANNALI.  Sioii'siica,  ecc,  VoU  IX.  i4 


venoso  della  statistica  ;  fregiata  coftei  dì  uil  nome  che 
a'  nostri  padri  suonava  nnovissimo ,  si  rese  al  presente 
così  famigliare ,  che  la  cornane  degli  tromini  ne  parla 
tutto  diy  q'Msi  cosa  si  (osse  nota  da  lungo  tempo.  È 
però  ufBcio  de'  buoni  il  saperne  grazie  a  que*  sommi 
che  la  coltivarono  con  sì  allo  successo;  e  primo  ia 
Italia  si  abbia  plauso  colui ,  a  cui  piacque  addurla 
alle  inconcusse  teoriche  della -filosofia.  .Egli  solo  basti 
a  creare  un  bisogno  ardentissimo  di  applicane isi  seria- 
mente ,  ed  ha  così  accelerato  queir  epoca  in  coi  corre 
la  necessità  di  opere  elementari ,  a  fine  di  iniziare  i 
giovani  alle  di  lei  discipline.  Muoverem  quindi  enco- 
mj  all'  autore  della  Introduzione  elementare  ad  una 
teoria  Statistica  ,  siccome  quegli  che  ant:  tutti  ami 
tessercene  gli  elementi  :  e  se  la  modestia  del  di  Ini 
animo  lo  ha  reso  ritroso  ad  aggiungere  il  proprio 
nome  ali*  opera  sua,  ne  porse  almeno  grata  cagione 
di  travedere  in  esso  quella  onesta  titubanea  di  chi  sa 
dover  battere  primiero  una  via ,  da  cui  ignora  se  ne 
riederk  colle  palme.  Noi  cui  T  amore  della  scienza  ne 
porta  a  dar  ragione  delle  opere  altrui ,  non  all'  ogget- 
to di  rilevarne  solo  le  mende ,  ma  pi&  tosto  col  fine 
di  inanimire  i  nuovi  al  far  bene,  diremo  alcun  che 
del  lavoro  del  nostro  anonimo ,  spogli  all'  intutto  da 
ogni  spirito  di  dissidio  :  che  se  pur  ne  venisse  fatto  di 
apporgli  qua  e  là  iscarse  note  di  censura ,  e'  sappia 
che  da  nuli'  altro  si  partirono ,  fuorché  dal  pio  desi- 
derio di  una  maggior  perfezione. 

Fa  r  autore  precedere  al  suo  lavoro  una  Introda- 
aiooe  filosofica ,  di  cui  ne  fia  caro  il  riportarne  qni 
il  sunto.  Incomincia  egli  dal  provarci  l'  influsso  vi- 
cendevole degli  esseri  ^  quindi    la   necessiiii   nelf  nome 
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di  agire  p  o  reag'^e  sulla  oamm  onde  produrre  il 
proprio  beo  essere.  Nuovi,  e  varj  elemeoli  (  cosi  egli  ) 
si  sviluppano ,  si  modificano ,  se  gli  noiniui  sono  anili 
in  civili  società,  £  dunque  necessario  che  questi  varj 
elementi  vadino  conosciuti ,  perchè  si  dirigano  al  loro 
miglior  essere. 

Queste  cognizioni  si  acquistano ,  o  applicando  la 
nostra  attenzione ,  o  riQcttendo  sopra  le  sensazioni  che 
riceviamo.  Allora  i  fatti  si  pongono  a  comparazione, 
e  se  ne  deducono  i  priocipj  :  quindi  tutte  le  scienze 
col  crescere  dell'  inciviiimento  si  distinguono^  e  si 
moltiplicano. 

Le  scienze  le  une  dalle  altre  dlstinguonsi  pel  loro 
ufficio  e  scopo  immft(Hato.  Le  scienze  fìsiche  e  morali 
altre  sono  descrittive ,  al|re  razionali.  La  statistica 
perciò  è  una  scienza  descrittiva  ^  che  dà  le  regole  per 
raccogliere  dati ,  fatti ,  e  risnltamenti  positivi  ,  per  cai 
si  conoscono  le  circostanze  di  uno  stato  ad  un'  epoca 
determinata. 

Dopo  tali  preliminari  ne  siegne  il  primo  capitolo^ 
nel  quale  si  iotesse  la  storia  della  scienza  statistica , 
che  a  suo  credere  verrebbe  distinta  in  tre  grandi  epo- 
che: notizie  statistiche  degli  antichi;  dei  tempi  di 
mezzo,  e  dei  tempi  moderni.  Riguardo  alle  notizie 
statistiche  dell'  antichità ,  V  autore  si  limita  a  notarce- 
ne i  difetti  y  che  sarebbero  di  tre  maniere  ,  V  essere 
incomplete^  non  circoscrìtte  a  tempo,  non  distinte  ed 
unite  in  un  sol  corpo.  Osservazioni  verissime  ,  se  le 
prendiamo  sulle  generali ,  ma  forse  poco  proficue  alla 
gioventiìi  che  pure  avrebbe  desiato  di  conoscere  le 
cause y  per  cui  la  statistica  non  parve  traesse  vita.  Né 
il  dirci  solo  che  Piatone ,  Aristotele  ,  Senofopte  ,  Strar 
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bone,  e  tant*  altri  conobbero  molti  elementi  statistici 
de'  loro  tempi  ,  valeva  a  porgeici  alcun  frutto,  men- 
tre  avremmo  appunto  voluto  sapere,  qual  mai  si  tot» 
fé  il  carattere  di  tale  scienza  a  quelle  elk.  Era  poi 
d' uopo  tribuirle  meritati  segni  di  lode ,  essendo  prova- 
to che  moltissimi  dati  statistici  tramandatici  da  quei 
scrittori y  furono  tutt'  altro  che  incompleti,  confusi  e 
circoscritti  a  tempo.  Erodoto ,  ad  esempio ,  nelle  sue 
descrizioni  dell'Egitto,  della  Cirenaica  ,  e  della  Persia, 
ci  ha  porto  molte  notizie  statistiche  di  qoe'  paesi ,  le 
quali  andarono  si  basate  sul  vero  ,  che  a  tempi  nostri 
bastarono  a'  viaggiatori  che  peregrinarono  per  quelle 
terre,  onde  iscoprire  facilmente,  e  l'antichissimo  al- 
veo de'  fiumi  e  de'  canali ,  e  la  situazione  de'  templi , 
deHe  città,  e  dei  porti j  non  che  a  tessere  un  quadro 
comparativo  delle  abitudini  morali  servate  intatte  pres- 
so quelle  popolazioni.  Ed  a  convincerne  proporremo 
soltanto  di  consultare  la  magnifica  opera  suli'  Egitto , 
non  ha  guari  pubblicata  a  Parigi.  Avremmo  finalmente 
desiderato  che  l'autore  si  fosse  di  preferenza  occupato 
nel  tracciarci  un  breve  prospetto  della  influenza  delle 
cognizioni  statistiche  ,  sulla  esistenza  politica  de*  popoli 
-antichi:  argomento  per  se  nuovissimo  ;  ne  di  molta 
difficoltà  dopo  le  indagini  profonde,  pubblicate  su  ciò 
dal  Ginevrino  Kegnier  ne'  suoi  lavori  sulla  economia 
privata  e  pubblica  de'  Greci ,  Ebrei ,  Fenicj  e  Persiani. 
Dopo  la  calata  de'  barbari  in  Europa  ,  la  storia 
della  statistica,  toccò  il  secondo  periodo  ;  ed  a  sen- 
tenza del  nostro  autore  ,  essa  sarebbe  caduta  in  tota- 
le obblìo ,  quando  Io  spirito  di  cavalleria  si  diffuse 
neir  occidente.  Noi  forse  andremmo  illusi,  ma  ne 
sembra  \\V  opposto ,  che  anzi  da  qucll'  epoca  la  stati- 
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siica  locominciasse  a  risorgere.  Gli  Anglo-Sassoni,  i 
Normanni ,  ed  i  Franchi  ne'  secoli  nono ,  decimo  ,  e 
Qndecimo.si  furono  di  certo  le  nazioni  più  cavaliere- 
sche del  mondo  y  eppure  ad  essi  erano  conosciute  le 
contrade,  ad  esempio,  ove  «urgevano  le  migliori  fab- 
briche d*armi,  e  di  drappi;  quindi  si  incettavano  da 
Milano,  da  Pisa,  da  "Venezia.  In  Francia  si  nume- 
rava ne'  campi  di  maggio  la  forza  armata.  I  monaci , 
che  scrissero  le  cronache  di  quelle  elà^  ci  porseto 
notizie  dettagliate  sulle  vesti  e  loro  prezzo,  sul  numero 
delle  fiere ,  dei  mercati ,  degli  stabilimenti ,  delle  fon- 
dazioni pie ,  ec.  Veggansi  le  istorie  dei  Francesi  del 
Sismondi  ,  dei  Normanni  del  Tiiierri ,  e  la  collezione 
voluminosa  delle  cronache  nazionali  di  Francia  pub- 
blicata dal  Buchon  (i). 
— —  I  II— ^—^——^^1»^.—— ■—>——■— » 

(i)  DelV  arabo  Za  man  ,  quarto  governatore  generale  della 
Spagna  nei  7^11  ,  dice  Weguelin  :  «  Avant  toul  il  Jit  dresser 
«  un  ilkt  de  TE^pagne  détailié  et  trés-exact,  par  le  moyeo 
a  des  plana  quM  6(  tracer  de  ce  pays ,  et  dea  recfaerches 
«  qu'*il  ordonna  de  Aiire  sur  la  Dature  du  sul  et  sur  les  pro- 
c  ductìons  des  regDes  auimal,  mÌDérai  et  végetaL  Pour  e'trm 
«  en  étai  de  comparer  le  produil  de  ce  que  VEjipagne  payoil 
e  au  fise  avec  le  ptoduit  généial  des  provinces  de  ce  puy$ , 
«  ii  dre^sa  des  tabies  du  cens  public  ,  et  paruint  à  connoitra 
«  la  somme  des  inipots  et  des  pe'ages,  (  Hist.  voiverselle  et 
e  diplomatique ,  t.  H,  p.  58). 

Nel  1080  glt  Inglesi  formarono  il  loro  cadastro  soUo  -Ou». 
fflielato  il  Conquistàìore, 

Verso  il  1090  il  canonico  Adamo  di  Brente  compose  la  sua 
descrizione  del  nord  (  De  sito  Danjae  et  reli((4iaruui  trans 
Daniam  regionum  natura).  Questa  produzione  deW undccimo 
secolo  ,  benché  ridondante  di  favole ,  come  tutte  le  opere  di 
4fue'  tempi  ,  è  nuovo  argomento  che  gli  studj  statistici  non 
arano  affatto  trascurati  aUoreké  era  maggiore  P  ignoranta  a 
la  follia  cavélleresca.  (  Gii  Editori). 
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Ai  tempi  moderni  y  prosegue  F  autore,  le  prime 
scrittore  di  statistica  le  dobbiamo  a  Veoeziaoì,  indi  a 
scienziati  Lombaidi  e  Toscani:  e  ne'  secoli  a  noi  più 
vicini  la  storia  di  questa  scienza  va  ripartita  io  tre 
epoche,  dal  San&ovino  al  Cooringio^  dai  Couringio  al- 
l'Achenvall,  e  dall' Achenvall  sino  ai  dì  nostri.  Questo 
brano  d' istoria ,  è  esposto  con  sufficiente  diligenza ,  ed 
appalesa  nel  nostro  Anonimo,  un  paziente  ricercatore 
di  nozioni  bibliof^rafiche.  Intcsse  egli  infatti  nna  eoume* 
fazione  delle  opere  nuove  di  statistica  generale,  teorica 
o  positiva',  pubblicate  in  questi  anni,  le  quali  am- 
mano a  cinqoantacinque  di  numero.  Volgendo  lande 
alle  sue  indagini  diremo,  che  sebbene  torni  utile  agli 
studiosi  il  prendere  conosicimento  dr'  lavori  i  più  re- 
centi sulla  loro  scienza ,  è  poi  sempre  dannoso  lo 
esporglieli  quasi  nudo  catalogo  di  biblioteca.  Al  gio- 
vane non  debbesi  porgere  una  erudizione  bibliografica 
senza  scopo  ,  ma  una  erudizione  di  idee:  dunque  noi 
avremmo  consigliato  1'  autore ,  od  a  porgerne  io  po- 
che righe  la  somma  di  quanto  esse  racchiudono  , 
od  a  sporne  il  di  lui  giudizio  sovr'  e^se.  £d  egli  ha 
tanto  senno  ,  che  lo  avrebbe  eseguito  con  plausibile 
saccesso. 

Nel  secondo  capitolo ^  discorre  della  etimologia  ,  e 
delle  tante  definizioni  date  dagli  scrittori  alla  stati- 
stica. A  noi  sembra  però  che  un  ammasso  di  tante 
definizioni ,  racchiuda  in  ^e  un  difetto  di  metodo  lo> 
gìco.  E  noto  come  una  definizione  sia  una  breve  de- 
scrizione dell'  assieme  di  nna  scienza  :  ora  se  dessa  noa 
va  preceduta  da  una  serie  di  fatti,  imbriglia  la  mente 
dello  studioso  con  idee  precipitale ,  e  le  idee  precipir 
tate   sono   spesso   false.  Presu|^oae  d'altronde  molto 
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cognizioDi ,  che  Io  stndioso  non  ha  aocorn  ;  ed  è  que- 
sta aoa  pecca  non  solo  ptoprìa  del  oostro  autore  ma 
comuoe  anche  agli  ottimi;  mentre  noi  vorremmo  che 
sempre  sì  tornasse  al  pensiero  quella  massima ,  che  le 
definizioni  sono  verità  di  deduzione ,  e  lo  studioso  noo 
può  dedurre  se  nou  da  fatti  che  già  conosce  (i). 

Fra  quella  serie  di  definizioni ,  noi  vi  trovammo 
pur  qnella  già  portatane  con  tanta  assennatezza  dal  si- 
gnor Gioja  =r  la  Statistica  (  così  egli  )  è  quella  sciea** 
za  che  descrive  un  paese  in  modo  da  presentare  i 
vantaggi  e  i  danni  di  ciascun  oggetto,  per  norma  di 
tutti  i  cittadini,  di  ciascuna  professione,  del  governo , 
e  degli  esteri.  =:  £  qui  i*  anonimo  avrebbe  dovuto  ci- 
lare  l'opera  da  cui  la  trasse,  cioè  V  Indole ^  esiensio' 
ne ,  e  vaniaggì  della  Suuistica;  giacché  chi  ne  andas- 
se ignaro,  mal  .naprebbe  ove  trovare  quella  definizione, 
quando  lo  stesso  Gioja  nell'  ultimo  suo  grande  lavoro 
sulla  Filosofia  della  Statistica,  Tha  definita  in  piii  bro- 
vi  termitii  s  la  descrizione  economica  delle  nazioni 
in  un*  epoca  determinata  (  t.  I,  p.  Ilf.) 

L'autore  confuta  poscia  alcune  false  divisioni  della 
statistica,  ma  mentre  va  inteso  a  mostrare  gli  errori 
altrui^  vi  cade  egli  stesso  impaniato.  A  modo  d'  esem- 
pio ivi  dice  :  «  un  paese  ben  difeso ,  e  che  abbia  uua 
«  popolazione  morale  e  sobria,  avrà  anche   per  solito 


(i)  Noi  ameremmQ.  a  que$Cuopo  che  tuUi  imitatsero  d  m^* 
iodo  di  Aiclehior  Gioja,  Egli  non  ardisce  mai  porgere  un 
principio  fondamentale i  od  una  definizione^  te  prima  non  ne 
prepara  con  una  terie  di  falli,  mercé  i  quali  quasi  noi  stetti 
eveniamo  a  ripetere  eon>  etto  lui  là  mattima  che  nm  deduee»  E 
quatto  metodo  è  quello  della  sana 


aia 

«  moUó  terreno  fruiìtfero^  e  questo  coDCorrerà  a  m»- 
«  gliorare  il  clima  »  (  pag.  56  ).  Venezia  nel  secolo 
XV,  e  r  Olanda  nel  XVII  erano  paesi  ben  difesi ,  ave- 
vano nna  popolazione  morale  e  sobria ,  e  per  ciò  ne 
dedurremmo  che  aver  dovessero  molto  terreno  frutti- 
fero !  !  Dippiìi  noi  vediamo  che  nella  Lombardia  e 
altrove ,  le  risaje  ,  terreni  fruttiferi ,  non  migliorano 
di  certo  il  clima,  È  dunque  an  tessuto  di  idee  er- 
ronee. 

L'anonimo  pa>sa  in  seguito  a  segnare  i  varj  punti, 
ne' quali  la  statistica  distinguasi  dalla  geografia,  dalla 
storia,  dalla  politica  in  stretto  senso,  e  dalla  econo- 
mia pubblica.  Siroigliaoti  ricerche  non  sono  di  grande 
utilità,  ma  ove  siano  condotte  con  severa  parsimonia 
possono  determinare  le  linee  di  demarcazione  che  una 
•cienza  distinguono  dall*  nltra.  E  qui  fa  mestieri  av- 
vertiamo gli  miziatt  a  questi  studj  di  alcune  inesattesr 
se  isfuggite  al  nostro  autore.  Alla  pag.  53  1'  anonimo 
volendo  dimostrare  la  differenza  tra  la  geografia  e  U 
statistica,  dice: 

«  Non  si  ricorda  in  nna  statistica  la  popolazione  di 

«  ciascuna  città,  » 

« 

E  questo  un  errore  smentito  dalla  pratica  dri  mi- 
gliori scrittori,  e  contrario  allo  scopo  della  statistica ^ 
come  risulterà  meglio  qui  sotto. 

Alla  pag.  40y  l'anonimo  dice:  e  la  geografia  segue 
«  per  cosi  dire  il  luogo  descrivendo  gli  oggetti  della 
«  stessa  o  di  diversa  natura  dove  li  trova. 

«  La  statistica  riunisce  gli  elementi  della  medesima 
t  indole  in  un  sol  quadro  senza  riguardo  al  luogo  ^ 
«  cioè  alle  varie  parti  del  medesimo  stato,  o  della 
medesima  provinoia.  n 
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Questi  dae  soli  paragrafi  bastano  per  dimostrare  che 
r  anonimo  non  è  Teterano  nell'  argomento  che  discu- 
te. Infatti  la  statistica  divide  per  esempio  le  popola- 
zioni ^  e  principalmente  le  morti  in  ragione  di  luoghi, 
(  città  e  campagne ,  territor)  coltivati  a  riso ,  e  terri- 
torj  asciutti  o  coltivati  a  frumento ,  ec.  ).  Così  facendo 
ai  conosce  V  influenza  delle  cause  locali ,  fìsiche  e  mo- 
rali. Si  distinguono  le  popolazioni  in  ragione  di  spazj 
dotali  di  canali  navigabili,  e  di  spazj  mancanti  di 
essi,  e  in  questo  modo  si  dà  risalto  ai  vantaggi  della 
navigazione,  ec. 

Nella  descrizione  delle  malattie  fa  d'  uopo  accennare 
i  luoghi  in  cui  abbondano  gli  ammalati,  e  quelli  in 
cui  mancano  ,  ed  aggiungervi  i  relativi  stati  locali ^ 
termometrici,  igrometrici,  anemometrici ,  e  geoeredi 
coltivazione,  acciò  le  differenze  locali  guidino  alla  co- 
gnizione delle  cause. 

La  latitudine ,  la  longitudine ,  V  elevazione  sul  li- 
vello del  mare ,  V  esposizione ,  la  posizione  in  una  valle 
o  6U  di  un  monte ,  la  vicinanza  e  la  distanza  d*  un 
fiume,  ec.  sono  elementi  della  descrizione  dei  luoghi 
che  non  ponno  essere  dimenticali  dallo  statista;  per- 
chè influiscono  sulla  popolazione^  suU*  agricoltura , 
sulle  arti,  sul  commeicio,  ecc. 

Egli  deve  additare  i  luoghi  in  cui  lo  sbarco  è  facile 
o  dilfìcile  al  nemico ,  salubre  od  insalubre  ali*  armata, 
favorevole  o  contrario  ai  movimenti  della  cavalleria^ 
o  infanteria,  ecc. 

Nella  descrizione  dei  luoghi  lo  statista  ritrova  gli 
elementi  delle  situazioni  commerciali ,  (  vicinanza  d'ac* 
que  navigabili,  vastità,  profondità,  sicurezza  de' por^ 
ti  t  bcilità  di  entrare  e  di  uscire ,  facilità  di  caricare  e 
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scaricare,  stagioni  io  cai  rimangono   aperti,    disUota 
da  cui  si  trae  V  acqua  dolce ,  ec.  ) 

Si  deve  dnnqne  dire  1*  opposto  di  quel  che  dic0 
r  allonimo,  cioè  si  deve  dire  che  la  statistica  deva 
ricordare  più  luinutamenle  che  la  geografia  =r  ia  for^ 
ma  esteriore  del  suolo,  i  laghi ,  t  fiumi ^  gli  stabili^ 
menti  tf  industria.  =:  Che  ia  statìstica  riunisca  qnestè 
notizie  nella  topografia  ,  e  nel  quadro  de*  prodoiii 
industriati^  come  dice  V  anonimo ,  non  è  circostanza 
che  dia  risalto  alla  differenza  fra  questa  scienza  ,  a  la 
geografia. 

I  caratteri  con  cui  l*  anonimo  distingue  la  storia 
dalla  statistica  (  p.  ^o  )  sono  ancora  più  inesattamente 
dehti«-ati:  cero  il  lesto: 

e  La  storia  espone  direttamente  i  fatti  (  gli  avve- 
di oiineuti  )  e  non  indica  i  dati  anche  iivFLUEifTì, 
«  (  cioè  le  co.se  nella  loro  qualità  e  quantità  )  se  ooa 
«  lu  p.'irte  ^  e  per  lo  più  ^olo  in  guanto  risultino  da» 
a  qU  avvenimenti.  Così  narran«  o  una  battaglia  ,  dice 
«  taltìata  anche  il  numero  de'  soldati  che  1'  han  com- 
c  batrina. 

«  La  statistica  in  luogo  di  narrare  gli  avvenimeoti, 
«  ne  dcsciive  direttamente  gli  attori^  le  consegunwà 
«  ....  p.  e.  non  descrive  la  pugna ,  ma  si  ristringe 
«  a  notare  il  numero  dei  combattenti,  cui  aggiugne 
«  il  resto  della  forza  pubblica  armata ,  onde  presen- 
c  tanic  un  quadro  completo.  » 

La  storia  desciive  le  cose  nella  loro  qualità  e  quaih' 
tità,  non  in  quanto  risultano  dagli  avvenimenti ,  ma 
principalmente  in  quanto  li  cagionano ,  il  che  i  bea 
diverso:  così  descrivendo^  per  es. ,  una  battaglia  essa 
dice  f  che  i  nemici  avevano  il  sole  io    faccia  ;   che  on 
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Tento  sollevando  la  polvere  li  acceci»  :  che  a  destra  il 
mare  impediva  la  ritirala  ,  a  sinistra  una  palude  arre- 
stò i  movimenti  della  cavalleria,  ec. 

La  statistica  non  descrive  ne  gli  attori,  ni  le  con- 
§eguenze  delle  battaglie,  né  il  numero  de'  combattenti: 
tutto  ciò  appartiene  alla  storia.  La  statistica  addita  al 
capitano  tntte  le  circostanze  fìsiche  e  morali  che  pos- 
sono agevolare  i  movimenti  militari,  od  opporvisi:  ella 
ricorda  per  esempio,  che  la  neve  ingombra  dall*  olto- 
fcre  al  maggio  il  paese,  che  si  aspira  di  conquistare 
o  difendere;  che  il  ghiaccio  può  consolidare  nn  fiume, 
od  attr' acque  in*  modo  da  lasciare  libero  il  passo  alla 
p\h  pesante  artiglieria  ;  che  la  nebbia  dominante  può 
agevolate  gli  approcci  ad  una  fortezza;  che  si  può 
far  uso  di  vascelli  da  guerra  ,  o  solartiente  di  flottiglie 
in  tali  golfi  e  seni ,  ec.  Etla  dice  che  il  carattere  di 
cna  popolazione  è  costante  od  incostante,  leale  o  in- 
fido ,  ec. ,  il  che  rende  neccessarie  minori  o  maggiori 
precauzioni  militari,  ec. 

Il  quadro  della  forza  armata  dì  una  nazione^  non 
vuol  essere  desunto  dai  soldati  che  accidentalmente 
comparvero  in  questa  o  quella  battaglia.  Per  conosce* 
re  la  forza  armata  deli'  Inghilterra ,  non  è  necessario 
di  numerare  i  soldati  che  si  batterono  a  Yaterloo. 

L'  autore  imprende  a  notare  nel  ter/o  capitolo  i  tre 
requisiti  che  a  suo  parere  aver  dovrebbero  gli  elementi 
statistici,  e  sono:  la  influenza  od  importanza  statisti- 
ca :  la  coesistenza ,  la  esattezza,  E  su  ciò  riflettiamo , 
che  la  statistica,  non  descrive  soltanto  gli  elementi 
coesKtenti  y  come  dice  l'autore  (a  pag.  4'  )>  ^^  P^^ 
volte  anche  quelli  che  andarono  succedendosi-,  per  es. 
ella  ci  dà  gii  stati    della    popolaaione,   delle   nascite , 
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morti  f  e  matrìmonj  di  molti  anni ,  non  che  gli  fitti 
meteorologici ,  ec. ,  dai  quali  risallano  le  quantità 
medie. 

Alla  pag.  61  ,  r anonimo  dice:  mY esattezza  sì  con- 
!«  segue  indicando  precisamente,  (  secondo  V  indole 
:«  degli  elementi  )  o  soltanto  la  loro  quaniùà  e  qualità^ 
«  — o  la  quantità  e  qualità  ad  un  tempo  e  il  valortm 
«Cosi  nella  superficie  del  paese  si  indica  lascia  qtuui" 
:«  tità  (  il  numero  delle  miglie  quadrate  )^  negli  elementi 
e  morali  ,  si  espone  per  solito  la  sola  quantità.  » 

r^on  vi  e  qui  esattftzza  nella  scelta  degli  esempi^ 
giacche  nell*  indicazione  della  superficie  del  paese,  U 
statistica  non  deve  ristringersi  alla  quantità  ,  ma  deve 
accennare  anche  la  qualità)  perciò  si  di»tinguono  le 
terre  dalle  acque ,  le  pianure  dalle  montagne ,  \  ter» 
teni  sabbiosi  dai  sassosi  ,  le  paludi  dai  terreni  asciutti^ 
le  brughiere  dai  campi  coltivati^  ec.  Si  veggono  que* 
ste  distinzioni  persino  nella  statistica  generale  della 
Francia  ! 

INcgli  elementi  morali,  non  si  indica  la  sola  qualità^ 
come  dice  T anonimo,  ma  anche  la  quanlitài  così  per 
cs.  neir  elenco  dei  348  suicidj  successi  e  tentati  a  Pa- 
rigi nel  18111  ,  il  conte  Chabrol  distingue  le  qoalitk  e 
quantità,  come  segue: 


Cause  di  suicidj  Quantità 

Passioni  amorose 35 

Malattie^  disgusto  della  vita,  debolezza 
e  alienazione  di  mente  ^  contese  e  ram- 
marichi domestici 1^6 

Cattiva  condotta,  giuoco,  lotto,  disso- 
luteua 43 


^17 
Miseria ,    perdita   d' impiego ,  disordine 

negli  affari 4^ 

Timore  di  rimproveri  e  castighi  ...     io 
Motivi  ignoti ,-   .     .     .     88 

Neir  opera  del  Pinel  sulì*  alienazione  mentale^  si 
veggono  le  caose  fìsiche  e  morali  che  la  producono , 
colle  relative  quantità  a  fronte.  (  pag.  4^4  >  4^^y  4^T 
seconda  edizione  ).  79 ci  Dizionario  delle  scienze  me* 
diche y  agli  articoli,  folle ^  demence ^  manìe,  ec. ,  il 
sig.  Esquirol  ha  dato  V  elenco  delle  cause  fi&iche  e 
morali  di  queste  malattie;  vi  si  vede  a  cagione  d'e- 
sempio che  sopra  700  donne  condotte  allo  stabilimento 
della  Salpeiriére  di  Parigi,  io5  divennero  pazze  per 
rammarichi  domestici  ^  77  per  miseria  e  rovesci  di 
lortaoa  ;  4^  P^'  amor  contrariato;  18  per  gelosia^ 
16  per  collera;  i4  per  avvenimenti  politici;  8  per 
ftoatismo  ,  ecc.  Tn  somma  dal  solo  confronto  delle 
spiantila  si  può  conoscere  quale  elemento  prevalga  si' 
nelle  cose  fisiche,  che  nelle  morali. 

Nel  capitolo  IV,  discorre  delle  fonti  degli  elementi 
statistici,  e  le  divide  in  fonti  originarie  e  fonti  deri- 
vate ,  in  pubbliche  e  private.  Le  originarie ,  debbonsi 
«  suo  avviso  anteporre  alle  derivate ,  le  pubbliche  alle 
private:  ed  a  quest'uopo  si  serve  dell'  autorità  dello 
Schlòzer ,  che  cita  spesso  e  bene.  Versa  il  penultimo 
capitolo  sui  metodi  principali  per  la  esposizione  degli 
elementi  statistici,  e  vanno  per  lui  ridotti  a  nove: 
I.  metodo  teorico.  II.  puramante  descritivo.  III.  ragio- 
nalo. IV.  assolalo.  V.  comparativo.  VI.  generale. 
VII.  speciale..  Vili,  lessicografico.  IX.  tabellario.  Si 
fat'taclassificazione  pecca  di  qualche  inesattezza,  e  ne 
offriremo  una  prova. 
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Per  esempio,  noo  i  cMtU  la  disiiiiuone  fra  il 
metodo  ragionato  ^  il  metodo  tabellario,  e  il  me- 
todo comparativo  y  giacche  tra  i  viocoli  di  uoa  tabel- 
la, si  può  ragionare  si  rigorosamente,  come  io  qoa- 
lunqae  sciolto  discorso,  e  altronde  il  metodo  tabeilario 
è  sempre  metodo  comparativo.  Formate  a  modo  d*  e- 
tempio  ooa  tabella  come  segoe  : 

„      .  n  t:*         Persone  che  non 

Paesi  Debu  ^  #      _ 

sanno  lecere 


A 

•       •       •       .       lOO 

V4« 

1 

B 

.      .       .       .       300 

1  della  po^ 

C 

5oo 

•/" 

1  polatioae 

D 

4^^ 

V.. 

) 

In  questa  tabella  sì  vede  che  i  delitti  crescono  io  ra-  ' 
gione  deir  ignoranza  ;  1'  effetto  è  vicino  alla  causa  ;  1< 
variazioni  dell'  uno  corrispondono  alle  varìasioni  del- 
l'altra  :  la  tersa  colonna,  spiega  la  seconda:  è  impos- 
sibile di  fare  nn  discorso  pia  ragionalo,  A  questa  spe- 
cie di  tabflle  appartengono  i  quadri  sinottici  che  se 
trovano  alla  6ne  dei  volumi  del  Nuovo  prospetto  dttUe 
scienze  economiche. 

Noi  converremo  per  altro,  che  si  possono  fare,  e 
SI  fanno  commonemente  delle  tabelle  non  ragionate , 
come  Bì  possono  fare,  e  si  fanno  de*  discorsi  privi  di 
senso  comune. 

Il  metodo  tabeilario,  è  dunque  una  specie  del  me- 
todo ragionato f  e  del  metodo  Comparativo ,  ooa  oa 
genere  diverso. 

Il  capitolo  se<to,  chiude  l'opera  dell' anonimo,  e 
comprende  la  enumerazione  di  quattro  metodi  per  di- 
aporre  le  cognizioni  statistiche  )  secondo  lo  Schlòzer  \  il 
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Gioja,  Io  Zisius  ed  il  tLIoU.  Gli  appassionali  zelatori 
della  scienza  chiederebbero  al  nostro  autore,  per  qual* 
di  questi  metodi  si  volgerebbe  propizio:  del  che  ma- 
strossone  avaro,  solo  porgendocene  nn  sacdnto  rag<* 
goaglio ,  ned  in  mezzo  arrecandone  sentenza  alcuna.  iL 
questo  vuoto  importante  lasciato  dal  nostro  anonimo , 
è  duopo  che  in  parte  vi  suppliamo  noi  stessi  con  bre- 
tì  parole.  Noi  vorremmo  far  chiaro  chi  andasse  digiuno 
dei  progressi  comparativi  delle  scienze  morali  nel  no- 
stro secolo  di  una  peregrina  iscoperta ,  che  torna  tutta 
ad  encomio  degli  italiani.  Bacone  ebbe  presentilo  nel 
novum  organum  la  ueccessità  di  classificare  le  scienze, 
e  servarle  partite  in  tanti  rami  avvinti  al  grand'  albe- 
bero  dello  scibile  umano:  ma  le  voci  di  quel  grande 
nomo  suonarono  fioche  all'orecchio  de'  sommi  pensatori 
che  gli  tennero  dietro;  quando  quel  piccolo  germe 
per  lui  giltato  schiuse  alla  mente  di  un  nostro  conna- 
zionale uno  ampio  tesoro.  La  concezione  del  cancelhe- 
re  di  Verulamio,  venne  per  lui  arrecata  nelle  viscere 
delle  scienze  stesse  ,  e  viddimo  con  alta  ammirazione 
ispargersi  per  tal  guisa  le  discipline  morali  di  una 
luce  affatto  nuova.  Noi  vogliam  dire  del  metodo  crea- 
to dal  sig.  Gioja  di  esporre  in  quadri  sinottici  e  ra* 
gionati  »  filosofiche  disquisizioni ,  e  precipuamente  gli 
inflnssi  in  più  e  in  meno  de'  varj  dati  statistici.  E  qili 
è  mestieri ,  che  diamo  termine  a  questo  articolo  ornai 
troppo  lungo,  arrecando  un'ultima  osservazione;  està 
in  ciò,  che  a  noj  parve  simigliante  lavoro,  inteso  unica- 
mente a  porgere  agli  studiosi ,  larga  dovizia  di  opinioni 
altrui ,  senza  fare  alcun  moto  di  quelle  dell'  autore  , 
partito  forse  suggerito  da  eccessiva  modestia  e  dalla 
brama    di    giovare   alla    gioveni2i,    prevalendosi   delia 


▼arie  produxiom  di  staKitìca,  dell'  anfore  del  Trattata, 
del  merito  e  delie  ricompense.  Attinga  pure  1*  anoni^ 
mo  a  fonti  così  pure,  che  glie  ne  tornerà  alto  frutto^ 
mentre  io  noi  si  svolgerà  dolce  il  pensiero  che  ritor* 
Dando  e'  di  noovo  ali*  arringo ,  vorrà  satisfare  appone 
tino  ai  voti  de*  piìi  schifiltosi  cultori  di  questi  stadi* 


Appendice  all'  articolo  concernente 
i  Cenni  storici  sul  commercio  delle  Sete* 


(  Vedi  pag.  i85  d£  questo  volume  ). 
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EL  pubblicare  queir  articolo ,  avevamo  accennato 
che  nuovi  tentativi  facevansi  nelle  regioni  settentrionali 
onde  propagare  in  esse  la  coltivazione  dei  gelsi  e  T  e* 
ducazione  dei  bachi  da  seta  ,  e  che  que'  tentativi  ri- 
masti erano  incogniti  anche  al  sig.  LocaleUi^  che  na 
opuscolo  aveva  saviamente  scritto  sulla  inutilità  di  quei 
tentativi ,  o  forse  si  erano  annunziati  soltanto  dopo 
(faella  pubblicazione.  Ora  ci  troviamo  in  grado  di  par- 
lare di  noovo  di  que'  tentativi  e  della  loro  importan* 
sa ,  onde  completare  per  ora  quell'  articolo ,  interes- 
santissimo per  le  circostanze  della  Lombardia ,  che 
sarà  all'  uopo  continuato  ove  giungano  altre  notizie 
relative  air  argomento  medesimo. 

Nel  giornale  r  lucile  si  è  annunziato  fino  dallo  scor* 
so  anno^  che  una  grande  società  si  era  formata  in  Lon« 
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dra  per  la  cohivaziooe  dei  gèlsi;  che  tra  gli  azionisU 
il  di  cui  nomerò  ogni  giorno  aumentavasi ,  alcuni  ve 
ne  avevano  che  già  avevano  piantali  più  di  8000  gel- 
ai ^  il  che  doveva  prodigiosamente  aumentare  la  loro 
rendila ,  giacche  nn  bel  gelso  (  si  noti  bene  )  rende 
colà  da  16  sino  a  ao  franchi  aW  anno,  —  (  Questa  pian» 
ta  dovrebbe  rendere  almeno  tre  o  quattro  centinaja 
di  libbre  di  foglia  da^nS  once^  per  dare  a  noi  un 
prodotto  di  lir.  5i  di  Milana,  o  altrimente  conviene 
suppotre  che  la  foglia  in  Inghilterra  si  venda  almeno 
un  luigi  al  centinaio  come  sopra ,  il  che  basterebbe  a 
stabilire  una  notabile  differenza  nel  prezzo  della  ma' 
ieria  prima,  e  a  distruggere  totalmente  la  concorrenza 
minacciata  agli  Italiani  nella  produzione  e  nel  tra^ 
Jico  della  seta.  E  si  noti  che  nel  citato  articolo  >w/i 
parlasi  già  di  un  fatto  accidentale ,  nh  di  un  prezzo 
a  cui  si  innalzi  ora  la  foglia'  dei  gelsi ,  perchè  scarsa 
tuttora  e  procedente  da  nuove  piantagioni  ;  ma  si  par- 
ìa di  un  prezzo  futuro  e  stabile ,  sul  quale  dai  posses- 
sori  di  terre  si  fondano  le  speranze  dell*  aumento  della 
rendita.  Se  un  gelso  rendesse  da  16  sino  a  ^4  franchi^ 
I  grandi  possessori  Lombardi ^  che  ne  hanno  su  le  loro 
terre  e  ne  piantano  ogn*  anno  molte  migliaja ,  sarebbe» 
ró  sicuri  senz^  altro  imbarazzo  di  ottenere  ogn'  anné 
molte  migliaja  di  luigil  E  i  pia  bei  gelsi  d* Inghilterra 
non  saranno  certamente  in  qualunque  favorevole  sup» 
posizione  pia  produttivi  dei  nostri  I  ) 

Il  giornale  Inglese  detto  il  Rappresentativo  e  il  MeS" 
saggerò  del  Galignani  ^  annunziarono  nel  mese  di  mar- 
zo di  quest'anno  18116,  che  in  Irlanda  si  era  risve- 
gliala la  sollecitudine,  non  solo  per  attivare  grandi 
manifattore  di  seta ,  ma  anche  per  introdurre   la   col- 

kifv kLi.  Statistica  ,  ecc.  Voi.  TX.  i5 


tivazioDe  dei  gelsi  e  V  educazione  dei  bachi.  Il  va* 
scelìo  i'  Enrico ,  capitano  Mertens  «  venendo  da  Celle 
porto  del  Mediterraneo  ^  aveva  colà  portato  in  quel- 
l'epoca un  carico  di  36.000  pianticelle  di  gelso  bian- 
co per  conto  della  Compagnia  delie  seterìe  if  Inghtl- 
terra  y  it  ir  landa  e  delle  colonie.  Il  conte  Kingston 
aveva  già  destinati  10  acri  dei  suoi  domioj  di  Michel- 
stown  a  ricevere  una  porzione  di  quelle  piante  ^  il  ri* 
manente  doveva  trapiantarsi  a  Malton  e  a  Kenmare 
nella  contea  di  Kerry.  Quel  carico  di  piante  si  vaia-  , 
lava  in  totalità  più  di  10,000  lire  sterline,  {U  che 
porta  il  calore  di  ciascuna  pianticella  (  supposto  che 
tutte  fossero  giunte  sane  e  vivaci)  a  dodici  lire  nostre 
in  circa ,  prezzo  da  portarsi  in  conto  di  capitale  e 
da  dedursi  dalla  rendita  sopraccennata ,  ritenuto  an» 
Cora  r  altissimo  prezzo  della  foglia  che  si  è  fatto  os* 
servare  ). 

Lo  stesso  Giornale  V  EtoUe  nel  mese  di  settembre 
deir  anno  scorso  ci  ha  fatto  sapere  ,  che  il  sig.  Delza* 
ni  italiano,  trafficante  di  oggetti  di  belle  arti  a  Berli- 
no y  aveva  con  felice  successo ,  (  o  forse  piuttosto  colla 
speranza  di  riuscire  ) ,  intrapresa  la  coltivazione  dei 
bachi  da  seta  nella  Prussia  dove  era  stata  dopo  1*  e- 
poca  di  Federico  II  abbandonata ,  (  come  notato  ave- 
va  anche  il  Locatelli  )^  che  il  sovrano  regnante  gli 
aveva  assegnale  alcune  sale  ali*  Ospizio  degli  Invalidi, 
e  che  mediante  pagamento  gli  si  era  accordalo  V  uso 
della  foglia  de*  gelsi  piantati  nel  giardino  di  quello 
stabilimento  ;  che  il  Belzani  nel  1825  aveva  fatto  ve- 
nire dair  Italia  alcune  filatrici,  e  che  dal  prodotto  dei 
gelsi  sparsi  nei  dintorni  di  Berlino,  e  dei  bachi  da 
esso    educati^   ollcnuti    avc\a    risultali    soddi>facenli.. 
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{  Non  ahbittmo  ancora  noitzìe  dei  nsuUanienli  ottenuti 
in  quest'anno,  ma  può  benissimo  calcolarsi  che  que-- 
sii  tentativi ,  paragonabili  con  quelli  fatti  in  Londra 
dal  violinista  veuetiano  Dominato  dal  Baretti ,  e  da 
altri  fatti  in  altre  latitudini  settentrionali y  non  otter* 
ranno  certamente  una  migliore  riuscita  ,  o  sia^  per 
parlare  in  linguaggio  più  chiaro  e  in  quello  del  ButPiii 
medesimo,  non  forniranno  mai  una  qualità  e  una  quan^ 
tità  di  seta  che  soddisfare  possa  i  bisogni  del  paese  ^ 
e  formare  oggetto  vantaggioso  alle  speculazioni  del  com- 
mercio. Converebhfi  sapere  quanta  seta  ha  ottenuta  il 
Belzani  in  proporzione  della  foglia  consumata ,  quale 
ne  era  il  titolo  e  la  qualità  ^  e  quale  il  prezzo  a  cui 
poteva  ammontare  una  libbra  della  sua  seta  ,  ma  nulla 
ci  si  dice  di  lutto  questo.  ) 

Non  si  fa  bene  dove  fosse  situato    quel    camfio,  di 
8  pertiche  nostre  in    circa,    di    cui    parla   V AlgarótU 
nel  suo  Frammento  sugli  effetti  delle  industrie  agrarie , 
che  tutto  piantato  di  gelsi ,  rendeva  al  possessore  qua- 
si 600  franchi   ali*  anno ,    senza    computare   il    valore 
del  frumento  o  del    mais    raccolto    negli    interstizi    tra 
detti  alberi ,  cosicché  il  prodotto    annuale    superava  di 
una  buona  metà    il    valore    originale    del    fondo.  (   Di 
questo  Si  è  parlato   recentemente   in    alcuni  giornali. 
Algaiotti  era  letterato  più  che  agronomo  ;  probabilmente 
rijerivasi  quella  notizia  ai  tempi  in  cui  svegliato  efasi 
nella  Prussia  un   ardore   per  il  setificio -^    e   conviene 
calcolare  che  i  gelsi  rendessero   colà  a  un   dipresso 
quel  prodotto ,  che  in  oggi ,  come  sopra  si   e  veduto , 
.<i  lusingano  di  ricavare  i  possessori  di  terix  Irlandesi). 
Non  senza  qualche  stupore  leggiamo  dunque   in  un 
artico^o  del  Bollettino  delle  scienze  agricole  ed  econo* 


nomicke  del  Barone  <2c  Férussac  dei  passato  aprile, 
(  sottoscritto  Deby  ),  la  magistrale  sentenza  ,  che  t  e^ 
ducazionc  dei  bachi  da  seta  è  praticabile  dappertuUQ 
ove  cresce  il  gelso ,  e  che  in  oggi  si  è  dimostrato 
che  questa  pianta  non  solo  prospera  nelle  regioni  tem- 
perate  come  la  Francia ,  ma  anche  sotto  zone  pia  umi- 
de e  più  fredde.  —  (  Si  potrebbe  risj}ondergli francamene 
te  :  siguor  nò.  /  gelsi  e  la  seta  che  se  ne  ricada ,  forma- 
no la  maggiore  riccìiezza  della  provincior  Bergamasca  e 
della  Bresciana;  ma  in  fondo  alle  valli,  sotto  le  montagne, 
ne'  luoghi  freddi  ed  umidi ,  che  non  sono  tuttavia  sotto 
le  latiUidini  dell'  Inghilterra ,  delC  Irlanda  e  della  Pnts^ 
sia\  i  gelsi  non  prosperano ^  muojono  sovente  negt  in- 
verni rigidi,  e  nullo  o  scarsissimo  è  il  raccolto  della 
seta  ;  così   avviene   nel    Tirolo  settentrionale ,  mentre 

• 

il  meridionale  produce  seta  in  copta  \  così  in  al- 
tri paesi  ove  le  località  umide  e  fredde  non  ammet- 
tono  una  vantaggiosa  coltivazione  de  gelsi ,  e  turbano 
ipesso  il  regolare  andamento  della  educazione  de*  ba- 
chi,  inceppato  non  di  rado  e  danneggiato  anche  nelle 
nostre  belle  pianure  dalle  stagioni  umide  e  piovose. 
Che  sarà  poi  ne*  climi  rigidi  e  tenebrosi  del  setten» 
trione  ?  ) 

Sembra  però  quello  scrittore  ricredersi ,  e  limitare 
la  sua  proposizione  ,  certamente  troppo  generale,  alla 
sola  Francia  y  nella  quale  asserisce  potersi  dappertutto 
propagare  la  coltivazione  del  gelso ,  massime  ore  cre- 
scono le  vili,  e  ^accorderemo  al  sig,  Dcby  ,  che  il  gel* 
so  f  come  la  vite ,  riesca  bene  in  un  terreno  leggiero  ^ 
ma  non  siamo  per  ammettere  pienamente  la  sua  prò- 
posiuone  che  la  radice  maestra  perpendicolare  (  pivo- 
tante)  di  queir  albero  vada  a  cercare  il  suo  aulriinen- 
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mento  e  il  suo  punto  d*  appoggio  6iio  nelle  fenditure 
degli  scogli,  (  Se  e^li  resirìgnt  alla  sola  Francia  la 
sua  asserzione  relativa  alla  possibilità  della  universale 
riuscita  de*  gelsi  e  de*  bachi  ^  noi  non  gii  impugnere- 
mo quella  tesi}  ma  osserveremo  soltanto  che  un  tri» 
stissimo  mezzo  di  provarla  è  il  ricorrere  ah*  esempio 
dei  tentativi  finora  incerti  e  probabilmente  inutili ,  fatti 
in  Inghilterra  e  nella  Prussia.  Ella  è  altresì  troppo 
generate  e  non  ben  fondata  la  massima  ^  che  il  gelso 
prosperi  ovunque  alligna  la  vite.  Nei  dintorni  di  Ma- 
gonza  si  fanno  i  famosi  vini  del  Reno  ,  e  pure  la  col- 
tivazione dei  gelsi  colà  tentata  non  ri  mei  ). 

Il  sìg.  Debjr  ci  inette  però  a  portata  di  accennare 
un  fatto. oinmesso  dal  sig.  Moreau,  di  cui  abbiamo 
in  quell'articolo  analizzata  la  Storia  del  commercio" 
della  seta-,  questa  ommisslone  servirli  a  p'rovare  quan- 
to mancante  ed  imperfetta  sia  quella  storia ,  come  già 
osservammo,  anche  relativamente  ad  un  paese  che 
l' autore  avrebbe  dovuto  ben  conoscere.  Avanti  la  pe- 
ste degli  anni  1723  e  17^3^  che  fece  perire  più  di 
5o,ooo  persone  in  Avignone ,  quella  città  contava  più 
di  ^1,800  telai  di  stoffe  di  seta , massime  di  damaschi. 
Lione  guadagnò  allora  moltissimo ,  ma  caddero  le  ma- 
nifatture,  numerose  allora  e  fiorenti,  di  UzcSii  di 
Nimes  e  di  Tours  ^  oltre  quelle  di  Avignone.  (  Quelle 
fabbriche  erano  alimentate  ,  forse  in  parte ,  colle  sete 
della  Provenza  e  di  altre  provincie  meridionali -^  ma 
da  questo  V  autore  stortamente  vorrebbe  dedurre  che 
la  Francia  potrebbe  produrre  seta  al  di  là  dei  biso- 
gni  delle  sue  manifatture.  Intanto  egli  stesso  rico- 
nosce di'  essa  è  tuttora  tributaria  agli  stranieri  di 
più  di  quaranta  milioai  all'  anno  !  E  si  vorebbe  emai^ 


cipare  dal  trihulo  V  fnghiberra ,  la  Prussia ,  £1  setten- 
trione della  Germania  ?  .  .  .  ) 

B  .  .   •  • 


Viaggio  da  Tripoli  di  Barberia  alla  fron- 
tiere occidentali  delT  Egitto  fatto  nel- 
tanno  1817  dal  dottore  P.  Delia-Cella 
e  scritto  in  lettere  al  signor  D.  Viviani 
professore  di  botanica  e  storia  naturale 
nella  JR.  Unii^ersittì  di  Genova ,  con  carta 
geografica.  Milano  dalla  tipografia  dei 
fratelli  Sonzogno  1826. 

Articolo     I. 

JIl  8Ìg.  Delln-Celln  trovnoHosi  in  Tripoli  si  sentì  ani- 
mato dal  desiderio  di  visitare  la  regione  marittima , 
che  da  quella  città ,  seguendo  le  sponde  della  gran 
Sirte ,  e  attraversando  la  Cirenaica ,  si  protende  alle 
frontiere  occidentali  dell*  Egitto.  Egli  aveva  giustamente 
osservato ,  che  esisteva  un:i  lacuna  nelle  nostre  cogni- 
zioni geografiche  su  questo  tratto  della  costiera  setten- 
trionale dell'  Africa ,  non  ancora  colmata  dalle  ricerche 
e  dagli  studii  dei  recenti  viaggiatori  :  e  fitto  aveva  in 
monte  che  quel  vasto  golfo  della  Sirte  che  tanto  si 
affonda  nel  snolo  affricano  j  dovesse  rsserc  fecondo  di 
novità  e  di  naturali  fenomeni  degni  di  essere  ricorda- 
ti. Quanto  alla  Cirenaica  ,  ogni  dipintura  che  di  que- 
sta contrada  fu  n  noi    trasmessa    dagli    antichi  ^   desta 


possente  desiderio  dì  visitarla.  E'  dessa ,  egli  esclama  j 
la  tanto  celebre  regione  5Ìl6fèra  ;  qui  di-  trìplice  messe 
e  di  fruiti  squisiti  ridonda  la  terra  \  qui  i  tanto  de- 
cantati Orli  delle  Esperidi  y  e  qui  fra  tepid'aure  di 
perpetua  primavera  la  sede  de'  beati.  La  spedizione 
fatta  sul  cadere  del  verno  del  1817  dal  bascià'di  Tri- 
poli di  piccolo  esercito  alla  volta  di  queste  terre  aven- 
do offerto  al  sig.  Delia-Cella  una  qualche  sicurezza  j 
egli  avventurossi  a  quel  viaggio ,  che  pubblicato  ora 
in  forma  di  lettere  noi  ci  affrettiamo  di  far  conoscere 
ai  leggenti  nostri,  siccome  pregevole  opera  di  un  ita- 
liano viaggiatore. 

Trìpoli  giace  in  arida  e  sterile   spiaggia  j  e  a  poche 
miglia   lungi    da  essa    gli    Arabi    Bedoini    esercitano   i 
loro  predamenti  :  le  floride  citta  sparse  un  tempo  nelle 
celcbrì  contrade  della  Libia  y  sono  ora  deserte  :  ne'  90 
miglia  di  litorale    che   Trìpoli    dividono    dal    golfo    di 
Bomba  ,  non  stanziano  più  di    35  a  5o    mila    anime, 
stabilmente  raccolte  in  Trìpoli ,  Ta giura  ,  Sliteo ,  Me- 
surata  j  Bengasi  e  Derna.  f^e'  vasti  deserti    che  disser- 
ransi  attorno  alla  gran  Sirte  non  trovasi  umano  vesti- 
gio:  solo  rìcovero  nella  Pcntapoli  è  la  tenda    del    Bc- 
doino.  La  discendenza  patriarcale    di    questi  Arabi   ha 
dato  ad  essi  rinomanza  di  ospitalità  generosa ,  e  siffatta 
romanzesca  opinione  ha  costata  la    vita  a    più    di    un 
viaggiatore,  i  quali  credettero  questi   masnadierì  eredi 
delle  virtù  di  Abramo  e  di  Isacco.  Di  tutti  i  viaggia- 
tori che  percorsero  questa  parte  del  globo ,  niuno  cer- 
tamente drizzo  il  suo  cammino  alla  volta  della  PenU- 
poli  e  del  classico  suolo  di  Cirene    e    di    Barca,    per 
cui  il  sig.  Della  Cella  ha  la  gloria  di  .avere  pel  primo 
visitata  e  descritta  con  rara  dottrina  quella  regione. 


Fra    qaanli   mostri   aìberffaDo    in  Africii  y    die*  egli  ^ 
che  dagli  antichi   fu    chiamata    la   patria    dei    mostri^ 
merita  forse  il  primo  grado  Mhamet  Kararnalli  j  figlio 
primogenito  dell'  attuale  Bascià    di   Tripoli  :    di    animo 
stupido  y  ove  non  penetra  mai  lampo  di  rtigionC;  por- 
tato sfrenatamente  alle  più  brutali  passioni  ^  non  si  ha 
crudeltà  di  cui  egli  non  siasi    macchiato ,  non  violen* 
za  che  non  abbia  commessa.  Lo  si  vide  talvolta  mini*- 
strare  a*  suoi  schiavi  diverse  dosi  di  arsenico  onde  far- 
si giuoco  degli    atteggiamenti    di    questi    infelici   nelle 
convulsioni  loro  di  morte.  Inviato  dal  padre  onde  som- 
mettete  alcuue  tribù  di  Bedoini  della  provincia  di  Bcn- 
gasiy    che    soqquadravano   il    golfo    della   gran    Sirte, 
egli  soddisfece  silfattameute  a  quella  commissione ,  che 
di  quelle  tribù  non  più  rimase  ne  ribelle  j  né  saddito. 
Tornato  in  Trìpoli  colla  mente  educata  alle    stragi  ed 
alla  violenza  di  assoluto   comando ,  egli    mal    sofierìva 
di  piegarsi  ali*  obbedienza  del  genitore.  Un  giorno  ve* 
nato  in  alterco  con  questi^  gli  avveniò  un  colpo  di  pu- 
gnale y  che  fortunatamente  fu  riparato  da  una  scliiava. 
Il  debole  padre  invece  di    punirlo  y    lo  mandò    gover- 
natore delle  Provincie  di  Bengasi    e  Derna    ai    confini 
orientali  della  Reggenza ,  ove  stanzia  una  potente  tribù 
di    Bedoini  detti  Zoasi  ,  mal  affetti  al  Rascia   e  spesso 
in  aperta  ribellione.  Quel  nuovo  governatore  invece  di 
pacificare  o  somtnrttere  i  malcontenti  y  acconciossi  con 
e^sky  e  cosi  maggiore  fatto  essendosi  il  sommovimento, 
il  Basdà  fu  costretto  di  spedire  un  corpo  di  truppe  co- 
mandato dal  suo  socondogenito  Bef  Ahmel  y  del  quule 
il  sig.  Della  Cella  fu  scelto    a  medico  y  onde   compri- 
mere i  felloni  e  punire  il  figliuolo  sleale. 

Gii  eserciti   dei   Tripoli taui    considerare    si   possono 
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nna  disordinata  massa  di  uomini  anziché  ìA  42orpo  di 
truppe  esercitalo  e  regolare.  U  soldato  è>  ajrtnato  di 
un  cattivo  fucile  e  di  un  pajo  di  pisiole  andiC'  peg-» 
glori ^  è  avvolto  in  cencioso  cappotto  di  lana,  e  inve- 
ce di  scarpe  ha  due  pezzi  di  pelle  di  cammello  ditect 
cati  al  sole^  legali  con  corde  attraverso  *  U  pianta  dei 
piedi:  dalla  sua  cintura  pendono  tre  satoèheH*<di  cuo* 
jo^  uno  per  la  polvere ,  uno  per  le  palle ,  I' altro .  pev 
la  borra:  que'  soldati  debbono  vestirsi  e  mantenersi  ^ 
loro  spese  y  e  quindi  la  rapinai  diviene  per  e^i  iqdis* 
pensabile:  sobri!  per  necessitila  il '«3)0  loro  consiste  in 
polenta  di  farina  d*  orso  condita- eoa  olio,  mele  e  pe- 
peroni j  dei  quali  fanno  grandissima  nso  egualmente 
che  di  altre  droghe  forti.  Nei  loro  accampamenti  le 
tende  sono  sempre  disposte  a  mezza  luna ,  e  l' ingres^ 
so  è  sempre  rivolto  verso  la  parte  ove  debbesi  segui-» 
tare  il  cammino.  La  tenda  del  Bey  sorge  nel  centro , 
presso  a  questa  quella  del  Kasnadar  o  suo  maestro  di 
casa  j  e  quella  del  medico  :  innalzansi  quindi  le  tende 
dei  mammelucchi  e  dei  negri ,  e  dietro  a  queste  quelle 
del  rimanente  della  truppa.  L' intervallo  frapposto  al- 
l'apertura  del  semicircolo  è  occupato  dai  cavalli  del 
Bey  ,  dalle  bandiere  del  Bascià  e  dall'  artiglieria  :  in 
mezzo  a  quelle  bandiere  ne  sono  spiegate  altre  due 
sterminate  del  Profèta,  custodite  da  due  sceriffi,  e  in 
seno  a  queste  sorge  il  bastone  del  comando.  Questo 
simbolo  di  sovranità  è  trasmesso  dal  Gran  Sultabo  ai 
Bascià ,  e  s' intende  che  passi  con  esso  un'  emanazione 
deir  autorità  sovrana  della  sublime  Porta.  E  giova  no- 
tare che  se  alcuno  in  qualche  provincia  usurpa  il  su- 
premo podere,  il  che  non  di  rado  avviene,  il  Sultano 
si    affretta    a    spedirgli    quel    bastone  ,   afBncliè    nella 


ittipotensa  ìli  citi  trovasi  dì  panirlo  resti  almeno  in- 
violata 1»  credenEa^  che  non  avvi  esercizio  di  so- 
vranità'^ 4e  non  procede  da  lui.  Il  più  nefando  malfat- 
tore- se  giunge  a  toccare  quel  bastone  y  è  salva  Gli 
sceriffi  che  costantemente  spiegano  accanto  ad  esso  le 
bandiere  del  '  Prof  eia  ,  possono  rigu-irdarsi  come  le  ul- 
time tracce  del- cullo  esterno  di  quella  dcpendenza,  die 
le  potenze  barbaresche  conservano  per  la  sublime  Por- 
ta. Non  parleremo  dei  Giannizzeri  mantenuti  dalU 
Porta  af  servizio  dei  Bascià  y  giacché  ora  questa  , 
altre  volle  forraidabOe  milizia  ,  sembra  per  sempre 
estinta.  Il  signor  Della  Cella  trova  assai  incomodo  il 
grido*- di  air  erta  o  di  baUch  oh  (  guarda  )  che  inces- 
santemente si  ripete  durante  la  notte  dall*  una  ali*  altra 
estremità  di  que*  campi  ^  ma  questo  pure  si  pratica 
dalle  scolle  per  la  comune  sicurezza  negli  accampa- 
menti degli  europei  e  delle  altre  nazioni. 

Da  Trìpoli  al  Capo  di  Tagiura  dischindesl  una  pia- 
tonra  di  circa  i  *x  miglia  di  lunghezza ,  che  per  la 
sua  vicinanza  alla  capitale  è  assai  bene  coltivala.  Ta- 
giura racchiude  forse  S^ooo  abitanti,  ebrei  e  mo- 
ri y  dati  in  gran  parte  ali*  agricoltura  y  alla  tessitura 
dei  baracani  e  di  stuoje  intrecciate  con  foglie  di  pal^ 
me  :  le  case  sono  sparse  a  gruppi  per  qne*  piani.  Ap» 
pena  giunse  ivi  V  esercito  y  il  Bey  col  suu  corteo  si 
portò  a  far  visita  al  Marabotto  che  aveva  maggiore 
fama  di  santità  nel  paese.  Di  questi  Marabotti  de'  quali 
in  questo  viaggio  è  fatto  sovente  menzione  y  noi  y  as- 
sistiti dal  sig.  Della  Cella  y  descriveremo  rapidamente 
i  costumi.  Per  essere  inscrìtto  in  qnesta  classe  privi- 
legiaLi  basta  non  usare  che  con  una  sola  donna ,  non 
bere  vino  y  ne    arak.^  e  sapere  bene,  o  male  leggere  il 
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Corano.  la  un  paese  ove  ogni  maniera  i*  inconlmenca 
prevale  y  e  dove  è  sbandita  ogni  tintura  di  lettere ,  non 
è  strano  se  a  cosi  poco  prezzo  si  comincia  ad  acqui- 
stare una  distinta  riputazione.  Ma  quest'aura  popolai 
cresce  a  dismisura  y  se  il  Marabotto  è  istruito  in  qjaaU 
che  ciurmeria  atta  ad  adesc^ire  la  moltitudine.  I  meno 
addestrati  mettonsi  a  rotare  per  ore  continue  la  loro 
testa  e  le  loro  braccia  con  tanta  violenza  che  spessa 
ne  cadono  tramortiti  al  snolo.  I  loro  rivali  oppongono^ 
a  questi  movimenti  frenetici  una  imnaobilità  perfetta 
negli  atteggiamenti  pia  difficili  e  più  bizzarri.  Numero- 
sissimi sono  quegli  impostori  ^  e  V  esercizio  di  quel  me- 
stiero  è  trasmesso  di  padre  in  figlio  y  qual  retaggio 
nelle  famiglie  :  alla  morte  loro  gli  si  erge  una  specie 
di  mausoleo  a  foggia  di  torre  quadrata ,  sonnontata  da 
una  cupola  di  bizzarra  architettura  ^  e  quelle  tombe 
sono  sempre  visitato  da  gran  numero  di  devoli ,  e  coi^ 
perte  di  offerte  e  di  voti.  >  ^^ 

La  vasta  pianura  di  Turot  è  amenissima  :  essa  4 
cinta  a  mezzogiorno  dai  gioghi  del  Goriano ,  le  cui  valli 
sono  ricche  di  pascoli  e  popolati  dai  Bcdoini  y  ì  quali 
volentorosi  accorsero  a  rafforzare  V  esercito  del  Bey. 
Dopo  un  cammino  in  mezzo  a  poggi  coperti  di  pal- 
me^ di  olivi  e  di  vigne  si  paro  innanzi  al  nostro  viag- 
giatore I^ebda  (  Lepiis  magna),  magnifica  città  fab- 
bricata dai  Fenicii ,  e  poscia  divenuta  colonia  de'  Ro- 
mani ',  di  essa  non  rimangono  ora  che  sterminate  mi- 
ne ,  sparse  e  in  parte  sepolte  fra  i  monti  di  sabbia , 
che  il  mare  e  il  vento  concorrono  a  vicenda  ad  accu-t 
mulare  in  queste  spiaggie.  Poco  lungi  da  Lcbda  tro- 
vasi il  torrente  di  Uadi-Qoaam^  che.  V  autore  concor- 
dando cogli  antichi    geografi^  riconosce   essere   quello 
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3  Cinifo.  Se  questo  torrente  è  il  Qnifo,  come  non  v 
|u  dubbio  y  cosi  il  sig.  De^la  Celia  saviamente  ragiona  , 
i  colli  da  quali  discende  debbono  essere  quelli  detti 
delle  Grazie  da  Tolomeo  j  e  prima  assai  di  lui  da 
Erodoto  j  ma  non  pare  cbe  di  quest'  ultimo  abbiano 
fatto  conto  i  moderni  geografi ,  perchè  veggonsi  nelle 
loro  carte  questi  colli  attigui  al  litorale ,  ove  realmeute 
non  esistono.  Se  erano  a  aoo  stadj  lontani  dal  mare, 
come  dice  Erodoto  j  bisogna  riconoscerli  negli  ultimi 
rami  della  catena  del  Gohano  clic  fissano  appunto  i 
limiti  di  questa  regione  a  mezzodì  ^  e  a  questi  conviene 
tuttora  il  carattere  di  essere  coperti  d' alberi ,  e  dì 
contrastare  per  la  loro  verzura  col  nudo  e  arso  suolo 
della  Libia. 

Vasta  e  fortissima  pianura  diserrasi  al  di  là  del  Ci- 
nifo a  levante  sino  al  capo  Mesurata  :  e  qui  1*  erudito 
autore  non  tanto  abile  geografo  y  quanto  profondo  os- 
servatore, illustra,  retifìca  e  corregge  alcuni  passi  degli 
antichi  storici  e  geografi  i  quali  parlarono  di  questa 
regione,  siccome  pure  in  molti  altri  luoghi  della  sua 
opera  a  perfetta  lezione  riduce  con  sommo  valore  al* 
tri  passi  di  quegli  scrittori ,  che  furono  bruttati  dai 
copisti  o  male  interpretati  dai  commentatori.  Secondo 
Siuiace,  che  l'autore  appunto  con  una  sua  correziono 
fa  concordare  col  rimanente  dei  geografi,  la  regione 
del  Cinifo  era  a  suoi  tempi  fra  le  più  popolose  della 
Libia.  Quivi  spontanee  crescono  le  palme  e  gli  olivi  ^ 
€  vi  si  trovano  tre  grossi  villaggi  conosciuti  sotto  il 
nome  di  Sliten,  in  coi  stanziano  Marabotti  ed  Ebrei. 
A  otto  ore  circa  di  canunino  dal  Capo  Mesurata  in 
vicinanza  del  m^rc ,  dalle  sabbie  sorgono  maestose 
reliquie  di  aulico  paese  dai  Morì  chiamato    Orlr  ,<  che 
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debbono  appartenere  a  ciitk  splendidìasima.  Il  suo  si- 
lo ,  osserva  V  autore ,  con-isponde  a  distetne  di  Tolo- 
meo y  che  appunto  rimane  tra  il  Capo  Trìero ,  che  è  il 
promontorio  Cefalo  di  Surahone ,  e  le  poztanghere  del 
Cinifo. 

Mesurata  giace  un  miglio  lungi  dal  mare  prcsào 
alla  estremità  occidentale  dal  Capo  Cefalo  in  mezzo  a 
palmeti  ,  a  oliveti  ^  a  deliziosi  giardini  e  lunghi  campi 
coltivati  di  cereali.  Non  vi  si  scorgono  montagne  al- 
l' intorno ,  e  tutto  il  territorio  si  compone  interamente 
di  poggi  arenosi.  La  stessa  schiera  di  monti  ^  dice 
r  autore ,  che  cingono  a  mezzodì  le  pianure  trascorse 
ne'  giorni  antecedenti  y  benché  pare  si  protendano 
verso  il  capo  Mesurata  y  vengono  poi  a  deprimersi  si 
fattamente  prima  di  giugnervi^  che  si  confondono  nei 
colli  di  sabbie  che  senz'  ordine  si  sollevano  sopra  il 
litorale.  Da  questa  osservazione  ha  dedotto  1*  autore 
una  importante  corresione  da  eseguirsi  alla  bellissima 
carta  (leiP  Africa  òi^^  Arrov-Smith  y  ove  la  schiera  dei 
monti  del  Goriano  sono  disposti  in  modo  da  far  cre- 
dere y  che  tra  il  Capo  Mesurata  j  ove  in  quella  carta 
si  protendono  y  e  la  piccola  Sirte  vi  sia  un'  ampia  e 
non  interrotta  pianura.  Ora  non  solo  da  questi  monti 
si  stacca  un  ramo  che  la  interrompe  y  e  viene  a  ca- 
dere scosceso  sul  monte  a  Lebda  -y  ma  dippiù  il  loro 
prolungamento  sino  al  Capo  Mesurata  è  falso.  In  que- 
sto luogo  il  sig.  Della  Ctdla  colla  semplice  trasposi- 
ziona di  una  virgola  a  giusta  interpretazione  assugget- 
ta  un  passo  di  Slraòone  y  stato  sformato  da  tutti  i 
traduttori. 

Meschine ,  sparsi  a  gruppi  e  divise  da  giardini  sono 
le  case  di  Mesurata  ;  gli    abitanti    vivono   co'  prodotti 
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della  terra  3  vi  tooo  alcune   mAtiifatiure    di    tappeti  di 
lana  screziati  y  che  debbono   tutta  la    loro   bellezza  aU 
l'eccellenza  della  materia  prima  propria  del  paese,  in 
essi  impiegata.  Da  Mesurata  partono  le   carovane  alla 
volta  del  Fezano  e  di  Yadci,  ove  recano  diverse  mer* 
canzie  d'  Europa  y  come  tele  di    cotone ,   baracani ,    e 
vetri  coloriti  di  Venezia  che  sono  con  avidità  ricercati 
a  Tambucto.    A  Vadei  recansi  le   carovane  dei    Negri 
che  vanno  sino    a   Tambucto  y    ove    quelle    mercanzie 
cambiano  con  polvere    d*  oro,    avorio    e   schiavi.    Gli 
Europei  e  gli  abitanti  stessi  delle  coste  di  Barberia  non 
oltrepassano  questo  limite  delle  loro  relazioni  commer- 
ciali coir  intemo  dell*  Africa  ;  che  i    soli    negri  per    la 
natura  loro  possono  sotto  la  sferza  di  cocente  sole  at- 
traversare le  immense  arene  duranti  60  giorni  di  cank- 
mino.  Giova  notare  che  questo  più  spedito  tragitto  per 
l'Etiopia^  passando  per  la  regione  de*  Garamanti,  che 
ora  è  il  Fezano ,  fu  già  praticato  dagli  antichi ,   e  sin 
da  que'  tempi  si  trasmettevano  per   questa  via    alcune 
pietre  preziose  dall'  Europa  y  il  che  si  raccoglie  anche 
dallo  stesso  Strabone.  Ma    l*  ignoranza  del  reggimento 
e  più  ancora  le  vessazioni  dei  governatori  di  Mesurata 
hanno  quasi  spento  questa  via  di    comunicazione    coU 
r  interno  y  che  è  la  più  comoda  e  più  breve   di    tutte 
quelle  delle  altre  città  su  le  coste  dell'  Ahica. 

A  tre  ore  di  cammino  da  Mesurata  si  giunge  alla 
estremità  del  promontorio  che  sporge  in  tre  punte  di- 
vise da  seni  di  acque  ^  per  cui  giustamente  fu  detto 
Capo  Triero  da  Tolomeo,  Questo  ampissimo  seno  di 
mare  e  le  destre  regioni  che  lo  circondano  j  offrono  il 
solo  spettacolo  di  una  natura  selvaggia  e  lugubre.  I 
naviganti  (  cosi  V  autore  )  ^Kissano  con    orrore   inuau4 
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a  questo  golfo ,  di  cui  gli  ADmli  de'  uaipi  remoti  si- 
no a  noi  sono  pieni  di  naoCragi  e  ^  ^cifgure.  .SlralHh 
ne  ossenra  che  tenevansi  lontani  dal  <goUo  per  non 
esservi  cacciati  dai  venti  ,  e  ravvolti  ne*  suoi  ^ndi 
fangosi  dal  flusso  e  riflusso  del  mare.  In  questo  senso 
almeno  è  interpretato  e  tradotto  da*  suol  conmientàtp- 
ri^  e  quel  flusso  e  riflusso  venne  pure.,  accennato  da 
tutti  gli  antichi  scrittori  che  parlarono  di  quel  golio  f 
opinione  che  viene  però  combattuta  dal  sig.  Della  Cdr 
la  con  solidi  argomenti. 

Colla  face  della  più  profonda  e  giustissima  critica  egli 
continua  ad  illustrare  la  Gran  Sirte  e  moltissimi  punti 
dottamente  rischiara    dell'  antica    geografia.  Da    Lubey 
ed   Eneuva    giugne    a   Murate^    luogo    desideratissimo 
da   peregrini    e    dalle    carovane    che    attraversano    gli 
deserti  della  Sirte  ;  perchè  quivi  trovano  per  la  prima 
volta  da  dissetarsi  di  buon'  acqua.  Due  strade  dischiun- 
donsi  da  Murate  :   V  una    costeggiando  il   mare  j  va    a 
Bengasi^  l'altra  internandosi  nella  direzione   di  sciroc- 
co y  attraversa  la  Pentapoii  y  e  scende  sul  mare  a  Dcr- 
na.  Tutta  questa  alpestre    regione  è  ricca    di    sorgenti 
e   di  pascoli  ^  e   ivi   molte    arabe  tribù    sono    date    a 
vita  patriarcale.  Dalie  ruine  che    il  suolo    ingombrano 
di  Berchichamera  giudicare  debbesi  che  vi  sorgesse  un 
tempo  una  città  spettabile  :  i  frequenti    pozzi  di    buon 
acqua  scavati  nelle  roccie,    nuovi   documenti   aggiun- 
gono di  passate  popolazioni. 

Si  parò  poscia  innanzi  al  nostro  viaggiatore  una 
ridente  pianura,  che  prolungavasi  da  tramontana  a 
mezzodì ,  popolata  da  Bedoini  e  da  numerossime  greg- 
gie.  Dalla  parte  di  levante  chiusa  era  da  lunga  scliiera 
di  ìuonti  y  che   di  tanto  protende vansi  a  mezzodì   sino 


256 

É  dileguarsi  dallo  sguardo.  L' autore  verificò  ia  appres- 
so,  che  quella  giogaja  era  il  ciglio  di  una  spianala 
alta  forse  5oo  metri  sul  livello  del  mediterraneo ,  sul 
quale  si  spicca  a  fianchi  scoscesi  e  dirupati  dal  Gipo 
Ras-Sem  o  promontorio  Phjrcus  degli  antichi  sino  al 
golfo  di  Bomba.  Tutto  questo  tratto  di  costiera  che 
comincia  a  ponente  da  quel  capo,  poc*  olire  Tolomcta, 
è  pressoché  inaccessibile  :  è  questa  la  regione  della  Ci- 
renaica tanto  celebrata  per  la  fecondità  del  suolo  j  che 
in  essa  gli  antichi  collocarono  i  delitiosissimi  Orti  EspC" 
ridi  :  le  belle  praterie  vedute  dall*  autore  nominansi 
Erìcab. 

Qui  comincia  la  regione  del  Bengasi ,  e  quivi  V  eser- 
cito del  Bey  nuovi  e  copiosi  rinforzi  ottenne  dalla 
tribù.  L*  autore  soprammodo  anmiirato  rimase  nel  tro* 
vare  in  questi  luoghi  una  casa  ampissima  scavata ,  e 
a  cosi  dire  estratta  tutta  di  un  pezzo  a  forza  di  scal- 
pello dalle  viscere  del  monte ,  tutta  inlernamente  di- 
visa a  piii  compartimenti  che  tenevano  alla  stessa  mas- 
sa^ altri  eguali  sotterranei  qua  e  là  trovò  in  quello 
stesso  masso ,  ed  in  un  solo  osservò  le  pietre  solcate 
di  lettere  ad  esso  affatto  sconosciute  ,  che  per  nulla 
assomigliavansi  coli*  alfabeto  geroglifico  dell*  alto  Egit- 
to,  ove  solenni  traccie  trovansi  di  quel  genere  di  co- 
struttura ,  siccome  pure  in  alcune  altre  regioni. 

Amena  e  deliziosa  è  la  piaggia  di  Labiar  ed  ab- 
bondante in  pozzi  di  acqua  eceellente.  L'  aspetto  dei 
monti  è  cupamente  verdeggiante  di  ginepro  fenido^  ed 
è  questo  certamente  1*  albero  Thi^a  rammentato  da 
Plinio  y  e  da  esso  assegnato  come  proprio  della  inter- 
na parte  della  Cirenaica.  Non  tanto  forse  V  incantevo- 
Je  scena  di  questi  luoghi  e  la  salubrità  dell*  acre  indus- 


a57 
Bftro  il  Bey  di  porsi  quivi  per  alcan  tempo  a  campo  ^ 
cpianto  I'  aspetto  di  prosperità  che  avevano  queste  tri-" 
bù  y  dalie  quali  sperava  di  trarre  grandi  sussidj.  D'  al- 
tronde r  esercito  avvicinavasi  al  centro  della  ribellione^ 
ed  egli  abbisognava  di  ridurre  al  suo  partito  le  nume^ 
rose  orde  che  vagano  per  quei  colli  o  almeno  di  te^ 
nerli  colla  forza  in  freno.  Pensò  adunque  di  aprire  quivi 
una  specie  di  corte  y  radunare  dintorno  a  se  i  capi 
di  quelle  tribù;  e  sfoggiare  agli  occhi  di  que'  buoni 
pastori  f  quanto  poteva  dar  loro  una  maggiore  idea 
della  sua  possanza.  Ai  nostri  leggitori  non  tornerà 
discaro  se  assistiti  dal  sig.  Della  Cella  ci  interteniamo 
nella  descrizione  di  quel!'  accampamento  ;  tanto  piòr 
che  essa  somministrerà  un'  esatta  idea  dei  costumi  de- 
gli usi  e  delle  cerimonie  dei  popoli  di  quelle  regioni: 

Due  negm  saliti  sovra  un  cammello  ^  battendo  eoa 
una  corda  uno  smisurato  tamburo ,  andarono  attorno 
ad  annunziare  ai  capi  dei  Bedoini  l' onorevole  invito 
del  Bey  di  recarsi  tutti  al  suo  quartiere  5  il  quale  in- 
vito fu  trasmesso  coli'  ordinaria  formola ,  che  i  tra- 
sgressori sarebbono  stati  decapitati.  Que'  capi  lasciaro- 
no inunediatamente  le  tende  loro,  e  si  recarono  al 
campo  ;  ove  erano  ammessi  all'  udienza  del  Bey  che 
accompagnavano  nelle  sue  corse,  rimanendo  assidua- 
mente accanto  alla  sua  persona.  Egli  in  tutto  questo 
tempo  si  mostrò  eoa  tanto  fasto  ;  che  abbagliando  la 
mente  di  quella  gente  semplice  e  rozza ,  ispirò  grande 
opinione  della  sua  possanza  non  solo  m  que'  capi  y  ma 
in  tutte  le  tribù  vicine  che  si  recavano  giornalmente 
al  campo  per  godere  di  uno  spettacolo  allatto  nuovo 
per  esse.  Il  Bey  aveva  il  capo  involto  in  un  gran  tur- 
bante composto  dei    più  fini   scialli  di  Persia^    il   suo 
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abito  era  tallo  guernito  di  ricami  y  di  frange  e  di  cor*, 
doni  in  oro  ^  tutta  la  corte  sfoggiava  la  stessa  pompa. 
Le  rassegne  y  le  giostre  e  altre  maniere  di  armeggerie 
erano  il  trattenimento  d'  ogni  giorno.  Quando  per 
queste  feste  si  lasciavano  le  tende  »  precedeva  il  guarda 
cammelli  che  ha  rango  di  ufficiale  e  teneva  in  mano 
una  scure  ;  presso  a  questo  un  Agà  turco  circondato 
éalle  bandiere  y  portava  il  bastone  del  comando  ;  final- 
mente veniva  il  Bey  attorniato  da  banda  musicale 
(  Auòar  )  con  un  corpo  di  cavalleria  e  infanteria  y  e  il 
qprCeo  era  chiuso  da  uno  stuolo  immenso  di  canunelli. 
•  .Nelle  udienze  dominava  il  potere  di  assoluto  sovra- 
no :  le  sentenze  emanate  dal  Bey  erano  inounantinente 
eseguite  sotto  i  suoi  occhi  e  inappellabilmente ,  ed  egli 
stesso  alcuna  volta  ag^iugneva  di  sua  mano  qualche 
bastonata  di  più  al  numero  che  aveva  pronunziato  da 
prima.  In  quelle  udienze  però  regnava  la  più  perfetta 
anarchia  ;  i  cortegiani  e  gli  altri  astanti  non  parlavano, 
ma  unitamente  stridevano  y  ed  interrogati  dal  signor 
Delia  Cella  y  quale  fosse  il  soggetto  di  sì  clamorose 
discussioni;  rispondeano  che  stavano  ragionando. 

Propalato  essendosi  intanto  fra  i  Bedoini  che  il  no^ 
Siro  viaggiatore  era  medico ,  a  questi  toccò  il  doloroso 
per  non  dire  schifoso  uffizio  di  curare  un  gran  nume- 
ro di  piaghe.  Il  libertinaggio  e  il  modo  sucido  in  cui 
vìve  quel  popolo,  è  perenne  sorgente  di  gravi  malattie: 
e  il  Della  Cella  colle  sue  pietose  cure  merìtossi  cotan- 
to l'amore  di  tutti  e  dei  capi  in  ispecie,  che  insiste- 
vano perchè  egli  sen  rimanesse  con  loro  :  oltre  1'  offerta 
di  una  ricca  niandra  di  cammelli  y  e  di  tutto  1'  equi- 
paggio necessario  a  divenire  Bedoino ,  aggiugnevano 
quella  delle  loro  donne.   Ma  queste  invero  non   erano- 


per  nulla  apjpelibdi  :  giacché  oltre  alla  naturale  loro 
laid^za  y  sono  immerse  nel  più  ributante  Mucidume. 
L'  abbigliamento  loro  consiste  in  un  baracano  guarnito 
di  cappuccio  e  stretto  al  corpo  con  fintola.  Hanno  la 
testa  ravvolta  in  un  fazzoletto  di  lana  nero  a  foggia 
di  turbante,  dal  qnal  escono  molte  trecce  sul  fronte^ 
tutte  imperlate  dì  grani  di  vetro  e  tagliate  a*  con- 
fini delle  ciglia.  Le  più  ricche  hanno  monili  di  argento 
al  braccio  e  ai  piedi ,  e  quattro  grossi  anelli  loro  pen- 
dono dagli  orecchi.  Uomini  e  donne  hanno  le  braccia^ 
le  gambe  e  il  mento  indelebilmente  dipinti  a  nero  di 
strani  arabeschi.  Queste  ultime  usano  ancora  tignersi^ 
unghie  di  un  colore  giallognolo  per  mezzo  dd  sugo 
di  una  pianta  j  che  V  autore  reputa  essere  la  lausorUà 
inermis  dei  botanici'  e  hanno  inoltre,  del  pati  che  si 
usa  presso  tutti  i  grandi  in  Barberia ,  tinte  in  nero  ìt 
palpebre  inferiori  colla  polvere  del  regolo  di  antimonio. 
A  molte,  come  pure  ai  ragazzi  ^  pendono  dal  naso  anella 
d*  oro  gnamite  di  perle  o  palline  di  vetro,  e  i  loro  denti 
bianchissimi  spiccano  sopra  il  fondo  abbronzito  della 
loro  cute  che  pende  al  giallo.  Sono  di  corporatura 
svelti  e  magri,  i  loro  gesti  vibrati  e  la  loro  fisonomia 
animata  da  occhi  beri  vivacissimi. 

L'  ordinaria  occupazione  delle  donne  è  il  filato  e  la 
tessitura  de'  baracani ,  ma  tutte  queste  opere  sono  di 
una  estrema  ruvidezza.  Gli  uomini  passano  gran  parte 
della  vita  loro  sdraiati  nelle  tende,  o  accoccolati  col 
capo  fra*  ginocchi  fanno  un  continno  masticare  di 
tabacco.  Per  renderlo  più  aggradevole  al  loro  palato, 
lo  masticano  insieme  a  piccoli  pezzi  di  natron ,  che 
traggono  da'  paesi  dentro  terra.  Il  sig.  Della  Cella 
opina  essere  desso  quella  specie  di  carbonato  di   soda 


lamellare ,  stalo  analizzato  non  ha  gran  tempo  dall'  il- 
lustre cliimico  Kiaprolh,  Egli  riferisce  trovarsi  questo 
sale  a  due  giornate  di  cammino  dal  Fezano ,  e  recar'^ 
aene  da  i,ooo  quintali  all'  anno  a  Trìpoli ,  oltre  quel- 
lo che  viene  trafficato  nell'  intemo  dell'  Africa.  Toma 
certamente  mirabile  come  alcune  pratiche  trovinsi  da 
antichissimo  tempo  stabilite  fra  popoli ,  che  fra  loro  non 
ebbero  giammai  la  più  che  minima  relazione.  U  carbo- 
nato di  soda  nativo  fornito  dal  lago  di  Salanguanilla 
nella  provincia  di  Venezuela  in  America ,  è  adoperato 
per  lo  stesso  uso  da  quegli  abitanti  nella  masticazione 
del  tabacco  ,  o  del  sugo  espresso  da  questa  pianta  y 
detto  mò  e  chimo.  Si  dice  che  oltre  la  Copiosa  salir 
yazione  che  promuove ,  il  sistema  nervoso  ne  venga 
sostenuto  e  attuilo  :  ciò  che  giov  j  assaissimo  ne'  climi 
caldi. 

Ma  noi  lascieremo  il  nostro  Della  Cella  a  campo 
in  mezzo  a'  suoi  Beduini  ^  e  in  altro  articolo  daremo 
la  continuazione  e  il  fine  di  questo  suo  bellissimo 
viaggio- 
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Battaglia  del  Ticino  ira  Annibale  e  Sci- 
pione, ossia  Scoperta  del  campo  di  P. 
C.  Scipione,  delle  vestigia  del  ponte  mI 
Ticino,  del  sito  della  battaglia  e  delle 
tombe  de  Romani  e  de  Galli  in  essa 
periti,  del  professore  Gio.  Ballista  Gianu 
Milano ^  dalTL  II.  Stamperia  18:24* 

Articoli  di  critica  su  di  questa  opera  inse^ 
riti  nella  Biblioteca  Italiana,  N.'^  CXI 
e  CXV  di  maggio  e  giugno  iSaS. 

Appendice  alT  opera  intitolata  :  Battaglia 
del  Ticino.  Milano,  i8:25.  Tipografia 
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oicbe'  desiderane  ^  cbe  par  dica  loro  il  mia 
sentimento  sul  libra  del  sig.  abb^  Giani  intitolato 
Batiaglia  del  Ticino  tra  Annibale  e  Scipione ,  sulle 
opposizioni  fatte  a  questo  libra  ^  e  sali'  Appendice  al 
medesimo,  benché  tardi  lo  farò  in  brevi  parole.  Molte 
delle  cose  accessorie  dette  in  questi  scritti  potrebbero 
al  più  essere' argomento  di  un  timeno  dialogo  ^  altre 
rioliiederebbero  lunghissimo  ragionamento. 

Sono  cosi  concordi  e  chiari    Polibio,  Tito    Livio    a 
Floro  ne'  passi  delle  loro  istorie ,  m  em   parlano  deUa 
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battaglia  del  Ticino  tra  Annibale  é  Scipiotie^  che 
potrebbe  riuscir  strano  ^  come  mai  dopo  i  laminosi 
progressi  della  filologia  si  sia  scritto  tanto  per  inten- 
derli, per  determinare  y  ove  sia  avvenuta  questa  bat- 
ttgjja. 

Scipione  passato  il  Po  màrcia  contro  Annibale  te- 
nendosi verso  il  Ticino ,  che  è  quanto  a  dire  verso  le 
Alpi^  e  fa  gettare  sul  Ticino  stesso  un  ponte  (i), 
che  poteva  riuscirgli^ utile  a  norma  degli  eventi,  e  se 
non  altro  serviva  questa  comunicazione  a  tenere  in 
freno  i  popoL  di  dubbia  fede  posti  sull'  altra  sponda. 
G>me  poi  ,  volendo  progredire  all'  incontro  d*  An- 
nibale il  più  presto ,  non  veniva  assicurato  dall*  e- 
aercito  questo  ponte  ,  gli  la  porre  a  custodia  un 
fortino.  Annibale  discendeva  dalle  parti  di  Torino  , 
glorioso  d' aver  superate  le  Alpi  e  vinta  Torino  stessa  : 
in  queste  marce  avevano  ,  dice  Polibio ,  i  Romani  , 
alla  sinistra,  ed  i  Cartaginesi  alla  destra  la.correnie 
del  fiume  (a) ,  cioè  del  Po  di  cui  ha  parlato  poco 
sopra.  Erano  adunque  ambedue  gli  eserciti  sulla  de- 
stra del  Ticino ,  ove  hen  tosto  s*  incontrarono.  Ma 
dall'  effettuarsi  le  marcie  di  questi  eserciti  presso  il 
Ticino  y  onde  giustamente  fii  detto  battaglia  del  Ti- 
cino il  fatto  d'armi  che  avvenne,  e  dall' aver  Sci- 
pione fatto  gettare  un  ponte  su  di  questo  fiume  ^ 
cbi  mai  vorrà  dedurre  come  ha  fatto  il  sig.  Giani  e 
qualche  altro    inconsideratamente,    che   i    Cartaginesi 


(i)  Tito    Liuto   Uè.   XXI.   cup.  3o—   Polibio  Uh.  JJI , 
emp.  63. 

(9)  Polibio  f  luogo  eU. 
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dìseen«lenclo  avessero  alla  destra  la  corrente  delfiunm 
Ticino,  il  che  vorrebbe  dire,  che  marciassero  sulb 
sinistra  del  fiume  slesso.  Ciò  è  in  aperta  contraddiaione 
con  quanto  dicono  gli  storici ,  latini.  Levi  il'  signor 
professore  Giani  la  parola  Ticino  y  che  ha  aggiunta 
arbitrariamente  al  principio  della  pag.  53  del  sao 
libro  Ira  parentesi  e  claudite  alla  fine  delle  parola 
di  Polibio  qui  sopra  riportate ,  ed  ogni  dilficoltà  è 
tolta ,  ed  egli  stesso  vedrà  allora  la  cosa  divenire  chia- 
rissima. Falsato  nella  mente  [da  quella  aggiunta ,  che 
ripete  alla  pag.  107  ,  ha  dovuto  prorompere  poi  in 
una  specie  di  contumelia  contro  di  Tito  Livio  (i),  non 
ricordandosi,  che  morto  Giambattista  Vico,  le  facoltli 
di  questo  sono  ricadute  al  cielo ,  e  non  lu  ancor  fat- 
to rogito  di  nuovo  investimento.  Vico  ha  detto  schiet- 
tameule  — •  Livio  mio  ,  mi  pare  che  ne  s/tppi  poco  — 
non  li  voglio ,  e  fu  conseguente.  Par  quasi ,  che  il  si- 
gnor Giani  voglia ,  che  Livio  ne  sappi  poco  allora  sol- 
tanto y  che  non  vien  confermando  i  di  lui  divisamen- 
ti  (u).  Falsato  nella  mente  da  quella  inopportuna  ag- 
giunta f  d' aver  cioè  ritenuto  il  fiume  Ticino  per  il 
Po  j  non  osservando  che  quanto  Polibio  dice  del  pon- 
te sul  Ticino  è  cosa  per  così  dire  incidentale  nella  sua 
narrazione,  e  ripiglia  ben  tosto  a  parlare  del  Po,  si 
andò  a  porre  in  un  laberinto ,  da  cui  non  può  usci- 
re  (3),    ne    valsero    gli    sforzi    della    Biblioteca    Iuè- 


(1)  V.  pa%.  1^3  dell'Opera^  e  pag.  3o-35    deir  Appendice. 
(a)  y.  aggiunta  pag.  97  »  ag ,  3o«37  '^* 
(3)  f^,  pag.  ii3,  i8a    ec.  deW  opera  ^  pag,    3o,  39   «    4^ 
deW  Appendice. 
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liana  per  tramelo.  Questa  ìnopportana  aggiunta  gli 
fece  anche  dimenticare  quali  provincie  debbansi  pro- 
priamente intendere  per  Insubria  al  tempo  di  Livio  e 
di  Polibio  (i)  ;  e  lo  dispensa  .... 

Ha,  luogo  il  fatto  d'  armi  tra  i  due  celeberrimi  Ca- 
pitani. Scipione  ha  la  peggio ,  e  destramente  «  ritira 
e  per  tal  modo ,  che  Annibale  non  s' accorse  della 
fuga  de'  Romani ,  se  non  quando  Scipione  era  gik  a 
Piacenza  (a).  Publio  periamo ,  dice  Polibio  poi  j  averi" 
do  mosso  il  campo ,  si  avanzò  per  le  pianure  verso 
il  Po  ;  affrettandosi  di  prevenire  nel  tragittare  le  irup' 
pe  ',  poiché  vedendo  i  Inocchi  essere  piani,  i  nemici 
si^eriori  in  cavalleria ,  e  se  stesso  aggravato  dalla 
ferita ,  giudicò  di  dover  collocare  in  sicuro  le  forze, 
ly altra  parte  Annibale  fino  ad  un  certo  punto  sospet- 
tò, che  i  Romani  fossero  per  cimentarsi  colle  truppe 
pedestri f  ma  avendo  compreso,  che  si  erano  dipartiti 
dal  campo,  gt  inseguì  sino  al  propinquo  fiume  ,  ed 
al  ponte  su  di  esso  (5).  Così  Polibio  ci  dà  la  ragione 
del  perchè  Annibale  tardò  ad  inseguir  Scipione ,  e 
Tito  Livio  si  accontentò  di  dirci  soltanto  il  fatto. 

Ma  dove  precisamente  avvenne  la  battaglia  ?  Come 
anche  nel  1824  si  rinvennero  le  ossa  di  un  elefante 
poco  lungi  da  Lione  sulla  collina ,  che  separa  il  Ro- 
dano dalla  Savona  ;  e  son  queste  un  testimonio  che 
Annibale  tenne  quella  strada ,  così  possiamo  sperare , 
che  qualche  diseppellimenlo  si   farà    col    tempo,  tra  il 


(i)  K  pag.  79,  ec, 
(a)  Livio  f  luogo  cit, 
(3)  Luogo  •!*(. 
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Ticino  ed  il  Po  da  iodicare  con  poco  vantaggio  in 
▼ero  per  i'  ùnouinità  il  luogo  preciso  di  questa  battaglia. 
Si  aspetti  adunque  prima  di  sottoscrìversi  all'  opinione, 
che  sia  avvenuta  al  nord  e  poco  Isngi  da  Grupello  ^ 
quantunque  sia  questa  1'  opinione ,  che  concorda  con 
Polibio  e  con  Tito  Livio ,  che  toglie  ogni  difficoltà  per 
poco  che  si  rifletta.  Ed  è  questa  pure  ad  un  dippresso 
r  opinione  del  Capsoni  (i),  al  quale  dobbiam  perdo- 
nare in  causa  di  una  opinione  cosi  ragionevole,  e  delle 
dottissime  discussioni  sul  testo  di  Livio  e  di  Polibio  , 
se  contribuì  a  ùlt  deviare  il  sig.  proL  Giani  dal  giusto 
sentiero,  pretendendo  pure  questo  scrittore ,  che  Scipione 
abbia  passato  e  ripassato  il  Ticino.  Se  il  Capsoni  non 
avesse  temuto  di  restar  vittima  di  una  rivoluzione  nei 
letterati  Pavesi ,  avrebbe  anche  detto  j  che  il  passo  di 
Livio . . .  traduclus  romanorum  exercitus  in  agrum  Insù- 
brium ,  quinque  mUlia  passuum  a  vico ,  tumuUs  cori' 
sòda ,  vuol  significare  ^  che  si  accampò  sulla  costa  del 
Ticino  circa  cinque  miglia  al  ovest-nord  di  Pavia. 
Qoel  buon  religioso  non  ignorava  i  significati  varj , 
che  ebbe  la  voce  vicus  nel  corso    de'  secoli 

I 

Come  non  sappiamo  j  che  Annibale  conducesse  seco 
de'  Poeti  y  e  par  anzi  che  sapesse  lui  medesimo  disim- 
pegnarne le  funzioni  ^  cosi  il  sig.-  Giani  facendo  parola  (a) 
dei  testacei  rinvenuti  non  lungi  dalla  Torre  de'  Negri 
rAmmentati  dalla  Biblioteca  Italiana  in  appoggio  de'  di 
lei  divisamenti  sul  luogo  di  questa  battaglia  (5),  non  do- 


\ 


(i)  Memorie  ttorìche  di  Pauia^  forno  primo  ^  cap.  VII. 
(a)  Appendice,  pag,  ^7, 
(3)  Art.  li,  pag.  77. 
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veva  citare  in  opposizione  il  matematico  e  poeta  }ilafche^ 
roni  j  ma  bensì  il  geologo  Breislak  nell'  Appendice  alla 
descrizione  geologica  della  Provincia  di  Blilano.  L' anti- 
quaria non  sdegnò  mai  d*  associarsi  alle  scienze  fisiciie  ^ 
ed  associate  queste  ancor  più  dal  «g.  Giani  alle  di  lai 
ricerche  y  sarebbe  stata  anche  decisa  la  contesa  vaÀ  van 
lagrìmatorj.  Sottoposta  come  riconobbe  vantaggioso  {i\ 
alla  analisi  chimica  la  salsuggine  rinvenuta  in  alcuni  dei 
vasi  che  scoprì  alle  CorneUaney  a\iebbe  anche  giovato 
alla  conoscenza  delle  affezioni  morali  ali*  epoca  di  An- 
nibale y  distinguendosi  coli'  anaUsi   chimica    tra   le    so- 
stanze delle  lagrime  la  quantità    del    dolor  vero   dall* 
quantità  del  dolor  finto  y  detto  anche  quest'tiltimo  nella 
nuova  nomenclatura  chimica  dolor  Jemmineo,  Cosi  molti 
rimangono  dubbiosi  y  ed  anzi  va  propagandosi  l' incre» 
dulità  appoggiati  alle  parole  di  S.  Gregorio  Magno  :  iVa 
passim  dieta  sine  probatione  credamus  (n). 

Il  divisamcnto  del  sig.  Giani  y  che  questa  battaglia 
abbia  avuto  luogo  nella  pianura  di  GalUcUe,  e  che  Sci- 
pione abbia  tenuto  il  campo  presso  di  Goìasecca  salla 
sinistra  del  Ticino,  ove  egli  rinvenne  tante  anticaglie , 
non  potrebbe  certo  ricevere  il  minimo  fondamento  dal- 
r  esistenza  di  grosse  travi  nel  Ticino  dicoutro  a  Ctf- 
sielletto  y  che  crede  avanzi  del  Ponte  fatto  costruire  sa 
di  quel  fiume  da  Scipione.  Due  di  quelle  travi  le  ha 
fatte  «strarre ,  ed  una  trasportò  a  Milano.  Ilo  fatto  vi- 
sita (li  dovere  a  questo  poveretto  di  palo  o  trave  y  nùà 
ancora  intieramente    carbonata    ed    impietrita  y  è  T  ha 


(0  appendice  ,  pag.  i6. 

(2)  Mor.  lib.  XIX,  cop,  23. 
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distìnta  subito  dalle  altre  che  vi  stantio  sotto  (i)  per  la 
seguente  iscrizione  appostavi: 

Pars  inferior  suhUcae 

ex  iis ,  (fuos  P.  C.  ScifHo  defixà 

in  Ticino  JLanine. 

Colla  estrazione  di  due  di  quelle  gtossie  travi  il  sig.  Giani 
ha  dunostratPy  che  non  possono  essere  sostegni  di  pe-- 
scaja  ;  come  ha  preteso  la  Bihlioieca  Italiana  (a),  ma  la 
stessa  loro  grossezza  ed  il  meccanismo ,  ed  il  tempo, 
ch^  si  richiedono  per  isprofondaile  nel  letto  del  fiume , 
contraddicono  pure  da  per  se  stesse  al  di  lui  assunto  , 
che  sieno  state  poste  per  tm  ponte  militare  costrutto 
d'ordine  di. Scipione  allo  sbocco  di. una  strada  ne  con- 
solare né  militare.  Riveda  attentamente  il  sig.  Giani 
V  ultima  edizione  della  Tavola  Pemingeriana  che  cita 
alla  pag.  4  deìV  j^ppendicef  e  troveHi  un  altro  fortis- 
simo motivo  da  aggiungere  a  quelli  prodotti  per  dare 
ragione  del  non  vedersi  segnata  in  quella  Tavola  V  an- 
tica strada ,  che  ci  descrive  presso  le  Cornèliane 

Non  dovrebbe  poi  essere  diificile  ai  penti  il  deter- 
minare, se  quei  pali  sieno  un'  avanzo  di  un  fortilizio 
del  castello  Visconti  a  Castelletto  per  tener  d'  occhio 
il  fiume  e  l' altra  sponda ,  se  sieno  gU  avanzi  di  un 
ponte  coArutto  in  secoli  da  noi  no'n  molto  lontani , 
ed  al  più  nel  medio-evo ,  come  io  mi  induco  a  crede- 
re,  o  se  gli  avanzi  sieno  di  un*  opera  idraulica ,  di  un 
gran,  pennello. 


(i)  y.  Agguata  pag.  48,  49. 

(a)  AnkoÌQ  9.^,  Jt.  CXy  ^  pag»  79. 
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Tanto  meno  poi  potrebbe  ricevere   qualche  appog^ 
giò  r  opiaione  del  sig.  Giani  dal  non  farsi  da  Livia  e 
da  Polibio  più  alcun  cenno  del  ponte  fatto    porre    da 
Scipione  sul    Ticino.   Dopo    che    ci   hanno    latto  sen* 
tire,  che  quantunque  ferito    e   battuto  il  Console  Ro- 
mano   seppe    di  tal  modo    procedere  da  tenere  a   ba- 
da  r  astutissimo  Cartaginese  ed  essere  già    a  Piacente 
o  presso  di  essa,  quando  lo  credeva  ancora   sul  cam- 
po di  battaglia  j   misericordia  !   vi   era   necessità ,    che 
que*  magnifici  istorici   ci    dicessero  ^    che    Scipione    fe^ 
togliere  immediatamente  quel  ponte,  che  esser  non  gU 
poteva    perduta  la  battaglia    in    alcun    modo  utile  y  e 
che  anzi  utile  essere  poteva  al  nemico   per   la    comu- 
nicazione co'  popoli  dell'  altra  sponda  assolutamente  ài 
dubbia  fede  pei  Romani?  L'aver  Annibale  potuto  iar 
prigionieri  soltanto  circa  600  romani ,  che  ancor  ritM- 
nevano    al    di    qua    del    Po   (  ciutriore   ripa  )'  forma 
non  meno  l'elogio  di  Scipione  ...  Il  sig.  Giani ,  die 
non  temette    di  celebrare    giustamente  Pubblio  quan* 
tunque  perdente  al  Ticino,  sa  meglio    di   noi,  che   il 
Senato  Romano  trovò  necessario  di  spedire   contro   di 
Annibale    il    migliore    de'  capitani    che  Roma    avesse, 
poiché  questo  Cartaginese   mostrava    con   replicale   ed 
assolute  prove  di  saper  adempiere  il   voto   che  aveva 
fatto   ancor  fanciullo    di  sei  nnni    innanzi   l'ara   degli 
Dei ,  il  voto  dell'  esterminio  di  Roma  ,    d'  eterno    odic^ 
ai  Romani  se  non  modificavano  le  loro  volontà.  £  noB 
volendolo  qucst'  ultimi ,  ne  vennero  le  glorie  d' Annibale 
nelle  Spagne,  il  glorioso  passaggio  delle  Alpi,  la  bat- 
taglia del  Ticino  ,   d*  onde    le    tombe  a  Golasecca ,  le 
battaglie   della  Trebia ,  del   Trasimono ,  e   di  Cannes 
Il  sig.  professore  Giani   aveva   una   bella  ocoasione 


M9 
di  ùtni  ùùott,  ina  U  Utsóh  i&i|[gire  dalle  mini.  Dì 
certo  abneoo  poteva  dar  da  pensare  agli  antiqaarj  y 
e  dai  loro  pensamenti  ne  poteva  derivare  incremento 
alia  storia  patria.  Doveva  prima ^  pare  a  me,  provare 
i&  proposito  ;  elle  una  delle  stazioni  romane ,  che  vi 
^bero  neir  aho  Milanese  durante  i  primi  secoli  del 
GrisUanesiau)  contro  i  barbari ,  che  agognavano  di 
scendere  in  Italia ,  (a  propriamente  'nel  territorio  di 
Golasecca^  e  che  parte  delle  urne  cinerarie ,  delle 
jJHmle  y  delle  armiUe ,  ec. ,  ec.  /  che  con  tanto  amone 
^  diligenza  Scoperse ,  raccolse ,  esaminò  e  conserva 
aiostrano  il  poliandro  dell'  accampamento  stesso^  mo^ 
•irano  dei  fatti  d'  armi  in  quei  luoghL  Qual  vasto 
campo  non  aveva  egli  in  tanta  secchezza  delle  storie 
.patrie  nella  parte  antica?  ....  Prendendo  in  severo 
caame  i  Monumenta  Somae  del  Campana,  descriveo- 
^  meglio  ,  che  non  fu  fatto  finora  le  antichità  di 
lArsago  ,  dandoci  anche  pel  primo  alcune  altre  iscri- 
aioni  romane  colà  rinvenute,  parlando  dei  Giotonghi , 
ddla  discesa  in  Italia  del  tiranno  Massimo ,  delle 
^erre  de'  Longobardi  contro  i  Galli ,  ecc. ,  ecc.  , 
|H>teva  darci  delle  fondatissime  congetture  ,  cavarne 
delle  verità ,  darci  ia  somma  un  libretto  dilettevole  ed 
,  ntile.  Astretto  per  fòrza  il  lettore  ha  desumere  da 
quanto  dice  in  più  luoghi  deUa  sua  Opera  «sotto  d'  al- 
tri aspetti  (i),  che  là  fuwi  una  stazione  romana  ,  che 
là  fnroavi  de'  scrii  combattimenti ,  gli  è  meno  grato. 
I  nomi  di  Corneliane  e  di  Cornelia  potevano   indica- 


(i)  F,  pa^.  IO,  11.  i3,  8a-85,  90 ,  91 ,  167,   17$^    17& 
aggiunta  pag.  ao  ,  ai  ,  «e. 
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re  j  die  quella  stazione ,  e  qualche  fatto  d*  arari  in 
que'  luoghi  fu  comandato  da  uno  dei  taoU  Corùelìi 
nostri  compatrioti ,  che  vissero  ne*  tempi  romani ,  ae 
però  non  debbonsi  dire  non  già  Corneiùuia  castra  (i), 
ma  Corneiiana  prcedia,  cioè  beni  appartenenti  a  qual* 
che  famigha  dei  nostri  Cornelianij  e  credo,  che  in 
quelle  parti  esistano  ancora  delle  famiglie  non  ignobOi 
con  questo  cognome.  Ma  è  d' assai  più  probabile ,  che 
questi  fossero  pascoli  appartenenti  a  qualche  VìcùUa, 
che  il  nome  avesse  di  Corneiiana  o  Cornelia  ^  i  confini 
del  tener  della  quale  fossero  marcati  co'  macigni  che  han- 
no servito  poi  a  tener  ferme  le  tende  del  campo  dì  Sci- 
pione. Ovunque  s' incontrano  lungo  le  sponde  del  Ticino 
de'  grossi  ciottoli  e  macigni.  Da  queste  Vicinàa^  p^icanaiiy 
o  Comunanze ,  che  interamente  non  cessarono  tra  nf|i 
se  non  per  le  disposizioni  dell'  Imperatore  Giuseppe  II 
come  in  altre  parti  dell'  alto  milanese ,  cosi  dev*  essere 
derivato  il  nome  di  Vigano  ad  una  terra  presso  le 
Cornelia  ne.  Ad  ogni  modo  l' Antiquario  dell'  AJciali 
poteva  dargli  materia  di  una  buon  paragrafo.  L*  ar- 
cheologia è  una  deliziosa  denteila  ,  quando  di  certi  iiXà. 
ne  vien  precisando  i  luoghi  y  le  persone ,  le  più  minnte 
circostante.  Quando  si  addossa  questo  manto  a  bnon 
diritto  entra  tra  le  dame,  e  francamente  dice  yofto 
sedere  ancK  io  nella  sala  degli  eroi,  e  bisogna  fiob 
piazza. 

Fatto  questo  doveva  poi  esaminare  il  sig.  Giani  se 
parte  delle  anticaglie  rinvenute  non  gì'  indicassero 
mai  la  battaglia  al  Ticino  di  Bclloveso  contro  gli  Etru- 


(i)  f^.  Aggiunta  pag,  6. 


•cbì'y  come  dietro  la  pubblicazione  dell*  Appendice ,  in 
cui  vi  sono  pure  molte  cose  importanti ,  sospettò  pri- 
ma d*  ogni  altro  il  sig.  don  Angiolo  Girloni   aggiunto 
all'  I.  R.  Arcbivio  Diplomatico  in  Milano  :  e  se  si  fos- 
te apertamente  gettato  da  questo  partito  y  egli   poteva 
almeno  battagliar  con   onore.    Le   tombe   éfuadntiey  | 
ghàetii  rinvenuti  in  esse ,  la    tradizione    riportata    alla 
pag.  39  dell'  Opera  ,  che  da  quella  parte  passò  Bello- 
vesO;  il  passo  di  Livio  intorno  alla    battaglia   di    Bel- 
loreto   stesso   al    Ticino  ,    che   dice  .  .  .  «  .   fusisque 
acie  Tiiscis ,  haud  procul    Ticino  flamine ,   cum ,   in 
qtÈO  comederani ,  iigrum  Jnsubrium  appellati  audissent 
eie.  (1)  ^  il  che    è   pur  narrato   da    Dionigi    d' Alicar* 
nasso  (a);  le  osservazioni;  che  fa  in  varii   luoghi  del- 
l' Opera  su  certi  usi  dei  Galli ,  su  degli  ornamenti ,  che 
qnesti  usavano  a  preferenza  ecc.  ecc.  (5) ,  tutte  queste 
còse    unite    assieme ,   strettamente   coonestate ,   severa- 
mente scelte  y  esaminate  e  discusse ,  non  potevano  for- 
se formare  una  falange  d'  opporre  a  coloro ,  che  aves- 
sero voluto  accusarlo  di  saperne  più  di  Livio    intorno 
alla  battaglia  di  Belloveso   al  Ticino  ^  poiché  quel  Pa-* 
dovano  non  ci  dà  altro  fondamento    del  suo  dire ,    se 
aón  le  seguenti  parole  :  De  transàu  in  lialiam  Gallo- 
rum  kcec  accepimus  (1),  potendo  dirsi ,  che  con  queste 
parole  nuli'  altro  accenna  se  non  una   semplice    tradi- 
zione ?  Veniva  almeno  appoggiando  possibilmente  quan- 


(1)  Liher  V. 

(a)  Lihtr  ///. 
.  (3)  V  ie  pag,  99,  3o  ,  33 ,  48,  49,  88 ,  167  -  168 ,  i8o  , 
Ii8t ,  «ce.  Appendice  pag.  6. 


to  ebbe  a  dire  nella  prefazione  in  modo ,  che  risvegiHi 
grande  interesse  in  chi  prende  a  prima  giunta  in  mano 
il  suo  libro.  E  per  verità  gli  oggetti ,  dice  egli ,  che 
compariscono  nelle  tavole  d'incisione,  le  quali  corre- 
dano questa  tenue  mia  fatica  sono  essi  lavoro  in  gran 
parte  delie  mani  de'  nostri  antenati,  e  quindi  meritano 
essi  il  nome  o  di  Etruschi  o  di  Gallo  etruschi.  Anche 
la  Biblioteca  Italiana  s'  indusse  a  credere  in  certo 
senso ,  che  queste  anticaglie  appartengono  a  più  età  (2). 
Allora  una  etimologia  più  soddisfacente  poteva  sospet- 
tare del  nome  Galliasco ,  che  volesse  cioè  significare 
stazione  dei  Galli,  e  non  già  gallici  corpi  ^  galliche 
tombe  (5).  Meno  spiacevole  poteva  riuscire  allora  quan- 
to dice  del  linguaggio  antico  Insubre  se  (  previo  esa- 
me diligente  di  quanto  è  stato  discusso  od  accennato 
da  chiarissimi  ingegni  su  di  questo  argomento  )  aves- 
se  pur  voluto  farne  parola.  Questo  è  argomento  sol- 
tanto per  quella  razs^  j  che  dicono  diminuita  assai  nd 
milanese,  di  barbuti  letterati  sulla  foggia  del  Mafiei , 
ai  quali  è  dovere  cavare  il  beretto  trenta  passi  lon- 
tano per  non  dire  trenta  trabucchi.  Il  signor  Giaiii 
potevi  forse  riscontrare  un  avanzo  prezioso  di  one- 
sto antichissimo  nostro  linguaggio  all'  intorno  della 
beir  urna  quadrata ,  che  V  Arcivescovo  di  Milano  Yal- 
perto  adatto  per  il  sepolcro  de'  suoi  parenti ,  ove  si 
legge  /  reduc  carpentum ,  eie.  (4). 


(i)  Liber.  V. 

(q)  Articolo  II,  n.  CXF" ,  pag.  64. 
p)  Pag.  88. 

(4)  P^'  Gìulini^  Memorie  deUa  città  e  campagne  di  B&émm 
parte  li,  pag.  34.'>  e  teg. 
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n  8Ìg.  prof.  GìaDÌ  è  giovane  pieno  di  cog^iizionì , 
pieno  di  volontà  e  di  zelo^  e  cosi  può  giovare  ancora, 
più  alle  lettere  di  quello  ^  che  abbia  fatto  finora. 
Ad  ogni  modo  il  di  lui  libro  è  un'  aggiunta  utile  ai 
materiali  per  la  storia  del  milanese  ,  e  bisogna  stare 
attenti  sulle  ulteriori  scoperte  ^  che  per  avventura  gli 
sia  dato  di  fare  ^  lusingandoci ,  che  voglia  farle  cono- 
scere al  pubblico  colle  stampe  al  solito  diligentemente 
descritte. 

Mi  dispiace  poi  che  non  esista  un  tribunale  per  certe 
pecche  letterarie ,  l' istituzione    del    quale   si    dovrebbe 

Promuovere.  Il  nostro  autore  verrebbe  almeno  con- 
annato  per  aver  lasciate  sino  ad  ora  in  luoghi  meno 
decorosi  le  tre  iscrizioni  romane  esistenti  a  Castelno- 
vate  y  che  per  il  primo  ha  dato  in  luce  (i);  verrebbe 
almeno  condannato  dico  a  farle  trasportare  alla  Bi. 
blioteca  Ambrosiana  y  come  ha  %tto  d'  altra ,  che  tro-> 
vavasi  ad  Arsago  y  il  cardinale  Benedetto  Odescalchi 
Tanno  1721.  Il  lasciare  sotto  una  cassa  de*  morti  la 
più  bella  di  quelle  iscrizioni  y  la  quale  fra  le  altre 
cose  potrebbe  anche  indicarci  d'aver  esistito  presso  di 
Castelnovate  un  delubro  agli  Dei ,  è  un  insulto  all'  ar- 
cheologia imperdonabile. 


Milano^  20  agosto  iSaó. 


Devotissimo  Servitore 
Carlo  Redaelli. 


(i)  Pag.  85  e  86  dell*  Opera. 

AvKALu  Statistica,  ecc.  Voi.  IX.  17 
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Lettera  scritta  da  un  capo  africano  al  re 
à!  Inghilterra  ,  intorno  al  viaggiatore 
Denham. 

JLcco  la  traduzione  della  lettera  scrìtta  dallo  Sceicco 
di  Bcmoa  nell*  interno  dell'  Aflrica  al  re  d'  Inghilterra, 
e  di  cui  erano  latorì  il  maggiore  Denham  ed  il  capi- 
tano Clappcrton.  Siccome  dal  loro  viaggio  di  scoperte 
risulta  esser  quel  regno  molto  rilevante ,  indifierenle 
non  sarà  il  vedere  in  qual  maniera  riuscisse  la  Gran 
Bretagna  a  porsi  con  esso  in  relazione. 

«  Gloria  sia  a  Dio ,  pace  ed  azioni  di  grazie  all'  a- 
postolo  di  Dio  (  Maometto  )  !  'per  parte  del  servitore 
del  gran  Dio  Maometto  el  Ameen  ben  Maometto  el 
Kancmy. 

«  A  quello  clic  predomina  fra  i  suoi  eguali  e  che 
i  suoi  inferiori  rispettano ,  al  gran  re  degl'  Inglesi , 
salute  I 

«  I  vostri  inviati  che  viaggiano  per  tutta  la  terra, 
per  vederne ,  dicono  essi  ,  le  meraviglie  ;  vennero  ver* 
so  di  noi  f  e  noi  li  accogliemmo ,  perchè  seppimo  es- 
tere voi  in  relazione  co'  Musulmani ,  ed  in  amidaia 
co'  loro  re  fino  dal  tempo  de'  padri  e  degli  avi. 

«  Noi  abbiamo  tenuto  conto  di  questa  buona  annonia» 
e  gli  abbiamo  trattati  giusta  il  loro  merito,  per  quanto 
il  Dio  onnipotente  ce  ne  rese  capaci.  Ci  parteciparono 
essi  i  vostri  complimenti ,  e  quello  che  nella  vostra  let- 
tera ci  dite ,  che  se  noi  di  alcune  di  quelle  cose  man- 
chiamo che  nel  paese  vostro  si  trovano ,  voi  siete  dl- 
apesto  ad  offrircele  -,  e  noi  riconoscenti  se  ne  prote- 
stiamo. 
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«t  Ora^  compiuta  la  missione  loro  ritornano  essi  a 
Toi  5  ma  uno  fra  questi  j  giunta  essendo  al  sue  termi- 
ne la  di  lui  vita  ,  è  morto.  Egli  è  quello  eh'  era  me- 
dico (il  dott.  Oudney}j  era  un  savio  ed  eccellente 
uomo. 

«  Rayes  Khaleel  (  il  maggiore  Deuham  aveva  pre- 
so un  tal  nome  pe'  suoi  viaggi)  ci  chiese  che  permet- 
tessimo a  dei  mercanti,  i  quali  cercano  dei  denti  d' ele- 
fante, delle  penne  di  struzzo  ed  altre  cose,  che  non  si 
trovano  nel  paese  degl'  Inglesi ,  di  venire  verso  noi.  Noi 
gli  abbiamo  risposto  y  che  siccome  egli  ha  potuto  ve- 
derlo e  riconoscei:lo^  il  paese  nostro  non  conviene  i^  viag- 
giatori opulenti  possessori  di  grandi  ricchezze:  ma  che  se 
dei  piccoli  mercanti;  quattro  o  cinque  per  esempio,  vo- 
gliono venire,  noi  non  vi  vediamo  inconveniente.  Ciò  è 
tutto  quello  che  noi  potemmo  accordargli:  un  numero 
maggiore  non  deve  venire.  Se  voi  mandate  di  nuovo 
delle  persone  del  vostro  paese  nelle  nostre  contrade , 
il  meglio  sarà  mandare  Rayel  Khaleel,  perchè  ei  co- 
nosce il  paese  e  gli  abitanti,  ed  è  divenuto  come, uno 
di  loro. 

«  Sopra  un  foglio  separato  che  vi  spediamo ,  notam- 
mo il  picciolo  numero  delle  cose  che  ci  mancano. 

«  Scrivete  a*  vostri  consoli  a .  Tripoli  ed  al  Cairo  ^ 
ed  ordinate  loro  che  se  alcuno  de'  nostri  sudditi  a  loro 
si  rivolgesse  per  qualche  affare  sia  su  terra  sia  sol 
aiare,  essi  lo  assistano  e  si  uniiormino  a'  loro  doveri. 
La  pace  sia  con  voi  I 

«  Scritto  la  sera  di  sabato,  alla  metà  dd  mese  dì 
fledia,  ia39  dell' Hegyra. 

(  sigAc  )  «  La  volontà  di  Dio  sia  fatt^  :  in  Dio  alla 
ma  iede. 


«  Il  suo  schiavo  Maometto  ci  Ameen  ben  Maomet- 
to el  Kancmy.  » 


Casa  di  corrispondenza  e  di  commissione 
a  Parigi  ed  a  Londra  per  gli  affari  ci- 
frili (contenziosi  e  non  contenziosi)  amr 
ministrativi,  commerciali >,  finanzieri  ed 
industriosi  che  si  avranno  nelle  varie 
parti  del  mondo ,  fondata  e  diretta  dai 
sigg.  Decriisy ,  Cabet  e  Marbot  col  mezzo 
duna  società  comandita  in  azione  al 
presentatore,  il  cui  capitale  è  di  SoOfOoo 
lire. 

\jrLi  avvenimenti  politici,  1*  accrescimento  del  com- 
mercio ,  Io  sviluppamento  dell'  industria  ^  i  progressi 
dell*  incivilimento  moltiplicarono  le  relazioni  fra  tatti 
gli  stati  d'  Europa  e  le  altri  parti  dd  mondo.  Viene 
da  ciò  che  tutti  i  popoli  hanno  una  quantitii  di  affari 
che  gli  uni  nel  paese  degli  altri  devono  trattare.  La 
maggior  parte  di  questi  aflari  sono  lunghi  e  difficili 
ad  ultimarsi.  Uno  stabilimento  tendente  ad  aver  cura 
degl'  interessi  dei  particolari  nei  paesi  esteri  e  partico- 
larmente in  Inghilterra  che  abbia  dei  corrispondenti  istrui- 
ti ed  attivi  in  tutte  le  grandi  piazze  di  commercio,  e 
nella  maggior  parte  delle    colonie ,   diviene  in  oggi  dr 
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» 

una  necessità  indispensabile.  Deve  questo  staBilimento 
avere  la  sua  residenza  a  Parigi  ed  a  Londra^  perchè 
queste  due  capitali^  centro  ambedue  in  questo  momento 
del  conunercio  ^  deli'  industria ,  delle  scienze  e  delle 
arti  y  comunicano  rapidamente  con  tutte  le  parti  del 
mondo.  —  Il  sig.  Decrusy  risiede  a  Parigi  -,  il  sig.  Mar- 
boi  a  Londra^  il  sig.  Cabet,  nelle  due  città  alternati- 
vamente. —  Il  signor  LalBtte  confidò  di  già  a  questo 
nuovo  stabilimento  la  liquidazione  e  la  gestione  dei 
suoi  affari  contenziosi  a  Parigi  ed  a  Londra.  I  signori 
Ternaax  e  Casimiro  Perrier  gli  confidarono  la  tratta- 
tiva de'  loro  affari  contenziosi  a  Londra.  La  fiducia 
di  queste  tre  case  è  la  piii  onorifica  di  tutte  le  racco- 
mandazioni. Gli  ufficj  della  Casa  centrale  di  corrispon* 
denta  sono  situati  a  Parigi  ,  rue  des  filles  S.  Thomas 
n.^  5  r impello  alla  Borsa  ,  dove  si  potranno  avere  i 
prospetti  e  dove  si  dirigeranno  le  lettere  ed  i  pieghi 
franchi  di  porto. 

Sebbene  Io  stabilifnento  che  annunciamo,  non   abbia 
che  lontanissimi  rapporti  collo   scopo    d'  un  Giornale , 
pure  queste  due  intraprese  sì  differenti  per  la  loro  na- 
tura hanno  una  tendenza  comune  y  quella  cioè  di  sta- 
bilire relazioni  e  comunicazioni  più  frequenti,   più   ij^- 
cili  e  più  attive  fira  i  diversi  paesi  del  globo ,  di  dimi- 
nuire in  qualche  maniera  le  distanze  che   li  separano  y 
e  di  aprire,  per  cosi  dire,  un    punto    centrale   in    cui 
vanno  a  riunirsi ,  per  dare  poscia  un    grado    maggiore 
di  potenza  attiva ,  sia  agli   interessi  materiali  a'  quali 
la  Casa  di  corrispondenza    deve    prestare  soccorso    ed 
appoggio,  sia  alle  produzioni  intellettuali  e  dC  industria 
e  alle  intraprese  di  ben  pubblico  y  delle  quali  un  gior- 
nale deve  diffondere  le    cognizioni  e  1'  influenza.  Tutta 
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quello  che  ha  per  iscopo  di  promaoTere  i  progressi 
dello  spirito  d' assodazione ,  di  riawidnare le  nazioni, 
troppo  lungo  tempo  tenute  divise  dal  pregiudizio  as^ 
turdo  e  barbaro  delle  rivalità,  degli  odj  nazionali  y  di  rìn^ 
nire  finalmente  in  un  fondo  comune  a  vantaggio  di 
tutte  le  nazioni  che  formano  la  gran  famiglia  umana, 
le  invenzioni  y  le  scoperte  y  i  perfezionamenti  parziali 
dovuti  a  ciascuna  di  esse,  soddisfa  ad  un  bisogno 
sentito  generalmente ,  e  deve  ottenere  un  esito  durevole. 
Trovandosi  anche  1*  Italia ,  per  1'  esteso  suo  com- 
mercio delle  sete  y  in  continua  relazione  colla  Francia 
e  coli*  Inghilterra ,  si  è  creduto  bene  di  far  conoscere 
questa  nuova  istituzione. 


Canale  aperto  agli  Stati  Uniti  d  America 
fra  il  lago  Erié  ed  il  fiume  d  Hudson. 

e  , 

à3i  è  aperto  ultimamente  un  gran  canale  di  naviga* 
sione  negli  Suti  Uniti  d'America  settentrionale  fra  il 
lago  Erié  ed  il  fiume  Hudson,  alla  cui  imboccatura 
giace  la  città  di  Nuova  York. 

Dei  Commissari  dello  stato  di  Nuova  York  incomin- 
ciarono fino  dall'anno  i8io  ad  occuparsi  di  questo 
gran  disegno,  esaminando  se  possibil  fosse  la  sua  ese^ 
cuzione  e  quali  i  vantaggi  che  ne  deriverebbero.  L'e- 
secuzione ne  venne  ordinata  con  un  atto  della  legisla- 
tura di  quello  Stato  del  i5  aprile  1817.  I  lavori  si  in- 
cominciarono il  4  loglio  dell'  anno  medesimo ,  e  furono 
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terminati  nel  i8a5  ;  in  modo  che  la  navigazione  dd 
canale  fu  aperta  il  4  novembre  ultimo ,  nel  giorno 
istesso  precisamente  in  cui  si  apriva  a  Parigi  la  navi- 
gazione sul  canale  S.  Martino. 

Il  lago  Erié  occupa  j  come  ognun  sa  j  neli'  intemo 
degli  Stati  Uniti  una  regione  elevata  fra  1*  Oceano 
atlantico  a  levante^  ed  il  golfo  del  Messico  al  mezzo- 
giorno.  L' idea  di  stabilire  una  comunicazione  fra  que- 
sti due  mari  partendo  dal  lago  non  poteva  a  meno 
di  presentarsi  alla  mente  di  que'  governanti.  Non  si  è 
per  anche  presa  alcuna  risoluzione  decisiva  sulla  seconda 
parte  di  questa  comunicazione  col  mezzo  dell*  Ohio  e 
del  Mississipi.  La  prima  è  soltanto  quella  ora  terminata. 
La  lunghezza  del  canale  dal  lago  Erié  fino  al  fiume 
Hudson  è  di  565  miglia  inglesi ,  il  che  in  ragione  di 
1^617  metri  per  miglio  equivale  a  586,971  metri  ossia 
i5a  leghe  da  25  per  grado  (i). 

Esso  è  alimentato  dalle  acque  del  lago  Erié  fino  al 
fiume  di  Seneca  j  che  è  distante  da  questo  lago  Sg 
leghe. 

Partendo  da  questo  fiume  fino  a  quello  di  Hudson  , 
sulla  estensione  di  ^5  leghe ,  il  lago  è  alimentato  da 
due  Canali  di  divisione  intermedia  y  V  ultimo  de'  quali , 
estendendosi  nelle  due  Contee  di  Madison  e  d' Oneida^ 
ha  iS  leghe  di  lunghezza ,  ed  è  il  più  graude  che  siasi 
fino  ad  ora  eseguito. 

La  differenza  di  livello  fra  il  lago  Erié    e    l'imboc^ 


(i)  Questa  nozione  è  tratta  da  una  leggenda  della  carta  , 
che  va  unita  aW  opera  intitolata;  Publics  documentf  r«latÌD{ 
to  the  Nsw-Toik  Canab  »  stc.  New'Tork^  1811. 
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calura  del  canale  nel  fiume  Hudson  è  di  56o  piedi  in- 
glesi ossicno   170  metri  circa. 

I  pendii  e  contro  pendii  del  canale  ira  le  sue  due 
estremità  ed  i  suoi  canali  (  biefs  )  di  divisione  intenne- 
dj  formano  una  caduta  totale  di  661  piedi  ossieno  me- 
tri 201  ;  compensata  da  77  chiuse. 

La  larghezza  del  canale  al  livello  dell'  acqua  è  àk 
i*x  metri  18  centimetri ,  ed  al  fondo  è  di  8  metri  4^ 
centimetri. 

La  profondità  dell'  acqua  è  di  un  metro  aS  centi- 
metri. 

La  lunghezza  delle  sue  chiuse  è  di  27  metri  la 
la  loro  larghezza  è  di  3  metri  60  centimetri^  la  loro 
caduta  media  è  di  2  metri  61   centimetri. 

Si  potrà  navigare  su  questo  canale  con  barche  di 
100  tonnellate. 

La  spesa  totale  fu  stimata  4;57i;8i3  doli.  (  24^642,000 
lire  circa.  ) 

Si  è  stimato  1,600,000  tonnellate  il  peso  delle  mer- 
canzie che  annualmente  si  trasportarono  sul  canale. 

Gnque  Commissarj  nel  numero  dei  quali  si  trovò 
sempre  il  sig.  Dewitt-Cliuton ,  governatore  dello  Stato 
di  Nuova-York,  resero  conto  d'anno  in  anno,  fino 
dal  1810,  dell'  esame  del  disegno  e  dell'avanzamento 
dei  lavori  d'  esecuzione. 

Questi  rapporti  pubblicati  nel  1821  formano  on 
volume  in  8.^  di  circa  5oo  pagine.  I  particolari  che 
contengono  sono  curiosi  per  ogni  classe  di  lettori ,  e 
sommamente  istruttivi  per  le  persone  della  professione. 
La  memoria  che  serve  loro  d' introduzione  è  pure  essa 
meritevole  d' attenzione  pei  documenti  preziosi  che 
racchiude  ,  e  per  la  grandezza  delle  viste  che  vi  si 
spiegano. 
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Accertasi  che  siasi  per  pubblicare  un  altro  rapporto 
molto  più  considerabile;  arricchito  di  carte  e  di  pian- 
te ^  e  diretto  a  far  conoscere  le  diverse  opere  costrut- 
te,  le  difficoltà  che  nella  loro  esecuzione  si  ebbero  a 
superare  y  ed  i  mezzi  co'  quali  si  superarono. 

La  cerimonia  eh'  ebbe  luogo  il  4  novembre  scorso 
per  solennizzare  l'arrivo  delle  acque  dei  laghi  intemi 
dell'  America  del  settentrione  nell'  Oceano  atlantico , 
e  le  feste  che  succedettero  alla  cerimonia,  sono  minu- 
tamente descritte  nel  Daily  Advertner  di  Nuova  York 
del  5  novembre. 

L'  oggetto  di  simili  feste  diviene  anche  più  rispetta- 
bile j  quando  dimostrazioni  di  riconoscenza  espresse  con 
dignità  si  mescolano  alle  acclamazioni  della  pubblica 
gioja. 


Cenni  su  lo  stato  degli  Schi^ci 
nel  Mezzogiorno   degli   Stati  Uniti. 


e 


HE  lo  Stato  di  schiavitù  y  qualunque  sia  la  costitu- 
zione del  paese  ove  regna  ,  sia  fatale  ali*  umanilà ,  lo 
provano  i  fatti  contenuti  nella  lettera  seguente  tolta 
dai  nuovi  Annali  dei  viaggi. 

Egli  è  pochissimo  tempo  che  un  ricco  piantatore 
volle  far  lavorare  regolarmente  i  suoi  schiavi  durante 
la  metà  della  notte  oltre  1*  intiera  giorn|ita  :  questi  fe- 
cero delle  rimostranze  all'  ispettore  ed  ostinatamente 
resistettero  \  ed  il  piantatore  si   assunse   V  impegno  di 
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•opravvegliare  egli  stesso  i  lavori.  Si  assise  sopra  un 
tronco  d*  albero  armato  del  suo  schioppo  ,  disposto  a 
sparare  contro  il  primo  che  soccombesse  alla  fatica* 
Verso  la  mezza  notte  ei  s' addormentò.  Gli  schia?i  gli 
presero  lo  schioppo ,  V  uccisero ,  ed  arsero  il  suo  corpo 
col  fnoco  stesso  eh*  ei  costretti  gli  aveva  ad  accendere 
onde  diradare  le  tenebre.  Talmente  straordinario  era  il 
caso,  e  sì  patente  la  crudeltà  del  piantatore,  che  si  cer- 
carono tutte  le  vie  per  porre  in  silenzio  Faifarey  e  gli 
schiavi  rimasero  impuniti. 

Anche  il  fatto  seguente  è  consegnato  In  essa  lettera. 
Ad  nn  desinare  ov*  erano  cinque  o  sei  persone  udii  rac- 
contare nel  corso  della  conversazione  da  uno  de*  com- 
mensali» il  quale  è  tenuto  per  nomo  rispettabilissimo,  che 
r  anno  precedente  egli  aveva  tirato  contro  uno  de*  suoi 
schiavi  coir  intenzione  d*  ucciderlo  ;  che  in  altra  occa- 
sione y  avendo  scoperto  che  due  schiavi  fuggitivi  s*  e- 
rano  ritirati  sulla  sua  piantagione,  egli  aveva  invitati 
molti  de*  suoi  amici  a  desco  ^  promettendo  loro  nn  di- 
vertimento dopo  il  pranzo.  Io  fatti  ben  satollati  poscia 
uscirono  in  cerca  degli  schiavi,  ed  avendo  ndito  od  ru- 
more sordo  io  un  campo  di  canne  da  zucchero  vi  ap- 
piccarono il  fuoco  per  divertirsi.  A  chi  non  s' aggfaiac^ 
eia  il  sangue  a  siffatti  racconti  ?  Eppure  costui  espo- 
neva questi  fatti  come  cose  semplicissime  ed  ordinarie, 
ne  parve  che  si  accorgesse  del  silenzio  di  raccapriccio 
e  di  stupore  cagionato  da'  suoi  discorsi.  * 
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Esplorazione  del  golfo  Persico. 

\Jaesio  Mediterraneo  che  sembra  essere  uno  dei 
primi  mari  del  globo  cbe  sieno  stati  percorsi  dalla 
specie  nmana ,  era  qnasi  abbandonato  dal  commercio 
da  più  d*  on  secolo ,  e  le  comunicazioni  marittime 
eh'  esso  apre  colla  Persia  e  colla  Mesopotamia  erano 
in  gran  parte  intercette  dalle  squadrìglie  di  pirati  sta- 
bilitesi sulle  sponde  in  varie  città  fortificate.  Quando 
r  Inghilterra  volle  rianimare  il  commercio  di  Bombay, 
che  la  concorrenza  di  quello  di  Calcutta  aveva  indeboli* 
to,  essa  decise  per  assicurare  le  sue  transazioni  col  Golfo 
Persico  di  scacciare  da  quel  mare  i  pirati  che  se  n*  e- 
rano  resi  padroni ,  ma  quel  disegno  era  pih  difBcile  che 
non  si  credeva  ad  eseguirsi.  La  resistenza  iu  ostinata, 
né  ces»&  se  non  colla  distruzione  de' luoghi  che  ser%i- 
vano  di  ricovero  a  qne' masnadieri  e  collo  sterminio 
delle  loro  orde  principali.  Appena  la  navigazione  lo  li* 
bera ,  1'  ammiragliato  per  renderla  più  facile  e  più  si- 
cura risolvette  di  fare  esplomré  il  golfo  in  tutta  la 
sua  estensione,  riconoscerne  le  coste  sinuose,  gli  scogli 
pericolosissimi  e  le  isole  che  vi  sono  sparse.  Nel  i8a5 
i  due  bastimenti  cui  sotto  gli  ordini  del  Capitano  Mau^e 
erano  state  affidate  queste  operazioni  geografiche,  ave- 
vano di  già  rilevato  35o  léghe  di  coste  da  Ras  Mou- 
sendrem,  all'ingressso  dello  stretto  d'Ormus  fino  al  di 
là  delle  isole  di  Bahrein  ^  ed  al  principio  di  quest'  anno 
essi  giunsero  alla  parte  più  lontana  del  golfo,  e  visita- 
rono le  foci  dell'  Eufrate.  Nella  circonferenza  dell'  alto 
promontorio,  conosciuto  dagli  antichi  sotto  il  nome  di 
MoiUagne  nere,  scoprirono  essi  due  porti  profondi^  che 
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offrooo  an  aiSo  al  baUimeoti  io  caso  di  barrisca.  A.I- 
r  UDO  si  diede  il  nome  d'  Elphiston  ,  ali*  altro  quello 
di  Colville.  Neir  esame  dei  rilievi  formati  dalle  isola  del 
gollo  e  da*  suoi  scogli  vidersi  molte  vestigia  vulcaniche 
io  ooa  parte  del  golfo,  ove  ignoravasi  che  ne  esistes- 
sero. Trova roDsi  pure  delle  terre  nuove  in  questo  Me- 
diterraneo y  che  da  prima  bob  pareva  lasciare  alcuoa 
aperaora  di  scoperta  ai  navigatori ,  ed  il  capitano 
Maode  comandante  della  Favorita^  riconobbe  e  deter- 
minò la  posizione  di  varie  isole,  di  coi  ninna  carta 
aveva  prima  di  lui  indicata  la  posizione.  Queste  seno 
le  seguenti. 

Pauss.  Latitudine  a5.^  io'  N.  Longitudine  Sa.^  ^5'. 
Essa  è  di  una  mediocre  elevazione.  Vi  sono  a!caoa 
terre  ;  il  suolo  ha  un  aspetto  metallico  ;  è  spoglio  di 
alberi.  L*  estremità  meridionale  termina ,  ristringendosi 
con  una  penisola  bassa,  arenosa  di  6  a  7  miglia  d*  e- 
ttensione.  Si  è-  trovato  un  fondo  di  arena  grossa  a  ip 
o  18  braccia  ,  alla  distanza  di  4  ^  ^  leghe  avanti  al- 
l' isola. 

larnain.  Latid.  a5.?  8'  Long.  5a.*  55'  Vi  si  os- 
servano tre  colline  elevate  :  due  verso  V  estremità  N.  ed 
una  al  S.  :  sono  prive  di  vegetazione  e  sembrano  di 
origine  vulcanica. 

Arzenia.  Latit.  i^fi  56'  Longit.  5a.^  55'  Questa 
isola  è  la  più  alta,  e  quella  la  cui  superficie  presenta 
maggiori  irregolarità^  un  complesso  di  scogli  e^di  co- 
ralli  si  estende  al  nord  fino  ad  un  miglio  dalla  costa. 
La  Favorita  ancoressa  vicino  a  terra ,  avendo  il  centro 
dell'  isola  al  sud  a  5  miglia ,  con  1 1  braccia  e  mesto 
d'  acqua ,  il  cui  fondo  era  composto  d'  arena  fina ,  di 
corallo  e  conchiglie.  Non  vi  sono  alberi  >  ma  trovanvisì 
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ftlcane  piante  ed  è  probabile  che  si  potrebbe  procurarsi 
dell'  acqua  scavando  de'  pozzi.  I  barroni  indicano  che 
grandi  pioggie  li  formarono.  La  parte  meridionale  è  in 
modo  straordinario  frastagliata  ,  e  gli  scogli  sono  ba- 
saltici. La  lunghezza  dell'  isola  è  calcolata  7  miglia  e  5 
la  larghezza. 

Daìnty.  L&tit.  a4^  56' ,  lobg.  5a^  a4*.  Qaest'  isola 
è  anche  pia  elevata  della  precedeute.  Essa  è  d'  an  co* 
lore  più  capo.  Vi  si  vede  nella  parte  del  sud  una 
collina  rotondata;  nel  sud- est  vi  soqo  tre  terre  e  molti 
•porti  arenosi  dell'  estensione  di  a  a  6  miglia.  Il  canale 
fra  essa  ed  il  continente  è  largo  30  miglia,  pieno  di 
pericoìi  e  di  isolette;  ma  il  passaggio  fra  Arzenia  e 
Dalmy  è  perfettamente  libero.  Vi  sono  delle  cadute 
di  scandaglio  di  i5  a  ai  braccia  e  di  la  a  17  ^  foodo 
arena  di  corallifera. 

SeerberU  Yass.  Latit.  a4*  34S  long.  5a^  ^d*.  Essai 
molto  alla  al  centro  e  frastagliata  al  nord.  L' isola  ter- 
mina al  N.  O.  con  un  capo  arenoso  bassissimo  y  spor- 
gente 7  a  8  miglia.  Il  canale  fra  l' isola  e  la  terra- 
ferma non  permette  il  passaggio  che  alle  barche  dei 
pescatori  di  perle. 

Dania,  Latit.  5a^  i^  long.  5a^  ao'.  £    una   specie 
di  banco  di  arena  lungo  a  miglia ,  strettissimo ,  e  che  . 
confondendosi  coli'  orizzonte    toma    pericolosissimo    ai 
bastimenti. 

Sherarou.  Latit.  a5^  i3\  long.  5a^  \9.  Essa  è 
lunga  4  uiigUay  e  lascia  vedere  due  terre  alla  sua  estre- 
mità d'  un  aspetto  tendente  al  bruno  e  come  mtU 
tallico. 

HawlooL  Latit.  a5^  41',  long.  5a*  a3'.  Non  v'ha 
traccia  di  vegetazione.  Il  mare  i  profondo  a'  {>icdi 
della  costa* 
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Qaefle  itole  baoao  la  itestt  cosUtouone  mioeralogica 
di  quelle  di  Polior,  dei  Tombeaox ,  ecc.  sulla  sponda 
Pertica  del  golfo.  Sembra  noe  poterti  porre  in  dub- 
bio, ch'ette  sieno  state  prodotte  da  'Valcaoi  sottenra- 
Dei  ad  epoche  non  remotissime.  Non  si  potrebbe  ren- 
derle coltivabili  se  non  con  molta  cura  e  lavoro,  sca- 
vandovi pozzi  e  cisterne  :  ma  divenire  possono  impor- 
tantissime per  esser  situate  in  mesto  ad  una  estesis* 
•ima  pesca  di  perle^  che  si  fa  dall*  aprile  fino  in  set- 
tembre. Il  banco  su  cui  si  stabiliscono  i  pescatori  j  è 
lungo  aoo  miglia  dall*  est  ali*  otiest ,  e  largo  70  dal 
nord  al  sud. 

Il  tempo  nebbioso  y  che  spesso  domina  nella  parte 
del  golfo  in  cui  trovansi  queste  isole  f  rende  la  cono- 
scenza loro  utilissima  ai  navigatori,  e  questi  debbono  ri- 
conoscenza al  capitano  Mande  per  aver  pubblicato  al 
•no  ritorno  nell*  India  i  rilevamenti  che  fece  di  qnd 
gruppo  d' isole  y  che  fino  ad  ora  sfuggì  alle  rìcercha 
degli  Europei. 

Nel  1825  queste  isole  furono  visitate  da*  bastimenti 
inglesi  la  Scoperta  e  la  Psiche.  Vi  si  riconobbero  trac- 
cie  patenti  d*  origine  vulcanica. 
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Della  superiorità  del  sistema  di  mantenere 
i  poveri  in  colonie  su  quello  di  mante^ 
nerli  isolati  sui  diversi  punti  d  un  paese» 

XL    problema    più    dilBcile    dell*  economia    sodale  è 
quello  del  migliore  impiego  della   popolazione  povera* 


a67 
Lo  spettacolo  delhi  società  o£Gre  questo  fatto  :  più  essa 
s'  incmlùce,  e  più  si  aumenta  nei  suo  seno  il  numero 
dei  poveri.  Gli  sforzi  fatti  dalla  medesima  per  collo- 
carli y  divengono  sempre  più  faticosi. 

L'  autore  di  uno  scritto  pubblicatosi  a  Bruxelles  pe- 
rora a  favore  del  sistema  di  colonizzazione  ^  ei  v'  im- 
piega delle  considerazioni  particolari  che  non  mancano 
d' interesse  y  quantunque  tratte  da  un  punto  non  mol- 
to elevato.  Ecco  gli  argomenti  ch'ei  fk  valere. 

i.^  La  società  è  liberata  da  un  gran  peso. 

2.^  E  più  facile  dirìgere  i  poveri  verso  i  princip) 
della  morale  quando  sono  riuniti  ^  che  quando  sono 
isolati. 

3.^  Le  beneficenze  sono  distribuite .  con  maggiore 
intelligenza. 

4.^  Si  obbliga  il  povero  a  riconoscere  la  sua  esi- 
stenza dal  lavoro. 

5.^  I  coloni  riuniti  s' inciviliscono  ;  isolati  si  de- 
pravano. 

6.^  Il  loro  stato  fisico  si  fa  migliore. 

7.^  La  colonizzazione  inspira  V  emulazione  median- 
te il  lavoro. 

8.^  L' equilibrio  si  stabilisce  fra  la  popolazione 
crescente  e  la  produzione  delle  sussistenze. 

9.^  Non  venne  mai  proposto  per  là  repressione 
della  mendicità  un  mezzo  migliore.  Bisogna ,  per  pro- 
nunciare sulP  applicazione  di  queste  massime  ^  aspet- 
tare i  risultamenti  definitivi  della  esperienza.  Non  si 
debbono  neppure  porre  in  obblìo  i  diritti  della  libertà 
individuale^  ne  la  circoscrizione  de'  mezzi  di  formare  !• 
colonie  causata  dalla  circoscrizione  de*  capitali  da  impie* 
farvisi.  Vi   sarà  mai  una  nazione  ,    che    atttialmentt 
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possa  creare ,  come  le  crearono  gli  antichi  ^   di  quelle        | 
colonie  y  che  dopo  pochi    anni   d'  infamia    divcniTan» 
rivali  della  madre  patria?    • 


SulT  origine  della  carta  monetata  nella  Cina. 

JLl  fig.  Klaprotb  nelle  sue  Memorie  relative  all'  Asia 
prova  che  questo  meuo  di  supplire  al  numerario  ri- 
sale nella  Cina ,  ad  un*  epoca  di  molto  anteriore  alla 
sua  iotrodutione  io  Europa.  Fino  dall*  anno  ii5 
avanti  Fera  cristiana  e  prima  ancora,  erasi  ricorso 
nella  Cina  all'  impiego  di  diversi  oggetti  per  rappre- 
sentare la  moneta  metallica.  Neil*  anno  997  dopo 
G.  C.  eransi  fatti  circolare,  ed  avevano  goduto  cre- 
dito delle  cedole  Imperiali  in  cambio  di  denaro ,  wm 
che  delle  mercanzie  che  deponevansi  nel  pubblico  te- 
soro. Ma  la  prima  caria  di  credito  fu  una  operaziooe 
di  finanza  libera  fàlta  da  privati,  i  quali  dal 997  al  loaa 
emisero  degli  assegnati  sotto  il  nome  di  Kiao-lsu  ì  cam- 
bj.  Essi  erano  pagabili!  di  tre  anni  in  tre  anni  in  aa 
rate  di  pagamento ,  nello  spazio  di  66  anni.  Ogni 
Kiao-lsu  rappresentava  1000  denari,  ossia  un'  oncia  di 
argento  puro.  Avendo  i  banchieri  mancato  alle  loro  ob- 
bligazioni ,  r  Imperatore  abolì  i  loro  assegnati ,  e  Colse 
ai  privati  la  facoltà  di  emettere  della  carta  monetata  p 
riserbando  a  se  stesso  lo  stabilimento  d'  una  banca  di 
assegnati  a  Y.  Tcheou.  Yerto  l'annoioSa  v'era  alU 
Cina  per  i,a56,54o  oncie  d'  argento  in  Kiao-tsu.  Poster 
riormente  ed  in  epoche  diverse  si  stabilirono  delle  banche 
in  varie  parli  dell'  impero.  Gli  assegnati  d' una  provincia 
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Stion  avevano  corso  nelle  altre.  Da  quel  tempo  fioo  alla 
metà  circa  del  secolo  i5.°  (i44^)  ^^  differenti  dinastie 
cinesi  ed  i  conquistatori  monf^olli  ebbero  spesso  ricorso 
alla  creazione  della  carta  monetata,  ed  il  sig.  Klaproth 
tt  ne  dà  la  storia.  Dachè  ì  Mantsciù  divennero  padroni 
della  Cina  non  tentarono  mai  1*  emissione  di  carta  mo- 
netala Il  Quei  barbari^  dice  l'autore,  ignorano  tuttora 
«  il  principio  di  qualunque  buona  amministrazione 
«  finanziera.  »  Essi  però,  a  quanto  pare  non  ignorano 
che  il  credito  non  riceve  ordini ,  e  che  non  può  essere 
stabilito  se  non  colla  libera  circolazione  dell*  industria  e 
della  confìdensa.  Il  Giappone  ebbe  anche  esso  fino  dal 
principio  del  secolo  XIV  dell'  era  nostra  una  carta 
monetata  chiamala  Kami  xèni  ;  ma  gli  assegnati  giap- 
ponesi rappresentarono  sempre  somme  forti  ,  ne  mai 
tennero  luogo  di  moneta  di  rame.  Ignorasi  se  sieno 
tuttora  in  uso  ^  ma  pare  non  doversi  porre  in  dubbio^ 
che  5o  o  60  anni  sono  se  ne  servissero* 


Spagna.  Decremento  di  popolazione. 
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L  principio  del  secolo  XIX. ^  Madrid  contava 
168,000  abitanti^  ed  ora  non  se  ne  trovano  che  ii4;Ooo 
circa. 

La  popolazione  delle  altre  Città  di  quel  regno  prò* 
va  un*  eguale  diminuzione. 

Le  Effemeridi  di  Weimar  ed  altre  scientifiche  pro-^ 
dnzioni  ripetono  un  tale  decremento  dallo  stato  di 
agitazione  in  cui  si  trova  la  Spagna. 

Annali.  Siaiistica,  ecc»  Voi.  IX*  18 


Ginetra.  —  Nottue  statìstiohe. 
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di  J  Nella  città.  .  .  1748  1 

.  .  \  >'cl  cantone  .  .     745  |  ^^^ 


L  Giornale  di  Ginevra  dd   i5  giugno  di  quest'anno 

riporta  le  seguenti  notizie  fttati»t«cbe   relative  al   i8a5  , 

inforno  al  movimento    de'  Lra2»tieri    in    quel    cantone 

Svizzero. 

•j       .    .     .  j.         ._   f  y^la    dttli     di  ì 

Permissioni  di  nuovo   I        _.  ff 

,      .  ...  <        Gmevra  ...       io  \       71 

domicilio I  m,  ,  Z     \ 

\   ^el  cantone  .  .       3i    ) 

Nuove  permis&ioni 

soggiorno |  Nel  cantone  . 

n  numero  degli  operaj  stranieri  domiciliati  a  Gine- 
vra è  di  i^ooo  circa. 

Il  nimiero  dei  passaporti  registrati  in  quella  città 
nel  i8a5  fu  di  iSgoa^  i  cui  portatori  appartencarano 
alle  seguenti  nazioni  : 

Svizzera 5559 

Francia 5o58 

Inghilterra      : ì^'.c, 

Italia 5647 

Germania        iB5o   >  f5Qoi 

Svezia  t  Danimarca    ...  4^ 

Russia 1 1(> 

Americani 88 

Il  foglio  di  Ginevra  divide  quelli  appartenenti  al- 
l' Italia  in  Piemontesi  ed  in  Italiani.  Questa  divisione 
per  verità  non  ci  fa  alcuna  meraviglia^  poiché  sappia- 
lo ^  che  molli  Piemontesi  se  devono   partire  dal  loco 
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Stato  per  rendersi  a  Milano    od  in    altra    parte    della 
nostra  penisola  ,  dicono  che  partono  per  1*  Italia. 


Tiralo.  —  Notizie  statistiche. 
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A  numerazione  degli  abitanti  del   Tirolo   fatta    alla 
6ne  del   1824  dà  i  seguenti  risultati  : 


NOMI 


dei  Circoli 

1.^  UnterioDlbal 
3.^  Oberionthal 
3.^  Pusterthal 
4.<^  Ander-Etsch 
5.«WeUcb.Konr 
6.<'  Trento 
7.^  Voralberg 


dei 
Capi    luo- 
ghi. 


SchwatK 

Imst 

Bronecken 

Bvilzaoo 

RoTereda 

Trento 


Bregonts 


Super 
tìcii- 
in  mi- 
glia 
quaJr. 
geo- 
grafici 


9«.56 

1 06,34 
103,75 

60,7» 

^M 
78,05 

44,33 

5i8,99 


Numero 

degli  abitanti 

nei 


Circoli 


Capi 


131, 604 

3,569 

88,070 

^9^7 

97,o58 

i,35i 

io3,7i4 

6,863 

95,928 

7,3o5 

i6t,o66 

10,705 

8Ì9»3 

1 

3,00  3 

7  5 1-363 

«i 
s 

9 


i5 

9 
14 

30 
13 

i4 

7 


9» 


Fra  le  altre  città,  Insprùck    conta    9,026    abitanti, 
Tlall  4;^7^/  '-2^  hanno  una  popolazione  di  5ooo  circa 
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abitaoti  ciascana,  t  sì  contano  3o  villagi   di    i5oo  a- 
nioie  per  ognuno  di  essi. 


Disposizioni  del  Governo  Russo  a  favore 
della  classe  Commerciale. 

m 

.iXLL'ojnrgetto  di  facilitare  il  commercio  interno  de*  suoi 
Stati  V  Imperatore  Nicola  ha  ordinato  che  a  contare 
dal  i.^  gennaio  p.  v.  le  imposte  sieno  sensibilmente 
diminuite. 

Le  patenti  di  tutti  i  mercatanti  di  5.a  classe^  esclusi 
iquelli  d:'i  porti  di  mare,  saranno  ridotte  dai  200  ai 
i5o  rubli  y  e  nei  governi  privilegiati  dai  i3a  ai  100. 
Le  patenti  della  5.a  classe  dei  paesani  che  fanno  com- 
mcrcioy  non  costeranno  che  5oo  in  vece  di  4 00  rublL 

Non  si  accorderanno  più  patenti  ai  commessi  di  com* 
inercio  della  2.*  classe  ^  e  neppure  agli  stabilimenti  di 
fabbriche  dei  paesani  nei  loro  villaggi  ^  per  i  quali  bi- 
sognerà avere  un  certificato  di  4-*  classe ,  ed  il  prczr.o 
di  una  patente  per  i  commessi  di  commercio  di  i.a 
-  dasse  e  ridotto  da  80  ai  5o  rubli. 

I  nobili  che  avanti  la  pubblicazione  di  questo  editto 

hanno  istituite  delle  fabbriche  od  altri  stabilimenti  com- 

*  inerciali  nelle  città  ^  non  sono  obbligati  di  farsi  iscrivere 

nelle  classi ,  e  non  Io   souo  neppure    i    proprietarj    di 

farmacie  e  di  stamperie. 

£  in  assoluto  potere  degli  abitanti  dell'  impero  di 
comperare  e  vendere  ai  mercati ,  e  di  far  trasportare 
le  loro  mercanzie  sia  per  terra  ^   sia  per  mare^   rivo* 


eando  tutte  le  pene  e  le  amende  contro  quegli  indivi- 
dui^ che  nel  corso  di  quest*  anno  non  hanno  preso  le 
patenti  prescritte  dalla  legge. 

Tutte  queste  concessioni  sono  della  maggiore  impor- 
tanza pel  commercio  dell*  Impero  Russo  ^  considerati 
in  tutta  la  loro  estensione  i  vincoli  che  vengono  tolti 
a  favore  dell'  indu&tria. 


Discorso  pronunciato  dal  ministro  di  fi- 
nanza delV Impero  Musso  li  i5  agosto 
per  la  revisione  dei  conti  del  ittaS  degli 
stabilimenti  di  credito.. 

«  13  IGNORI  y  aprendo  oggi  hi  seduta  del  Consiglio  per 
r  esame  dei  coati  relativi  alle  operazioni  de'  uostH 
stabilimenti  di  credilo  fatteci  durante  Tanno  1825^ 
mi  credo  in  dovere  di  presentarvi  alcune  osservazioni 
generali  prima  di  entrai  e  ne'  particolari  di  questi 
conti. 

II  corso  di  cambio  durante  l'anno  iSiiS  favoreggiato 
dalla  prospera  situazione  del  commercio  y  fu  in  generale, 
sensibilmente  più  alto  che  non  lo  era  stato  nel  1824  ì  ^ 
questa  circostanza  esercitò  una  vantaggiosa  iniluenza  sui 
nostri  pagamenti  all'  estemo  ^  ma  l'altezza  del  corso  di 
cambio  ha  nello  stesso  tempo  una  tendenza  a  far  ribassare 
i  prezzi  delle  nostre  mercanzie  ^  ove  da  altre  circostanze 
sostenuti  non  sieno  ^  il  che  deve  quasi  sempre  acca- 
dere y  perchè  le  cause  medesime  che  moltiplicano  le 
domande  de'  nostri  prodotti  ;  fanno  nascere  d' ordinario 
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un  rialzamento  del  corso  di  cambio.  M'^  doloroso  3 
dovere  aggiungere  che  per  quello  che  riguarda  il  com- 
mercio ,  r  anno  presente  oflre  una  prospettiva  meno 
fìivorevole  :  ma  6econdo  tutte  le  probabilità  è  da  cre- 
dersi f  cb<?  la  situazione  attuale  del  commercio  air  e- 
stero  y  dalla  quale  dipende  il  momentaneo  stato  d*  an- 
gustia del  nostro  y  non  possa  durare  lungo  tempo. 

i  nostri  fondi  pubblici  rimasero  quasi  stazionar]  fino 
verso  il  termine  dell*  anno  scorso.  L' inaspettata  noti- 
zia della  morte  dell*  imperatore  Alessandro  di  gloriosa 
memoria ,  fece  loro  subire  principalmente  all'  estero  nn 
sensibile  ribasso^  ribasso  peiò  che  non  prolungossi:  tutta 
▼olta,  poco  tempo  dnpo^  la  crisi  commerciale  che  ma- 
nifestossi  in  Inghiherra  ^  produsse  in  tutti  gli  efTietti 
pubblici  una  scossa  getierale  affatto  independente  dalle 
circostanze  e  dagli  avvenimenti  politici. 

Le  operazioni  delle  nostre  banche  di  prestito  non 
furono  prive  di  saccesso  nel  \8^5.  La  banca  di  pre- 
stito ser\'ì  col  massimo  vantaggio  allo  scolo  dei  capi- 
tali oziosi  accumulati  in  quella  di  commercio.  In  ge- 
nerale la  massa  dei  depositi  che  ricevettero  le  nostre 
banche,  aumentò  considerabilmente.  Causa  principale  di 
questa  circostanza  si  fu  il  ribasso  del  prezzo  di  molti  dei 
giostri  prodotti ,  diminuzione  che  dovette  necessariamente 
rendere  inattiva  una  parte  dei  capitali  ordinariamente 
impiegati  nel  commercio  intemo;  per  conseguenza  la 
necessità  di  estendere  i  mezzi  di  rendere  utiU  quelli 
deposti  nelle  banche  divenne  sempre  più  urgente.  Ol- 
tre ad  alcuni  prestiti  y  che  avevano  per  iscopo  lo  sta- 
bilimento di  varie  comunicazioni  d*  acqua  e  la  costm- 
zione  di  pubblici  edificj ,  questi  capitali  furono  per  la 
maggior  parte  impiegati  in  prestiti  ipotecati  su  proprie^ 


ÌÌl  fondiarie.  Non  sarìi  superfluo  raggiungere  che  fino 
a  questo  momento  gP  interessi  delle  somme  anticipate 
dalla  bauca  sono  pagati  regolarmente^  ad  onta  dell'in- 
caglio in  cui  trovasi  l'industria  agricola.  La  severìtli 
dei  regolamenti  della  banca  riguardo  alle  ipoteche,  è 
non  solo  conforme  agi'  interessi  di  questo  stabilimento 
ma  anche  di  quelli  che  prendono  a  prestilo ,  i  quali 
sono  obbligati  ad  adottare  in  tempo  le  loro  misure  onde 
soddisfare  a'  loro  impegni  verso  la  banca  ,  ed  estin- 
guere nel  tempo  stesso  in  maniera  insensibile  il  capi- 
tale dei  loro  debito.  » 

Espone  quindi  il  ministro  essersi  il  debito  diminui- 
to nelle  seguenti  proporzioni.  Il  debito,  olandese  di 
92,600,000  fiorini  de'  quali  479^00,000  a  carico  della 
Kussia,  è  stato  ridotto  a  91^600,000  fiorini,  de'  quali , 
46,600,000  a  carico  della  Russia  medesima. 

Il  debito  in  temo  a  termine  ammontava  a  2,688,000 
rubli  in  argento ,  e  di  26,080,000  in  assegnazioue  ; 
esso  è  ridotto  a  2,575.999  rubli  99  cop.  in  argento, 
31,578,666  rubli  57  cop.  in  assegnazioni. 

I  debiti  perpetui  portanti  V  interesse  del  6  per  cen^* 
to  ,  ammontavano  a  20,620  rubli  in  oro,  8,49i;8i2 
rubli  in  argento,  226,096,411  in  assegnazioni  ;  essi 
furono  ridotti  a  20,620  rubli  in  oro  ,  7,844^852  rubli 
95   54  in    argento  ,   220,528,9 1 1  rubli  in  assegnazioni. 

Finalmente  i  debiti  perpetui  portanti  V  interesse  del 
5  per  cento  ascendevano  a  77,476,000  rubli  in  ar- 
gento :  essi  sono  stati  ridotti  a  75,664^^0  in  argen- 
to (I). 


(1)  Vedasi  per  il  valore  dei  rubli  tCoro  9  d*ar(gento  la  Nota 
alla  pa^,  140  di  questo  Volumo, 


a^6 

Stato  deir  esercito  Russo  e  Polacto  alt  e- 
poca  della  morte  delT  Imperatore  Ales* 
Sandro. 


{B.  1/.,  J^to  i8a6). 


I 


L  traslatamento  degli  eserciti  russo  e  polacco  presenta 
il  quadro  di  un  esercito  in  ordine  di  battaglia ,  la  cui 
fronte  fosse  rivolta  verso  1'  occidente. 

i.^  La  vanguardia  di  questo  esercito  è  formata  da 
quello  polacco  col  corpo  di  armati  di  Lituania  ;  essa 
presenta  una  massa  di  ottanta  mila  combattenti  ,  co- 
mandala e  y  per  così  dire ,  esercitala  dal  Granduca  Co- 
flautino.  Sebbene  sia  ripartita  in  canlonamenti  della 
estensione  di  circa  i5o  leghe  da  Lowiez  fino  a  Minsk 
in  lunghezza ,  e  di  i46  in  larghezza  fra  Kowno  e  Dub- 
no  y  può  nondimeno  esser  concentrata  a  Varsavia  o 
a  Brzecs-LittowshY  in  meno  di  tre  settimane. 

2.^  L'  esercito  di  diritta  può  esser  riguardato  come 
composto  dal  corpo  stanziante  in  Curlandia  ed  in 
Livonia ,  dalla  guardia  e  dal  primo  corpo  di  cavalle^ 
ria  di  riserva.  Questi  differenti  corpi  riuniti  formano 
essi  pure  una  massa  di  ottanta  mila  uomini,  i  loro  can- 
tonamenti  si  estendono  da  Polangen  fino  a  Pleskof, 
circa  l'ò'i  leghe,  e  da  Revel  fino  a  Wilkomirss^  oc- 
corrono loro  tutto  al  più  di  ciotto  giorni  per  riunirti  sul 
Miemen. 

3.**  L'esercito  di  sinistra  chiamato  il  secondo  es&rt 
cito ,  è  anch*  esso  formato  da  una  massa  di  ottanta  nula 
combattenti  cantonali  nei  governi  chersonesi.  La  mag- 
gior profondità  de*  loro  quartieri  da  Ghoczym  sul  Prutk 
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fino  à  Ccerkasy  sul  Dnieper  ,  è  di  circa  1 06  leghe  y  e 
la  massima  larghezza  è  di  180  leghe  fra  Machoowka 
vicino  alla  frontiera  meridionale  della  Vohnia  e  Sioi* 
ierapol  in  Crimea.  Occorrono  a  questo  corpo  ciica  tt% 
settimane  per  concentrarsi  sul  Pruth. 

4.**  L*  esercito  del  centro  (  il  primo  o  grande  eser» 
cito)  presenta  una  massa  equivalente  ai  ire  corpi  p^« 
cedenti^  una  massa  per  conseguenza  di  dugento  qua- 
ranta mila  combattenti.  I  cantonamenti  di  questo  eser- 
cito si  estendono  da  una  parte  per  piìi  di  2^4  I^ghe, 
cioè  da  Kaszin  sulla  frontiera  del  governo  di  Tver  é 
di  Jaroslaw  fino  a  Saratow ,  e  dalP  altra  per  più  di  3ao 
leghe  y  da  Ostrog  fino  a  Mourom  sulla  frontiera  dèi 
governo  di  Wladimiro  e  di  Nijnei  -I^ovogorod  -,  gli  ab* 
bisognano  almeno  sei  settimane  per  concentrarsi  in  Vo- 
linia. 

Oltre  a  questi  quattro  eserciti  composti  di  quattrocento 
ottanta  mila  uomini ,  ha  la  Russia  molti  corpi  staccata 
1  quali  ascendono  a  più  di  dugento  sessantasette  mila, 
di  modo  che  tutta  la  sua  forza  armala  è  come  nel  pro- 
spetto seguente  :  ' 

I  quattro  eserciti 4do;00o  W>m, 

I  corpi  separati  di  Finlandia  ^  d'Oren- 
burgo  e  di  Siberia ^SyQóo 

II  Corpo  del  Caucaso 85,ooo 

Le  Colonie  militari 67,000 

Le  truppe  dei  presìdii     .     .     .     .     .     70^000 


Ma 


Totale     .     .     .  'j^'^^yOoo  uom. 
Aggiunganvisi  le  Orde  dei  Rirghis  e  dei  Baskirì,  fl 
cui  numero  non  è  indicato. 


• 


ÀHiTALi.  Statìstica,  ecc.  Voi.  IX*  18  * 


Commercio  di  Genùpa  colla  BussùL 


L 


(eggesi  nella  GazzetU  di  Commercio  dì  Pietroboi^ 
r  articolo  segueote.  —  I  oegoziaoti  di  Geoovi  ììmioo  da 
luogo  tempo  un  commercio  attiriséimo  eoo  T«|(aorok 
ed  Odessa  :  ma  è  da  considerarti  ,  io  consegoeoxa  di 
antica  abitudine,  che  essi  continuano  a  far  venire  dagli 
altti  |Mefì  tutte  le  loro  mercanzie,  mentre  in  abbon- 
danza e  con  vantaggio  trarie  potrebbono  dalla  Russia. 
Sembra ,  ciò  nulla  meno  che  molte  case  di  commercio 
genovesi ,  comincino  a  chiederci  altri  articoli  Inori  dei 
grani ,  p.  e.  del  ferro ,  della  cera ,  del  cnojo  e  della 
kna.  Il  primo  carico  di  lana  fu  spedito  a  Genova  nel 
1818,  ma  sebbene  essa  iosse  della  qualità  migliore  che 
ai  conoscesse  ,  fa  venduta  cou  perdita.  Impiegatasi 
questa  bua  con  un  esito  felicissimo  nelle  manifatture, 
ìrerio  la  fine  del  i8!s4  le  domande  divennero  consi- 
derabtiiistme.  La  lana  bianca  del  Caucaso  lavala  costa 
a  Taganrok  da  11  a  la  rnbh  il  poudsz  tntti  i  daq« 
compresovi  quello  della  dogana ,  ammontano  a  3,  o  4 
rubli y  ed  il  trasporto  per  Genova  a  circa  io  rubli  per 
5  pouds  :  un  poods  è  circa  ^à  del  quintale  di  Genova 
il  che  fa  atcendere  a  circa  ao  rubli  il  prezzo  del  ponda 
reso  sul  mercato  o  60  rubli  il  quintale  di  Genova, 
che  Vendesi  01  a  da  80  ad  8a  lire. 

Una  casa  di  Genova  ha  fatto  venire  da  Taganrok 
per  80^000  rubli  di  ferro  e  di  rame  ,  ed  ha  chiesto 
dei  campioni  di  lana  di  merinos  che  tiovaroosi  d'ot- 
tima qtuilità ,  il  che  decise  quella  casa  ad  ordinarne 
nna  certa  quantità.  Questa  lana  Vendesi  a  Genova  ed 
in  altre  città  d' Italia  da  i5o  a  noo  lire. 


a» 
I  campìooi  di  rthiìe   oModati  a  Geooira  iroVaroui 
eccedenti.  Gilcolute  toittf  le   spese   vieoe    a  costara  a 
Genova  79  lire  il  poudi  e  si  vende  a  100  lire* 


Brasile  —  Nuotai  cenni  su  la  popolazione, 
gli  stabilimenti  pubblici  d  istruzione  e 
41  beneficenza,  f  agricoltura ,  il  commer* 
do  e  r  industriùm 

X  cenni  che  presentiamo  a'  nostri  leggitori^  possono  .es« 
sere  considerati  come  un  seguito  al  compendio  storico  di 
qnel  nuovo  impero  da  noi  pubblicato  nel  voi.  Vili,  di 
questi  Annali  alla  pag.  a4i*  U  Brasile  è  ora  diviso  in  19 
Provincie^  in  16  vescovati  ed  on  arcivescovato.  La  popò» 
Iasione  è  di  circa  5  milioni,  de'  quali  uq  milione  e  mezzo 
circa  di  bianchi,  in  tutte  le  capitali  delle  provincie  e  nelle 
grandi  Città,  vi  sono  delle  scuole  primarie,  delle  scuole 
di  .lingua  latina  e  greca  ,  di  geometria  ,  di  disegno  e 
di  musica  ;  pagate  dal  governo.  In  quasi  tutte  le  dttli 
le  scuole  primarie  adottarono  il  metodo  dell*  insegna- 
mento mutuo.  Bahia  e  Rio-Janeiro  hanno  delle  scuole 
di  medicina  e  di  chirurgia  ,  e  delle  scuole  del  genio 
d'  artiglieria  e  di  manna.  V  ha  tanto  a  Rio-Janeiro, 
quanto  a  Bahia  una  scuola  di  legge  ed  una  scuola  di 
commercio  ;  le  capitali  delle  provincie  hanno  in  oltre  dei 
c<^legi  d*  orfimelli  e  dei  seminarj  per  il  clero,  ove  chiun- 
que è  ammesso.  Andie  nei  conventi  s'insegna-  la  mo- 
rale e  la  tedo^.  Vi  sono  nelle  capitali  degli  orti  ho- 


taoici,  e  Bahia  e  R'o  hanno  dei  laboratori  di  chinkai 
oltre  a  ciò  Rio- Janeiro  ha  un'accademia  militare,  una 
accademia  di  marina  ed  an  osservatorio.  Si  trovano  a 
Rio  e  a  Bahia  un*  accademia  di  belle  arti ,  un  bel- 
lissimo museo  ed  una  bibli*  teca  pubblica  ^  nella  capitale 
av^'i  inoltre  un  conser^'atorio  d*  arti.  A  Minas  ,  mon* 
tagna  di  Caras,  esiste  un  collegio  in  cui  la  pubblica 
istruzione  è  benissimo  diretta.  La  maggior  parte  degli 
atromenti  d*  agricoltura  conosciuti  in  Europa ,  sono  in 
uso  anche  al  Brasile ,  come  pnre  si  sono  introdotte  le 
macchine  a  vapore.  La  portentosa  fertilità  del  suolo  e 
gli  schiavi  sono  gli  ostacoli  più  formidabili  che  impedi- 
scono in  quel  paese  i  progressi  dell*  agricoltura  e  dell*  in- 
dustria. Le  fabbriche  piti  grandiose  sono  quelle  di 
succherò,  d'acquavite,  di  conciature  di  pelli,  di  tabacco 
e  di  corde.  Quanto  alle  fabbriche  de'  panni ,  di  tele  e 
di  cappelli  che  esistono  a  Minas ,  esse  sono  tuttora  net* 
V  infanzia  :  v'  ha  a  Bahia  anche  una  fabj^rica  di  vetri 
Le  miniere  danno  dell'  oro  ,  dell'  argento  ,  del  ferro , 
dei  diamanti  e  delle  altre  pietre  preziose.  Lo  scavamento 
delle  miniere  di  zolfo ,  di  mercurio  ed  altre  non  sono 
per  anche  in  grande  attività. 

Gli  oggetti  principali  di  coltura  sono  lo  zucchero , 
il  tabacco ,  il  caffìè ,  il  cotone  e  l' indaco.  A  questi  og^ 
getti  d*  industria  agricola  si  debbono  aggiungere  il  let 
gno  del  Brasile ,  il  cuojo ,  le  cpnia ,  la  cocciniglia  ,  il 
rocou ,  il  cacao  y  la  vainiglia  ,  la  salsapariglia ,  i  bal- 
sami e  le  resine,  Tolio  di  balena  ed  il  rìc«no.  La  lio- 
torìa  e  la  farmacia  hanno  in  quel  paese  ubertoso  campo. 
Le  spezierie  ,  come  il  garofano  ,  la  cannella  ,  il  pepe 
formano  un  ramo  ricchissimo  di  conunercio.  I  formaggi 
di  Minas  e  di  Rio-Grande   gareggiano  coli*  eccellente 


Grmyère.  Tutta  la  squadra  Portogliese  e  quella  del  Bra« 
sile  j  che  è  ora  di  98  ie^ni  non  che  la  marina  mercantile 
uscirono  dagli  arsenali  di  Bahia ,  di  Rio,  di  Vera,  ec  U 
ricamo  ed  i  merletti  non  la  cedono  a*  migliori  lavori  di 
questo  genere  (i).  I  fiori  artificiali,  e  particolarmente 
quelli  fatti  di  penne  ;  sono  ammirabili ,  siccome  bellis- 
simi i  lavori  di  concliiglie.  Fanno  considerevoli  pro- 
gressi anche  V  intarsiatura ,  V  ebanisteria  e  V  oreficeria. 

In  tutte  le  grandi  città  vi  sono  degli  ospedali,  delle 
case  di  carità  e  degli  asili  per  gli  esposti.  Nannovi  pure 
altri  ospizj  di  carità  sostenuti  da  diverse  confraternite. 

La  fertilità  del  suolo  ,  V  incoraggìamenio  che  il  go- 
verno accorda  ai  coloni  stranieri  dando  loro  in  tutta 
proprietà  delle  porzioni  di  terreno  ed  altri  mez/i  au- 
siliarj  in  denaro .  sono  possenti  motivi  che  li  conducono 
in  quella  regione.  L'esercito  e  la  marina  offrono  ptii*e 
carriere  luminose.  Il  capitalista  e  V  uomo  che  eserciti 
una  industria  qualunque,  possono  ottenere  una  onorata 
indipendenza. 

Generale  è  nel  Brasile  il  desiderio  d*  istruirsi  nelle 
écienze  e  nelle  arti  ^  come  lo  attestano  i  tanti  giovani 


(1)  Questi  lavori  non  sono  il  prodotto  delle  manifatture  ^ 
ma  sono  fatti  dalle  signore  Brasiliane  :  siffatti  oggetti  non 
solo  non  bastano  alla  consumazione  generale  del  paese ,  ma 
né  pure  al  loro  uso  particolare  :  per  conseguenta  il  oommereio 
estraneo  può  prometterti  del  vantaggio  dalla  introduzione  dei 
merletti  e  dei  ricami ,  (fuando  però  ti  scelgano  le  qualità  mi'^ 
gliott.  In  fatti  ^  se  gV  Inglesi  hanno  una  superiorità  sopra  le 
altre  nazioni  nel  traffico  col  Brasile  ,  ne  sono  dt  hilori  alla 
eattiva  qualità  di  mercanzie  che  ivi  si  introducono  da^  altri 
fiegozianU, 


brasiliani  che  recansi  a  frequentare  le  scnole  pnlv» 
blicbe  d*  Europa.  Nella  sola  Francia  vi  sono  ora  3oo 
di  quo'  giovani  che  studiano  a  loro  spese  ^  ed  il  go- 
verno vi  mantiene  ventuno  pensionar]  militari.  Non  si 
conoscono  al  Brasile  malattie  che  sieno  proprie  del  paese. 
Il  clima  è  sano  e  dolce ,  e  gli  abitanti  sono  buoni  ed 
ospitalieri. 


Le  dieci  epoche  della  Storia  d  Italia 
antica  e   moderna. 
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A  brevità  della  vita  ,  1*  importanxa  e  moltìtodioe 
delle  cose  necessarie  «d  utili  da  sapersi ,  consigliano 
lo  studio  dei  Compendj  —  de*  Prospetti  -—  delle  Ta- 
vole^ che  in  poche  cifre  molti  oggetti  e  memorabili 
iatti  presentano. 

Seguendo  codesto  metodo  1*  infrascritto  autore  degli 
Ouo  giorni  a  F'enexùi  guidò  sollecito  gli  amatori  delle 
Arti  bette  nella  visita  dei  mooomeuti  di  quella  grande 
città  pel  suo  prezioso  materiale  ricchissima,  ed  espose 
in  brevi  cenni  della  veneta  nazione  la  storia  che  gK 
avvenimenti  raccoglie  del  lungo  cor^o  di  XIV  secoli. 

Tre  copiose  edizioni  di  quest'  opera  date  in  luce  in 
ti  e  anni ,  fanno  testimonianza ,  se  non  del  suo  merito^ 
almeno  dell' utile  servigio  agli  studiosi  da  essa  rendoto. 

Un  simile  accordo  della  classe  più  colta  de'nazio* 
nali  e  degli  stranieri  nel!'  accogliere  siffatta  maniera  di 
presentare  le  cose  e  gli  avvenimenti  ,  non  che  il  fa- 
vore ottenuto  dai  lavori  statistici  pubbhcati  dal  mede* 
Simo  autore,  lo  animano  ad  occuparsi  della  tftonVr  ifiK- 
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talia  sni  piano  stesso  da  lui  tenuto  per  quella  della 
Repubblica  Veneta. 

£  sebbene  uomioi  erndilissimi  mai  non  mancassero^ 
che  di  questa  nostra  grande  penisola  abbiano  scritto , 
pure  le  loro  opere  o  sono  puramente  parziali ,  se  cir- 
coscritte a  qualche  regione  ,  o  a  qualche  determinato 
periodo  di  tempo;  o  tornano  troppo  prolisse  se  a  tutta 
la  serie  degl'  italiani  avvenimenti  sì  estendano. 

Parve  quindi:  opportuno  di  tessere  anche  per  V  Ita- 
lia un*  epitome ,  che  Ira  la  copia  delle  sue  storie  forse 
ci  manca ,  la  quale  prendendo  principio  dai  tempi  ca- 
liginosi  dell*  antichità  più  remota  ci  conduca  fino  a*  di 
nostri  ,  e  le  italiane  cose  in  soli  cinque  volumi  bre« 
vemente  i accolga  nelle  seguenti  Dieci  Epoche  princi- 
pah  distribuite. 

Epoca     I. 

Primi  abitatori  dP  Italia. 

Epoca      II. 

Fondazione  di  Roma  (anno   ^55 

avanti  V  E.  C.  )  e  suoi  Re, 

Epoca     HI. 
Repubblica  Romana  ( an*  5io  avanti  VE,  C.) 

Epoca     IV. 

Angusto   cangili    la  Repubblica  in  Impero 

(  anni  di  Roma  727,  ovvero   07  avanti  V  E.  C,  ) 

Epoca     "V. 
Traslazione  della  Sede    Imperiale   da    Roma  a  Bisanzio 
per  opera  di  Costantioo  (  anni  35o  dopo  G»  C)  e  sus- 
seguente separazione  fatta  da  Teodosio  delV  Impero  di 
Oriente  da  quello  d*  Occidente  (  anni  39$  ). 

Epoca     VI. 

Fine  deir  Impero  d*  Occidente  sotto  Augustolo 

o  sia  le  Invasioni  de*  Barbari  (  anni  475  ,  o  i'fi  ). 
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Epoca    VTT. 
Carlo  Magno  ristabilisce  V  Impero  if  Occidente  (  an.  8oa> 

Epoca     VlJl 

Pace  di  Costanza  (anni  ii83). 

Epoca     IX. 

Cario  y  coronato  a  Bologna  Re  if  Italia  » 

e  Imperatore  (  anni  i53o  ). 

Epoca     X. 

//  Secolo  XFIIL 

A.    Qv40Rt 

J.  R.  Segretario  del  Got^erno  di  P^enezim» 
CONDIZIONI      DELL*  ASSOCIAZIONE. 

i.^  U  Opera  sarà  divisa  in  cioqae  volumi  di  circa 
5oo  pagine  per  ciascheduno ,  e  nella  forma  e  carU 
del  presente. 

2.^  Il  primo  volume  nscirà  nel  corso  dell*  an.  1826. 

3.^  Gli  altri  quattro  compariranno  alla  luce  negli 
anni  susseguenti  coli' intervallo  di  qualche  mese  dal- 
r  uno  air  altro. 

4.^  Il  prezzo  è  fissato  in  sei  lire  Austriache  per 
ogni  volume,  che  sarà  diviso  in  due  parti  o  fascicoli, 
ognuno  de'  quali  conterrà  una  delle  Dieci  Epoche  co- 
me sopra  promesse  j  perciò  a  maggior  comodo  seguirà 
la  distribuzione  per  fascicoli ,  che  in  tutti  saranno  died^ 
a  lir.  3  Austriache ,  cioè  un  fiorino  pef  fascicolo  pa- 
gabile air  atto  della  consegna. 
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SUL  REGGIMEirrO  DELLE  COLONIE, 

E  SUL  VALORE  D£'POSSEDIM£I9TICpLONIÀU 

DELL'  INGHILTERRA. 

V^UEST*  articolo  deUa  Rivista  d*  Edimburgo ,  coi  det- 
tero occasione  due  discorsi  recitati  imiaiizi  ai  Co- 
mani  da  Guglielmo  Haskisson,  d  è  sembrato  talmente 
interessante^  che  abbiamo  credato  non  potesse  riosdr 
discaro  ai  nostri  lettori  V  averne  sott'  occhio  un  estratto. 
Comprendere  la  natura,  e  V  eflfetto  probabila  dei  cam^* 
biamenti  ultinoiamente  compiuti  nel  sistema  coloniale 
dell'  impero  Britanno  ;  giudicare  se  siffatti  cambiamenti 
siano  idonei  a  promuoverne  davvero  gl'interessi  e  la 
prosperità,  sono  naturalmente  oggetti   ddla  massima 
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impprunta.  Ma  per  gin^gtre  io  proposito  a^  esatte 
coDcltt>ioAÌ  è  necessario  cèamimufe  a  liwgo  t  grandi 
.princi'pj  del  sistema  colònico  y  è  necessario  indugiare 
sopra  aknni  punti  più  che  noi  comporti  l' impazienta 
t>  la  snpeHìcialità  di  alenai  .lettorL 

Yarj  motivi  produssero  presso  i  diversi  popoli  anti* 
chi  e  moderni  la  brama  di  fondare  colonie  (i).  Alle  Gre- 
che sembra  desse  origiiiey*"tàlvolta  là  violenza  e  la  furia 
delle  fazioni  che  obbligavano  ad  abbandonare  la  na- 
tiva terra,  tal'  altra  la  mira  di  sollevare  la  madre  pa- 
tria da  una  popolazione  eccessiva,  ovvero  lo  scopo  di 
estendere  la  sfera  delle  commerciali  transazioni^  oppure 
il  pensiero  di  regolarle  con  maggiore  sicurezza  e  pro- 
fitto. Le  relazioni  fra  la  m^re  patria  e  le  colonie  di- 
pendevano in  gran  parte  dai  motivi  che  guidavano  alla 
fondazione  di  quest'  ultime.  Allorquando  una  colonia 
era  fondata  da  profughi  cacciati  a  forra  da'  propri 
lari  y  t>  b  era ,  siccome  sovehJfe  accadeva  ^  da  masse 
di  migratori  volontari,  i  quali  non  ricevevano  assisti- 
ta y  né  venivano  sotto  nessun  rapporto  sindacati  dal 
paterno   Stato ,   in   allora  la  -colonia  èra  indipendente. 

(i)  Seneem  et  fornisce  in  poeKe  parole  mì^  idea  Aiara  e 
precisa  dei  diversi  metùfi  che  mossero  ffi  anUehi  a  fondare 
aUonia  :  Nec  omnibus  efdem  eausa  retinqueodi  gumrendiqme 
patriam  /uic.  AUos  excidia  urbium  suarum  ,  hostUibas  armii 
eiapsos  in  alieka ,  spoUatas  suis,  expulerant  :  Alìos  domestica 
seditio  suhmoviii  AUos  nimia  superjluentis  popoli  freguealia  ^ 
ud  exonerandas  vires  emisit  ,*  Aìhs  peslilentia ,  aìU  frequens 
Urraram  hiatus,  aut  aliqua  iutoleranda  ch^reij  soli  ejeee^ 
ruui,  Quosdam  feridis  orm  et  in  majus  laudatm,  fama  cor* 
rupit  i  AUos  alia  causa  9*eÌHt  dwUbui  suis,  ConsoUt  ;  ad 
HeUiam ,  cap»  9. 
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Ancbe  ne*  casi ,  mueno  frequenti  j  in  coi  la  migrazione 
procedesse  sotto  )a  servegltanza  ^Ua  città  materna^  •: 
ne  fosse  ia  colonia  protetta,  la  dipendenza  era  qaaai 
sempre  tott*  altro  che  completa  ed  assoluta.  La  gran- 
massai  delle  greche  colonie  componevasì  di  Stati  indi* 
pendenti  ,  e  BeM>ene  riguardassero  comunemente  la 
terra  de*  loro  antenati  con  rispetto  figliale,  e  cedessero 
ai  cittadmi  della  medesima  i  posti  i  più  distinti  nei' 
pubblici  giuochi  e  nelle  solennità  religiose^  ed  avessero^ 
per  costume  di  assisterla  in  caso  di  guerra ,  desse  no)- 
fecevano  sennonché  in  qoahtà  di  alleate  >  a  patii  pad 
ed  equi ,  e  non  mai  come  suddite.  Alla  libertà  delie- 
loro  islitutioni ,  alla  loro  superiorità  -d' incivilimento  so*, 
pra  gli  abitanti  de'  paesi  d»ve  erano  situate,  andaronoi 
le  greche  colonie  debitrici ,  se  tutte  ginnsero  in  brevii- 
simo  tempo  ad  un  alto  grado  di  opulenza  e-  raffina-^ 
tezza^  se  molte,  èorae  p.  e«  Mileto  ed  Efeso,  nell' Asia 
minore ,  Agrigento  e  Siracusa  in  Siicilia.,,  Locxi  e .  Ta^. 
ranto  in  Italia,  non  pure  eguagliarono,  ma  di.graa 
lunga  soperarono  le  città  madri  in  ricchezza  e  pos* 
8an7a.il  coloni  erano  imbevuti  dell'attivo  ed  intrapren-^ 
dente  carattere  degli  avi-  loro  ^  e  trovandosi  alle  città 
madri  vincolati  dai  possenti  legami  rdei  parentado  ^ 
della  lingua ,  delle  usanze  e  della  religione ,  esisteva 
ira,  queste  e  i  medesimi  una  stretta  ed  ampissima  unin 
forme  corrispondenza.  L'  industria  e  le  facoltà  in^e»* 
tive  degli  abitanti  d'  una  colonia  particolaie,  stmzicatii 
dalla  competenza  delle  altre,  andarono  sempM  acqui- 
stando ;  lo  stimolo  impresso  per  cotal  modo  allo  spirila 
dì  emulazione  e  di  scoperta  contribuì,  in  grado  noioi 
agevoln^ente  concepibile;  ad  accelerare  l' indvilimenla 
dell'  antico  mondo. 
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Jje  cokmie  romane  fonnaronsi  in  parte ,  sebbene  m 
grado  di  molto  inferiore;  per  le  eguali  mire  di  quelle 
de'  Greci.  Ma  \generalmenie  parlando  Corono  iondato- 
sotto  la  protezione  e  coli' autorità  del, governo ^  ed  in- 
tese servire  ad  un  tempo  siccome  rifugio  ai  cittadini 
poveri  e  malcontenti  ^  siccome  stagioni  militari  e  pre- 
8Ìdj  che  valessero  ad  assicurare  la  soggezione  delle  pro- 
vincie,  su  di  cui  si  trovavano  disseminate.  Un*  unione, 
politica  la  più  stretta  era  sempre  mantenuta  fra  .le^cor 
Ionie  e  la  madre  patria ,  e  n'  era  l' intero  reggimento 
modellato  su  quello  di  Roma.  Gli  uff  siali  superiori  vi 
erano  quasi  tutti  mandati  dalla  capitale ,  e  i  coloni 
dovevano  contribuire  -  appieno  la  loro  quota  di  tasse  e 
milizie  y  onde  assistere  la  Repubblica  nel  proseguire  le 
interminabili  contese,  in  coi  si  trovava  pressoché  sem<« 
pre  impegnata. 

Le  prime  colonie  delle  nationi  moderne  le  fondarono 
avventurieri  privati ,  mossi  ;  o  da  speranza  di  lucro ,  o 
da  brama  di  scampare  a  religiose  persecuzioni ,  senza 
Y*  avesse  parte  il  pensiero  di  alleviare 'la  madre  patria 
di  un  eccesso  di  'popolazione ,  o  d*  imbrigliare  prpvia* 
de  soggiogate.  Laonde  può  dirsi  che  al  momento  della 
fondazione  le  moderne  colonie  rassomigliassero ,  però 
con  qualche  variazione  essenziale ,  alle  greche  non  alle 
romane  colonie;  sennonché  fu  di  breve  dorata  il  pe* 
riodo  della  libertà  loro.  Assoggettate  a  leggi  ed  a  norme 
•tese  nella  metropoli ,  si  pensò  prestò ,  siccome  era  na^ 
turale  y  che  avessero  piuttosto  a  promuovere  1*  interesse 
della  medesima  y  antiche  il  proprio.  Un  pò*  più  tardi 
la  maggior  parte  de*  governi  europei  protesse  con  ca- 
lore la  fondazione  di  stabilimenti  colonici ,  nel  pensiero 
di  allargare  l' ali  al  commercio  e  di  arricchire  la  mt^ 
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ère  patria  ;  colf  assioorarle  l' esclusivo  posiedimeDto  dal 
mercato  di  lootani  paesi,  dove,  atteso  la  scarsezza 
degli  abitanti  originar)  del  luogo,  o  l'inferiorità  de' me- 
desimi nelle  arti  d' incivilimento ,  i  coloni  potessero  iar 
rapida  fortuna. 

Gli  Spagnuoli ,  che  appena  scoperta  l' America  vi 
si  portarono,  non  avevano  intenzione  di  stabilirvisi ^ 
né  di  fondarvi  colonie.  Prevaleva  in  allora  universal- 
mente r  idea  die  1'  oro  e  V  argento  fossero  i  soli  co- 
stituenti della  ricchezza,  e  gli  arditi  ed  intraprendenti 
compagni  e  seguaci  di  Colombo,  invece  d'accingersi 
ad  opere  d' industria ,  eh'  essi  non  potevano  ne  inten- 
dere n^  gustare ,  a  nuli'  altro  attendevano  sennonché 
ad  arricchirsi  col  derubare  i  deboli  e  mal  difesi  nativi 
dell'  oro  ed  argento  che  tenevano  in  serbo ,  e  della 
cui  abbondanza  si  diffusero  immantinente  in  Europa .  i 
piii  esagerati  racconti.  L'  avidità  dell'  oro,  l' auri  sacm 
fames  nel  senso  il  più  letterale ,  fo  quella  che  aggiun- 
te all'  Ispana  corona  gì'  imperi  del  Messico  e  del  Pe« 
rù ,  che  ispirò  a  Pizzarro  ed  a  G>rtes  1'  ardore  d'  im- 
prendere e  il  coraggio  di  condurre  a  fine  cose  co? 
tanto  ardite  e  pericolose.  Al  giungere  sn  d-'ignota> 
costa  solevano  gì'  Ispani  avventurieri  informarsi  se  l' ora 
t'  abbondava ,  e  nel  caso  affermativo  rimanevano  qual- 
che tempo  almeuo  nel  paese,  nel  caso  contrario  da- 
vano subito  alla  vela  per  portarsi  altrove.  A  siffatta 
càusa  principalmente  va  ascritto  il  lento  progresso  delle 
colonie  spagnuole  dalla  loro  prima  scoperta  in  poi. 
1/  oro  e  r  argento  che  i  nativi  tenevano  in  serbo  tro- 
vandosi ben  presto  esaurito ,  l' abilità  e  l' energia  degli 
avventurieri,  che  vi  si  precipitarono  in  seguito  a  sciami,  * 
si  Tolaero  al  poco  profittevole  e  generalmente  raviaoso 
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mestiere  di  cercarlo  entro  le  viscere  dd  saolo.  Alcnni 
▼asti  patrìmonj  fatti  con  questo  meiao  destarono  ge- 
nerale la  cupidigia,  e  dettero  un  aspetto  probabile  ai 
racconti  favolosi  dell*  eccessivo  prodotto  delle  miniere. 
Calmatasi  la  smania  di  tentar  fortuna ,  che  aveva  escln- 
iivamcnte  mosso  a  spatriare  i  primi  avventurieri  j  i 
coloni  s' applicarono  a  poco  a  poco  ad  oggetti  di  com- 
mercio e  d' agricoltura ,  e  la  molta  varietà  di  ricche 
produzioni  y  ài  cui  il  Messico  e  V  altre  colonie  della 
Spagna  abbondano  y  V  estrema  fertilità  del  terreno  y  e 
la  vantaggiosa  loro  situaaione  n*  avrebbero  in  poco  ac- 
cresciuto la  ricchezza  e  1*  incivilimento ,  se  le  si  aves- 
sero appena  tollerabilmente  governate,  ila  un  cieco 
ed  insofferente  dispotismo  ne  inviliva  tutta  l'energia^ 
ne  inceppava  e  ne  ritardava  i  progressi.  Gli  abusi  e.  i 
difetti  tutti  del  governo  spagnuolo  venivano  introdotti 
•  crescevano  nelle  colonie.  La  corona  di  Spagna  cre^ 
devasi  investita  della  proprietà  intera  di  quelle  vaste 
regioni^  ed  ogni  legge,  o  regolamento  locale  o  generale 
che  ne  riguardasse  il  governo ,  emanava  dal  consiglio 
dell'  Indie,  ove  il  re  era  supposto  trovarsi  sempre  pre- 
sente. Mon  d  tratterremo  a  descrivere  minutameale  i 
regolamenti  cui  s' assoggettarono  i  coloni ,  però  ne  fa- 
remo conoscere  taluni ,  onde  fornire  i  mezzi  di  giudicare 
del  loro  spirito. e  dell' effetto  che  dovevano  produrre. 
Era  p.  e.  delitto  capitale  il  tenersi  menomamente  in 
corrispondenza  co'  forestieri  ;  anzi  era  vietalo  agli  abi- 
tanti delle  diverse  colonie  comunicare  gli  uni  cogli  al- 
tri, meno  sotto  le  più  rigorose  e  moleste  discipline» 
Esistevano  diversi  articoli,  alla  cui  coltLra  dessi  non 
C  potevano  applicarsi ,  come  p.  e.  il  lino ,  il  canape  e 
H  vite  3  mentre  la  corona  ai  riservava   il  monopolio 
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del  sale^  del  tabaccò  ^  della  polvere  da  schioppo  ,  € 
d'  altri  oggetti  meno  importanti.  Quelle  imposte  tutte , 
che  erano  risaltate  inceppar  1*  industria  nella  vecchia 
Spagna  y  si  esigevano  col  maìssimo  rigore  sulle  merci , 
cosi  d' entrata  come  d' uscita ,  delle  colonie.  Messun 
posto ^  od  autorevole  o  lucroso,  poteva  essere  coperto 
se  non  da  nativi  della  vecchia  Spagna.  La  leligione 
in  questa  dominante  lo  era  colà  pure  ad  esclusione  di 
ogni  altra  y  e  le  teneva  naturalmente  dietro  tutto  il 
suo  corteo  di  vescovi,  di  decime  (i)/  d'inquisizione^ 
mentre,  onde  meglio  consolidare  e  rafforzare  le  ion* 
damenta  di  un  siifotto  edifizio,  cercavasi  di  rendere  le 
colonie  insensibili  al  loro  incivilimento  col  proscriverne 
ogni  sorta  d'  istruzione ,  ed  invigilare  perchè  non  vi 
a*  introducesse,  né  vi  progredisse  nessuna  specie  dì 
utile  insegnamento. 

Non  deve  causar  sorpresa^  se  sotto  V  influenza  di  tali 
circostanze  i  fondatóri  di  colonie  del  G>ntinente,  fra 
quali  il  sistema  del  monopolio  nel  più  stretto  senso  era 
in  gran  credito ,  languissero  oltre  due  secoli  nella  più 
torpida  inattività.  Qrcondati  da  tutti  i  mezzi  possibiK 
di  farsi  ricchi  y  generalmente  non  erano  ricchi.  L'  op» 
pressione  rendevali  indolenti  e  giungeva  persino  a  pri- 
varli non  pure  della  possibilità,  ma  persino  della  brama 
di'  uscir  dai  cenci.  £  sebbene  non  fossero  altrettanto 
lenti  i  progressi  de'  coloni  che  occuparono  le  isole  delle 


(i)  Canvien  credere  che  V  ettentore  deU*  articolo  tm  Mi 
aualche  Presbiteriano,  perchè  un  f amore  della  Chiesa  An» 
glifiana  non  direbbe  le  decime  ed  i  vescovi  corteo  della  solm 
religione  oattoUea, 

(  GU  EUiiori  ). 
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Indie  occidentati ,  nullameno  i  tcrto  che  sino  alla  metk 
del  decorso  secolo  la  Spagna  non  trasse  profitto  dai 
possedimenti  di  Cuba^  Ispaniola  e  Porto  Ricco  ^  piii  non 
ne  traesse  Ingliilierra  o  Francia  dalle  più  piccole  fra 
le  sue^  colonie.  Basti  il  dire  che  la  nobile  isola  di  Cuba, 
che  potrebbe  senea  difficoltà  provvedere  di  zuccara 
1* Entf^a  tutta,  non  ne  produsse  nel  l'jSo  una  quaa* 
tità  bakevolc  al  consumo  della  vecchia  Spagna.  Noo 
V*  ha  dubbio  però  che  questa ,  istrutta  dagli  avvenimenti 
del  1781  y  non  Incominciasse  a  demordere  dal  sistema 
di  tener  le  colonie  inceppate  da  troppe  vessazioni ,  aU 
lorquando  le  vicende  politiche  e  la  guerra  di  cai  si 
trovò  per  diversi  anni  il  teatro,  fomirona  alla  nuova 
Spagna  possibilità  e  pretesti  di  sottrarsi  al  giogo. 

Gli  Inglesi ,  che  al  pari  delle  altre  nazioni  europea- 
sentironsi  mossi  da  un  misto  d'  ammirazione  e  d' invi- 
dia .  a  motivo  della  vastità  ed  importanza  degli  acquisti 
latti  dagli  Spagnuoli  nel  Nuovo  Mondo ,  entraroha 
anch'  essi  con  ardore  nella  carriera  delle  scoperte.  Di<- 
Tersi  tentativi  di  londar  colonie  sulla  Costa  d' America 
furono  fatti  sotto  Elisabetta  da  Gilbert^  Grenville, 
dal  celebre  Raleigh  e  da  altri ,  nessuno  de'  quali  riusci 
fortunato,  e  perchè  non  sapevano  affatto  di  que'  paesi, 
e  mancarono  di  sussidj  e  viveri,  e  perdettero  tempo 
inutilmente  nel  cercar  oro ,  ed  accaddero  di  que'  casi 
che  sogliono  verificarsi  al  primo  stabilirsi  di  una  colo* 
nia.  Né  fu  sennonché  nel  1607  ^^^  ^^^  mano  d'  av- 
venturieri inglesi  potè  fondarne  una  permanente  a 
James  Town  nella  Virginia.  Si  concessero  nel  iGoQl 
dal  re  Giacomo  lettere  patenti,  colle  quali  diversi 
cittadini  di  Londra  venivano  costituiti  in  una  compa- 
gnia  incaricata  di  sostenere  la  spesa   della  foimaaione 


della  suddetta  colonia^  si  creava  im  Consiglio ^  resi- 
deote  in  logliilterra ,  ed  incuneato  di  dingeroe  gli  aik* 
damenti  y  i  cui  membri  dovevano  essere  scelti  e  ri^ 
mossi  a  piacimento  dalla  maggioranza  de*  socj  ;  si  per* 
metteva  di  trasportare  per  sette  anni  esente  da  dazio 
^palunqoe  oggetto  potesse  servire  al  sostegno  ed  all' utile 
della  colonia  y  dichiarando  i  colòni  e  loro  discendenti 
investiti  de'  diritti  tutti  e  privilegi  de'  sudditi  inglesi^ 
quasi  non  avessero  i  primi  mai  spatrialo  y  e  i  secondi 
fossero  nati  in  Inghiiteira^  riservandosi  poi  in  presso 
di  queste  concessioni  la  quinta  parte  dell'  oro  ed  ar- 
gento che  si  sarebbe  rinvenuto  ^  pagabile  alla  Maestà 
Sua  e  suoi  successori  pel  tempo  avvenire.  In  virtù  di 
queste  facoltà  la  compagnia  emanò  nel  i6ai  una  calta 
ed  ordinanza  y  onde  imprimere  una  foima  legale  e  per- 
manente alla  legge  fondamentale  della  colonia.  Secondo 
la  medesima  y' dell' autpriià  suprema  legislativa  veniva 
incaricato^  in  parte  il  governatore  del  paese  che  vi 
rappresentava  il  Sovrano,  in  parfe  un  consiglio  di  Stato 
nominato  dalla  compagnia ,  ed  in  parte  un  consiglio 
flid  assemblea  generale  composta  de'  rappresentanti  del 
popolo  ed  investito  di  facoltà  e  privilegi  siccome  la 
Camera  de' G>muni.  Non  passò  gr^n  tempo  che  la 
compagnia  venne  aUe  rotte  col  re  y  e  questi,  incollerito^ 
le  tolse  i  diritti  concessile,  ed  al  governatore  e  mém- 
hn  del  G>nsiglio  di  Stato  eletti  dalla  compagnia  so- 
jtitid  persone  di  regia  nomina  (i). 

A  (ondare  la  colonia  della  Yiiginia  il  solo  $more  di 


(0  F'edi   la  Storia  eP  America  di  Rohertton  ,  BihI.  Storica  , 
tomù  3.^  litro  IX  ^  9  le  moU  iuila  Fir^inia  di  Ji^fcnam, 


lucro  spinse  gì'  Inglesi  ^  mentre  le  altre^  che  poco  dop0 
furono  stabilite  nella  nuova  Inghilterray  ebbero  origine 
da  gente  che  scamparono  al  flagello  delle  religiose 
persecuaioni.  Ricaliti  al  trono  gli  Stuardi  fu  istituito  ia 
tutte  un  governo  sul  modello  della  legge  fondamentale 
della  Virginia ,  che  serri  non  pure  per  le  colonie  in- 
glesi del  Continente  d'  America  ^  ma  anche  per  V  altre 
fondate  nelle  isole  dell'  Indie  d' Occidente.  Meno  gli 
intoppi  frapposti  al  loro  commercio  (  dice  V  estensore 
dell'  articolo ,  non  so  se  coli'  approvazione  degli  Ame^ 
ricani  )  guardato  sempre  con  occhi»  d' invidia  dalla 
madre  patria ,  gli  abitanti  della  Virginia ,  Pensilvania  ^ 
e  nuova  Inghilterra  godevano  a  un  dipresso  della  lirr 
berta  ;  di  cui  godono  pi-e!»en temente  quali  cittadmi  delÌ4 
possente  repubblica  degli  Stati  Uniti.  Non  v'  ha  dubt 
bio  eh'  essi  crescessero  in  ricchezza  e  popolazione  oltre 
ogni  esempio  rammentato  dalle  Storie  del  mondo  j  lo 
che  faceva  dire  all'  illustre  Burke  in  un  discorso  che 
egli  recitò  nel  1774  sull'imposta  d'America,  e  Non 
«  volgo  mai  una  volta  lo  sguardo  sul  fiorente  commercio 
«  e  suir  incivilita  ed  agiata  maniera  di  vivere  di  quéi 
«  coloni  y  che  non  mi  sembrino  piuttosto  popoli  cresciuti 
«  alla  perfezione  da  molti  secoli  ^  per  entro  una  lunga 
«  serie  d' eventi  fortunati  ed  una  carriera  d' industria 
«  felice,  diretta  ad  ammassare  ricchezze  ^  di  quello  che 
«  colonie  surte  jeri  dal  nulla  y  fondate  da  una  banda  di 
«  miserabili  fuorusciti ,  non  ha  guari  vomitati  ;  anziché 
«  spediti  sullo  sterile  e  lurido  suolo  di  una  deserta  so- 
«  litudine ,  posta  a  tre  mila  miglia  di  qualunque  in- 
c  civilito  commercio  sociale.'». 
(  òarà  continualo  ). 
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Osservazioni  sui  prinotpj  dell  economia 
politica  di  Malthus  contrapporti  ài  ptifir 
oipj  di  Davide  Ricardo. 

P.  ......  . 
nTMLk  òi  protegoìre  i  nostri  ceoDi  «bU*  opera  di 
lUcar<lo  tara  alile  tosa,  il  far  qualche  osservaaioue  salle 
x>bbtcsiiom'  che  «eooero  fatte  al  suddetto  autore  princi- 
palmeiAe  da  Malthoa  autore  già  noto  per  altri  scritti 
d' ecooqinif  politica.  Il  suo  scopo  criiicaodo  .Ricardo 
semlKii  esser  f«e)k>-  di  lodar  tutto  db  che  tende  a 
&Torire.  j  ^ropriétarìi  anche  a  danno  delle,  altre  classi 
di  cìttadtarij.egli  i  perciòi  che  fin  prima  del  suo  capi- 
toU  dell'  affitto  t  nelle  riflessioM  che  fii  sul  valore , 
lialthns  dice,  che  per  &r  conlinaare  F approvvigi»» 
Damfmto  d  vuole  nn  presso  che  ordinariamente  dà  na 
fitto.  Ma  da  ciò  che  con  .un  tal  prezzo  ri  ha  un  ai- 
fitto  non  ne  segue  che  1'  affitto  istesso  ria  ona  condi- 
zione necessaria  per  V  approvvigionamento  di  alcune 
derrate.  Il  fitto  è  una  conseguenza  del  prezzo,  e  que- 
sto i  la  causa  della  produzione.  Non  può  dirsi  nep- 
pure che  sia  condizione  d' approvvigionamento  i\  prezr 
zo  che  basta  a  far  pagar  fittb ,  perchè  potrebbero  ei* 
servi  paeri  dove  i  semplici  profitti  del  capitale  impie- 
gato facessero  coltivare  ;  ma  supposto  anche  necessario^ 
im  prezzo  che  faccia  pagare  affitti^  è  il  prezzo  stesso 
e  non  la  sua  conseguenza  che  fa  produrre  -,  od  è  altret- 
tanto erroneo  il  riguardare  con  Ricardo  il  fitto  conie 
effetto  di  estesa  coltivazione ,  quanto  il  supporre  con 
Malthus  V  estesa  coltivarioue  prodotta  dal  fitto,  ^ual- 
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non  si  pnh  concludere  che  T  effetto  derìvara  prioié 
da  ana  di  qoette,  ni  debboosi  confondere  insiemet 
farebbe  Inoltre  da  chiiHlerti  qoali  sodo  le  terre  ooltìf- 
Tate  in  grazia  del  filto  :  non  le  ultime  »  poiché  qoeale 
Vengono  dissodate  in  vista  dei  semplici  profitti -^  e  real- 
nente  non  danno  in  circa  che  questi;  non  le  altre ^ 
perchè  furono  anch'  esse  di  mano  in  mano  dissodale, 
itostp  che  si  presentava  la  prospettiva  di  trame  ancho.i 
profitti ,  oltre  s*  intende  l' affitto  del  terreno  incolto* 
Quando  diciamo  che  i  semplici  profitti  bastano  a  far 
colti%*are>  intendiamo  come  è  naturale,  i  profitti  netti 
che  restano  dopo  pagato  1*  affitto  del  terreno  incolto.  E 
necessario  nella  piìi  parte  de*  luoghi  il  pagarlo  per  colti» 
vare ,  ma  si  coltiverebbero  più  facilmente  le  terre  ove 
non  ci  fesse  :  questo  affitto  del  terreno  incolto ,  nuoce 
al  dissodamento,  dovendo  computarsi  come  una  im- 
posta f  anzi  come  ma  spesa.  Converrebbe  dire  che  per 
k  coltivazione  delle  ultime  terre  i  necessario  che  esi* 
sta  un  affitto  per  le  altre,  che  è  necessario  che  gnm» 
dagnino  i  primi  coltivatori ,  perchè  gli  ultimi  continui- 
no a  coltivare.  Ora  chi  non  vede  che  la  causa  onde 
ìncoraggire  gli  speculatori  alla  coltivazione ,  non  pn& 
essere  1*  altrui  guadagno ,  ma  il  proprio  ?  Malthus 
d'altronde  conviene,  pag,  175,  che  è  bastante  motivo 
per  far  coltivare ,  un  provènto  discreto,  il  ricavo  dfr* 
gli  ordinarii  profitti.  Dnoqae  non  è  necessario  il  fitto^ 
che  è  un  dippiù.  Si  può  dire  che  V  affitto  per  le  terre 
buone  s'  incontra  colla  coltivazione  dei  fondi  mediocri  f 
ma  questo  avviene  perchè  quando  i  fondi  mediocri  ar- 
rivano a  presentare  il  ricavo  degli  ordinarii  profitti^ 
le  terre  migliori  presentano  no  eccedente  :  ^la  vera 
eaiisa  però  della  coltivazione  è  il  prezzo    elevato  dei 
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dòtto  sulle  «pese.  Se  perchè  s*  incontrano  i  dissodameDli 
coiraomento  di  fitto^^i  può  da  Malthus  chiamare  questo 
iodispeosabile  per  la  coltivazione,  sì  potrà  da  altri 
chiamare  necessaria  la  oaova  coltivaKiooe  per  la  crea- 
«ione  dèi  fitti ,  e  Ricardo  in  fatti  lo  insinua  :  ma  il 
fatto  è  che  i  dissodamenti  provengono  da  un  aumento 
di  prezto  dei  grani ,  oppure  da  ribasso  degli  ordinarli 
profitti,  o  da  quello  dei  salarli;  o  da  diminuzione  di 
mano  d*  opera  ;  da  un  aumento  in  fine  del  prezzo  del 
prodotto  ;  o  da  diminuzione  delle  spesa  ;  per  ottenerlo 
ora  queste  cause  che  fanno  dissodar  nuove  terre ,  lan^ 
DO  nel  tempo  istesso  crescere  gli  affitti  per  le  antiche, 
perchè  quando  diventa  vantaggioso  il  coltivar  terre 
mediocri  ^  cresce  il  già  esistente  guadagno  del  coltivare 
buone  terre  ^  e  quindi  cresce  la  loro  ricerca  e  T  affitto: 
ma  Dc  questo  affitto  è  la  causa  della  nuova  coltivazio- 
ne,  né  questa^;  causa  del  fitto,  ma  entrambi  effetti 
paralleli ,  per,  così  dire  j  dell'  aumento  di  prezzo  dei 
granii  o  della  diminuzione  di  spese  per  ottenerlo  sen- 
ta essere  dipendenti  Tono  dall'altro.  E  quantunque 
ordinariamente  non  vi  sia  nuova  coltivazione  senza 
accrescimento  di  affitti,  uè  aumento  di  affitti  senza 
nuova  coltivazione ,  nondimeno  è  tanto  vero  che  V  au- 
mento d'  affitto  non  è  causa,  né  condizione  dei  disso- 
damenti^ che  dove  avvenisse  un  aumento  di  prezzo 
dei  grani ,  e  ad  un  tempo  uno  spossamento  più  che 
proporzionato  dèi  campi  antichi ,  cosicché  esi^e^sero 
molto  più  lavoro  di  prima  per  produrre  ugualmente, 
vi  sarebbero  dei  dissodamenti  ed  insieme  delle  dimi-' 
nozioni  di  affitti:  quindi  avverrebbe  precisamente  l'op- 
posto di  quanto  asserisce  Malthus. 

Ak!t&li.  Staiisii'ca ,  ecc.  Voi,  X,  a 


Qa^sio  autore  primi  di  piriare  d*  affida  prora, 
pag.  05  e  seg.y  che  il  preszo  d*  una  derrata  non.  di- 
pende dalle  spese  dì  prodasione,  se  non  ìd  qaaoto  le 
stesse  fanno  presomere  ona  mancanza  dì  apprevvìgìo- 
naroento  e  in  quanto  il  rimborso  di  queste  spese  è  ne* 
cessario^  perchè  tue  coniiouino  ad  esser  prodotte;  «  se 
fi  genere  d' opera ,  die*  egli  p.  67,  esige  un  grado  straor- 
•dinario  di  destrezza  e  d'intellìgensa,  esso  verrà  pagato 
caro  'y  non  certamente  come  lo  pretende  Adamo  Smith  in 
ragione  della  stima  che  si  ha  per  questa  sorta  di  ta- 
lenti ;  ma  bensì  in  ragione  della  loro  rarezza  che  rende 
egualmente  rari  i  prodotti  die  ne  risultano.  »  Osserva 
prima  molto  bene  che  allorquando  si  parla  di  domanda 
e  d'olTerta  ,  bisogna  badare  che  una  diminuzione  di 
qncsi*  ultima  fa  elevare  la  domanda ,  non  già  nell*  e- 
fttensionc  essendo  anzi  sotto  questo  rapporto  diminuita 
atteso  il  prezzo  che  aumenta^  ma  nell'intensità^  ossia 
nel  maggior  sagrifizio  che  si  fa  per  provvedersi  della 
poca  offerta  derrata. 

Passando  ora  al  capitolo  di  Malthus  soli*  affitto  o 
rendita  y  di  cui  dà  una  troppo  estesa  definizione ,  os- 
aerveremo  che  dove  egli  afferma-  pag.  1^5 ,  essere 
pagato  fitto  quasi  .senza  eccezione  da  ogni  fondo  di 
terra  appropriato  che  dà  nel  sno  stato  naturale  delle 
sussistenze  ;  si  deve  aggiungere ,  o  qualsiasi  prodotto 
utile  ,  essendovi  dei  vegetabili  di  qualche  valore  an- 
'corchè  non  nutrano  gli  uomini.  Lo  stesso  autore ,  pa- 
gina 176,  asserisce,  che  gli  economisti  fra  alcune  biione 
idee  sul  fitto  hanno  mischiato  molti  errori ,  e  ne  hanno 
dedotte  conseguenze  azzardate  ^  per  coi  ciò  che  dissero^ 
di^  vero  fece  poca  sensazione ,  e  soggiunge  :  «  la  prin- 
cipale  cooclusione  pratica  eh*  €$n    hanno    tratto    dai 
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loro  principi! ,  cioè  ch«  non  bisogni   sfiatar  d' im- 
potU  che  la  vendita  netta  territoriale  dei    propi'ietaril 
di  fondi  y  deriya  da  che  essi  risuardano  questa  rendita 
come  intieramente   disponibile,   ugnalmente    che  f  ec- 
cedente di  prezzo,  al  di  là  delle  spese  di  prodoaionoi 
il  quale  è  il  carattere  distintivo    d*  nn   monopolio    or- 
dinario. 9  Sembra  che  Malthus  riguardi  questa  condii* 
aione  per  una  delle  azzardate  ;    ma  a   nostro   pareli , 
ite  gli  economisti  sbagliarono    in   tale    materia    fu  nel 
dire  f  che  tutte   le  imposte  dovevano  cadere  sulla  ren- 
dita netta  della   terra ,   mentre   altre  rendite  possono 
dividerne  i  pesi:  sarebbe  poi    errore  il   credere  che  i 
proprietarii  possono  compensarsi  delle  imposte  elevan- 
do il  prezzo  dei  generi  che   vendono  ;  o    possano   di- 
viderle coi  6itabili|  come  Saj  opina;  e  Malthus  dice  a 
ragione  che   il  proprietario  difficilmente  può  schivare 
V  imposta.  Possono  ottenersi  i  necessari!    prodotti ,  sia 
che  si  paghi  e  resti  al  proprierario    un  fitto,    sia  che 
aoltanto  si  possa  pagare ,  sia  che  noi  bì  possa ,  o  che 
pagato  ei  venga  speso  in  qnal   si   voglia    modo  :   per 
coltivare  un  terreno,   Malthus  istesso  dice,   che    sarà 
aempre  motivo  sufliceote  un  profitto    discreto  ani    ca- 
pitale impiegato.  Cofne  mai  il  dover   pagare   nn   fitto 
sarebbe  per  il  coltivatore  un  motivo  di  lavorar   terre- 
ni ?  E  il  percepire  non  il  pagare  che  incoraggisce  nella 
intraprese.  £  poi  tanto  vero  che  il  fitto  è  una  rendita 
•disponibile  od  estranea  ai  motivi  di   coltivar  If  terra , 
che  il  fittabile  e  1*  intraprendi tor e  di  coltivazione  o  non 
•ricava  dalla  terra  tal  rendita  o  la  trasmette  al  proprie- 
tario, ond'  essa  non  resta  giammai  al  coltivatore  e  non 
può  quindi  essere  motivo  d'  iiicoraf:gÌBmento  della  col- 
titazione.  Il  fitto  è  il  superfluo  del    ricavo  necessario 
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alar  collivire,  e  non  resta  ai  eoIUratori;  ma  fola 
{nconira'si  il  ^uo  acGrcscimeotò  unito  ad  estesa  coltiva- 
aiofie  y  perchè  qaando  on  rilevaote  soperflao  è  dato 
dai  hoonì  terreni ,  molti  dei  cattivi  danno  il  ricavo 
necessario  a  far  coltivare.  Se  l'affitto  secondo  Bacha- 
nau  toglie  al  consumatore  quello  che  dà  al  proprieta- 
rio de'  fondi ,  non  si  pnò  ritenerlo  che  indifferente  e 
non  pia  nocivo  cernie  Malthus  insinua,  pag.  178 ,  es- 
fere  opinione  del  primo.  Dopo  aver  citato  esso  Bucha- 
nan il  quale  dice  che  gli  alti  pressi  arrìcchiscono  il 
proprietario  di  fondi  a  spese  delle  altre  classi  di  cit- 
tadini,  Malthus  ci  dice  che  lo  stesso  autore  altrove 
impiega  l'eguale  linguaggio  ed  anche  delle  più  forti 
espressioni  ^  e  che  in  una  nota  sol  punto  dell'  impo- 
sta ,  ci  parla  dell'  alto  prezzo  del  prodotto  della  terra 
come  essendo  vantaggioso  a  quelli  che  lo  ricevono , 
ma  nocivo  nella  stessa  proporzione  a  quelli  che  lo  pa- 
gano. Sembra  che  Malthus  riguardi  questa  espressione 
come  più  forte  delle  sucifate;  noi  troviamo  invece 
uguale  il  dire  che  gli  alti  prezzi  dei  prodotti  della 
terra  arricchiscono  i  proprietarii  di  tondi  a  spese  delle 
altre  classi ,  ed  il  dire  che  quegli  alti  prezzi  sono  van- 
taggiosi a  quelli  che  li  ricevono,  ma  nocivi  a  quelli 
che  li  pagano.  A  pag.  81  si  sforza  poi  Malthus  di 
provare  differente  l'alto  prezzo  dei  prodotti  greggi 
nella  sua  natura  ,  nella  sua  causa ,  e  nelle  leggi  che 
lo  regolano  dall'  alto  prezzo  d'  un  monopolio  ordinario. 
Si  possono  ,  dice  egli  ,  ridurre  a  tre  le  cause  che  pro- 
ducono un  eccedente  di  prezzo  dei  prodotti  greggi  al 
di  là  delle  spese  di  produzione.  La  prima  e  principa- 
le è  la  qualità  delia  terra  che  permette  di  ritrarre  da 
essa  una»  quantità  pia  considerevole  delle   derrate   ne- 


cesMrìe  alla  vita,  di  quello  cba  ne  abbisogni  per  farà 
•ossislere  coloro  che  lavorano  alla  eoltivazione  dell» 
terra.  La  seconda  è  la  proprietà  particolare  che  hanno 
le  cose  necessarie  alla  vita  di  poter  crearsi  da  se  stes- 
se nna  domanda,  ossia  di  far  nascere  consumatori.  La 
tersa  è  la  rarezza  comparativa  de'  terreni  fertili ,  sieno 
naturali  od  artificiali.  I9on  è  da  negarsi  che  ewi  di- 
versità tra  le  canse  del  monopolio  p.  e^  de'  metalli ,  e 
quelle  del  monopolio  dei  prodotti  alimentari ,  per  eoi 
come  dice  Malthus ,  una  diminuzione  generale  dei  pro« 
dotti  delle  miniere  potrebbe  non  diminuire,  che  anzi 
non  diminuirebbe  certamente,  ne  ricchezza,  ne  popò-' 
1  azione,  né  i  fitti  delle  miniere  istesse;  mentre  invece 
nna  diminuzione  in  fertilità  de' terreni^  diminuirebbe 
e  ricchezza  e  popolazione  ed  anche  i  fitti ,  almeno 
dopo  un  certo  tempo.  Non  si  possono  però  trarre  da 
questo  grandi  distinzioni  circa  alla  natura  e  le  leggi  del 
monopolio  di  silfatte  due  sorta  di  derrate.  La  causa 
per  cui  un  prodotto  ha  un  prezzo  elevato  ed  ecce- 
dente le  spese  necessarie  per  ottenerlo,  è  una  grande 
ricerca  a  confronto  della  quantità  vendibile  del  pro- 
dotto stesso ,  che  non  si  può  assolutamente  accrescere» 
o  soltanto  con  forti  ftpese.  Che  la  ricerca  cresca  per 
aumentata  popolazione  o  per  bisogni  d' estero  stato  » 
questo  non  cangia  la  natura  e  le  leggi  del  monopolio, 
e  neppure  la  sua  causa  prossima  che  è  quella  ricerca. 
Anche  il  monopolio  delle  stofle  può  dipendere  dalla 
proibizione  d'  importare^  esteri  tessuti ,  ma  resta  mono- 
polio ,  come  se  dipendesse  da  altre  cause.  Si  può  dun^ 
que  a  malgrado  dell'  opinione  di  Malthus ,  considerare 
r  alto  prezzo  delle  cose  di  prima  necessità  come  rego- 
lato almeno  nelle  sae  caiue  prossime ,  dietro  lo  stesso 
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priocipìo  dì  un  mooopolio  ordinario;  ti  puh  conside- 
rare con  Sittnondi  V  affilio  come  no  valore  pnrameolè 
nominale,  come  un  rÌ8ultan»ento  di  quella  elevazione 
di  presso  che  un  venditore  ottiene  per  effetto  d'  uà 
privilegio  speciale ,  o  piuttosto  per  effetto  di  mono- 
polio, e  si  può  dire  con  Bodunan  che  nulla  aggiunge 
alla  ricchezza  nazionale,  e  che  è  una  semplice  trasmis- 
sione di  valore,  vantaggiosa  soltanto  pei  proprietarit 
e  nella  stessa  proporzione  nociva  pei  consumatori.  Seb- 
bene le  cause  remote  di  questo  monopolio  sieno  di- 
verse da  quelle  degli  altri,  non  lascia  il  monopo- 
lio istesBo  d'  essere  uguale  nella  sua  natura ,  e  nelle 
tue  leggi  ,  ed  anche  nel  suo  effetto  eh'  è  d' essere 
nocivo  ai  consumatori.  Si  accorda  che  l'alto  pres- 
so  del  grano  aumenta  la  coltivazione  ;  ma  non  ne 
i  cauta  il  fitto,  e  questo  è  tanto  vero,  che  se  venisse 
aumentata  nei  terreni  attualmente  coltivati  la  fertilità, 
il  loro  fitto  crescerebbe  col  tempo,  ma  non  cosi  la 
coltivazione  d'  altri  terreni ,  non  suscettibili  dello  stesso 
aumento  quando  fossero  coltivati.  Malthus  considera  il 
fitto  come  una  prova  della  qualità  inestimabile  della 
terra  di  produrre  più  del  mantenimento  dei  coltivatori  ^ 
ma  dall'  esser  prova  d'  una  cosa  buona  non  segue  che 
aia  buono  1'  affitto  isteiso ,  e  neppure  si  può  chiamarlo 
tale ,  per  esser  parte  necessaria  ,  che  può  significare 
inevitabile  del  prodotto  netto  della  terra  del  quale  si 
vanta  T  utilità.  Resta  a  vedersi ,  se  noe  sarebbe  meglio 
che  quella  parte  del  prodotto  netto  servisse  a  tutt' al- 
tro che  a  creare  1'  affitto.  «  Il  valore  dei  viveri,  dice 
Malthus ,  si  troverà  più  forte  (  nel  caso  di  popolazione 
accrescinta  )  delle  spese  di  produzione,  che  diminuì* 
scono y  atteso. quest'istesso  aumento  ^cbe  tk 
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i  saUurj  •  ...  ed  è  questo  eccedeale  che  cottitoisco 
quella  porziooe  del  soprappiìi  totale  ritratto  dalla  terr^ 
che  i  chiamato  fitto.  «  Da  questo  passo  si  scorge  ch^ 
Ti  può  essere  del  soprappiù  di  raccolto  oltre  il  neces^ 
aario  per  mautenere  i  coltivatori  senza  che  uo  terreno 
paghi  fitto  y  perchè  l' eccedenza  esisteva  prima  della 
dinbinozione  delle. spe^e  in  denaro,  e  poiché  una  por- 
zione diventa  affitto  soltanto  dopo  diminuiti  i  salarj, 
è  segno  che  il  fitto  è  una  porzione  tolta  ad  alcuni , 
e  non  creata.  Se  il  proprietario  guadagna  pel  rispar- 
mio di  spese  ^  diminuendo  profitti  e  saiarii,  e  peli'  au- 
mento in  prezzo  de'  generi ,  questo  suo  guadagno  è 
tutto  a  danno  del  fittabile  e  del  contadino  che  perdo- 
no per  diminuiti  profitti  e  aalarii,  e  per  minor  valore 
in  grano  del  poco  danaro  che  ricevono;  e  per  questo 
perde  anche  il  consumatore.  AH*  erario*  è  indifferente 
la  creazione  de'  fitti ,  che  rende  bensì  i  proprietarii 
abili  a  pagar  imposte,  ma  toglie  ai  fittabili  e  conta- 
dini in  egual  proporzione  questo  potere,  che  avevano 
certamente,  poiché  vivendo  adesso  con  diminuiti  gua- 
dagni, è  chiaro  che  prima  di  tale  diminuzione  pote- 
vano e  sussistere^  e  contribuire  per  le  spese  dello 
stato.  Il  fitto  adunque  risultante  da  profitti  e  salarit 
diminuiti  non  .è  di  guadagno  nazionale.  Quando  Mal- 
thus dice,  fì\ìe  jolo  i  terreni  mollo  fertili  potrebbero 
essere  coltivati»  se  non  ribassassero  i  salarj  ed  i  profit- 
ti ,  si  deve  interpretare  se  non  ribassasse  il  livello  or* 
dinario  dei  profitti -f  se  non  ribassano  gh  altri  profitti , 
è  meglio  che  non  diminuiscano  neppure  quegli  dei 
fittabili ,  altrimenti  i  capitali  fissati  sulle  terre  cerche- 
rebbero altri  impieghi.  «  Se,  dice  Malthus,  questa 
.trasmissione  (  d'  una  parte  del  prodotto  che  pel  ribasso 
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dei  profitti  e  salarj  passa  nel  proprietario  )  può  essere 
riguardala  come  nociva  ai  coosumatorì ,  io  questo  ca* 
so  ogui  aumeuto  di  capitale  e  di  popolasione  dere 
essere  riguardato  come  nocivo.  »  E  qui  da  osservarsi 
che  vien  riguardala  come  nociva  ai  consumatori  la  ca- 
rezza dei  prodotti  che  è  causa  del  fitto ,  e  non  la  tra- 
smissione d'una  parte  del  prodotto  ai  proprietarj  per 
ribassali  profitti  :  questa  causa  di  fitto  non  i  nociva 
ai  consumatori  che  non  perdono  punto  per  il  passag- 
gio d*  una  parte  di  profitto  d;  \  fittabile  ed  operajo  al 
proprietario:  chi  perde  in  questo  caso  è  il  coltivatore 
ed  il  fittabile  \  ma  supposto  che  venisse  riguardato  leso 
il  consumatore ,  non  poteva  asserirsi  che  per  ciò  ogni 
aumento  di  capitale  e  popolazione  dovrebbe  essese  ri- 
guardalo come  nocivo  ;  bisognava  aggiungere  al  con" 
sumaiore  ;  era  necessario  ristringere  al  consumatore  il 
danno  d' aumentato  capitale  e  dì  aumentata  popola- 
sione,  poiché  si  ristringeva  a  lui  solo  l'azione  di 
queir  aumento.  I  fitti  non  si  chiamarono  nocivi  asso- 
lutamente ,  ma  nocivi  al  consumatore ,  quando  risul- 
tano da  carezza ,  e  questa  opinione  di  Buchanan  e 
d'altri  non  è  provara  erronea  dal  dirc^  pag.  ao3, 
che  sono  necessarii  a  dare  un  certo  accrescimento  di 
ricchezza  ai  primi  coltivatori  d' un  paese  nuovo ,  e  che 
sono  conseguenze  naturali  ed  inevitabili  dell'  aumento 
di  capitale  e  di  popolazione.  La  carezza  dei  grani  no- 
civa ai  consumatori ,  ed  il  ribasso  de'  profitti  e  salarj 
nocivi  ai  fit labili  ed  agli  opera j,  benché  cansa  dd 
fitti;  non  diventano  utili  ad  t%%t  classi,  alle  quali  dispia- 
ce altresì  che  sieno  conseguenze  inevitabili  del  aaln- 
jrale  aumento  della  popolazione.  Il  fitto  non  é  poi  ne» 
Cesario  a  far  dissodar  terreni ,  sebbene   il  filto  Mlf 
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baone  terre  sia  sorente,  ma  non  sempre,  ao  indizio 
che  $ì  può  dissodarne  con  vantaggio  de'  mediocri.  Ove 
crescesse  la  fertilità  de'  terreni  già  coltivati ,  aumenterei)- 
be,  almeno  col  tempo,  il  fitto,  eppure  non  vi  sarebbe 
dissodamento  ;  e  lo  stesso  avverrebbe  se  diminuissero  le 
spese  per  coltivare  qnei  terreni,  e  coil  dicasi  inversa- 
mente :  per  dissodare ,  bisogna  che  il  profitto  del  ca- 
pitale impiegato  su  d'  un  nnovQ  terreno  ecceda  o  pa- 
reggi quello  d'  un  egual  capitale  in  altro  modo  impie- 
gato; è  poi  indifferente  alla  società  che  si  coltivi  no 
nuovo  fondo  o  si  migliori  un  antico:  La  separaiione 
del  fitto  in  una  popolazione  crescente  si  potrà  chiama* 
re  con  Malthus  così  invariabile  come  V  azione  del  prin- 
cipio di  gravitazione  ;  ma  devcsi  affermare ,  contro  1« 
di  lui  opinione,  che  il  fitto  è  un  semplice  valor  no- 
minale ,  un  valore  trasmesso  senza  necessità  da  nna 
classe  della  nazione  ad  un'  altra  a  discapito  d'  una  di 
esse,  e  questa  parte  di  valor  nazionale  non  è  neces- 
sario che  sia  posta  e  fissata  sulla  tetra;  e  quando  i 
fondi  sono  amministrati  dal  governo ,  come  nei  paesi 
orientali  citati  da  Malthus  ,  non  è  neppure  probabile 
indizio  di  nuova  futura  coltivazione,  ed  è  per  varj 
titoli  funestissima  cosa.  Il  Malthus  conviene  dei  molti 
danni  che  nascerebbero  in  questo  caso  ,  nel  quale  si 
arresterebbe  la  coltivazione,  e  si  troverebbe  per  conse- 
guenza diminuito  anche  il  provento  dell'  erario  re- 
atando  fondato  sui  pochi  terreni  lavorati.  Dopo  alcune 
osservazioni  inutili  a  qui  riferirsi ,  snll'  India  e  sulla 
Cina ,  Malthus  accenna,  che  il  fitto  ha  la  stessa  origine 
e  la  stessa  natura  dell'  eccedente  generale  del  prodotto 
della  terra  che  è  il  risnltamento  di  certe  qualità  del 
•nolo  e  de*,  suoi  prodotti  :  noi  abbiam  -  creduto ,  ced 
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•gH,  che  ìncnmiQCÌava  a  separarti  dai  profitti  e  dai 
aiilaru  ,  dachè  iocomÌDciaao.  a  ribassare  ec.  »  Sembraci 
invece  che  il  fitto  ooo  sia  simile  all'eccedente  dei 
prodotti,  ma  uqa  parte  di  esso  eccedente;  ed  altrove 
Idaltus  lo  dice  ;  ed  esisterebbe  nella  sua  totalità  qoel- 
r.  eccedente ,  ancorché  una  parte  non  divenisse  fitto  > 
e  questo  nascendo  dal  ribasso  di  salarj  e  profitti ,  è 
chiaro  essere  una  parie  dell'  eccedente  suddetto  che  se- 
parandosi dai  profitti  e  salar)  passa  ai  possidenti  dei 
i^ndi  dalle  mani  degli  opera j  e  dei  fittabili  con  danno 
di  questi.  Evvi  poi  un* altra  causa  di  fitto,  la  carezza 
cioè  prodotta  costantemente  da  maggior  popolazione , 
C'  questa  rarezza  danno»a  ai  consumatori  toglie  ad  essi 
uiaf;gior  denaro  che  serve,  in  parte,  a  pagare  le  forti 
spe»e  di  nuova  coltivazione,  in  parte  ad  accrescere  gli 
allfiui  ;  la  diminuzione  degli  opera)  necessarj  per  col- 
tivate e  causa  anch'essa  di  fitto,  ma  non  vantaggiosa 
alla  società  se  non  facilitando  una  nuova  coltivazione, 
restando  per  gli  opera)  lasciati  sanza  impiego,  danno- 
sa.  Quattro  principali  cause  di  fitto  vengono  dà  Mal- 
thus, pag.  217,  accennate.  Primieramente  un' accu- 
mulazione di  capitale  sufficiente  per  lame  ribassare  i 
profitti  ;  in  secondo  luogo  un  accrescimento  di  popola- 
zione che  faccia  ribassare  i  salar)  degli  opera)  ;  terzo 
dpi  miglioramenti  noli'  agricoltura  od  un  aumento  di 
aforzi,  per' mezzo  dei  quali  si  possa  diminuire  il  na- 
mero  degli  opera)  oecessar)  per  produrre  un  deter- 
minato effetto  'y  ed  in  fine  un  tale  aumento  nei  prez- 
zi dei  prodotti  del  suolo  dietro  uo  accrescimento  di 
domanda,  che  senza  far  ribassare  le  spese  nominali 
di  produzione  aumenti  la  differenza  tra  queste  spese 
ed  il  ^prezzo  dei  prodotti.  Ma   sebbene  si  possa  dire , 
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divergendo  da  L.  Say,  the  qaeite  can#c  laono  accre- 

.  tcere  la  coltivazioDe ,  non  lasciano  sotto  altri  ponti  di 
vista  di  nuocere,  danneggiando  alcune  classi  di  persone. 
La  diminuzione  de*  proBtti  è  dinuuuzione  di  un  ecce- 
dente 9  secondo  Malthus  stesso ,  pa*;.  279,  più  utile  di 
quello  de'  proprietari  ,  è  sorgente  molto  importante 
della  ricchezza ,  essendo  incontrastabilmente  la  sorgente 
principale  dell'accumulazione.  Col  ribasso  poi  de' sala ij 
pi  toglie  un  eccedente,  poiché;  come  si  è  già  detto , 
non  era  la  parte  tolta  necessaria  al  puro  mantenimento 
de'  coltivatori  :  la  riduzione  dei  lavoratori  in  agricok 
tura  lascia  senza .  impiego  molte  persone ,  che  general- 
mente non  può  tutte  mantenere  il  guadagno  del  pro- 
prietario ;  e  fa  perdere  più  a  queste ,  che  non  guadagnare 
al  proprietario  stesso.  La  carezza  finalmente  è  dannosa 
ai  consumatori.  Del  resto  Malthus  parla  in  questo  inogo 
di  chi  è  persuaso  che  l' alto  prezzo  dei  prodotti  del  suolo 
è  altrettanto  nocivo  ai  consumatori,  quanto  vantaggioso 
ai  proprietarj  ;  mentre  invece  è  il  fìtto ,  e  non  l' alto 
prezzo,  altrettanto  nocivo  agli  uni,  quanto  ùtile  agli  altri: 
il  prezzo  elevato  del  grano  è  meno ,  e  non  altrettanto 
vantaggioso  ai  proprietarj  quanto  nocivo  ai  consumatori, 
ed  è,  sebbene  sembri  strano,  precisamente  per  questo 
otile:  se  fosse  altrettanto  vantaggioso  agli  uni  che  no- 
civo agli  altri,  sarebbe  indifferente  alla  società j  ma 
siccome  il  soprappiù  pagato  per  la  carezza  dai  consu- 
Jnatorì,  non  si  devolve  tutto  ai  proprietarj,  ma  serve 
in  parte  a  pagare  le  forti  spese  delle  ultime  coluva<- 
zioni,  senza  il  qual  pagamento  non  sarebbero  queste 
mtraprese,  cosi  non  è  indifferente,  ma  dannoso  alla 
società  il  diminuire  fortemente  il  prezzo  dei.  prodotti 
agrìcoli  I  poiché  diminuita  con  eie  verrebbe  la.  coltivar 
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xiooe  :  il  vantaggio  qnindi  d' an  prezzo  elevato  (  mO' 
deratametite ,  per  non  opprìmere  i  consomatorì  y  di  Ciri 
gran  parte  è  poveia  )  non  proviene  dallo  sborso  latto 
dai  consumalori  di  qael  denaro  che  vada  a  crescere  la 
rendita  dei  proprierarj  ^  ma  dal  'pagamento  ai  nuovi 
coitivarori ,  che  per  se  stesso  non  sarebbe  che  una 
trasmissione  indifferente  di  denaro ,  ma  che  è  causa  dì 
mia  nuova  produzione  :  il  denaro  dato  agli  antichi  prò- 
prìetarj  è  inutilmente  trasmesso  ;  quello  dato  ai  nuovi 
coltivatori  è  premio  dell'operato  dissodamento  e  sti- 
molo a  nuove  intraprese.  Se  fosse  possibile  togliere  so- 
lamente il  fìtto ,  resterebbe  eguale  e  il  prezzo  dei  grani , 
e  la  coltivazione^  bastando  a  far  proseguir  questa  il 
l'icavo  degli  ordinai]  profitti. 

(  Sarà  continuato  )• 

r     •  •   •  iZ» 


Battelli  a   vapore   sulle  acque 
di  Lombardia. 

J  R  E  battelli  a  vapore  sono  stati  tino  ad  ora  attivati 
sui  nostri  Laghi,  il  primo  detto  i\  Verbano  sul  Lago 
Maggiore  che  principiò  le  sue  corse  regolari  il  5  marzo 
scòrso.  Questo  battello  è  della  lunghezza  di  go  piedi 
(  metri  39.  27  ),  larghezza  piedi  16.  —  Le  due  ruote 
però  aumentano  la  larghezza  di  altri  piedi  i4<  La  mir 
^ima  immersione  jdi  questo  battello  è  di  piedi  a.  i^  ^ 
la  massima  di  pimi  5.  ^.  —  La  macchina  che  dà 
mot»   a   qneato   battello ,  è  qoeUa   stessft   che   servi 


per  rEridaoo}  è  siaU  &bbrìcaU  con  molta  precisione 
dai  rinomati  signori  Wat  e  Boulton.  —  Lo  stantuffo  o 
pistone  che  anima  le  mote  ,  la  4^  colpi  ogni  minuto 
primo.  Il  viaggio  da.  Sesto  Caleode  a  SÌlagadino  sentii 
riposo  si  effettua  in  meno  di  cinque  ore. 

Il  secondo  battello  sol  Lago  di  Como  detto  il  Lario 
fa  varato  il  29  scorso  luglio  ;  ed  inti  aprese  le  sue  corse 
il  1 5  di  detto  mese. 

Il  terzo  battello  detto  il  PUnio  fu  varato  il  9  scorso 
settembre,  e  dopo  la  metà  del  corrente  ottobre  ha  in- 
cominciato il  suo  viaggio  da  Domaso  a  Lecco  incon- 
trandosi a  mezto  cammino  col  Lario. 

Questi  due  battelli  di  eguali  dimensioni  sono  della 
looghezza  di  piedi  85  (  metri  27.  64  )j  larghezza  come 
il  y erbario.  Le  due  macchine  che  danno  ad  essi  molo 
sono  inglesi  della  rinomata  fabbrica  Fawcett  e  Prestons 
di  Liverpool.  Il  viaggio  da  G>mo  a  Domaso  si  fa  in 
ore  4  circa  senza  interruzione. 

Il  sig.  Edoardo  Church^  console  degli  Stati  Uniti 
d'America,  è  quello  a  cui  venne  affidata  la  cura  della 
costruzione  de'  battelli  e  della  somministrazione  delle 
macchine.  Questo  rispettabile  personaggio  ha  già  con 
•omma  intelligenza  e  maestria  posti  in  attività  sui  la- 
ghi e  sui  fiumi  della  Svizzera  ^  Francia ,  Baviera  ed. 
Italia  diciannove  battelli. 

Tali  battelli ,  come  è  noto ,  sono  animati  dalla  forza" 
espansiva  del  vapore.  Pochi  cenni  sul  meccanismo  che 
produce  sì  vantaggiosi  effetti  non  saranno  discari  ai 
nostri  leggitori.  L'  acqua  giunta  al  grado  di  ebolli- 
zione passa  allo  stato  di  vapore  o  di  gas.  Un  boccale 
d'acqua  si  converte  in  1700  boccah  di  vapore,  ossia 
r  acqi^a  ridotta  in  vapore  alla  temperatura  dell'  eboUi* 


tìone  occupa  uno  spacio  r70o  volte  pi&  grande  neìl^ 
flato  gasoso  che  nello  stato  liquido.  La  forza  colla 
quale  si  effettua  tale  espansione ,  è  tale  che  supera  ana 
Immensa  resistenza.  £  pure  interessante  di  sapere  che  uno 
spazio  racchiuso  e  pieno  di  vapore  se  viene  attraveiw 
sato  da  nno  sprazzo  d*  acqita  '  fredda ,  oppure  se  è  po- 
sto in  comnnicazione  con  un  serbatoio  d' acqua  fredda, 
il  calore  che  mantiene  1'  acqua  in  istato  gasoso  o  di 
vnpore  si  concentra  istantaneamente  ^  ed  il  vapore  si 
condensa  e  si  converte  in  poche  goccié  d'acqua  calda. 

Una  grande  caldaja  di  ferro  a  doppie  pareli  nel 
di  cui  mezzo  sta  acceso  il  fuoco ,  mantiene  1'  acqua 
nello  stato  di  ebollizione.  U  vapore  quindi  dopo  di  aver 
scacciata  V  aria  occupa  la  parte  superiore  di  tale  spazio, 
e  s'  introduce  ih  un  serba tojo  dal  quale  passa  poi  in 
tin  cilindro  di  ferro  fuso  del  diametro  di  3^  pollici. 

Uno  stantuffo  pure  di  ferro  con  grossa  asta  simile 
superiore  chiude  ermeticatnenie  il  vano  del  cilindro.  AU 
l'asta  verticale  superiore ,  ed  unita  a  questo  stantoiFo, 
^  applicata  la  resistenza,  cìoò  il  movimento  delle  due 
ruote  ed  altri  movimenti  che  sono  necessarj ,  come  si 
'dirà  in  seguito.  li  vapore  adunque  della  caldaja  pene- 
tra nel  serbatojo;  indi  in  un  ingegnoso  meccanismo 
^  che  suol  chiamr.rsi  la  valvola  D  per  la  sua  somi- 
glianza a  questa  kttera  )  dal  quale  passa  mediante  due 
aperture  «nel  cilindro  ora  sopra  ed  ora  sotto  allo  stantuf- 
fo,  e  per  effetto  della  forza  espansiva  del  vapore  lo  fa 
discendere  ed  ascendere  con  fòrza  equivalente  a  quella 
di  i4  cavalli,  ossia  alla  forza  permanente  di 98  uomini. 
Questo  movimento  dello  stantuffo'  dalPalto  al  basso,  e 
viceversa,  che  sijoI  dirsi  di  va  e  viene y  v  quello  -che 
produce  il  movimento  delle  ruote  di  ferro  del  diametn» 


Si 
èi  piedf  Si  le  di  eoi  pahkièlle  orlando  Adl'acqna  fa&uo 
muovere  il  l>attello. 

Lo  sUotaifo  neH'  alzarsi  od  abbassarsi  dovrebbe  sope* 
rare  la  resistenza  del  vapore  ;  e  quindi  produrre  un  ef- 
fetto minore  di  quello  che  si  otterrebbe  se  tale  vapore 
non  esistesse.  A  questo  fine  la  valvola  D;  col  suo  uni* 
forme  movimento  in  corrispondenza  dello  stantuffo,  apre 
noa  comunicazione  con  un  ambiente  di  acqua  fredda , 
la  quale  fa  tosto  condensare  il  vapore  stesso  nello  spa* 
zio  che  debb'  essere  percorso  dallo  stantuffo  j  e  forma 
Un  voto.  Questa  condensazione  è  alternativa  ed  istanta- 
nea ad  ogni  movimento  dello  stantuffo  mentre  il  vapore 
entra  da  una  parte,  e  si  condensa  nella  parte  opposta. 
Il  movimento  adunque  dello  stantuffo  dall'  alto  in  basso 
e   viceversa   si  effettuerebbe   per   questo   solo   motivo 
\  senza   valutare   la    forza   espansiva    del  vapore  )  per 
effetto   della    pressione    dell'aria    atmosferica.    Il   peso 
deli'  atmosfera ,  come  ognuno  sa ,  equivale   ad  un  vo- 
lume di  mercurio  che  gravitasse  sulla  superfìcie   rima- 
sta priva  di  vapore  e  d' aria  per  1'  altezza   di  28  pol- 
lici parigini.  Questo  peso  è  calcolato  a  circa  16  libbre 
per  ciascun  pollice  quadrato.  Nelle  macchine   di   cui 
si  parla ,  questa  pressione  contro  lo  stantuffo  anche  per 
1'  effetto  della  forza  espansiva  del  vapore,  è  valutato  a 
libbre  19.  54  ;  essendo,  come  si  disse,  il  diametro  dello 
stantuffo  di  a  a  pollici,  la  superficie  del  medesimo  risulta 
di  58o  pollici  quadrati,  quindi  la  forza  premente  qon- 
tro  lo  stantuffo  riesce  di  libbre  ^iio^  cioè  quintali  74 
circa. 

La  valvola  D  che  muovesi  in.  corrispondenza 
dello  stantuffo  serve  a  due  importantissimi  oggetti. 
Apre    la  .  con^unicazione    del    vapore    fra    la    caldaja 
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€  la  ptrte  superiore  del  cilindro /ed  m  egual  tempo 
chiude  la  parte  inferiore  :  nell'  opposto  movimento  la 
•tessa  valvola  D  chiude  la  comunicazione  nella  parte 
superiore  di  detto  cilindro ,  e  T  apre  nella  parte  ìnfe« 
riore.  Nel  tempo  die  succede  questa  operauone  isian* 
tanca  ed  alternativa ,  lo  spazio  che  debb'  essere  per- 
corso dallo  stantuffo  è  posto  in  contatto  dallo  stesso 
meccanismo  coli'  acqua  fredda  ,  quindi  il  vapore  si 
condensa  in  poche  goccie  d'acqua  calda ,  e  si  forma 
il  voto  il  quale  facilita  il  movimento  dello  stantuffo. 

Il  movimento  dello  stantuffo  dà  moto  altresì  a  due 
piccole  trombe  j  una  destinata  ad  alimentare  la  caldaja 
per  il  consumo  dell'  acqua  in  vapore  ^  e  l' altra  ad 
evacuare  l' acqua  che  risulta  dalla  condensazione  del 
vapore.  £  per  trar  profitto  dall'  acqua  condensata  che 
riesce  sempre  calda ,  è  questa  in  parte  restituita  colla 
prima  tromba  di  alimento  nella  caldaja  con  risparmio 
di  combustibile. 

L' asta  dello  stantuffo  adunque  mossa  dal  vapore 
produce  quattro  distinti  movimenti  : 

I .  Movimento  rotatorio  delle  due  ruote  della  barca; 
scambiandosi  il  moto  iì  va  e  viene  in  moto  circolare 
mediante  le  solite  mote  dentate. 

a.  Movimenti)  della  valvola  D  che  peimette  T  al- 
ternativo ingresso  del  vapore  ora  sotto  ^  ora  sopra  lo 
stantuffo  ;  ed  in  egual  tempo  pone  in  comunicazione 
lo  spazio  del  cilindro  che  debb'  essere  percorso  dallo 
Sitantuffo  coir  acqua  fredda,  producendosi  la  condensa- 
zione per  cui  diccsi  condensatore. 

5.  Movimento  della  tromba  aspirante  e  premente 
che  serve  ad  alimentate  la  caldaja,  servendosi  dell' ac* 
qua  già  calda  risultante  dalla  condensazione. 
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4.  Altra  tromba  aspirante  destinala  ali'  evacuazione 
dell'  acqua  formata  colla  condensazione  del  vapore  stesso. 

Perchè  l' acqua  nella  caldaja  non  sia  ne  piic  alta ,  né 
pili  bassa  dèi  livello  necessario  ad  ottenere  il  massimo 
effetto  utOe  vi  sono  due  robinetti  o  chiavi ,  uno  posto 
immediatamente  sotto  al  livello  in  cui  debb'  essere  con» 
servata  1'  acqua  ^  1*  altro  sopra  il  livello  stesso  ^  aprendosi 
i  quali  si  conosce  se  1*  acqua  manca  o  cresce  dalla 
stabilita  altezza.  In  tal  modo  la  macchina  a  guisa  di 
corpo  umano  provvede  ai  bisogn*  proprii ,  si  alimenta 
da  se  f  evacua  1'  eccesso  bastando  solo  che  il  custode 
mantenga  il  calore  necessario  all'  ebollizione ,  e  sorvegli 
perchè  sia  mantenuto  il  costante  livello  dell'  acqua 
nella  caldaja  per  scaricarla  se  eccede  il  bisogno^  e  per 
alimentarla  se  è  mancante. 

Ad  abbondante  cautela  in  queste  macchine  dette  a 
bassa  pressione  trovasi  una  valvola  di  sicurezza  nella 
parte  intema  della  caldaja ,  la  quale  si  apre  da  se 
quando  la  forza  elastica  del  vapore  oltrepassa  il  limite 
stabilito. 

Vi  è  pure  un  indicatore  che  consiste  in  nn  tubo  di 
ferro  ricurvo  a  ranii  paralelli  posto  in  comunicazione 
col  condotto  del  vapore^  il  cui  gomito  intcriore  è 
ripieno  di  mercurio ,  il  quale  si  innalza  a  tale  livello 
che  basta  a  controbilanciare  la  pressione  elastica  del 
vapore,  crescendo  la  quale  si  eleva  un  indice  di  legno 
che  galleggia  sul  mercurio ,  servendo  a  mostrare  IL 
grado  maggiore  o  minore  dell'  ii.tema  forza  clastica 
dei  vapore.  Quando  poi  continuasse  l'eccesso  della 
forza  elastica  del  vapore ,  sortirebbe  il  mercurio  dal 
tubo  quindi  anche  il  vapore  ,  per  cui  tale  manometro 
farebbe  le  funzioni  di  altra  valvola  di  sicurezza. 

Anwali.  Statistica,  ccc.  Voi.  X,  3 
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y  è  anche  uq'  altra  garanzia  per  accertarsi  die  la 
forza  elastica  del  vapore  non  oltrepassi  il  lìmite  stabi- 
lito ,  e  consiste  in  uno  strato  d*  acqua  circondante  la 
parte  inferiore  del  cammino  posto  in  comunicazione 
colla  caldaja^  il  quale  strato  sarebbe  spostato  e  tra- 
boccherebbe, se  la  forza  elastica  del  vapore  oltrepassasse 
il  grado  assegnato  al  miglior  effetto  della  macchina. 

Il  meraviglioso  artifìcio  di  questo  ritrovamento  che 
stabilisce  un'epoca  luminosa  del  genio  umano  ;  gli  im* 
mcnsi  vantaggi  che  risultano  alle  popolazioni  in  cui  è 
introdotto  siffatto  nuovo  mezzo  di  trasporto ,  la  sicu- 
rezza e  la  celerità  con  cui  è  effettuata  la  navigazione, 
la  soddisfazione  universale ,  assegnano  a  queste  mac- 
chine un  luogo  distinto  negli  AnnaU  dell*  industria. 

P  .  ,  .  a. 


Notizie  statistiche  su  le  isole  Baleari 
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del  sig.  Cambèssedes. 


arcipelago  delle  isole  Baleari ,  tra  l'  Europa  e  l'A- 
frica j  è  formato  da  cinque  isole  e  da  alcune  deserte 
isolctte  ,  e  si  può  riguardare  come  nn  prolungamento 
della  catena  delle  montagne  della  Spagna,  delle  quali 
una  ramificazione  dopo  avere  attraversato  il  regno  di 
Valenza  va  a  perdersi  nel  mare  al  capo  S.  Antonio 
presso  Denia. 

Majorica. 
Majorlca ,  la   principale    di    esse   isole ,    offre    quasi 
la  figura  di  un  quadrilatero  irregolare ,   i  cui    lati    fos- 
sero stati  corrosi  dalle  acque.  La  sua  più   grande  lun- 
ghezza dal  Capo  Formentone  a  quello   delle  Saline  al 
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Sud  è  di  quattordici  leghe  comani  ;  la  sua  larghezza 
dair  estremità  della  Dragoniera  ali*  ovest  sino  al  capo 
Pera    alV  est  non  oltrepassa  le  venti  leghe. 

Pochi  sono  i  paesi  favoreggiati  come  questo  dalU 
natura.  Una  catena  di  montagne  partendo  dalla  Dra- 
goniera protenclonsi  senza  interruzione  sino  al  Capo 
Formentone,  e  V  isola  difendono  dai  venti  impetuosi 
del  nord'ovest.  AI  coperto  di  queste  fortificazioni  na- 
turali r  arancio  vegeta  senza  paventare  le  brine ,  e  offre 
a  que'  felici  abitanti  i  suoi  pomi  dorati  frammisti  durante 
quasi  tutto  l' anno  al  soavissimo  olezzo  de'  suoi  fiorì.  ' 

Le  vette  piii  rigogliose  di  questa  catena  sono  quelle 
di  Torretta  ,  di  Major  e  di  Galaizo.  La  prima  giace 
al  nord  dell*  isola  a  5  leghe  circa  dalla  piccola  città 
di  SoUer  ;  la  sua  altezza  è  giusta  le  osservazioni  baro- 
metriche del  Camhéssedes  di  i465  metrì  9  decimetri  ^ 
la  seconda  che  mostrasi  a  uua  lega  al  sud-est  della 
prima,  non  oltrepassa  i  fij5  metri  4  decimetri.  La 
terza  y  posta  verso  1*  estremità  sud-ovest  della  gio- 
gaja  y  ergesi  989  metri  3  decimetri.  Egli  è  da  que- 
$K*  ultimo  punto  che  partono  le  montagne  della  Dra- 
goniera y  dì  Andraix ,  di  Calvia  y  che  prolungansi  da 
una  parte  sino  al  Capo  di  Figuera  e  dall'  altra  sino 
a  Palma. 

Queste  tre  eminenze  possono  riguardarsi  come  il 
nocciolo  della  primaria  catena  di  Majorica,  'e  sono 
riunite  da  minori  altezze,  che  di  rado  oltrepassano  ì 
600  metri.  Dal  Torcila  e  dal  Major  formasi  una  serie  di 
eminenze  che  si  biforcano  prima  di  gingnere  a  PoUen- 
za ,  e  delle  quali  un  ramo  forma  il  Capo  Formentone, 
l'altro  quello  del  Pinar.  Tra  questi  due  promontorii  sta 
il  porto  di  Alcudia  ,  antica  capitale  di  Majorica. 
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Oltre  questa  principale  giogaja  esiste  ancora  ad  Ar- 
ia ;  nella  estremità  orientale  dell*  isola  y  an  complesse 
di  poggi  f  il  più  alto  de*  quali  (  il  Ferrutx  )  non  ol- 
trepassa i  558  metri  8  decimetri. 

Tiitle  queste  montagne  ^  come  pure  quelle  di  Mi- 
nerica  e  di  Ivica,  sembrano  peculiarmente  formate  dalla 
calcarea  alpina ,  e  su  le  più  eminenti  cime  di  una  cal- 
carea compatta  sottolamellare  y  che  sembra  appartenere 
alla  formazione  Giurassica  o  del  Giura. 

Esse  sono  generalmente  aride  e  spoglie  di  verzura: 
ma  rigogliosa  vi  diventa  la  vegetazione  tosto  che  la 
minima  umidità  vivifica  la  terra ,  naturalmente  fertile. 
Le  valli  sono  deliziate  da  olivi  e  da  carrubi,  e  queste 
piante  giungono  a  grande  robustezza  e  dimensione  :  il 
tronco  di  un  olivo ,  perfettamente  sano  ,  misuralo  dal 
Cambessedes ,  aveva  io  piedi ,  8  pollici  di  circonferenza 
a  tre  piedi  al  disopra  del  terreno. 

11  carrubo  non  abbandona  quasi  mai  la  base  delle 
montagne,  ma  V  olivo  si  innalza  sino  a  5oo  metri.  A 
questa  altezza  trovasi  ancora  il  pino  di  Aleppo  ,  che 
cresce  commisto  alla  quercia  dalle  sponde  del  mare 
sino  a  circa  "joo  metri  :  questa  vegeta  ancora  in  più 
alte  regioni  ,  ove  è,  surrogata  nel  Torrella  e  nel  Ma- 
jor da  alcuni  arbusti.  Noi  non  seguiremo  il  CambeS' 
sedes  nella  sua  bella  descrizione  della  Flora  delle  Ba- 
Icari  in  ogni  genere  ricchissima  ,  giacché  ai  botanici 
soltanto  può  divenire  importante  e  piacevole. 

L'  agricoltura  è  ancora  nell'  infanzia  a  Majorica  ,  e 
gli  stromcnti  agrarii  vi  sono  giunti  a  poca  perfezione. 
Le  vigne  danno  vino  eccellerne,  quelle  soprattutto  di 
Banabuiar  ^  quivi  raccogliesi  1'  uva  bianca  che  dà  lo 
squisito  vino  di  malvagia.    Gli  aranci  e  i  limoni   sono 
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oollivatì  al  nord  dell'  uola  in  valli  racchiuse  dai  mon- 
ti ^  e  il  prodotto  loro  forma  una  delle  principali  ren- 
dite del  paese. 

I  dintorni  di  Pollenza  ,  città  la  cui  popolazione  è 
la  più  operosa  dell'  isola  y  danno  pure  molti  aranci  e 
cedri.  Si  può  calcolare  un  anno  per  V  altro  a  ao^ooo 
some  di  mulo  la  quantità  di  qne'  fnitti  che  si  espor- 
tano sia  nella  Catalogna  ,  sia  nella  Francia. 

Majoi'ica  sommini&tra  ancora  dei  muli ,  dei  quali  al- 
cuni sono  spediti  nelle  altre  Baleari  e  nella  Spagna  , 
e  dei  buoi  osservabili  per  la  loro  estrema  picciolezza  j 
delie  capre ,  dei  montoni  y  dell'  olio  y  della  seta  y  del 
cotone ,    finalmente    diversi    legumi  ,  e  delle    carrube  ^ 
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delle  quali  se  ne  caricano  annualmente  molte  navi. 

II  seguente  quadro  ^ei  prodotti  dell'  isola  nel  i8ao 
meglio  di  ogni  altra  cosa  farà  conoscere  quanto  sia  in 
mezzi  naturali  feconda  (i). 


(i)  G ramdittima  è  la  varietà  dei  pesi,  delie  misure  e  mone^ 
tanoni  nella  Spagna.  Il  sig.  Ctcnbesftedes  non  indicando  se  i 
Valori  da  lui  usati  sieno  relalitfi  a  misure  locali  ,  lì  riteremo 
eguali  ai  valori  legali  di  tutta  la  Spagna. 

Quattro  sorta  di  reali  legali  vi  sono  tn  lspat;na 

Il  reale  bellone  ....    Lir»  Ital   0,26  circa 

nuova  piata »     o,Si 

vecchia  piata     ....    »     o,5i 
piata  d*:l  Messico     .    .    »     o,65. 
JYon  essendo  indicato  di  guai  piata  sieno  i  reali  si  riterrà  a- 
vere  il  sig.  Cambéssecles  inteso  di  esprimersi  in  realt  f^ellonip 
a  perciò  Reali  $ii,g33tÒo^  faranno  lire  Ital.  13,761,789. 

La  faDega  misura  per  le  cose  asciutte  ,  si  divide  in  t9 
atìemines^  o  selemines,  e  corrisponde  ad  ectoiitri  o,5G3. 

X«'9rroba  è  misura  pei  liquidi. 

La  grande  arrota ,  misura  legale  di  Toledo  ,  o  jìrroha 
pel  vino,  è  eguale  a  litri  16,073. 

La  piccola  arroba ,  misura  legale  di  Toledo  o  arroha  per 
r  olio  ,  i  Ut  fi  19,63. 

Isella  Majorica  vi  ha  poi  una  misura  particolare  pel  vino 
chiamata  quarnooa,  che  si  divìde  tu  6  ^  eariers,  o  a6  quar^ 
Ut$  9  corrisponde  a  lilri  97^1 3i.  Gli  Editori. 
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Queste  rendite  seinbrcran»o  assai  scarse ,  ove  si  con- 
frontino coir  estensione  di  Majorica  e  la  fertilità  del 
suo  suolo  :  ma  questo  è  in  gran  parte  incolto,  e  l'uso 
dei  concimi  ivi  è  affatto  negletto  :  i  contadini  si  limi- 
tano a  lavorare  la  superficie  della  terra ,  e  pieni  di  fi* 
ducia  nella  bontà  del  terreno  ;  tutte  le  altre  cure  affatto 
trascurano  deir  agricoltura. 

I  gelsi  che  crescono  in  picciolo  numero  su  la  pen- 
dice dei  monti  a  Valldemosa ,  Seller  e  Polleuza  danno 
un  sicuro  ricollo  :  i  bachi  da  seta  a  malgrado  la  poca 
sollecitudine  degli  abitanti^  vanno  quasi  sempre  illesi  da 
quelle  malattie  che  nelle  altre  regioni  forma  il  flagello 
loro  ;  e  se  questo  prezioso  ramo  dalla  pubblica  pro- 
sperità venisse  con  amore  coltivato ,  sorgente  diver- 
rebbe di  sicuro  e  ricchissimo  prodotto. 

Majorica  è  ben  lungi  dall'  essere  cosi  popolosa  come 
pel  tempo  di  quegli  Africani  che  sovente  noi  chiamia- 
mo con  tanta  ingiustizia  barbari,  abbencliè  dalle  molte 
memorie  da  essi  lasciate  nella  Spagna  si  possa  facil- 
mente raccogliere  quanto  fossero  grandi  e  generosi. 
Z)'  HermUljr  nella  sua  storia  racconta ,  che  nell'  anno 
ia29  ;  epoca  nella  quale  Giacomo  il  Conquistatore 
sbarcò  nell'  isola  per  soggiogarla  ,  il  re  Moro  che  la 
possedeva,  gli  oppose  un  esercito  di  4^9000  uomini^ 
dei  quali  5, 000  di  cavalleria. 

II  seguente  prospetto  della  popolazione  delle  città  e 
dei  villaggi  di  Majorica,  e  del  numero  dei  soldati  che 
somministrano  al  reggimento  provinciale  ,  darà  a  co- 
noscere quanta  poca  temenza  incuterebbe  ora  un  as- 
soluto sovrano  di  quella  regione. 
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Palma  capitale  ......  .j^SSS  fuochi     .   .   .  i55  soldati. 

Santa  Maria 897 6 

Pnigpuaoent 973 5 

Algaide 643 i3 

Esporlas     ....»••.       714 i4 

JMaoacor ij83a 36 

Moutuiri 44^ 9 

Muro 1,066  •   •••...  ac. 

EAtallenchs .  164  •..•.••  3 

Selva 7^8 ]4 

Yoca •   .   .   •       800 16 

Porreras 900 18 

Campaoet       708  ........  i4 

Bini&alem 5^6      10 

Deya 903  ....•••  4 

£«corca 4? I 

Saotanis 882  ••.••..  17 

LIoscu        178 4 

La  Puebla 619 12 

Sauca  Margarita 693 i4 

Campos 634 13 

Saocellas        847  ........  17 

Alcudia  (  antica  capitale  )  ,       370  .    • 5 

Alaro 700 14 

Felauitz i»^94 ^' 

BuDola 393 8 

San  Juan 4^^-*«-***  ^ 

Valldemoaa    .......       3i5 6 

Andraix Xji^^ ^3 

Sbller 1*474 *  ^9 

Pollenza  .   »   • i>s4^ ^ 

Baoahufar  •......•  101  •   .   •   .   I   .   .  a 

Aru •    i»43<> ^^ 

LIumajror x>657 •    .  33 

CaUia i63 3 

Petra 5oo t  *  '^ 

Sioeu 910 18 

Marratzi •    .  .  39$  .......  6 

Totale  .  .  .  33,689  fuochi     ,  •  .  664  soldati 
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Ove  81  moltiplichi  il  primo  di  questi  numeri  per 
quattro  y  che  è  la  quantità  media  d' individui  che  an- 
noveransi  nell'  isola  per  ogni  fuoco  ,  si  otterrà  il 
quantitativo  di  i34;756  abitanti  ^  ne  inutili  poi  debbo- 
no ritenersi  siffatti  particolari  ,  giacche  nel  giovare  alla 
Statistica  y  assai  importanti  pure  si  rendono  alla  geo- 
grafia j  tanto  più  che  nelle  opere  che  tutto  di  si  pub- 
blicano intorno  a  quest*  ultima  scienza,  non  di  rado  av« 
viene  che  a  malgrado  1'  umversalùà  promessa  al  pub- 
blico con  pomposo  titolo  nel  frontispizio  ,  non  vi  si 
trovano  poi  annotati  molti  dei  borghi  piii  cospicui  e  mol- 
tissime delle  più  popolose  terre  delle  varie  regioni. 

Palma  ora  capitale ,  è  cinta  da  mura ,  che  le  pos- 
sono servire  di  schermo  contra  una  nemica  sorpresa  ^ 
ma  che  nulla  varrebbono  a  sostenere  un  regolare  as- 
sedio :  essa  è  dominata  da  un  castello  fabbricato  su  di 

»n  poggio. 

In  questa  ciltù  stanzia  tutla  la  nobiltà  dell'  isola  :  le 
numerose  abitazioni  sparse  nel  rimanente  del  suo  ter- 
ritorio sono  di  rado  visitate  dagli  indolenti  loro  pa- 
droni. I  nobili  in  generale  sono  assai  doviziosi  e  pos- 
seggono la  maggior  parte  dell'  isola.  Alcuni  apparten- 
gono alla  prosapia  dei  commilitoni  di  Giacomo  il 
Conquistatore ,  e  menando  gran  vampo  di  questa  loro 
origine ,  di  rado  stringono  alleanze  cogli  altri  isolani. 
I  costumi  degli  abitanti  in  generale  sono  assai  simi- 
glievoli  a  quelli  degli  altri  spagnuoli  :  infingardi  natu- 
ralmente y  essi  non  sono  avidi  che  di  feste  e  di  ceri- 
monie religiose. 

Il  traffico  è  quasi  nullo  a  Majorìca ,  e  non  consiste 
che  in  derrate  di  prima  necessità.  Quest'isola  era  perù 
nn  tempo  l' emporio  del   commercio    tra    1'  Europa  e 
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r  Oneote.  Le  spezierìe  e  le  altre  mercanzìe  delle  In- 
die erano  portatt*  del  mar  Rosso  a  Suez ,  di  Ik.  al 
Cairo  sopra  canunelli  ,  in  appresso  a  Daroiata  e  ad 
Alessandria  pel  Nilo  ,  finalmente  a  Majorica  dove  si 
vendevano  per  essere  distribuite  nei  diversi  regni  del- 
l' Europa.  Ma  dopo  la  scoperta  del  Capo  di  Buona 
Speranza  y  T  isola  ha  perduto  tutti  que*  preziosi  van- 
taggi ,  e  il  solo  monumento  che  ne  attesta  T  antico 
splendore,  è  T  antica  borsa ,  edifizio  vasto  e  magnifico 
che  giace  presso  il  porto  di  Palma. 

L'abbigliamento  degli  abitanti  delle  campagne  ha 
molta  rassomiglianza  con  quello  dei  Greci  :  essi  sono 
assai  superstiziosi  ;  a  conferma  di  che  esporremo  sollan- 
to  l'attuale  situazione  dei  discendenti  degli  antichi  ebrei 
che  stanziano  nel!'  isola.  Questi  sciagurati  ,  i  cui  ante- 
nati furono  convertiti  al  Cristianesimo  nell'anno  i455, 
non  hanno  ancora  potuto  lavarsi  da  quel  loro  peccato 
originale.  Essi  vivono  in  un  quartiere  separato ,  ne  for- 
mano giammai  alcuna  alleanza  cogli  altri  abitanti,  dai 
quali  sono  appena  collocati  al  disopra  de*  bruti  e  di- 
stinti coir  ingiurioso  nome  di  avelie  :  regna  pure  in 
geuerale  la  stravagante  opinione  che  le  donne  loro  na<» 
scono  con  una  coda. 
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Quest'  isola  ò.  buon  dritto  reputasi  la  seconda  delle 
Baleari.  La  sua  lunghezza  è  di  33  miglia  inglesi  f  o 
la  sua  larghezza  varia  tra  gli  8  e  12  miglia  ;  la  saa 
superfìcie  è  di  aSG  miglia  quadrate. 

La  vetta  più  aita  di  Minorica  è  quella  del  monte  Toro 
posto  al  nord-ovest  di  Macone  ,  che  congiugnesi  per 
mezzo  di  alcuni  minori  poggi  al  monte  Agata,  situalo 
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al  nord  di  Ciudadela.  Questi  gioghi  sono  in  generale 
•provvisti  di  terra  vegetabile  y  e  quasi  dappertutto  le 
nude  roccie  lasciano  diseccare  senza  frutto  i  semi  sparsi 
su  di  esse  dai  venti.  Alcuna  volta  però  una  picciola 
sorgente  trapelando  dal  seno  degli  aridi  macigni ,  im- 
provvisamente avviva  que'  deserti  di  una  ridente  ve- 
getazione. Generalmente  le  piante  quivi  giungono  a 
debole  robustezza ,  stante  che  i  venti  del  nord  e  del 
nord-ovest  y  la  cui  violenza  non  è  raffrenala  come  a 
Majorica  da  una  catena  di  alte  montagne  ^  atterrano 
tutto  quello  che  opponcsi  al  loro  furore. 

Minorica  è  divisa  in  cinque  cantoni  o  terminos ,  che 
tutti  ricevono  il  nome  dalla  loro  principale  città  ^  e  sono 

Ciudadela      ....     7^000  abit. 

Macone i3,ooo 

Alaior 5,000 

Mercadal ^y*]^^ 

Fererias   .     •     .     ,     .     1^1 00 


Totale     17,800 

L'  isola  non  òk  bastevole  grano  pel  nutrimento  de-* 
gli  abitanti,  ma  olio  e  vino  a  sufficienza.  Macone  dopo 
il  soggiorno  degli  Inglesi  divenne  la  capitale  di  Mino- 
rica. Essa  deve  questo  vantaggio  alla  bellezza  del  suo 
porto ,  che  la  rende  uno  dei  pia  importanti  punti  del 
Mediterraneo.  Contrade  spaziose  e  regolari  ,  case  ap- 
pariscenti', abbenchè  piccole  ,  una  osservabile  nettezza 
questa  città  distinguono  dalle  altre  della  Spagna,  per 
cui  i  Maconesi  non  assomigliansi  in  vcrua  modo  agli 
filtri  Spagnaolì. 

Durante  la  guerra  del  1808  al    181 4  questi   isolani 
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SÌ  erano  soprammodo  arricchiti  :  marinai  a  cosi  dire 
dalla  nascita ,  essi  divennero  corsari  formidabili^  e  per- 
sino air  ingresso  dei  porli  della  Francia  recavansi  a 
predare  i  vascelli.  Dopo  la  pace,  la  miseria  comincia 
a  sottentrare  all'  opulenta  ;  la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti vende  tutto  quello  che  possedè  per  sussistere.  Ma- 
cone  posta  all'  estremità  di  un'  isola  poco  (ertile  non 
può  fiorire  che  col  traffico ,  e  questo  traffico  ora  sen 
giace  nel  massimo  languore.  Il  solo  vantaggio  che  ri- 
mane a  questa  citta ,  consiste  nel  costante  soggiorno 
della  squadra  Olandese  nel  suo  porto  :  alcuni  vascelli 
francesi  y  inglesi  e  americani  vi  fanno  alcuna  volta  un 
breve  riposo. 

Il  porto  ha  una  lega  di  lunghezza  sopra  5  a  600 
tese  nella  sua  media  larghezza.  Di  tutto  operò  la  natura 
per  renderlo  comodo  e  sicuro  ;  egli  è  rinserrato  tra  due 
poggi  dirupati  che  si  protendono  sino  alla  città.  Ovun* 
que  e  persino  ai  piedi  delle  roccie  i  vascelli  possono 
veleggiare  senza  paventare  gli  scogli.  La  profondità 
media  dell'  acqua  è  di  70  a  80  piedi.  L'  ingresso  ha 
i5o  tese  di  larghezza.  Nella  sua  lunghezza  giacciono 
cinque  isole:  la  prima  posta  a  un  quarto  di  lega  dal- 
l' imbocatura  ,  e  destinala  alla  grande  quarantena; 
la  seconda  riceve  i  vascelli,  che  fanno  una  quarantena 
minore  di  io  giorni  j  la  terza  racchiude  un  bellissimo 
ospedale  fabbricato  dagli  Inglesi;  la  quarta  è' deserta; 
la  quinta  finalmente  serve  di  arsenale  per  la  coslrut- 
tura  delle  navi. 

Il  forte  S»  Filippo^  del  quale  ora  non  esistono  die 
le  sole  ruine ,  sorgeva  su  la  sinistra  di  Charles-Town  , 
fondata  dngìi  Inglesi/  detta  poscia  Villa-Carlos  dagli 
^  Spagnuoli. 
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.  Giudadela,  antica  capitale  dell'  ìsola,  è  tuttora  il 
soggiorno  delle  nobiltà  :  la  saa  vicinanza  a  Majorica 
mantiene  alcune  relazioni  di  traffico  tra  i  «noi  abitanti 
e  quelli  di  Alcudia  e  di  PoUenza.  In  generale  i  Mi- 
porchini  sono  meno  superstiziosi  degli  altri  spagnuoli, 
e  i  costumi  loro  sono  stati  d*  assai  modificati  dal  lun- 
go soggiorno  fatto  dagli  Inglesi  neir  isola. 

IvicA. 

Ivica  è  formata  da  un  complesso  di  poggi  poco  ele- 
vati: veduta  dal  mare  sembra  tutta  coperta  da  vastis- 
sima foresta  :  il  suo  selvaggio  aspetto  annunzia  baste* 
volmenle  a  qual  debole  grado  d*  incivilimento  giunti 
^eno  i  suoi  abitanti. 

La  più  grande  lunghezza  di  quest'isola  ,  misurata 
dal  nord-est  al  sud-ovest  è  di  circa  7  leghe  comuni  ; 
la  sua  larghezza  varia  tra  le  5  e  4  leghe. 

Nel  seno  delle  colline  discrransi  alcune  pianure,  ove 
crescono  il  grano  e  le  vigne.  I  campi  sono  sovente 
piantati  di  olivi  e  di  carrubi,  la  cui  vegetazione  è 
cosi  rigogliosa  come  a  Majoriea. 

I  costumi  degli  Ivicani  sono  aspri ,  rozzi ,  e  il  loro 
carattere  assai  turbolento  :  tristo  frutto  della  loro  poca 
comunicazione  cogli  altri  paesi  e  della  loro  miseria. 
Gli  uomini  vanno  sempre  armati  di  archibugio ,  e  assai 
si  dilettano  nel  tirare  al  bersaglio.  I  loro  abiti  sono 
pure  diversi  da  quelli  dei  Majorchini  e  Minoricani. 

II  modo  con  cui  conchiudansi  i  loro  matrimoni ,  è 
singolare,  se  regge  quanto  ci  racconta  il  signor  Cam- 
bèssedes.  Quando  un  giovane  desidera  di  congiungersi 
con  una  donzella,  la  chiede  al  padre,  e  se  questi  gliela 
accorda ,  esso  e  riguardato  da  quel  momento  come  ap- 
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partenente  alla  famiglia:  ma  il  santo  nodo  non  com- 
piesi  che  dopo  molti  anni  di  aspettativa.  Dorante  que- 
sto intervallo  i  giovani  del  vicinato  recansi  a  visitare 
la  fidanzata  in  presenza  del  di  lei  padre.  Il  primo  che 
presentasi  nella  sera ,  gioisce  del  diritto  di  passare  tntta 
la  notte  a  ragionare  con  quella ,  e  impiega  i  mezzi  piùi 
astuti  e  seducenti  onde  distrarla  da  quelle  nozze.  Ap- 
pena spunta  il  giorno  esso  si  ritira;  ma  alcuna  volte 
egli  ritoma  all'  attacco  rìnnovan<1o  i  suoi  artifizj ,  che 
r  amante  è  forzato  a  tollerare  con  rassegnazione  e 
p??rseveranza. 

La  capitale  d*  Ivica  ;  cosi  parimente  nominata  y  e 
fabbricata  su  la  pendice  di  dirupato  poggio  ^  su  la 
cui  vetta  sorgono  il  castello  del  governatore  ,  il  pa- 
lazzo vescovile  e  la  cattedrale.  Essa  è  circondata  da 
mura ,  bastevolmente  atte  a  difendere  la  città  dai  fre- 
quenti sommovimenti  dei  contadini.  La  circostante  pia- 
nura è  paludosa;  vi  sono  molte  piantagioni  di  cotone; 
vi  si  trovano  le  più  importami  saline  delle  isole  Balearì. 

L'isola  contiene  iS^ooo  abitanri^  dei  quali  4*^00 
appartengono  alla  capitale.  I  puebìas  o  villaggi  non 
sono  composti  che  da  gruppi  di  case  riuniti  intomo 
alla  parrocchiale. 

FORMENTERA. 

* 

Quest'  isola  i  separata  da  Ivica  da  angusto  ca- 
nale sparso  di  isolette  deserte^  ed  ha  i^Soo  anime  II 
suo  primario  prodotto  consiste  in  cereali.  Tutto  ciò 
che  si  è  propalato  su  la  grande  quantità  di  serpenti 
e  di  altri  animali  nocivi  che  infestano  quest' isola  ^  i 
giusta  il  Cambéssedes  assolutamente  falso.  Soltanto  veg- 
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gonVìsi  numerose  troppe  ài  capre  e  di  montoni  ^  dive- 
nuti selvaggi. 

Cabrerà. 

*  Cabrerà  altro  non  è  in  realtà  che  un*  arida  roccia  ; 
separata  dalla  estremità  meridionale  di  Majorìca  da 
un  braccio  di  mare  ,  è  soltanto  abitata  da  pastori. 
Quivi  furono  relegati  avanti  1*  ultima  guerra  della  Spa- 
gna moltissimi  francesi  ^  che  in  gran  parte  miseramente 
vi  perirono,  e  le  cui  ossa  vi  giacciono  tuttora  inse- 
polte* 

G.    B,    C    ,    m    ,    n. 


Cenni  sulla  missione  europea  mandata  nel 
1817  dal  capo  Coast-Casile  al  regno 
d  A  scanti  in  Africa,  di  Edoardo  Bowdich. 

*3e  Ira  le  spedizioni  che  si  tentano  nell'  interno  del- 
l'Africa molte  di  e&se  uiun'  altro  sentimento  nascere  fac- 
ciano che  il  dispiacere  di  non  vedere  raggiunto  lo  scopo 
bramalo ,  e  quello  d'  assai  più  doloroso  delia  perdita  di 
Uomini  esperti  ed  intrepidi^  dal  bramato  esito  però  coro- 
nata fu  quella  che  l'oggetto  forma  dell'  opera  di  Bow- 
dich (i).  In  questa  racchiudesi  la  storia  di  una  amba- 

(1)  E  noto  che  il  celebre  t^iaggiatore  Bowdich  è  perito  il 
10  gennajo  1894  rimotando  U  fiume  GtAinbia  ,  vittima  del 
suo  zelo  infaticabile  per  i  progressi  della  Geografia  e  della 
Storia  Naturale. 

(  Gli  Editori  ). 
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sciata  europea  accolta  con  tatti  i  possibili  rignardi,  è 
per  più  mesi  ritenuta  alla  corte  d*  no  potente  moaarca 
africano,  ammessa  alle  rappresentazioni  e  cerimonie  di 
ogni  genere ,  alle  riunioni  tanto  pubbliche,  quanto  pri- 
vate di  un  popolo  straordinario,  del  quale  essa  ebbe 
con  tal  mezzo  mille  occasioni  di  studiare  il  carattere  f 
le  abitudini,  i  costumi  e  la  politica. 

Il  paese  d'  Assio  divide  il  regno  d'  Ascanti  dal  paese 
dei  FanliSy  ove  sono  situati  tutti  gli  stabilimenti  europei 
della  costa  d'  Oro  in  Africa.  Ignoti  furono  fino  verso 
Tanno  1700  gli  Ascanti ^  ed  il  viaggiatore  Barbot  pel 
primo  menziooolli ,  e  come  formidabilissimi  li  dipinse. 
Dalzel  e  Lucas  più  tardi  parlarono ,  e  nel  senso  stesso^ 
di  quel  popolo,  tutta  la  cui  potenza  per  altro  si  spiegò 
non  prima  di  un'epoca  a  noi  vicinissima,  cioè  nel 
1807.  Il  re  d' Ascanti  avendo  allora  motivo  a  dolersi  dei 
Fantis,  mandò  sol  territorio  loro  un  esercito,  che  intie- 
ra tnente  lo  mise  a  ferro  e  fuoco^  e  le  devastazioni  sue 
spinse  anche  sopra  alcuni  ponti  occupati  dagli  Europei. 
Gli  Olandesi  principalmente  soffrirono  gli  effetti  di  que- 
sta violazione  dei  sacri  diritti  della  neutralità.  Corman- 
tina ,  fortezza  loro,  fu  presa  d'assalto  e  saccheggiata, 
e  senza  una  fortunata  combinazione  del  caso  y  quella 
d'Annamaboe  che  appartiene  agli  Inglesi,  avrebbe  corso 
la  sorte  medet»ima ,  ad  onta  della  valorosa  resistenza 
opposta  dal  governatore  White  agli  aggressori.  Dopo 
molti  giorni  d*  assedio  nel  momento  in  cui  uno  di  quel- 
li era  per  appiccare  il  fuoco  alla  fortezza ,  fabbricata 
tutta  di  legname,  una  palla  lo  stese  morto,  e  cadendo 
solla  fiaccola  che  per  lo  incendio  teneva  io  mano  p 
col  corpo  proprio  la  spense.  Gli  Ascanti  perdettero 
quasi  tre  mila  uomini  sotto  Aonamaboe;  il  che  a  ca- 


<9. 
f^one  della  debolezza  della  gnamigìone  incredibile  seni'* 
brerebbe  (i),  fte  non    si  rifieite&se  che   il  limore    della 
morte  era  uo  sentimeDio  a  loro  igooio>  e  che  do  co- 
raggio spioto  dal  fanatismo  fino  alla  pazzia,  precipitare 
li  faceva  contro  la  bocca  dei  cannoni  inglesi. 
•    Giunse  finalmente  dal  capo  Coast-Casile  un  rinforzo 
III   governatore  White ,    il    quale    da  grave   ferita   era 
itato  messo  fuori  di  stato  di  combattere.  Si  intrapresero 
delle  negoziazioni ,  ed  appena  il  re  di  Àscanti  fu  sicuro 
delle  disposizioni  amichevoli  degl'  Inglesi,  osservò  un  re- 
ligioso rispetto  per  la  loro  bandiera.  Soddisfatto  d*  avere 
punito  i  Fs<ntis,  ed  inquieto  sopia  tutto  dei  progressi 
che  facevano  nel  campo  suo  le  malattie ,  levollo  e  trioa- 
6nte  si  restituì  alla  sua  capitale.  Due  altre  incursioni  che 
egli  fece  nel  181 1  e  nel  18 16  nel  paese  dei  Fantis,  com- 
pierono quasi  la  distruzione  di  quel  popolo ,  e  furono 
cagione ,  se  non  di  un  serio  attacco  contro  il  capo  di 
Coast-€astle y  almeno  d'una  sorte  di  blocco,  lungo  ab- 
bastanza per  far  soffrire  a  quel  capo  luogo   degli  sta- 
bilimenti britannici  più  generi  di  privazioni.  In  conse- 
guenza   d' un    tale    avvenimento   il  comitato   affricano 
stimò  esser  cosa  essenziale  a*  suoi  interessi  il  conciliarsi 
un  vicino ,  la  cui  potenza  rius civagli  talvolta  incomoda  : 
lo  quindi  stabilito  d' inviare    al  re  degli  Ascantei    dei 
depalati ,  la  missione  de*  quali  aver  doveva  per  oggetto 
principale  la  conclusione  d' un  trattato  d'  alleanza  eoa 
quel  monarca ,   e  la  residenza  d'  un  agente  britaooice 
alla  sua  corte. 


(i)  La  guarnigione  non  era  ijte  di  ventinole  uomini,  cioè 
cinque  u/fidali  ,  quattro  mulatti  liberi ,  e  venti  uomini  fra 
soldati,  artificieri  e  domesticL 

AivNALi.  Siaiisiica,  €cc.  Voi  X,  4 
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'Arrivo  dei  deputati 
e  festa  data  dal  re  d  jéscanti 

La  deputazione  ioviata  nel  1817  fo  composta  di 
qaattro  membri  ,  ano  de'  quali  era  il  sig.  BowJich. 
Partirono  essi  dal  capo  Coast-Castle  il  a^  di  aprile  eoa 
due  soldati  indigeni ,  e  colle  persone  incaricate  di  por- 
tare le  loro  bagaglie.  Viaggiarono  pacificamente  e  giua- 
•ero  .il  JQ  maggio  alla  distanza  d*  un  miglio  da  Coo- 
masfée  capitale  del  regno  d'  Ascanti. 

Quando  annunciossi  al  re  l'arrivo  delli^  deputazione, 
egli  esternò  il  desiderio  eh'  e«sa  si  fermasse  ad  un  pie* 
colo  villaggio  chiamato  Patiasoo  ,  fino  a  th^  egli  avesse 
finito  di  lavarsi.  A  due  ore  la  deputazione  entrò  nella 
città. 

«  Fummo  (atti  passare,  dice  1* autore,  sotto  una  fé» 
iichdl  (1)  formata  dal  cadavere  d*  un  montone  involto 
in  una  stoffa  di  seta  rossa  e  sospeso  a  due  altisaimi 
pali.  Piii  di  cinque  mila  uomini ,  guerrieri  per  la  mag- 
gior parte,  ci  erano  venuti  incontro  eoo  musica  di 
tamburi,  di  timpani,  di  corni  e  d'altri  stromenti  che 
erano  suonati  con  un  ardore  che  si  avvicinava  alla  fre> 
nesia ,  forse  per  soggiogarci  colla  prima  impressione.  H 
fumo  densissimo  prodotto  dalle  scariche  continue  delU 
moschetteria ,  ci  lasciava  vedere  appena  ciò  che  opera- 
vasi  dintorno  a  noi.  Arrivati  sopra  una  specie  di  piazza 
circolare  ;  fiancheggiata  da  guerrieri,  ed  in  mezzo  ali* 


(i)  Idolo  •  iaUsmanm  che  i  meri  credono  dotfer  proeurarm 
ciò  che  esii  detideramo ,  •  tener  da  loro  lontano  i  mali  eha 
temono. 
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^atle  i  loro  capi  eiefi^uìvtno  aoa  danta ,  ci  ai  dùte  di 
fermarci  per  godere  dello  spettacolo.  Bandiere  iDoame* 
revoli y  ioglesi»  olandesi,  €  danesi  sventolavano  io  tutte 
le  diresioni:  quelli  che  le  portavano  correvano  saltando 
come  caprioli  da  ana  parte  e  dall'  altra  co'  segni  di 
un  entusiasmo,  cai  se  non  superiore  eguale  era  per  là 
meno  qaello  dei  Cépi^  i  quali  correvano  dietro  a  loro, 
scaricando  le  loro  armi  brillanti  vicino  alle  bandiere 
in  modo  ^  bruciarle ,  quindi  a  salti  uscivano  di 
mezzo  al  fumo ,  con  delle  contorsioni  e  con  dei  gesti 
da  indemoniati.  Il  fuoco  che  dicevano  gli  altri  goer-  , 
rieri  non  era  meno  vivo.  I  capi  avevano  delle  berrette 
adorne  sul  davanti  di  corna  di  montone  dorate ,  e  aiii 
lati  di  peooto  d' aquila.  Il  loro  vestilo  era  di  paono 
rosso  coperto  di  saphies  (i)  ,  di  feliches  d'oro  e  di 
argento.  Per  poco  eh'  essi  si  movessero ,  si  sentivana 
rintronare  sui  loro  corpo  delle  specie  di  stucci  o  foderi 
ricamati  in  ogni  colore ,  de'  sonagli  d'  ottone  ^  dei 
coltelli ,  delle  conchiglie ,  delle  corna  e  delle  code  di 
animali.  Appeso  alle  spalle  portavano  no  arco  rico* 
perto  tutto  di  feliches,  dal  quale  pendevano  delle  lua* 
ghe  code  di  leopardo.  Avevano  dei  pantaloni  di  tele 
di  cotone»  e  dei  larghi  stivali  di  cuoio  rosso  che  gia^ 
gnendo  fino  alla  metà  della  coscia  ,  erano  legati  al 
loro  cinturone  o  porta  cartuccie ,  guarnito  anch'  ess<» 
di  sonagli  y  di  code  di  cavallo  di  amuleti ,  e  d'  noe 
quantità  di  strisciette  di  cuoio.  Al  pugno  dritto  ave- 
vano sospeso    un  turcasso  ripieno  di  freccie   avveleoa- 


(i)  Talismano  composia  di  divise  o  moiti  in   lingum  aie* 
res€a. 
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le:  per  ahìmo  tenevano  fra 'denti  nna  catenella  df  fer- 
ro,  -e  nella  mano  sinisira  una  piccola  lancia  adorna 
di  fiocchi  di  seta  e  di  ritagli  di  scarlatto.  11  nero  della 
loro  pelle  rendeva  anche  più  bizzarro  tale  fog|E;ia  di 
cestire,  ed  al  primo  vedere  quella  torba  certamente 
detto  non  avresti  essere  creatore  umane  ». 

«  Dopo  questo  spettacolo  che  dui ò  una  mezz'ora^ 
gV  inviati  rimisersi  in  cammino  ^  sempre  in  mezzo  ai 
goerrieriy  ed  a  passo  lento  giunsero  al  palazzo.  Le 
loro  bagaglie  ed  i  donativi  destinati  al  re  furono  de- 
positati in  una  casa  vicina  ;  dovettero  quindi  salire 
Deli'  ordine  stesso  e  col  medesimo  cerimoniale  j  gravo- 
•issimo  per  loro  ,  una  lunga  strada  che  li  condusse  ad 
una  specie  di  capannone ,  ove  un  messaggiero  di  Stato 
gli  disse  d'aspettare  un  nuovo  avvino  del  monarca,  [q 
qoel  luogo  un  orribile  spettacolo  distolse  la  loro  atten- 
sione  dalla  folla  ,  che  fino  allora  colla  sua  immensità 
ne  aveva  tenuti  occupati  gli  sguardi  ». 

«  Slavasi  per  sacrificare  un  nomo  :  quel!*  infelice 
Tittiraa  aveva  le  mani  legate,  un  coltello  fitto  nelle 
gote  e  nelle  labbra,  un  altro  sotto  ciascuna  clavicola» 
ed  il  dorso  pieno  di  incisioni.  Preceduto  da  tamburi 
camminava  condotto  col  mezzo  d' una  corda  infilata 
nelle  narici  da  alcuni  uomini,  il  cui  aspetto  rendoto 
era  anche  più  orrido  dagli  enoimi  berrettoni  d*un  pelo 
neio  ed  irsuto.  £  facile  il  pensare  qual  sensazione  do- 
vesse produrre  in  noi  sì  ornbile  barbarie  ». 

«  or  inviati  videro  infine  spiegarsi  un  apparecchio 
della  più  grande  magnificenza.  In  mezzo  ad  una  piazza 
che  poteva  aver  circa  un  miglio  di  circonferenza  ,  era 
«eduto  il  re  circondato  da'  stioi  guerrieri  e  da' suoi  vas- 
•ali.  Le  musiche  ^di  oltre  cento  corpi  militari  annua- 
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eiarono  Tarrhro  cMla  depolatiooe,  snooandd  le  arir 
predilette  de'  loro  corpi  respeitivi.  Questo  mìseuglio  di 
tamburi,  di  corni ^  di  trombe  e  di  zufoli  formava  una 
armonia  imponente ,  ma  non  troppo  grata  ad  orecclM 
delicate.  Dei  baldacchini  di  panno  e  di  seta  de' colori 
i  più  vaghi  sotto  ognuno  de'  quali  potevano  stare  al- 
meno, trenta  persone;  erano  alternativamente  alzati  ed» 
abbassali  da  coloro  che  li  portavano.  Figure  di  animali* 
ed  altri  emblemi  d'  oro  eran  poste  sul  cielo  di  qilei 
baldacchini ,  che  inoltre  erano  adomi  di  frangie  e  spec^ 
chietti  che  riflettevano  i  raggi  del  sole.  Gli  inviati  dopo* 
avere  attraversato  la  piazza ^  ricevettero  l'invito  di  se-* 
dere  sotto  on  albero  ,  ove .  furono  complimentati  óm 
tutta  r  assemblea.  Erano  quasi  otto  ore  quando  il  re 
in  persona  si  avvicinò  :  ei  domandò  a  ciascuno  il  tua 
nome  ed  augurò  a  tutti  una  felice  notte.  Il  ritirarti , 
non  fu  la  cosa  più  facile  a  motivo  dell'immensa  folla; 
gli  inviali  vennero  condotti  ad  una  casa  vastissima  f 
ina  mezzo  diroccata ,  che  altre  volte  appartenuto  avev% 
al  fìllio  del  monarca  il  quale  disperato  d'  aver  perduto 
la  grazia  del  padre  ti  era  data  la  morte. 

Conclusione  del  trattato  e  convito. 

Il  giorno  susseguente  la  deputazione  ebbe  la  primi 
udienza  y  e  dopo  alcune  conferenze  colle  primarie  aa» 
toritk  ascantee  ,  il  re  appose  il  suo  segno  ad  un  pro- 
getto d'  accomodamento  commerciale  :  egli  onorava 
spesso  di  "sue  visite  la  deputazione,  e  molto  dilettavast 
nel  contemplare  le  produzioni  delle  arti  europee.  Pure 
un  giorno  dopo  arere  etamioato  alcune  stampe  di  bo» 
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Unica  >  fece  I'  oMer.vaiione ,  che  i  hlanchi  9obvano  sa^ 
per&uame  cose  che  finirebbero  a  perdere  la  usta, 
•■  Sebbene  fossero  malitsifBO  alloggiati  e  non  potessero 
respirare    T  aria  che  in  ona  corte  di  quattordici   piedi 
quadrati  ^    gì'  Inglesi    per  evitare   gì'  insulti    del  popò- 
Ucdo,  uscivano  soltanto  per  recarsi  alla  levata  del  re 
quand'  esso   li    faceva    invitare.  SpeMissimo  operavansì 
esecnsioni  e  aacrifizj  oroaui,  il  che  sempre  piii  disgn- 
atota  rendeva    la  loro  posizione.  Un  giorno  fu  decapi- 
lata  ona  fanciulla  per  aver  mancato  di  rispetto  ad  uno 
-  .ile'  figli  del  re  y  ed  un  uomo  per  aver  raccolto  dell'  oro 
ch'egli  aveva  lasciato  cadere  a  terra  sulla  piazza    del 
mercato.    Tutto   quello    che   ivi    cade  deve    rimanervi 
finché  non  si  spazzi  il  mercato  j    co»a    che   non    si    fa 
^  ae  non  quando    urgenti  bisogni  dello  stato    lo  impon- 
gono* L'  indomani    nn  nipote    del  monarca  ^    lauciuHo 
di   dieci    anni ,  mori    e    nel    giorno    stesso    si  ft^cero  i 
•uoi  funerali  y  ne  quali  si  sacrificarono  due  uomini  ed 
iwa  fanciulla  j  le  teste  ed  i  tronchi    delle   vittime    fu- 
rono lasciati  solla  piazza  del  mercato  fino  alla  notte. 

Precedette  alla  conclusione  del  trattato  un  convito 
dato  agi'  inviati  dal  monarca  nero  nella  sua  villeggia- 
tura di  Sallayha.  Nel  centro  del  giaidiuo  si  pianarono 
quattro  grandissimi  parasoli  di  panno  scarlatto  ^  sotto  i 
quali  giaceva  una  tavola  guarnita  di  superbo  vasellame 
d'argento;  nel  meszo  sopra  un  immenso  piatto  dello 
stesso  metallo,  v'era  un  porco  circondato  d'anitre,  di 
polli  y  di  altre  carni  e  pesci,  di  puddinga  ec. :  accènto 
a  quel  gran  piatto  avevanv*  da  una  parte  degli  eibaggi 
=  a  dei  legumi ,  e  dall'  altra  dei  frutti  e  dei  caìiditi ,  dei 
vini  di  Porto  e  di  Madera  y  dell'  acquavite  e  del  liquóre 
di  ginepro.  V  era  io  tutta  la  disposizione  delia  tavola 
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una  specie  di  simmetria  non  dispiacevole  ^  e  le  pietanze 
erano  veramente  buone.  Il  re  che  leuevasi  a  piccola  di- 
«tan^a  dalla  tavola ,  sembrava  osservare  il  latto  con  ima 
torte  di  compiacenza  ,  c\ì  egli  esternò  principalmente 
nel  momrnto  in  cui  i  convitati,  dopo  aver  bevuto  alla 
salate  dei  sovrani  d' Inghilterra  e  d'Ascanti ,  bevettere 
a  quella  del  bei-sesso  del  paese.  La  biancheria  da  ta- 
vola fa  abbandonata  ai  servi;  il  porco  eh'  era  rimasto 
int9itto  e  il  pollame  freddo  si  misero  in  serbo  per  la- 
cena  della  deputazione. 

Ritratto  del  re   ìT  Ascantì ,   suo  vestito  ^ 
ed  alcuni  tratti  del  suo  carattere. 

Il  re  d*  Ascanti ,  chiamato  Say  Tatoo  Quamina  ci 
viene  rappresentato  dall'A.  come  nn  principe  ambizio- 
so,  ma  accorto,  giusto,  affabile,  curioso  ed  osservatore. 
E^li  ha  allargato  i  confini  del  suo  regno ,  ed  ha  per 
conseguenza  aumentato  le  sae  rendile  ed  il  suo  potere. 
Ei  si  è  mostrato  d'  io<lole  pietosa,  diminuito  avendo  ia 
occasione  dei  funerali  di  soa  madre  il  numero  delle  vìt* 
time  umane,  ad  onta  dell* opposizione  di  quattro  grandi 
famiglie,  che  costituiscono  1'  ariiiocrazia  del  regno.  IÌoa 
è  senza  dignità  nel  suo  contegno ,  ed  ha  particolare 
cura  di  non  compromettere  questa  qualità  in  presenza 
di  quelli  che  gli  stanno  vicini.  Per  beu  due  volte  ri» 
mandò  senza  vederh  i  deputati  ch'egli  aveva  latti  chia^ 
mare,  e  ciò  nella  prima  perchè  avanti  che  arrivasseré 
egli  aveva  avuto  un  violento  accesso  di  collera  ,  e 
nella  seconda ,  perchè  notizie  che  gli  avevano  recato 
gran  piacere,  lo  avevano  portato  a  bere  più  di  quello 
che  avrebbe  dovuto ,  nel  momento  in  cui  stava  per  ri* 
cevere  si  eminenti  personaggi. 
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«  Un  giorno  di  gran  cerimonia,  dice  1*  autore  >  il 
nonarca  aveva  un  abito  di  corte  alla  moda  antica  di 
Telloto  bruno,  carico  d*un  ricco  ricamo  d* argento ,  t 
adorno  di  due  spallette  di  quel  metallo.  Le  fiilde  di 
quest'abito,  che  aveva  appartenuto  al  generale  olan- 
dese Daendels ,  vicinissime  a  quelle  della  sottoveste 
ricamata  auch'  essa ,  discendevano  fino  ai  ginoccbj  di 
Sua  Maestà.  Egli  aveva  un  cappello  guarnito  di  trina 
d*  oro ,  e  simile  a  quello  che  usano  portare  i  cocchieri 
in  Inghilterra,  delle  scarpe  bianche,  un  lungo  bastone 
col  pomo  d*  argento  adorno  di  una  corona  che  noi  gli 
avevamo  donata,  ed  un  piccolo  pugnale  alla  cintura  ». 

«  Piacevagh  molto ,  a  quanto  diceva ,  la  conversa- 
Ktone  de'  deputati  inglesi  e  più  d' ogni  altra  cosa  gli 
era  accetta ,  perchè  gli  parlavano  di  tnnte  cose ,  delle 
^uaU  gli  uomini  non  avevano  mai  avuta  conoscenza  » . 

Informalo  quel  monarca  che  un  A^canteo  era  morto 
aolto  le  frustate  al  capo  Coast  -  Castle  per  ordine  del 
governatore  y  lece  rispondere  nei  termini  seguenti  alla 
lettera  con  cui  questi  dolevasi  che  la  calunnia  lo  avesse 
incolpato  di  un  atto  si  bai  baro. 

m  11  re  vi  assicura  che  brama  talmente  di  vedere 
stabilita  una  unione  inalterabile  fra  gì'  Inglesi  e  gli 
Ascantei ,  che  ben  lungi  dal  tollerare  che  si  cerchi  di 
turbarla  e  solamente  ritardarla  colla  morte  d'  uno  di 
questi  ultimi ,  ei  non  se  ne  impaccierebbe  né  punto 
De  poco ,  quand'  anche  saf tesse  che  voi  ne  aveste  fatto 
frustare  mille  a  mone,  troppo  .nota  essendogli  l'inso- 
lenza delle  classi  basse  di  questo  popolo,  il  quale  non 
meno  a  lui  che  a  \oi  dà  continuamente  motivi  di  di- 
•piaceuza  e  di  sdegno  ». 

Un  giorno  che  il  re  esternava  alla  presenza  di  varj 
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ooosiglìeri  la  ma  avversione  contro  uoo  dei  più  ricchi 
capitani  del  ano  esercito ,  essi  gli  proposero  di  fargli 
lare  il  processo.  Agaj,  che  fra  quei  consiglieri  era  il 
più  giovine ,  alzossi  e  disse  :  ti  No  re ,  ciò  non  coq« 
«  verrebbe:  ei  non  vi  fece  mai  nulla:  alla  morte  dei 
«  vostri  sudditi  tutte  le  ricchezze  che  lasciano  ^  sono 
«  vostre  ;  ma  se  voi  mentre  essi  ancora  vivono ,  eoa 
t  arbitrarie  spogliazioni  ve  ne  impadronite,  gli  stranieri 
«  vi  abbandoneranno  dicendo  :  il  solo  re  ha  delle  riC' 
«  chezze,  il  che  danno  grande  arrecherà  al  regno.  Molto 
«  meglio  è  sentirli  dire:  A^^  paese  éCAscantì^  il  mO' 
«  narcay  i  capiy  i  sudditi,  tuui  hanno  deli* oro.  Le  re- 
«  lazioni  loro  con  noi  lo  renderanno  più  iiorido  ,  e  più 
«  lispetto  concilieranno  alla  vostra  persona  ed  alla  \o* 
«  ètra  autorità  », 

Questo  sensato  discorso  meritò  ad  Agay  il  posto  di 
secondo  consigliere,  ed  il  re  colmollo  di  altri  attestati 
di  reale  munificenza. 

Traduzione  di  L  ,  ,  •  F .  ,  . ,  i. 


Notizie  isteriche  della  Brianza,  del  di-- 
stretto  di  Lecco ,  della  f^'^alòassina  e  dei 
luoghi  limitrofi  dai  più  rimoli  tempi  sino 
ai  nostri  giorni.  Libri  dodici  del  dottor 
Ciarlo  Redaelli,  Fascicolo  IIL  Milano  i8j6. 

XLigli  è  soggetto  di  gaudio  per  gli  amatori    delle  sto- 
riche discipline ,   il   veder   progredita  un'  opera  y   alla 
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quale  uessiin  scienziato  avea  sinora  rivolto  II  pensiero  ; 
tanto  parvero  disseminati  i  dati  che  valevano  a  te»* 
•ere  una  buona  istoria  di  qoe'  paesi.  Il  conte  Giuliaì 
difatti  f  e  il  canonico  Frisi  nelle  loro  indagini  erudite  , 
parlarono  talfiata  delle  vicende  Brianzee,  ma  lo  spì- 
rito di  critica  minuziosa  che  li  resse  ne*  loro  lavori  , 
fece  si  y  che  le  ricerche  per  essi  erette  pescassero  non 
di  rado  in  voto  ,  e  spesso  ci  tramandassero  nozioni 
informi  e  poco  assennate.  Si  diffìcile  intrapresa  divisò 
compiere  con  profitto  il  signor  Redaclli ,  e  si  avrà 
certo  il  plauso  di  tutti  i  buoni ,  ai  quali  parrà  dol- 
ce, alla  memoria  delle  care  dolcezze  che  in  larga  co- 
pia presentano  quelle  contrade  y  a  buon  dritto  appel- 
late il  giardino  di  Lombardia  ,  V  aggiungervi  più  illustri 
renuniscenze  j  ad  essi  somministrate  con  raro  criterio 
dal  nostro  autore ,  in  codesta  sua  storia.  Amando  di 
continuare  perciò  1'  estratto  ,  che  di  sì  fatto  lavoro 
già  fu  suggetlo  di  apposito  articolo  in  questo  Giorna- 
le (i)^  farem  solo  accurato  ricoho  delle  più  importanti 
notizie  y  che  dall'  ultimo  fascicolo  di  quest'  opera  ne 
fu  dato  di  poter  ricavare. 

Racchiude  questo  il  terzo  libro  degli  annah  Brian- 
sei  dal  terzo  secolo  y  persino  al  sesto  :  epoca  po- 
verissima di  storiche  memorie  y  siccome  quella  in  cui 
le  italiche  regioni  y,  miseramente  languendo  sotto  il 
giogo  romano  ;  lasciavano  m^l  difese  che  si  franges- 
sero i  frattcllevoh  nodi  y  e  si  scorgessero  intiere  popo- 
lazioni qua  e  là  sparpagliarsi  y  pressate  dalla  tema  delle 
devastazioni  barbariche.  Quindi  nuli'  altro    che  funebri 
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sroniimentì  ci  restano  a  ricordanza  di  quelle  età  ^  quasi 
segni  funesti  di  tempi  di  universale  distruzione.  Sino 
dal  370  dell' era  y  i  Giottonghi  o  Vitunghi,  germani- 
che popolazioni  che  confinavano  al  Ticolo  j  erano  pe- 
netrati nell'Italia.  A  reprimere  quelle  orde  ^  gli  Impe- 
radori  di  Roma  s' avevano  eletto  a  dimora  Milano  , 
e  quivi  Colle  legioni ,  assidui  vegliavano  a  salute  del 
YAcillanle  imperio.  Giorni  di  infortunio  furono  quelli 
pei  popoli  della  Brìanza  j  che  prima  •  videro  ospitare 
per  alcun  tempo  nelle  loro  terre  i  Vitunghi ,  che  scesi 
dalla  Yallellina^  d*  un  tratto  percorsero  coi  guasti  il 
bel  paese  clie  dai  monti  del  Lario  alla  metropoli ,  am. 
piissimo  si  estende.  Valerio  Massimiano  Erculeo ,  asso, 
ciato  all'  Impero  nel  286 ,  fermò  sede  a  Milano ,  ed 
avendo  in  animo  la  securtà  comune  sparse  tosto  per 
le  terre  brìanzee  molti  guerreschi  presidj.  Valsero 
questi  a  infrenare  per  alcun  tempo  quelle  stranie  pe- 
regrinazioni,  e  permbero  ali'  imperatore  di  poter  vil- 
leggiare securo  '  nel  suo  palazzo ,  che  a  Vaprio  teneva. 
Coli'  imperatore  trassero  a  dimorare  per  la  Brianza  i 
nobili  della  corte  -,  e  parecchi  contadi  di  quelle  terre  , 
•iccome  Romauò  (  P^icus  Romanorum  )  ne  serbano  tutto 
di  nel  nome^  la  memoria  del  loro  abitaggio. 

A  sentenzi  del  nostro  autore  ^  i  presid)  romani  era- 
no collocati  nelle  gole  dei  monti  dell'  alto  Milanese, 
Ik  dove  s'  aprono  le  vie  ai  laghi  di  Lugano  ^  di  G)mOy 
«'  del  Verbano  :  còli  dove  T  Italia  si  stringeva  in  an- 
gustissime valh  y  le  legioni  imperiali  potevano  star  pa- 
rate agiatamente  alle  insidie  dei  Reti ,  e  dei  Germani. 
lù  prova  di  che  ne  arreca  in  mezzo  l'autore,  iscri- 
zioni mortuarie  rinvenute  per  quelle  direzioni  :  a  Meda 
«i  «coverse  uu  sepolcro     sa  cui  stava  acuito  una  iscri- 
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sione  y  che  ne  attestava  di  certo  Atilio  MoceTio  ^  ve-^ 
terano  della  legione  Vili  :  e  d*  altro  militare  vetera- 
no fìi  pur  trovata  una  lapide  nella  terra  di  Lasnigo. 
A  Casate  Nuovo  ^  distretto  di  Mìssaglia^  ti  rinvenir 
pure  un  cippo  funebre  di  bianchissimo  marmo  colle 
iscrizioni  che  rammentavano  Lucilio  Domestico  Vale- 
riano  y  del  collegio  de'  Fabbri  e  Gentonarj.  I  Fabbri 
erano  maestrali  militari,  che  intendevano  alle  opere 
di  fortifìcazione  :  i  Gentonarj ,  all'  allestimento  delie 
vesti  militari.  Nelle  terre  di  Ganzo  si  scoversero  nel 
1822 y  dal  signor  Gattaneo  direttore  dell'I.  R.  Ga- 
J>inetto  numismatico ,  sepolcri  gentileschi  in  cui  si  tro- 
varono ossa  f  lucerne  y  e  vasi  di  terra  y  in  cui  tuttora, 
vi  si  scorsero  gli  avanzi  dell'  agape  y  lauta  imbandi- 
gione ad  onore  de*  trapassati.  Un  centinajo  fra,  se* 
poteri  e  tombe  cmerarie  si  trassero  pure  dall'  ime 
suolo  nel  18^49  &  Galbiate:  di  poverissima  costmxio- 
ne  erano  essi ,  senza  pompa  alcuna  di  ornali ,  tA 
quindi  altro  offersero,  fuorché  poche  armille  di  ottone 
e  di  bronzo  ,  diversi  frammenti  di  armadure  y  e  al-* 
quanli  scheletrì  y  e  cranj  di  persone  di  atletiche  iot^ 
me.  Il  che  parimenti  ne  assecura  y  che  una  stazione 
di  militi  ivi  pure  dimorasse  :  e  vi  dà  poi  maggior  pese 
il  vedere  y  non  lungi  da  questo  luogo  un  quarto  dì 
miglio  y  una  terriccioola  che  ora  si  ha  il  nome  di  Gam^ 
hoieso  y  mentre  da  antirhe  memorie  rileviamo  y  essere 
stata  appellala  Campo  Regio:  induzioni  tutte ,  che  ag- 
giungono fede  alla  assertiva  del  nostro  storìco. 

Volendo  essere ,  brevi  y  sceglieremo  fra  tanta  messe 
di  percgriuc  notizie ,  quel  brano  che  dall'  autore  fii 
consacrato  alla  terra  di  Gastel  Marte.  Surge  questa 
sul  vertice  di  amenissimo  monticello,  a  cui  fanno  in- 


torno  leggtadrissìma  corona  i  piccioli  laghi  di  Alserìo 
0  di  Pusìano ,  T  amcnissimo  piano  di  Erba  j  e  V  amplis- 
•ima  pianura  che  s'  aggiagne  a  Milano.  Gli  avanzi  di 
un  antico  castello ,  e  il  nome  guerriero  di  simil  borgo, 
richiamano  alla  mente  antichissime  e  tetre  venture , 
che  invero  stanno  a  gentile  contrasto  coir  aura  di  bea- 
titudine cha  quivi  spira ,  e  col  gradito  convegno  delle 
pid  care  persone  che  dalla  metropoli  ivi  traggono  a 
villeggiare.  Alla  facciata  della  chiesa  Parrocchiale  van- 
no infisse  sculture  romane  di  qualche  pregio ,  coti- 
dotte  a  bassorilievo  y  ed  in  marmo  che  al  Carrarese 
•i  accosta.  Ofhx)no  esse  due  tirsi  di  ottimo  gusto  j 
ora  stipiti  della  porta  del  tempio  ^  tre  busti ,  1*  uno  dei 
quali  di  donna  y  ed  un  leoue  di  laudabile  lavorìo  ; 
frammenti  tutti  di  un  ampio  sepolcro ,  della  cui  lapi- 
de mal  si  ponno  ravvisare  gli  antichi  caratteri  y  essen- 
do stati  rasi  dal  marmo  per  sostituirvi  una  ampollosa 
iscrizione  a  lode  di  certo  Francesco  Ugone  e  di  un 
Ubaldo  Prina  y  uomini  di  quelle  terre  y  i  quali  spar- 
gendo il  loro  sangue  a  lustro  della  cristianità ,  contri- 
iniirono  alla  presa  di  Nicea  y  d'  Antiochia  y  e  con  Gof- 
fredo di  Buglione  intesero  all'  assalto  di  Gemsalemme. 
Da  si  fatta  iscrizione,  se  pnr  merita  fede  y  e  da  molte 
altre  più  orrevoli  che  noi  vidimo  qua  e  là  per  la  Lom- 
bardia y  e  da  quanto  inoltre  ne  promette  il  signor 
Redaelli,  il  quale  ne'  libri  venturi  si  accingerà  a  se* 
goare  i  fasti  de'Briantini  al  conquisto  di  Terra  Santa , 
ne  sembra  doversi  dedurre  y  che  non  alla  pura  verità 
abbia .  servito  colui  ^  il  quale  asseverò  non  ha  guari  ^ 
nulli  essere  stati  i.  trionfi  de' Crociati  di  Lombardia,  e 
li  appellò  quindi  ta^naglia  cenciosa  presieduta  da  un 
Jbauderajo.  Checche  ne   sia   di  cosi  -fatta  questione^  o 
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delle  querimonie  degli  antiquari,  i  quali  €ompiaagoa# 
la  perdita  dell'  antica  iscrizioae  che  fregiava  un  tal« 
Baontunento  ^  noi  osserveremo  però  che  non  menp 
tristi  si  furono  quegli  italiani  delle  ferree  età  y  che  l' an- 
tico sconciavano  per  accomodarlo  alle  loro  necessità, 
di  quello  che  alcuni  fra  i  moderni ,  che  il  romano  ed 
il  gotico  distrussero  nuli'  altro  sostituendovi.  E  ciò  dir 
ciamo  y  perchè  leggendo  nella  storia  dei  signor  Redaelr 
li,  abbiamo  trovate  a  carte  1949  che  il  .bibhotecario 
Bagatti  nel  1801  ,  rinvenne  nella  chiesa  di  Cantìi  al- 
cuni brani  di  pergamena ,  adoperati  nel  medio  evo 
air  uso  di  avvolgere  reliquie  di  Santi ,  e  che  bella  > 
mente  si  contenevano  un  frammento  della  satira  X(V 
di  Giovenale y  mentre  a  carte  179,  ei  soggiunge,  che 
«  demolendosi  Tanno  1817  una  parte  della  chiesa  di 
«  Galliano y  profanata  già  sino  dall'anno  1801  ,  e  che 
«  servi  e  serve  anche  di  presente  ad  uso  di  màgaxaino 
«  di  legna  e  fieno  ,  con  vero  obbrobrio ,  per  la  rovina 
«  delle  pitture  che  in  essa  vi  sono  preziosissime ,  spe- 
«  cialmeute  per  V  erudizione  ecclesiastica  j  si  rinvennero 
«  due  are  di  serizzo  rozzamente  lavorate ,  ora  esistenti 
«  nel  giardino  Lunghi  in  Cantii.  » 

La  diffusione  del  Vangelo ,  ebbe  luogo  nella  Brianza 
verso  la  metà  del  IIL^  secolo ,  e  vuoisi  per  la  pre* 
dicazione  del  Vescovo  San  Mona.  Perseguitati  i  ae- 
guaci  della  novella  religione ,  sotto  gli  imperadori  Dio- 
cleziano ,  e  Massimiano  ,  ripararono  .a'  siti  più  recoiH 
diti  di  quelle  terre ^  e  v'  ha  tradizione  che  la  grotta^ 
detta  buca  del  /»onf&>  ^  abbia  servito  di  ricovero  a 
quegli  oppressi.  Nel  386  si  mosse  a  villeggiare  nei 
colli  briantei  ,  Sant'  Agostino  ed  ospitò  a  Gassago  , 
presso  il  suo  amico  Verecondo  Grammatico  ^  ma  pocq 
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tempo  vi  si  trattenne  ^  vivendo  ritiratissiino  j  compo- 
nendo opere  ,  e  conversando  di  scienze  col  figlio  A- 
deodato  y  t  con  1'  amico  Alipio.  La  Brianza ,  trae  pur 
vanto  di  aver  dato  i  natali  in  Beverate  ^  al  Vescovo 
San  Sin^liciano,  succeduto  a  Sant'Ambrogio  nel  58o. 
De'  primi  battisterj  eretti  in  quelle  regioni  ,  vengono 
tingolaimente  citati  dall'  autore ,  quelli  di  Agliate  ,  di 
Barzanò  e  di  Gagliano.  Con  molta  saviezza  però  il 
nostro  storico  y  a  fine  di  evitare  la  no)a  di  aridissime 
indagini ,  in  mancanza  di  avvenimenti  rilevanti ,  innestò 
qna  e  là  certe  sue  belle  descrizioni  delle  ville  ,  e  ri- 
denti situazioni  che  surgono  per  la  Brianza.  £  note* 
remo  con  lode  speciale  quelle  della  terra  di  Galbiate , 
del  lago  di  Eupili  tanto  caro  al  Parini  ,  del  borgo  di 
Btirzanò ,  e  alla  perfine  della  celebrata  villa ,  appellata 
il  Geroietto.  A  quest'  uopo  osserveremo  col  dottor  Re- 
daelli  y  che  ne'  privilegi  della  Brianza  all'anno  ii5i , 
quest'  ultima  villa  è  in  vece  chiamata  Zergno  y  Zernio^ 
e  forse  a  sentenza  del  nostro  dutore,  si  fu  parola  de- 
rivata da  Zeri ,  vocabolo  con  cui  i  Brianzei  so- 
gliono dinotare  luoghi  inculti.  Il  che  basterebbe  a  tes- 
sere di  per  se  alto  elogio  a'  posseditori  di  quel  sito 
delizioso  y  i  quali  profondendo  V  oro  ad  ottimo  divi* 
samento  y  trassero  in  pochi  anni  una  landa  allo  stato 
di  fertilissimo  giardino.  Questa  notizia  ^  a  buon  senno 
arrecatane  dell'  autore  y  ne  rende  oltre  modo  '  vogliosi 
di  veder  presto  pubblicati  i  due  saggi  y  che  in  questo 
libro  ci  promette  y  V  uno  versante  sur  un  dizionario 
delle  parole  che  corrono  sulle  labbra  de'  Briantini  ^ 
r  altro  inteso  ad  offrirne  un  quadro  «filosofico  dell^ 
state  economico  di  que*  paesi  nei  secoli  di   mezze. 
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grado  dello  telo  de*  Saoti  Ambrogio  ,  e  Simpliciano  ^ 
r  autore  oe  fa  chiari  con  evaugelico  rammarico  ,  che 
le  sozzure  del  Gentilesimo  ebbero  tuttavia  qualche  scia- 
lilla  di  vita,  presso  ciechi  adoratori  sino  al  Y.^  se- 
colo deir  era.  Di  che  ne  arreca  in  mezzo  un»  quaa* 
tità  di  iscrizioni  pagane ,  che  appajono  sculte  a  quel- 
r  epoca.  A  queste  poi  fa  segviitare  le  iscrizioni  cristiane 
che  scorgonsi  nelle  chiese  di  Galliano ,  di  Canta ,  di 
Garlate,  e  di  San  Stefano  presso  Lecco.  €1  del  certo 
di  iscrizioni  cristiane  e  gentili  y  ne  ha  fatto  V  autore 
ampio  tesoro  y  mentre  soltanto  nel  terzo  libro  ne  rav- 
visammo in  num^TO  di  quarantatre  ;  molte  tra  le  quali 
per  esso  ridotte  a  nuova  lezione ,  ed  altre  ispiegate  e 
corrette  dietro  il  sussidio  d'uomini  sommi  in  quest'ar- 
te. E  tra  esse  ne  parve  pregiatissima  la  spiegazione 
favorita  all'  autore  dal  valentissimo  Dottor  Labus  . 
intorno  ad  una  lapide  che  segna  la  creazione  di  aa 
tempio  a  Barzanò  sacrato  a  Giove  ed  al  Dio  Summa- 
no,  per  opera  di  certo  Feliciano  Primio.  Il  Dio  Snm- 
mano  era  da'  Gentili  reputato  1'  arbitro  de'  fulmini 
scagliati  dal  Cielo  a  spavento  e  terrore  de'  mortali  : 
e  mentre  a  Giove  altitonante  si  dicavano  templi  ,  sic- 
come quegìi ,  a  cui  de*  fulmini  diurni  spettava  il  tre- 
mendo potere,  a  Sommano  onorati  delubri  si  ergeva^ 
no ,  siccome  delle  folgori  notturne  moderatore.  Cosi 
dallo  spavento  che  s'ebbe  il  misero  Feliciano  per  una 
saetta  scoppiatagli  poco  lungi  sul  far  della  notte ,  trasse 
origine  la  fondazione  di  un  tempio  ,  che  e  quelle  età 
forse  elevossi  a  qualche  fama.  Questi  terrori  gentileschi 
racchiudono  pel  vero  in  se,  un  certo  che  di  miste» 
rioso,  che  è  forse  V  unico  foudamenio  della  venera-* 
zione  che  lutlora  ne  incute  suU*  aaimo  V  antichità. 
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(Chiude  finalmente  V  autore   il   sao   terzo   fascicolo., 
annanziandoci    che    ornai    si   occuperà    delle    vicende 
Briaozee^   dall'epoca    de'- Longobardi,  e   le  continue- 
rà   ne*  nove   libri    che    ancora  gli  rimangono    sino   ai 
nostri  giorni.  Cupe,  caliginose  età,  dovrà    egli  offrire 
allo  sguardo:  spettacoli  cruenti  di  devastazioni,  di  in- 
cendj ,  di  guerre   micidiali  :    popolazioni  strappate  alle 
immanità  feudali,  e  cadenti  sotto  vessazioni  duchesche: 
grandi  vizj ,  rarissime,  virtii  5  serie  spaventose'  in  som- 
ma di  orrende  venture ,  che  a    buon    dritto    ritorcono 
gli  animi  delicati  dalle  pagine  storiche  del  medio  evo. 
Ma  fra  quel  bujo  di  sconciate   tradizioni ,  e    di    pazze 
leggende  ^  saprà   trovarne  Y  autore   i  primissimi    germi 
delle  sffnte  istituzioni  sociali  che   ne   reggono  eli    pre- 
sente :  che  noi  pure  ripetiamo  col  sig.  Redaélli  ^  quelle 
sue  ultime  parole  :   a  ornai  doversi    nella    stona    colle- 
gare co'  precedenti ,  e  co'  posteriori ,  i  secoli  della  do- 
ii[iinazione  Longobarda.  »   Al  qual  uopo  ,  porremo  fine 
al  dir  nostro  ^  altamente  congratulandoci  con  uiia  no- 
bile schiera  di  dotti ,  che  sembra  sbucciare  nella  peni- 
sola, la  quale  abbandonate  una  volta    le    sterilì   ricei^ 
che  sulle  antichità  etrusche ,    greche  e  latine  ;    si    ac- 
cigne  di  preferenza  a  raccoglierne    messe    doviziosa  di 
antichità  italiane  de'  tempi  longobardici ,  gotici ,  e  mu- 
nicipali. Si  apre  per  tal  modo  il  camp^  ad  una  scien- 
za adatto  nuova  ^  e  diremo  festanti  che  ^  già    sulle    re- 
gioni  brianzee    ha    diffuso    in    quest'  anno   moltissima 
luce  il  sig.  dott.  Bazzoni  nel  suo  storico  ^  racconto  che 
va  ora  stampando    intorno    al  castello    di   Trezzo  ;  ne 
minor    lustro    gliene    arrecherà    certamente    il    valente 
patrizio  signor  Litta ,    continuando    la    saa   beli'  opera 
delle  illustri  famiglie  Italiane.  Se  una  eletta  di  altissÀmi 
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ingegni  volesse  surgere  a  nobile  gan ,  presto  vedrem- 
mo ordinata  una  serie  di  ricerche ,  a  cui  i  scienaiatt 
del  secolo  andato ,  non  svolsero  cho  semplici  voci  di 
desiderio. 


Comunicazione  telegrafica  fra  Liverpool 

e  Manchester. 

JLi  UTILITÀ*  dei  telagrafi  i  riconoscinfa  generalmente: 
sembra  che  Toso  loro  vantaggi  incontrastabili  oflrir 
debba  non  solo  al  commercio ,  ma  ben  anche  a  tatti 
coloro  i  qaali  distanze  più  o  metto  grandi  separano 
dai  luoghi  y  ov*  essi  hanno  delle  relationi  d*  interessa 
o  di  amicizia.  Fino  a  questo  giorno  i  governi  soli  oso 
fecero  di  questa  bella  invenzione,  ed  ora  in  Inghilterra, 
ove  i  progressi  dell'incivilimento  non  si  rallentano ,  dei 
semplici  particolari  propongonsi  di  stabilire  dei  telegrafi 
per  nso  delle  relazioni  commerciali  ed  individoall 

Gli  autori  di  questo  progetto  s' impegnano  di  stabi* 
,  lire  una  lioeà  telegrafica  fra  Liverpool  e  Manchester  , 
che  trasmetterà  i  dispacci  di  qualunque  natura  ,  eoa 
prontezza  e  colla  massima  regolarità*  Secondo  i  loro 
calcoli  y  ana  mezz'  ora  basterà  per  la  traèmissione  del 
messaggio  e  della  risposta  (  la  distanza  fra  quésti  due 
luoghi  è  di  37  miglia  inglesi  (1)  )  Le  due  prime  stazioni 
faranno  collocate  in  ognuno  de'  due  luoghi  ,  in  vici- 
nanza della  borsa,  ove  i  negozianti  potranno  con  faci» 
Ktà  spedire  i  loro  dispacci ,  e  avere  a!  momento  cogoi* 

^ L m 

(0  Abbiamo  ffià  aUroi^  indicato  che  il  miffiio  ùffjUM  aOTv 
mpondt  a  metri  1609»  ed  «  mi^  1,11  di  Hdun9 


Bione  di  qoetli  a  loro  diretli.  Si  tono  combinali  dei 
modi  per  rendere  senaplice  e  facile  la  formazioDe  di 
questi  dispacci,  col  mezzo  d'un  vocabolario,  disposto 
in  ordine  alfabetico  e  numerico,  che  conterrà  le  parole 
e  le  frasi  le  più  proprie  alle  corrispondenze  commer- 
ciali ,  e  d*  ogni  genere ,  ed  ona  chiave  o  indice.  Il  te- 
legrafo non  sarà  aperto  se  non  agli  azionisti ,  ognuno 
de'  quali  pagherà  aniioalmeote  ire  ghinee  (^5  lire  ital.)  ed 
inoltre  6  pences  (60  centesimi)  per  segnale:  un  mes- 
saggio ordinario  sarà  composto  di  5,  o  6  segnali.  Quando 
rutilila  di  questo  stabilimento  sarà  bene  riconosciula^ 
li  potrà  estendere  la  linea  telegrafica  fino  a  Londra,  ed 
ancbe  verso  altre  importanti  città. 


.Commercio  di  V'era  Cru%  e  Aharada 

nets  Messico. 


I 


Ja  caduta  della  fortezza  d' Ulna  diede  un  impulso  al 
commercio  di  Vera  Cruz  e  Alvarado,  in  altri  tempi  della 
più  grande  importanza.  Molti  ricchi  negozianti  della  ca- 
pitale vanno  a  fondare  degli  stabilimenti  a  Vera  Croi 
per  essere  meglio  a  portata  di  mantenere  le  loro  re- 
lazioni coir  Europa.  Quella  sventarata  città  fu  total- 
mente distrutta  dalle  artiglierie  della  fortezza  ;  ma  ben- 
tosto risorgerà  dalle  sue  rovine  e  di  molto  più  bella 
e  comoda  forma ,  di  quella  che  aveva  nel  suo  stato 
antico.  Dorante  il  tempo  che  gli  SpaganoH  occuparo- 
no Ulua ,  quasi  tutte  le  importazioni  ed  esportazioni 
marittime  si  fecero  per  ^Ivarado.  Il  commercio  di  qne- 
sta  piccola  città  nell'  anno  i8u4  ascese  alla  somma  di 
i5,i56,94i  piastre  forti  ^  distribuite  nel  modo  segiieate: 
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Prodotti ....  f  "«'*""'''      »f.«96?      ,8^    87 

(   Stranieri.        00^991    ^  ' 


i       878,737    I 
.  3,481, 83 1   r  ♦»' 


•^    _  I   nazionali       o^o.tDt    | 

«liStati-UoUi    ,.,,  .    .    ,,IIJ   U,56o>568 


Imporlamnide-f  „^^;^^^,j 

àii  Statì-Uoiu<  .  . 

^  I   stranieri 

Ai  prodotti.  .( 

Importazioni  d'Europa 6,4 1 3,656 

fi  porti  della  repubblica  Qoa,o43 

gli  Stati-Uoiti  .     .     .  3,022,4^3 

l'Europa     .     .     .     .  874,186 

Totale  .  1 5,1 56,94 1  (i) 
Durante  lo  stesso  intervallo,  entrarono  ad  Alvarado 
1 5 ì' bastimenti,  dei  quali    38    dai  porti   della,  repub* 
blica  y  66  dagli  StatiUniti  e  47  dall'.  Europa. 


Riunioni  di  vajtj  fiumi  col  mezzo  di  canali 

nelT  Impero  Musso. 

XL  goTeroo  ordinò  che  s'intraprendessero  dei  lavori 
per  riunire  col  mezzo  di  canali  navigabili,  1.^  la  Ufo* 
skwa  eà.iV Volga:  a.?  lo  Scheksma  e  la  Dwina  seu 
ientrionale  f  che  metterà  in  comunicazione  diretta  il 
porto  d'  Arcangelo  con  quello  di  Pietroburgo ,  ed  apri- 
re una  strada  alle  mercanzie  indigene  verso  il  Baltico; 
3.^  il  Niemen  e  la  fistola  a  traverso  del  regno  di 
Polonia.  —  £  (acile  il  calcolare  gli  immensi  vantaggi 
che  il  commercio  russo  otterrà  da  queste  nuove  co- 
iponicazioni ,  il  cui  primo  benefìcio  si  è  quello  di  of- 
irire  il  mezzo  alle  prò viade.  abbondanti  di  generi  j  di 
mandarne  eoa  lacilità  a  quelle  che  ne  mancano^  e  cosi 
dare  incremeuto  al  ben  essere  della  nazione. 

m     \  ■■■■^■1  .ini  I  I  |ii"  1^  * 

(0  Sul  valore  delle  piatire,  vedi  la  nota  allap,  5o  del  voi.  If? 
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Quadro  generale  dei  prestiti  fatti  daU  Inghilterra 
ai  diversi  Stati  delC Europa  e  dell'America,  dal-- 
r  anno  iSi^  a  tutto  il  1825. 
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Totale  per  PEuraipa    39533886 
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Totale  per  l'Europt  .  Lire  5t. 
Totale  per  i'Auierica   •    .    » 


Totale  generale   .... 

▲  questa  somma  bisogna  ageiiingere 
1m  parie  che  1*  Inglimerra  ha  preso 
nelle  MuniiMÌiià  create  in  Francia 
dopo  il  1816,  la  qiial  parte  è  cai- 
colat    in  Inghilterra  ascendere  a  » 

£d  inoltre  le  somme  che  gU  Stati  Uniti 
hanno  tratte  dairiiigbllerra  dopo 
il  1816  per  diverse  speculazioni  (  co- 
me Fondi  pubblici >  banche,  cana« 
li ,  ec  J » 

Finalmente  le  sovvenzioni  fatte  in  Rus- 
sia nei  prestiti  aperti  da  quella  po- 
tenza nel  i8ao  -  i8aa  »  nei  quali 
r  Inghilterra  ha  concorso  per  .    » 

Totale  generale  di   .    Lir.  St. 

Da  queste  somme  bisogna  dedurre 
quasi  il  i5  p^  o/o  preso  sulle  varie 
somme ,  parte  come  fondo  d'amor- 
tizzazione,  e  parte  per  il  pagamento 
dei  primi  interessi  ;  in  tutto  circa  a 


B.tm:ingono  per  le  somme  sborsate 
dair  Inghilterra  in  causa  di  prestiti 
air  estero  dal  1816  al  18^5^    •    a 
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Yaluiata   la    lira  sterlina   franchi,  • 
lire  iial.  25  >  avremo  per  la  somma 

fr.  221604517S 
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Carta  monetaia  con  ipoteca  sopra  depositi 
di  f:  rana  He  y  a  mezzo  rapido  y  e  forse 
unico ,  di  ristabilire  e  consolidare  Cagia" 
tezza  nella  Germania ,  e  di  prevenire  le 
caUnnità  ecc.,  di  Luigi  Gall,  Treveri 
1835^  in  8/  con  tavole  litografiche. 

VJTiovA  sempre  il  tener  dietro  alle  invenzioni  degli 
economisti  ,  qaand'enche  esse  entrino  nella  sfera  dei 
sogni,  perchè  servono  sempre  a  fornire  qualche  lume 
angli  oggetti  più  importanti  della  pubblica  economia  , 
e  questo  libro  appartiene  altresì  all'  agraria  ed  all'  eco- 
nomia rurale  in  quanto  che  vi  si  propongono  nuovi 
mezzi  per  la  conservazione  de'  grani. 

Già  da  gran  tempo  si  odono  nella  Germania  lagnan- 
ze frequenti  sulla  miseria  quasi  generale  degli  agricol- 
tori e  dei  manifattori  y  che  si  attribuisce  alla  maocan- 
sa  di  mezzi  d'  uscita  per  le  produzioai.  Giornal mente 
ai  diminuisce,  per  quanto  dicesi ,  la  consumazione, 
e  r  autore  ne  crede  soia  cagione  la  disparizioue  del 
danaro  dal  continente.  Il  danaro  ,  die'  egli ,  trovasi  nelle 
roani  di  un  piccolo  numero  di  individui  ^  i  quali  impon- 
gono la  legge  tanto  al  coltivatore  e  anche  al  possessore 
de'  fondi  per  l'acquisto  delle  derrate,  quanto  al  fabbri- 
cante per  il  prezzo  dei  prodotti  della  sua  industria  ; 
qnesti  diminuiscono  in  proporzione  il  salario  dei  loro 
anbordinati ,  e  quindi  nasce  che  tutti  limitano  le  loro 
apese,  si  privano  di  qualunque  oggetto  di  lusso  e  di 
comodo  y  e  la  consamazione  in  questo  modo  va  sem- 
pre dimiiiaendo. 
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Ecco  il  rimedio  die  1*  anfore  profiolie  per  mettefé 

io  circolazione,  com'  egli  dice ,  ì  capitali  slagnanti  ^ 
se  non  in  danaro,  almeno  in  segni  rappresentativi 
delle  produzioui  dei  terreni.  Basterebbe  che  ciascun 
governo  facesse  costrnire  nelle  città  dei  granai  detti 
d  abbondanza  ;  io  questi  ciascuno  potrebbe  deporre 
qualunque  specie  di  grani ,  in  qualunque  quantità  che 
però  non  fosse  minore  di  un  quintale,  e  ritirerebbe 
una  o  pili  ricevute  del  grano  deposto  ,  nelle  quali  sa- 
rebbe espressa  la  natura  del  grano  ,  per  esempio  orao^ 
fi  omento,  segale  o  avena  ^  ed  anche  la  qualità  ,  se 
della  prima,  seconda,  o  terza  delle  tre  specie  stabilite. 
.  Quelle  ricevute,  o  que*  buoni,  servirebbero  al  por- 
tatore e  terrebbero  luogo  di  danaro ,  (  nelF  intemo 
però  del  paese  il  che  servirebbe  a  diminuirne  il  valore  \ 
e  potrebbero  darsi  in  pagamento  di  diversi  oggetti; 
il  terzo  possessore  di  que'  boni  poircbb*  anche  servir- 
sene per  ritirare  dal  deposito  a  norma  della  ricevuta 
il  grano  di  cui  abbisognasse  per  la  sua  cousumaaione. 
L*  autore  presenta  altresì  il  modello  del  regolamento 
che  da  ciascun  governo  potrebbe  pubblicarsi  affine 
di  ben  ordinare  que'  deposili  di  grani  y  la  loro  am- 
ministrazione e  la  loro  contabilità  (i). 

Parla  egli  poi  dei  mezzi  di  conservare  i  grani  de- 
posti,  e  dopo  di  a\ere  esaminati  i  diversi  metodi  fi- 
nora impiegati,  come  i  'pozzi,  le  botti  o  i  barili  ^  e 
le  casse  chiuse  ermeticamente ,  propone  la  costruzione 
di  un  granajo  monito  di  oo  apparecchio  di  sua  inveo- 
sione.  Questo  consiste  in  diverse  riunioni  di  barili  coU 
locati  l'uno    6opra   l'altro   al    numero  di  4>  ^    ^ì  ^ 

(i)  P^rdi  tu  quetlQ  argomento  V articolo  su  Peperà  dei  0t- 
Ubre  Thacr  alla  pag.  389  del  voL  FI. 
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cémnnicftttti  tra  di  loro  per  mestò  di  tubi  quadrati 
da  chiudersi  a  piacere ,  mentre  i  barili  inferiori-  an- 
drebbero a  finire  sopra  un  aerbatojo  generale.  Vicino 
a  quelle  pile  di  barili  sarebbe  collocata  una  catena  a 
paternostri  >  o  a  secchi  mobile  sopra  un  piano  verti- 
cale con  due  ruote  ;  que*  secchi  col  girare  della  ca* 
tena  piglierebbero ,  passando  nel  serbatojo  i  grani,  e 
alzandoli  alla  sommità  della  pila^  li  verserebbero  nel 
barile  posto  al  di  sopra ,  d'  onde  cadrebbero  dall'  uno 
all'  altro  nei  sottoposti  fino  al  serbatojo  medesimo.  Lo 
scopo  di  tutto  questo  è  quello  di  impedire  il  riscal- 
damento del  grano;  non  è  dunque  quella  operaaione 
se  non  che  un  mezzo  di  aereare  la  massa  ^  e  secondo 
V  autore ,  dee  ripetersi  di  tempo  in  tempo ,  affine  di 
ottenere  una  perfetta  conservazione. 
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Naingazione  e   macchine  diverse 

a  vapore* 


EL  momento  che  abbiamo  reso  conto  dei  battelli 
a  vapore  su  le  acque  di  Lombardia,  crediamo  oppor- 
tuno dì  comunicare  alcuni  altri  articoli  su  la  oaviga- 
sioiie,  e  so  varie  macchine  a  vapore. 

Descrizione  delle  macchine  a  vapore ,  ec. ,  del  signor 
Micholson ,  tradotta  dalV  inglese  da  T.  Duverne.  Pa~ 
rigi  i8a6,  i/t-8.^>  con  8  tavole  in  rame. 

L*  oggetto  che  si  è  proposto  il  Nickolson,  è  stato 
quello  di  far  coboscere  i  cambiamenti,  i  migliorameuli 
e  i  perfezionamenti  successivi  ^  che  la  macchina  a  va- 
pore ha  ricevuti  in   Inghilterra   dal   momento    io  coi 


si  i  coDcepùta  T  idea  òi  adoperare  h  fortm  elaitieft 
del  vapore  come  forza  motrice  ,  fino  ali*  epoca  pre» 
sente  in  coi,  dopo  un  gran  numero  di  saggi  piii  0 
meno  felici,  si  è  potuto  giugnere  alla  costrutione  di 
quelle  che  attualmente  sono  io  uso.  Egli  ha  dunque 
latto  conoscere  in  tolte  le  loro  parli  quelle  diverse 
macchine  delle  quali  la  moderna  industria  trae  en 
partito  cosi  sorprendente. 

Egli  ha  conservalo  un  ordine  cronologico  esattissimo 
nel  n'gistrare  le  diverse  scoperte  fatte  dai  meccanici 
in  questo  genere  d'apparecchj,  cominciando  dal  march, 
di  Worcester  e  venendo  fino  ai  nostri  giorni.  Egli 
passa  quindi  in  rivista  i  lavori  di  Savary  ^  di  Papin^ 
di  Neweommenj  di  Washbrou^  ;  sviluppa  poscia 
estesamente  tutti  i  principj  dei  concepimenti  ,  delle 
•coperte  e  delle  applicazioni ,  per  cui  immortale  si  è 
renduto  il  nome  di  JVaU ,  e  descrive  con  diligente 
tutti  gli  apparecchj  ingegnosissimi  che  quell*  illustre  meo» 
canteo  ha  riuniti  e  combiuati  nel  sistema  di  macchioe 
che  sotto  il  suo  nome  è  conosciuto.  Si  descrivono  fi* 
nalmente  i  lavori  grandiosi  ed  utilisssimi  di  fVolf  e 
di  altri  che  hanno  migliorate  e  perfezionate  queste 
macchine  I  e  quelle  massime  dette  dai  francesi  a  de» 
tónte. 

In  Francia  si  è  fatto  applauso  a  questa  tradusìone, 
vantaggiosa  certamente  ai  progressi  dell'  industria ,  in 
quanto  che  contribuisce  a  diflondere  cognitioni  esatte 
e  precise,  non  solamente  sulla  teoria  delle  macchioe 
a  vapore ,  ma  ancora  sulle  diverse  parli  della  loro  co- 
atrotione  e  sui  meccanismi  ingegnosi  che  quegli  ap* 
parecchi  hanno  ispirati  al  genio  creatore  delie  mac- 
chine. 


Vùn  si  aipettioo  peri  gli  trtkli  t  i  neccaoici  ben 
iftruiti,  cbe  hanno  teonto  dietro  ai  progrOMÌ  successivi 
delle  macchine  a  vapore ,  di  trovare  in  questo  libro 
copiose  noTità  ;  il  merito  dell*  autore  consiste  nell*  t* 
vere  riuniti  in  un  quadro  non  vasto,  ed  in  on  modo 
chiaro  e  facile  ad  intendersi ,  tutto  quello  che  diifn* 
semente  trovasi  esposto  in  opere  voluminose ,  sparso 
nelle  collezioni  accademiche  ^  o  nei  Giornali  scienti- 
fici. Cosi  r  uomo  industrioso ,  sema  perdere  molto 
tempo  >  potrà  acquistare  tutti  i  lami  dei  quali  egli 
può  abbisognare  intorno  a  questo  argomento. 

Sulla  fine  del  libro  si  descrive  la  macchina  a  gas, 
detta  macchina  pneumatica  di  Brown,  lì  Nicholson , 
anche  nel  suo  Meccanico  incese ,  opera  importantis- 
sima,  della  quale  si  darà  un  breve  estratto  io  questi- 
jinnaliy  aveva  già  esternato  il  suo  avviso  che  grandi 
vantaggi  trarre  si  potessero  da  quella  macchina  coUar 
sua  applicazione  alla  mpeccanica  e  alle  forze  moventi^ 
Il  tradottore  francese  partecipa  egli  pure  quella  lu- 
singa ;  ma  il  Barone  di  Férussac  si  mostra  alieno  dar 
quella  opinione ,  o  alnseno  crede  difficilissima  quella 
applicazione.  Egli  accenna  altronde  che  il  sig.  RifOZp 
aveva  immaginata  una  macchina  snllo  stesso  principio 
di  quella  del  Brown,  e  la  descrizione  se  ne  trova  nel 
io.°  volume  dei  brevetti  estinti. 

Macchina  a  vapore  senta  comhusiibile,  del  conia 

Giorgio  di  Buquoy. 

Nd  Giornale  intitolato  l' Iride ,  si  annunzia  la  pro- 
posizione fatta  dal  c^nte  di  Baquoy  di  nn  macchinismo 
Mto  a  produrre  la  vaporizzazione  dell*  acqua  per  mea« 
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SO  del  calore  sviluppato  dallo  sfregamento.  — *  la  altri 
giornali  si  è  già  pronunziato  su  di  questo  nuovo  me- 
todo ,  e  su  questa  applicazione  ;  e  siccome  i  migliori 
fisici  lìdnno  dicliiarato  che  quella  applicazione  non  pub 
evidentemente  riuscire  di  alcuna  utilità  pratica ,  co^ 
non  troviamo  convenevole  di  estenderci  ad  indicare  i 
mezzi  di  esecuzione  che  dal  But/uqy  vengono  proposti. 

Macchina  a  gas  applicata  alle  vetture  o  ai  carri. 

T^el  L8a4  si  costruì  a  Londra  una  macchina ,  il  di 
cui  priucipio  fondamentale  era  la  formazione  del  vuoto 
in  un  cilindro  per  mezzo  della  combustione  del  gas 
idrogeno  ;  nei  giornali  inglesi  si  è  annunciato  che  eoa 
questa  macchina  si  sono  fatte  viaggiare  delle  vetture 
colla  velocità  di  4  >n  ^  leghe  per  ora.  Siccome  da  una 
quantità  di  sostanze  poteva  estrarsi  il  gas  idrogeno^  si 
credette  allora  che  l'uso  di  questa  macchina  potesse  di- 
ventare generale,  tanto  più  eh'  essa  aveva  sopra  le  mac- 
chine a  Vapore  il  doj^io  vantaggio ,  che  consumava  , 
una  quantità  assai  minore  di  combustibile ,  ed  era  di  un 
peso  infìiiiiamente  minore  y  si  credeva  per  fino  che 
questa  macchina  perfezionata ,  avrebbe  fatto  ìnteramen* 
te  abbandonare  le  macchine  a  vapore. 

I  Francesi  e  gli  Svizzeri  si  sono  riuniti  per  rivendi- 
care la  scoperta  del  principio  accennalo  della  macchi- 
na a  gas  y  e  l'  applicazione  di  questo  principio  al  mo- 
vimento dei  carri  e  delle  vetture ,  al  sig.  Rivaz^  già 
ufficiale  ed  ingegnere^  ora  canceiUere  di  stato  del  can- 
tone del  Yallese.  Fino  dal  1804^  per  quanto  si  espo- 
ne y  egli  fece  vedere  a  Sion  un  carro  il  di  cui  motore 
era: eccitato  dall' esplosione  dei  gas  eUsticr^  e  nel  1807^ 
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tgU  otieone  tuia  -patente  d'  invenzione  per  avere 
rtiravaio  mezzi  di  far  servire  le  deflagrazione  dei 
gas,  infiammabili  a  mettere  in  moto  diverse  maC" 
chine, Heì  1809  e  nel  181 5  si  fecero  varie  esperienze 
neUo  Sciablese  ed  a  Yevey  con  on  carro  che  viagf^iò 
beuissimo  sopra  un  terreno  piano  col  peso  di  i4oo  lib- 
bre di  pietre  ed  alcuni  curiosi  che  vi  erano  saliti. 

Noi  lascieremo  da  parte  l' oggetto  della  priorità  di 
invenzione  che  forma  argomento  di  contesa  tra  due 
nazioni;  ma . osserveremo  che  al  carro  del  si g.  Rivaz 
non  si  è  potuto  dare  un  movimento  continuo  ed  uni- 
forme; qual  si  sarebbe  potuto  desiderare  per  istabilire 
r  utilità  della  applicazione  di  -  quel  principio,  certa- 
mente ingegnosa.  Il  Rivaz  aveva  grandi  difficoltà  a 
superare  nei  suoi  tentativi ,  e  scarsissimi  mezzi  pecu- 
niarj ,  il  che  lo  rende  tanto  pièi  degno  di  lode  ;  egli 
fu  in  appresso  da  diverse  circostanze  trattenuto  dal 
continuare  le  sue  esperienze  e  dal  perfezionare  il  suo 
metodo  ;  forse  in  Inghilterra  si  sarà  studiato  il  modo 
di  rendere  uniforme  e  continuo  il  moto  del  carro  ,  o 
della  vettura,  spinta  con  quésto  mezzo,  il  che  basterebbe 
a  rendere  meritevole  di  tutti  gli  applausi  e  della  pubblica 
riconoscenza  il  meccanico  Brovim  che  si  è  accinto  alla 
impresa  di  far  camminare  un  carré  colla  combustione 
del  gas  idrogeno,  e  ibrs*  anche  ha  immaginato  questo 
principio  di  azione ,  0  questo  motore ,  senza  alcunk 
preventiva  notizia  dei  tentativi  del  Rivaz, 

Jppfirecchio  per  la  produzione  del  gas  con,  diverse 
sostanze ,  di  JFilippo  Taylor. 

Anche  questo  è  stato  oggetto  in  Londra  di  ana  pa- 
terne accordata  nell^  anno  «corso ,  e  ptire^  si  erano  già 
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lago .  di  Gioevra  ;   trovasi  già  in  pieni  attivith  il  corso 
del  battello  a  vapore  sai  lago  di    Costanza  ,  e  qui    si  ' 
fa  meazione  anche  di  quello    del    lago   Maggiore    che 
allora  era  vicino  ad  essere  attivato. 

Si  è  sperimentata  la  navigazione  a  vapore  tra  Vieo« 
na  e  Semelioo;  i  battelli  a  vapore  scorrono  di  gik  il 
Danubio.  Riuscendo  quella  navigazione  compiutamente, 
essa  potrà  singolarmente  favoreggiare  il  commercio 
con  Coslanlinopoll  e  tutta  la  Turchia  settentrionale.  Il 
tragitto  da  Venezia  a  Trieste  si  fa  da  qualche  tempo 
con  battello  a  vapore. 

Il  più  importante  finora  per  i  saoi  risnltamenti  è 
forse  il  battello  a  vapore  stabilito  sul  Reno^  che  passo 
da  Rotterdam  a  Kehlj  e  da  Magonza  a  KehI  rimoa* 
tando  il  fiume  ha  percorso  lo  spazio  di  qu>isì  5o  le- 
ghe in  4^  ^^^  ì  allorché  si  sperimentava  la  forza  della 
corrente,  e  si  scandagliavano  la  profondità  del  finme^  la 
larghezza  della  parte  navigabile  e  i  suoi  anfratti.  Di 
là  si  è  pigliata  l'idea  della  forza  che  avere  dovesse. il 
battello  a  vapore  destinato  a  rimontare  l'alto  Reno  fino 
a  Basilea^  e  della  migliore  costruzione  che  per  questo  si 
potesse  adottare.  Nel  dis(;eodere  il  fiume  il  battello 
camminerà  con  una  rapidità  sorprendente  ^  in  qualche 
luogo  percorre  in  io  miouti  lo  spazio  che  ha  rìdiiesto 
3  ore  per  risalire;  da  Stiasburgo  a  Magonza  al  pre- 
sente non  si  impiegano  se  non  che  ii  o  al  piìi  i2  oro» 

Nel  mese  di  marzo  di  quest'  anno  si  sono  poste  m 
attività  le  comunicazioni  tra .  Rotterdam  e  Strasburgo  j 
e  quella  distanza  si  percorre  nello  «pazio  da  56  a  4^^ 
ore  in  circa.  Siccome  da  Rotterdam  parte  ogni  giorno 
un  battello  a  vapore  per  Londra  ,  cosi  si  calcola  che 
un. viaggiatore  con  tatto  agio  potrà  partire  la  mattina 
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da  Strasbargo  ,  domire  la  notte  a  MagODi a ,  giagoere 
il  fecondo  giorno  a  Datseldorf,  il  terzo  a  Rotterdam , 
il  quinto  a  Londra. 

B  .  ,  »  £. 


Case  di  giuoco  a  ParigL 


I 


L  sig.  Appert  compilatore  del  giornale  delle  prigio- 
ni ^  ospitali >  e  Luoghi  di  beneficenza' in  Francia,  dli 
conto  dell'  esistenza  attuale  delle  Case  di  giuoco  a  Pa- 
rigi coi  seguenti  dettagli: 

Somma  annuale  che  paga  la  Regia  privilegiata 
dei  giuochi  pubblici  alla  città  di  Parigi ,  indipenden- 
temeute  dei  %  del  guadagno  che  fa  la  medesi- 
ma       Franchi  5^5oo,ooo 

Vinone  gratificazioni  che  si  distribuiscono»  i,5oo^ooo 
Affitto  dei  locali  ed  altre  spese  ...»  1^800^000 
Gnadagtio   I  di  ^  della  Regia  fr.  3;4<>0}^<^o) 

annuale     "{  di  9i  alla  Città  di  >  9^600^000 

presuntivo  1       Parigi      .     •     »   7,1100,000) 


Franchi  18,400,000 
Quest*  enorme  capitale  si  perde  tutti  gli  anni  dai 
ginocafori ,  e  noi  alla  pagina  i55,  del  VoL  VI,  di 
questi  Annali,  ripetendo  quanto  è  stato  riferito  da 
una  delle  più  riputate  produzioni  periodiche  della  Fran- 
cia^ abbiamo  dimostrato  provenire  in  gran  parte  da 
questa  causa  1*  eccessivo  numero  di  suicidi  nel  circon- 
dario di  Parigi. 

L o. 


Annali.  Statistica^  ^cc.  FoL  X. 


\ 
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Vedoti  anche  in  Italia  apparecchi  di  egaale  semplidtlu 
Una  storta  di  ferro  fuso  è  collocata  verticalmente  so* 
pra  un  apposito  fornello ,  e  racchiude  un  tubo  di  la* 
mina  di  rame  ;  si  rien^pie  la  storta  di  pezei  di  matto* 
ni  f  di  argilla ,  ecc.  Neil*  intemo  del  tubo  di  lamina  si 
introduce  altro  tubo  ]  tutto  traforato  di  piccoli  buchi 
numerosissimi ,  per  mezzo  dei  quali  1*  olio  ed  i  grassi 
liquefatti  colano  sui  mattoni  rossi.  U  gas  puiiiicato 
aorte  da  altro  tubo  a  ciò  destinato^  e  se  non  è  abbastan- 
za puro  f  si  fa  ancora  passare  in  un  secondo  tobo 
egualmente  disposto. 

Navigazione  a  vapore. 

Le  notizie  di  alcune  navigacioni  che  ora  si  esegui* 
fcono  a  vapore  ;  e  che  riferite  sono  in  un  giornale  stra- 
niero del  mese  di  febbraio  1826^  serviranno  a.  rendere 
agli  occhi  dei  nostri  connazioi»ali  sempre  piii  beneme- 
riti quegli  uomini  ingegnosi  che  anche  nel  paese  no- 
ètfo  introdussero  quel  genere  di  navigazione. 

Comincia  queir  articolo*  colla  relazione  della  grossa 
nave  a  vapore  che  partita  dal  Tamigi  navigava  ardi- 
tamente suir  Oceano  per  passare  alle  rive  del  Gaage. 
Di  questa  hanno  parlato  tutte  le  gazzette  straniere  e 
nazionali  e  se  n*  è  anche  rendnto  conto  ndla  BèbUo^ 
teca  Italiana. 

SnirElba  durante  l'assedio  di  Amburgo ^  i  Francesi 
avevano  gettato  un  ponte,  che  è  staro  distrutto  perchè 
il  mantenimento  ne  era  troppo  dispendioso.  I»  vece  si 
è  stabilito  sul  fiume  un  battello  a  vapore  che  fa  il 
tragitto  a  certe  date  ore-  Le  frequenti  relazioni  tra 
Amburgo  e  l*  Inghilterra  hanno  fatto  concepire,  il  4iM* 
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gno  di  stabilire  tra  qaalla  città  è  Londm  ooa  linea  di 
pachebotti  a  vapore  ,  ed  ora  io  poche  ore  si  &  re- 
golarmeDte  quel  tragitto. 

Altro  battello  a  vapore  parte  io  ciascaoa  settimana 
da  Kiel  nell'  Olsieio,  e  va  a  Copenhagen ,  d'  onde  a 
vicenda  ne  parte  altro  per  Kiel.  Siccome  vi  hatino 
per  qoest'  oggetto  intra  prenditori  privilegiati ,  si  '  desi- 
dera  di  vedere  questo  privilegio  esteso  al  tragitto  del 
gran  Beh.  Si  parlava  tuttavia  in  quell'  epòca  dello 
stabilimento  di  on  pachebotto  a  vapore  tra  Copenha- 
gen ,  Jutland  e  la  Norvegia ,  e  si  proponeva  di  co» 
atroire  più  solidamente  la  nave  a  vapore  che  doveva 
lottare  contra  gli  scogli  e  le  correnti  del  Cattegat ,  che 
non  quella  che  passa  ora  dalla  capitale  della  Danimarca 
airOlitein. 

Si  mantengono  pure  per  mesto  di  battelli  a  vapore 
le  comonicaziooi  tra  Copenhagen,  Stocolma  e  Pietro- 
borgo^  e  reciprocamente  da  tutte  quelle  città.  Si  era 
altresì  proposto  di  stabilire  a  Copenhagen  ona  lioea 
di  pachebotti  a  vapore  che  direttamente  andasse  a 
Pietroburgo  ,  e  V  esecuzione  del  disegno  era  sospesa 
soltanto  per  mancanza  di  fondi:  il  porto  di  Copenha- 
gen avrebbe  certamente  con  questo  messo  accresctoto 
di  mollo  la  sua  attività. 

Un  battello  a  vapore  di  nuòva  costruzione  è  giunta 
quest'  anno  a  Stocolma  ;  esso  è  destinato  alla  naviga- 
tiooe  sai  diversi  laghi  intertii  della  Svezia  e  sui  ca- 
nali che  il  Governo  ha  fatti  scavare  onde  unire  le 
loro  acque,  e  redimere  i  suoi  sudditi  dall* obbligò  di 
passare  il  Sund  pagando  on  pedaggio  al  governo  Danese. 

I  grandi  serbatoi  d'  acque  delle  Alpi  si  copr<Mio  ao-^ 
eh*  Olii  di  baitelli  a  vapore }  qoatlra  ne  ha  di  già  il 
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molo  profondo,  e  la  vegetatione  la  piii  vigorosa,  tutti  i 
climi  tutte  le  temperalare;  ma  io  onta  a  ciò  poca  istrazìo- 
ne,  poca  industria,  istrumenti  grossolani  e  cattivi  metodi. 
Noi  siamo  forse  poco  avanzati  nell*  agrìcoltora,  quanto  lo 
•iamo  poco  nell*  industria  manifatturiera.  Il  nostro  go- 
verno non  ebbe  peranco  il  tempo  d'  occuparsi,  come 
farebbe  necessario ,  di  questa  prima  base  di  pubblica 
prosperità ,  ma  I*  assemblea  costituente  incominciò  dal 
dare  alla  coltura  d'  ogni  genere  un  potentissimo  in- 
coraggiamento,  affrancandola  da  qualunque  imposta., 
da  qualunque  censo  per  il  corso  di  dieci  anni  ;  di  mo- 
do cke  nel  nostro  paese  un  coltivatore  istrutto ,  labo- 
rioso e  provvisto  di  buoni  istrumenti ,  avrebbe  la  cer- 
tezza di  presto  arricchirsi,  e  d' arricchirsi  per  la  via  più 
onorevole. 

a  Istruzione  pubblica,  —  In  questa  parte  essenziale 
delle  instituzioni  di  uno  Stato ,  il  governo  antico  lasciò 
una  lacuna  che  il  Congresso  studiasi  di  •  riempire,  la 
addietro  nelle  prime  scuole  tutto  il  tempo  si  spendeva 
a  disputare  sopra  questioni  teologiche  e  metafisiche. 
L' assemblea  sentì  la  necessità  di  una  riforma ,  la 
quale  però  ha  bisogno  dell*  ajoto  del  tempo ,  e 
dev'  essere  diretta  dalla  saviezza  e  dall*  esperienza  ed 
assecondata  da  quella  tranquillità  interna  di  cui  an- 
cora non  godiamo  nel  nostro  stato  nascente.  Non- 
dimeno le  prime  scuole  si  instituirono  senza  dif- 
ficoltà ,  ì  due  Collegi  della  capitale  furono  alquanto 
migliorati  ,  si  fondarono  due  cattedre  di  matematiche 
ed  una  di  chimica ,  e  quanto  prima  altri  stabilimenti 
faranno  istituiti ,  se  non  si  frappongono  ostacoli ,  un* 
de'  quali  è  lo  scarso  nomerò  di  professori. 
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«  Mezzi  di  d^esa.  — -  Il  cambiamento  straordinario 
e  repeatioo ,  successo  tra  noi ,  non  costò  una  sola 
.goccia  di  sangue.  Non  deve  dunque  recar  meravìglia 
se  noi  siamo  tuttora  sprovvisti  di  quello  che  sarebbe 
necessario  per  rispingere  una  aggressione  esterna.  Gò 
non  ostante  noi  abbiamo  sette  fortezze  in  buono  stato, 
quanto  alle  mura,  ma  Omou  e  Sanluan  sono  le  sole 
che  sieno  compiutamente  armate.  Le  altre  potrebbero 
esser  prontamente  provvedute  in  caso  di  bisogno  :  sono 
state  visitate  da  un  ingegnere  ,  e  le  disposizioni  sonosi 
già  fatte  perchè  nulla  manchi  alla  loro  difesa,  nel 
caso  in  cui  venissero  attaccate  ;  caso  però  non  molto 
probabile.  Abbiamo  delle  polveriere,  ma  non  abbiamo 
fabbriche  d*armi.  Fortunatamente  molte  ne  ricevemmo 
per  la  via  del  commercio  estero^  di  modo  che  gli  arse- 
nali sono  provvisti.  Per  imprimere  una  maggiore  attività 
a  questa  importazione ,  il  governo  emise  un  decreto , 
che  citeremo  all'  articolo  del  commercio.  Quanto  al 
personale  dell'  esercito  noi  abbiamo  poche  truppe  re- 
golari ^  ma  delle  eccellenti  milizie,  capaci  di  fare  una 
campagna ,  quanto  de'  vecch)  reggimenti ,  e  1'  espe- 
rienza lo  ha  dimostrato.  Queste  .milizie  di  tempo  in 
tempo  si  riuniscono  per  fare  gli  esercì^. 

0  Commercio.  —  Questa  sorgente  di  prosperità  i 
divenuta  molto  più  abbondante  dopo  la  nostra  eman- 
cipazione. Prima  di  quest'  epoca  erano  stabilite  delle 
relazioni  commerciali  fra  i  nostri  porti  suU'  atlantico 
e  Gartagena ,  1*  Avana  e  Cadice  ,  e  sul  mare  Paci6co 
si  corrispondeva  con  Panama ,  con  Guayaquil ,  con 
Acapulco,  con  Lima  e  con  alrri  porti  di  minore  im- 
portanza. Si  ricevevano  per  l'Atlantico  delle  mercan- 
zie d' Europa^  il  yaloce  delle  quali  arrivava  appena  a 
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cinqae  miliorrf  d!  lire ,  e  davansi  in  cambio,  indaco  , 
balsami  y  argento  coniato,  carni  salate ,  legni  di  tin- 
tura ecc.  ecc.  Sulla  costa  opposta ,  il  commercio  re^ 
'cava  dell'  oro ,  dell'  argento ,  del  caccao,  del  vino,  del- 
l' acqua  vite ,  dei  cappelli  ed  altri  minuti  oggetti  f  e 
fi  spediva  per  ritorno  dell*  indaco  ;  del  mercurio ,  del 
cotone ,  dei  legnami  ,  del  tabacco ,  delle  stofTe  fabbri- 
cate nel  paese  ecc.  Poteva  valutarsi  tutto  ci&  circa 
4  milioni  di  lire. 

«  Dachè  r  America  è  indipendente  alcuni  rami 
di  questo  commercio  cambiarono  direzione  ,  ma  senza 
deteriorare,  ed  altre  nazioni  si  approfittarono  della 
nuova  uscita  aperta  alle  loro  fabbricbe.  Le  importa- 
zioni deir  Inghilterra  ammontarono  nel  iBaS  a  cinque 
milioni  di  lire.  Le  spedizioni  partivano  da  Londra  da 
Li^erpool  e  dalla  Giamaica ,  e  lungi  dall' aver  t%%^ 
acciesciula  1*  esportazione  del  numerario, osservossi  al- 
l' incontro  che  sembrava  divenisse  più  abbondante  , 
di  modo  che  tutta  l'importazione  trovavasi  saldala  coi 
prodotti  del  nostro  suolo. 

«  Altre  volle  il  nostro  commercio  colla  Francia  fa- 
cevasi  per  1*  intermedio  dell*  Avana  ;  oggi  alcune  na- 
vi sono  spedite  dall*  Havre  per  Omou.  I  dazj  attuali 
sulla  esportazione  sono  : 

«  Per  l'oro  e  per  l'argento  coniati  .  .  6  per  cento. 

a  Per  r  indaco ,  pei  balsami ,  secondo  una  tariffa 
estremamente  bassa 4  P^r  cento 

Tutti  gli  altri  prodotti  del  suolo  sono  esenti  da 
ogiii  dazio. 

«  ^  daz)  d' importazione  sul  cotone  sono  di  16  per 
cento  e  per  tutti  gli  altri  oggetti^  di  \i  per  cento, 
eccettuati  gli  strumcoti  delle  arti  ed  i  libri   che   noo 
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SÒDO  tassati.  Per  incoraggiare  V  importasìooe  delle  ar- 
mi ,  le  Davi  che  oe  sooo  cariche  lo^icme  ad  ah  re  mer* 
canzie ,  non  pagano  aleno  dazio  per  una  quantità  di 
queste  mercanzie  eguale  in  valore  a  quella  delle  acmi 
che  portano  ,  per  coi  un  carico  composto  di  due 
parli  eguali  in  valore,  Tuna  d'armi,  T  altra  di  mer- 
canzie di  qualunque  genere,  non  pagherebbe  nulla. 

«  L' introduzione  della  polvere  da  caccia  e  quella 
del  tabacco  sono  proibite  ^  pen.liè  il  governo  si  e  ri* 
seibato  questi  due  rami  che  iurmauo  una  parte  delle 
pubbliche  rendite. 

«  Scuola  centrale  delle  arti  e  dei  mestierL  —  Sta 
per  fondarsi  uno  stabilimento  ,  il  cui  bisogno  &cn!ono 
vivamente  tutti  quelli  che  conosrono  le  immense  risorse 
di  questo  paese,  e  lo  stato  deplorabile  cui  fu  ridotta 
la  nostra  industria.  Questo  stabilimento  l'ormerà  una 
«cuoia  centrale  delie  arti  e  dei  mestieri  oiganiz^ata  sul 
modello  di  quelle  che  esistono  in  Europa. 

"    •  .   •      A«   •   •  •   •      r    .... 


Programma  per  il  premio  biennale   1827  , 
1828  delC  Ateneo  di  Brescia. 

L/eterminare  lo  stato  deh*  archiieitura  adoperata  in 
Italia  all'epoca  della  dominazione  Longobarda:  inve- 
stigare se  questa  architettura  abbia  un'  origine  partico- 
lare :  stabilire  i  caratteri  peculiari  che  la  distinguono, 
principalmente  nella  costruzione  de'  tempj ,  tanto  in 
riguardo  alla  decorazione  interna  che  esterna  di  essi  ^ 
alla  distribuzione  della  pianta  \  e  nella  scelta  ed  uso 
de'  materiali  per  fabbticarli.  Notare  fiaalmeDte  i  pria- 
cipali  edifizj  di  tale  architettura  in  Italia» 
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Art.  XXmiI  dello  Statato.  L*  Ateneo  pubblica  ogni 
due  anni  ao  programma  :  la  soluzione  del  qaesito  ia 
esso  contennto  è  proposto  ai  dotti  di  ogni  natione. 
Le  Memorie  debbono  essere  scritte  in  lingua  italiana , 
o  latina,  o  francese. 

Alt.  XXXLV.  Chi  adempirà  meglio  alle  condizioni 
del  programma  avrà  il  premio  d'  una  medaglia  d*oro 
del  valore  di  cinquecento  lire  italiane ,  oltre  il  titolo 
di  socio  onorario  ,  e  la  stampa  del  manoscritto. 

Le  memorie  dovranno  essere  consegnate  neh*  ufRcio 
dell'  Ateneo  entro  dicembre  1827  dirette  alla  Presi- 
denza aventi  un*  epigrafe  riportata  sulla  soprascritta 
del  foglio  che  accompagnerà  V  individua  Memoria. 

Il  foglio  conterrà  ripetuta  l'epigrafe  stessa  e  il  no- 
me ,  cognome ,  patria  ,  titoli ,  qualificazione  del  con* 
corrente.  79on  si  aprirà  che  la  sola  lettera  annessa  alla 
Memoria  premiata. 

L' aggiudicazione  del  premio ,  da  farsi  da  questa 
Censura  nei  modi  determinati  dallo  Statuto ,  seguirà 
in  marzo  del  susseguente  prossimo  anno   1828. 

Nel  far  conoscere  il  Programma  per  il  premio  biennale 
dell'  Ateneo  di  Brescia  siamo  in  dovere  di  esternare  i 
nostri  voti  perchè  gli  altri  stabilimenti  ItaUani  dello  stesso 
genere,  dieno  ugualmente  segni  di  vita  ,  consacrando  ìq 
opere  di  pubblica  utilità  una  parte  delle  tasse  che  pa- 
gano gl'individui  che  vi  sono  inscritti, ed  all'epoca  nostra; 
in  cui  il  genio  dell'industria  si  fa  strada  da  ogni  lato, 
è  certo  che  gli  Atenei,  le  Società  d'incoraggiamento  ed 
i  Gabinetti  lettcrarj  possono  con  facilità  trovare  argo- 
mento, accompagnato  da  alcune  centinaj.'i  di  lire,  per 
un  premio  annuale  o  biennale  ;  colla  sìcureua  di  trame 
onore  e  vantaggio. 

L a 
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Cenni  su  la  popolazione  del  Regno 
dei  Paesi  Bassi, 


\JvEsn  cenni  sono  estratti  da  an*  operetta  (  Annua- 
rio pel  i8a6)  compilata  dal  sig.  Lobalto  a  Brosselles 
presso  a  poco  sullo  stesso  piano  di  quella  che  pubblica 
in  Francia  V  Ufficio  delle  Longitudini,  Indipendente- 
nicote  dalle  nozioni  che  contengono  le  raccolte  di  8Ì- 
mil  genere,  vi  sono  delle  ricerche  statistiche  interes- 
santissime. L*  autore  si  è  fatto  una  premura  di  pre- 
sentare tutti  gli  schiarimenti  che  possono  essere  di  una 
utilità  generale.  Lo  stato  delle  acque  dei  fiumi  princi- 
pali è  iudicato  pei  varj  giorni  del  i8a5  colla  piìi  gran- 
de esattezza.  Questa  serie  di  documenti  attinti  ad  una 
sorgente  ufficiale  potrà  divenire  in  seguito  preziosa  an- 
che per  fare  delle  osservazioni  sulle  malattie  epidemi- 
che che  in  oggi  distruggono  la  popolazione  di  Gro- 
ninga.  L'autore  ebbe  pur  cura  di  dare  le  longitudini 
e  le  latitudini  di  circa  i5o  città  del  regno,  indicando 
le  loro  distanze  da  Bruselles,  da  Amsterdam  e  dalPAja. 
I  movimenti  della  popolazione  sono  stati  esposti 
con  precisione ,  e  su  questo  particolare  V  autore  entrò 
nelle  più  minute  circostanze.  Risulla  dalle  sue  ricer- 
che, essere  la  popolazione  in  uno  stato  d'aumento  sa 
tutta  1'  estensione  del  regno.  Nel  i8a4  P*  ^*  ^^^  ^^* 
taronsi  che  1 54,91 5  morti  sopra  218,666  nascite;  di 
modo  che  contro  5  individui  che  nascevano  circa  tre 
se  morivano.  Uno  sguardo  sul  prospetto  seguente  darà 
a  conoscere  lo  stato  della  popolazione  durante  sei  anni 
consccaiivi. 
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Nel   !8ao 5,64^,552 

i8-ii 5,()9'i,3i5 

i8ia. 3.767.0J8 

i8i3 5,8  >8, 123 

i8'i4 5.913^526 

18-25.    ......     5,992,666 

Il  rapporto  delle  morti  alla    popolazione  è  di   circa 

I  a  44> 

Il  i<i|iporlo  delle  nascite  oiascoIiDC  alle  nascite  fem- 
minine  venfìcasì  nel  Belgio  come  negli  altri  paesi,  ed 
ed  il  suo  \alore  è  presso  a  poco  eguale  a  quello  che 
fi  é  riconosciuto  in  Inghilterra.  Questo  rapporto  nei 
Paesi  Bassi  è  di  1000  a  9^0  ^  io  Inghilterra  è  di  1000 
a  94;  9  in  Francia  di  1000  a  937  ed  in  Italia  di  1000 
a  95'ì.  Questo  ripporio  la  cui  causa  sarà  forse  sempre 
un*aicaiiOy  non  é  meno  notabile  per  la  singolaii!k  che 
per  la  sua  costanza  ,  e  \cdasi  su  questo  proposilo 
i  calcoli  da  noi  esposti  alle  pagine  254  >  ®  ^^7 
del  nostro  primo  Volume.  Perpetui  saranno  i  nostri 
voti  perchè  anche  gh  Sfati  d*  Italia  ci  olfrano  il  mezzo 
ex  fare  simiU  comuuicazionL 

L o.  . 


Nuovi  cenni   sulla  strada  scavata 
sotto  il  letto   del  Tamigi. 
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EL  volume  VII,  pag.  3  de*  nostri  Annuii  abbiamo 
comunicato  ai  no<»iri  leggitori  il  piano  di  questa  gran* 
diosa  intrapresa  ,  ed  ora  diamo  loro  1*  estratto  di  una 
lettera  siau  diretta  ai  Redaiorì  delia  Biblioteca    Uni- 
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versale  di  Ginevra ,  la  quale  diviene  di  inoflo  ìdi^ 
ressauie  €  per  le  ooiicie  che  dà  iiitoroo  al  progresso 
dei  lavori ,  e  |>er  alcune  pariicolari  os^eivazioni  del 
signor  Prioftep ,  autore  deUt  lettera ,  di  cai  ecco  f  e- 
atratto: 

Pare  ,  sigoori ,  che  crediate ,  che  alcuni  nuovi  det- 
tagli sul  pasfagf>io  sotterraneo  al  Tamigi ,  che  sta  af- 
taalmen{e  costruendosi,  possano  liescii e  di  qualche  io* 
teresse. 

Vi  dirò  adunque  che  ho  goduto  il  prezioso  vantag- 
gio nel  mio  soggiorno  a  Londra  di  sentire  ali'  Isiitulo 
Reale  il  sig.  Faraday,  e  spiegarci  da  qucsi*  ahiie  Inge- 
gnere al  cospetto  di  numeroso  uditorio  i  modi  impie- 
gati, e  mettersi,  per  così  dire  ^  tutta  l'Opera  sotto 
gli  ocelli  degli  astanti,  con  de'  modelli  e  de'  disegni 
riroarcabilmeote  ben  fatti. 

Era  cosa  cuiiosa  il  vedere  contrastare  T  interessa- 
mento e  pei  fino  l'entusiasmo  col  quale  erano  raccolte 
queste  comunicazioni,  collo  scredito  considerevole  delle 
azioni  ,  che  arreca  una  gran  perdita  agli  speculatori 
di  tale  intrapresa,  moltissimi  de' quali  bi  trovavano 
presenti. 

Sen^brava ,  che  il  piacere  di  prender  parte  in  qual- 
che maniera  al  compimento  di  un  lavoro  tanto  limar- 
chevole ,  ser\  isse  di  compenso  suffìciente  alla  perdita  p 
che  probabilmente  andranno  t  soiirire. 

Avete  già  parteciputo  ai  vostri  leggitori ,  che  il  si- 
gnor Bruuel  ebbe  1'  ardita  idea  di  sostituire  allo  scavo 
dell' euoi me  pozzo ,  occoireute  al  giro  della  scala  di 
discesa^  una  loire  costruita  sopra  iena,  ed  afìondata 
gradat:àmente  fino  alla  necessaria  ptofoudiià  di  qua- 
ranta piedi. 
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Voi  arete  annancÌAta  la  nascita  dì  qaeita  impresa  , 
che  sarebbe  sembrata  almeno  temefaria ,  te  il  costruì- 
tore  avesse  maacato. 

La  torre  fabbricata  con  mattoni  aveva  quaranta 
piedi  d'  altezza  ;  il  suo  peso  totale  era  di  due  mille 
Botti  (  quattro  milioni  di  libbre  metriche  )  e  sostenen- 
dola alternativamente  con  degli  speroni,  e  scavandone 
il  recinto  si  arrivò  di  farla  calare  alla  profondila  di 
trentatre  piedi ,  oltre  la  quale  non  si  potè  ottenere , 
che  si  movesse  dippiù. 

Convenne  toglierle  dissotto  la  terra ^  e  surrogarvi 
un  muro. 

Si  rimarcò ,  che  quando  la  torre  traversava  nn  trat- 
to di  terra  umido  ,  la  pressione  faceva  zampillare  da 
tutti  i  Iati  r  acqua  a  guisa  di  fontane.  Tolta  questa 
acqua  ,  che  si  raccolse  in  un  serbatojo,  T  interno  della 
torre  rimase  a  secco. 

Fu  un  fatto  curioso,  che  il  serbatojo  sì  trovasse 
riempito  di  gaz-idrogeno ,  e  di  gaz-acido-carbooico  ! 

La  torre  discendeva  a  ciascuna  scossa  due^  o  tre 
pollici  circa.  Alla  metà  dell*  opera  minore  essendo  la 
resistenza  del  terreno ,  diminuì  dieci  pollici  tutt*  ad  on 
tratto ,  ciocche  cagionò  un'  agitazione  ,  od  oscillazione 
del  suolo  j  che  scosse  i  fabbricati  vicini  come  avreb- 
be fatto  un  terremoto. 

Per  aprire  il  muro  della  torre,  e  praticarvi  la  por- 
ta del  sotterraneo  convenne  toglierne  trenta  piedi  e 
mezzo  su  ventiquattro  e  mezzo:  il  suo  roosiiccio  era 
però  tanto  solido,  che  la  toire  non  ne  sofferse  affatto. 

Voi  avete  descritto  tanto  bene  lo  stromento  di  ferro 
destinato  allo  scavo  della  galleria  ,  che  nulla  più  re- 
sta a  spiegare  sa  qaesto  oggetto  ai  vostri  Iqgitorì. 
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Iffi  tccontenler&  di  tggiogiiere  /  cbe  il  peto  toule 
di  questa  Diacchina  è  di  ottanta  Botti  (  ceoto  sessanta 
mille  libbre  )  e  che  la  pressione  della  terra  e  deir  ac- 
qua, che  deve  sopportare  è  di  settecento  libbre  per 
ogni  pollice  quadrato,  e  così  di  libbre  sessantamille 
sul  totale. 

Questo  peso  si  sostiene  con  de'  pilastri  intanto  che 
si  avanza  la  macchina  ;  ciocche  permette  di  far  maggior 
lavoro.  Si  scavano  in  oggi  nove  pollici  di  terra  in  luogo 
dei  sei  che  si  scavavano  prima  che  si  formasse  il  moro. 
'Gli  operai  hanno  penetrato  a  traverso  di  una  vena 
di  ghiaja  di  quindici  piedi.  Fu  allora  necessaria  la 
pompa  per  ismaltir  1*  acqua ,  e  non  era  possibile  di 
cavare  se  non  se  un  puntello  per  volta.  Pervenuti  bea 
tosto  air  argilla,  tutto  fu  in  secco  come  prima. 

Sono  scavati  a  quest'ora  duecento  piedi  circa,  sopra 
i  mille  e  trecento  della  lunghezza  totale  che  avrà  la 
galleria.  Ogni  piede  esige  il  trasporto  di  quaranta 
botti  (ottanta  mille  libbre)  di  terra ^  e  ad  onta  del* 
l'attività,  con  coi  si  spinge  il  lavoro,  non  sene  pos- 
sono scavare,  che  cento  botti  al  giorno.  , 

Nello  stesso  spazio  di  tempo  s' impiegano  pel  maro 
di  rivestimento  diecisette  botti ,  ossieno  diecisette  mi* 
gliaja  di  mattoni. 

Ecco  ,  Signori  ,  quanto  ho  potuto  raccogliere  nelle 
mie  noie ,  che  mi  sembri  di  qualche  interesse  su  di 
questa  ardita  intrapresa ,  la  cui  riuscita  pare  oramai 
assicurata,  e  che  farà  un  eterno  onore  all'abile  e  mo- 
desto Ingegnere  Brunel,  i  di  coi  talenti  e  perseve- 
Tanza  ha  posti  in  luminoso  giorno. 

Ginevra  li  aa  settembre  i8a6' 

M.  Prinsep, 
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jélcnne  osservazioni  sul  valore  delle  monete 
antiche  (  Bib.  Uaiy. ,  maggio    1826). 

1^1  errò  per  lungo  tempo  sul  valore  delle  monete  aii« 
lìdie,  perchè  tion  si  e.sam:iiò  beu«>  la  loro  nalu  ra. 
Sotto  qu'^sto  punto  di  viila  il  sig.  Girnier  colle  opere 
<l.i  lui  scritte  sopra  tale  sog<»ettOy  ren-lette  Sf'gnaiato 
servigio  allo  storico  ed  ali*  economista.  Ei  mostrò  gli 
errori  ne  quali  incorsi  erano  i  suoi  predecessori  nello 
stimare  le  m  )iip:e  degli  antichi.  ^ 

Lo  vS'»*vensoji  nella  s  la  Eujù^se    ìustortq'ie  des   de' 
cous'ertes.  de  la  nd^igatfon  et  ìin  contener  ce ,  parla  de  Ila 
rii*oheKza    mercantile    delle    città    dell*  £:;:(io    9otto      i 
T  )iomei.   «  La  rendita,  die*  egli,  che  il  principe  rica* 
a  vava    dalla  sola  città    d*  Alessandria     era    im  n:*n  sa. 
«  Stiahone  soMo  1*  uno  degli  ultimi  Tolomei  li  st  ima 
a   ri, 5oo  talenti  o  ciica  dn  r  milioni  e  mezzo  di  lire  ster. 
«  (f)t  milioni  V^  lire  It.  )  QiiHIo  che  dice  Appiano   del 
«  tesoro  dej  T  >iomei  è  anche  piìi  Mriordinario;  poiché 
e  ei  fa  ascendere  la  som  ni  a  7^0.000  talenti,  che   se- 
«  con  lo  il    ragguaglio  del  doti.    Arbuihnot  ,  farebbero 
«  circa  cento  novaiU*unmiliOiJÌ  di  lire  ster.  (4,775,000,000 
«  di    ire  ital   ] 

Q  i:'<?i  rKu'iam^nn*  sorprendono  lo  Stevenson,  e  la 
bise  de*  suoi  calcoli  ne  somministra  anche  de*  piii 
str.'iordmarj.  In  fatti  il  dott.  Arbuilinot  pare  che  stimi 
il  talento  'i^o  lire  sterline  (  G^ooo  lire),  e  calcolando 
su  <]<iest.'(  bine ,  la  statuì  di  Mncrva  per  la  quale 
F  Im  i  n:)ie;>ò  4^t  o  .5o  talenti  d*  oro,  avrebbe  costato 
100  000  lire  sterline  (a.jooooo  lire)  sebbene  dicasi  , 
cir  ^ss:«  non  fosse  ncopeiia  che  d'una  leggerissima 
lamina  di  q*ie&io  mi^.iHo.  Li  coppa  d*  oro  d.  S^'mira- 
inide  che  C>io  prese,  e  che  era  di  quindici  talenti , 
avr  bbe  valuto  circa  5,()oo  lire  s'erline  (90000  lire) 
ed  avreb!)*^  p'vsato  75   libbr*   peso  di   mirci»! 

Il  I  ti;^n.(>>Iio  dunque    d»rl    dott.     ^.i bnihnot    sembra 
erroneo,  ed  in  fatti,  il  Garnier  dimostra  che  il  talento 
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greco  era  eli  fS  lire  si.  Sec onilo  questi»  stima ,  la  città 
d*  Alessandria  avrebbe  avuto  uua  rrndila  <ìi  aa.Soo 
lite  steiliue  (  562,5oo  lite)  ed  il  tesoro  dei  Tolonieì 
sai  ebbe  slato  d' nn  milione  trenta  tre  mila  dugento 
lire  sterline  (  53,5oo,oco  lire  )  sul  qnal  patlicolare  è 
da  notarsi  cl|€  qi>este  somme  erano  più  considerevoli 
che  al  primo  aspetto  non  sembrino,  poiché  in  allora  i 
metalli  preziosi,  a  cagione  della  loro  rarità  ,  avevano 
un  valore  per  Io  meno  quadruplo  di  quello  de'  nostri 
'  giorni. 

"Vediamo  ora  di  spiegare  come  il  Garnirr  dia  al  ta* 
lento  un  valore  così  diverso  da  qurllo  che  f*Ii  dà  il 
dottor  Arbuthnot.  Jn  ogni  trnipo  si  dovdte  incomin- 
ciare col  ser%  irsi  di  pesi,  in\ eoe  delle  monete  propria- 
mente dette.  Molte  di  qursle  ultime  portarono  il  nome 
del  loro  peso  ,  ma  a  poco  a  poco  questo  peso  diminuì 
e  non  ne  limase  che  il  nome.  La  lira  fraiicese  n*  è  . 
un  esempio ,  poiché  css'  era  da  principio  di  dodici 
oncie  d*  argento  ed  ha  finito  a  non  indicare  che  UQ 
valore  di  90  grani  dello  stesso  metallo.  Presso  gli 
antichi  V  uso  del  rame  dovette  precedere  quello  del- 
l' argento.  Noi  infatti  vediamo  iti  origine  Vasse  romano 
di  dodici  oncie  romane  di  fumé.  (  dieci  oncie  e  mezzo 
peso  di  marco  )  Questo  asse  valeva  allora  i5  soldi  ita- 
liani, e  per  le  riduzioni  cha  a  poco  a  poco  se  ne  fe- 
cero finì  a  non  valere  che  un  mezzo  soldo.  Pi  esso  i 
deci,  il  talento  era  un  peso  che  conteneva  60  mine 
di  cento  dramme  ognuna.  Il  talento  di  rame,  che  tale 
esser  dovette  nella  sua  origine,  contenne  dunque  6000 
dramme  (  60  libbre  peso  di  marco  ).  Quando  s' intro- 
dusse l'uso  dell'argento  si  adottò  il  talento  d'argento, 
che  non  fu  più  di  6000  dramme  ,  ma  bensì  del  valo- 
re in  argento  del  peso  di  6000  dramme  di  rame.  Il 
rapporto  dunque  del  valoie  di  questi  due  metalli  po- 
tendo stimarsi  di  1  a  tao,  il  talento  d' argento  dovet- 
te pesare  So  dramme,  (merza  libbra  peso  di  marco) 
il  che  gli  dà  UD  valore  di  44  ^'c^  ^^  ceutesimi  ,  o 
•irca  45  lire. 
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Tuttavolu  la  dramma  attica  era  aoa  moneta  d'ar- 
gento il  cui  valore  era  di  uoa  lira  circa,  (95  cenletimi) 
ed  è  questa  la  base  su  la  quale  gli  autori  moderni  cai* 
colarono  per  lo  più  le  monete  greche.  Eglino  stimaro- 
no il  talento  6000  lire,  senza  riflettere  che  la  dram- 
ma attica  non  doveva  confondersi  colla  dramma  di 
rame^  col  peso  cioè  di  cui  non  entravano  che  5o 
unità  nel  talento  d*  argento ,  perchè  queste  5o  rap- 
presentavano in  valore  le  6000  dramme  di  rame. 

£  bene  però  d*  aggiungere  che  gli  Ateniesi  avevano 
una  moneta  di  corno  particolare.  Il  talento  attico  va- 
leva 84  lire  sterline  (  3^100  lire)  (i).  In  consef^ueoza 
di  ciò  la  Minerva  di  Fidia  era  coperta  di  lamine  d'  oro, 
del  valore  di  536o  lire  sterline  (  84^000  lire  )  :  la  cop- 
pa di  Semiramide  valeva  12160  lire  ster.  (  5i,5oolire). 
Sebbene  non  siavi  ragione  particolare  perchè  Slrabooe 
ed  Appiano  avessero  stimato  in  talenti  a///c<  le  rendile 
d' Alessandria  ed  il  tesoro  dei  Tolomci  ,  potrebb*  es- 
aere benissimo  che  .in  que*  due  autoti  si  trattasse  di 
questa  moneta.  Ciò  sopposto ,  Alessandria  avrebbe  dato 
una  rendita  di  65,ooo  lire  sterline  (  iG^aSo.ooo  lire), 
ed  il  tesoro  dei  Tolomei  sarebbe  stato  di  62  milioni 
di  lire  sterline  (  i,554,ooo,ooo  di  lire  ).  Per  forti  che 
sembrar  possano  queste  somme  sono  però  lontane  da 
quelle  presentateci  dallo  Stevenson.  Non  era  dunque 
cosa  indifTerente  il  dimostrare ,  che  neppure  prenden- 
dosi il  valore  massimo  dei  talento  ,  quello  cioè  del  fa- 
lento  attico  t  non  se  ne  avevano  i  risullamenti  dei  quali 
r  autore  medesimo  con  tutta  ragione  è  sorpreso. 

Traduz.  di  L  ....  F  ....  i. 


(i)  //  talento  attico  conteneva  6000  dramme  di  conto,  ognmm 
na  delle  quali  valeva  3i  /^  ffrani  d^argento  ,  il  che  faceva  cor» 
rispondete  U  talento  ad  un  peto  d'argento  di  ^i  marehi  aé 
un  grotto ,  peso  di  marco  ,  eauivalente ,  a  cagione  deHt^  «H- 
pcriorUà  del  titolg,  a  ^,100 /ranchi  o  Urc  itaUane, 
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Fascicolo  di  Novembre   1826. 


FoL  X.  N:  XXIX. 
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VUGGIO  DA  TRIPOLI  IN  BARBAMA 

ALLE    FROINTIERE   OCClDElNTALl    DELL'EGITTO 

Fatto  nel  181']  dal  doti.  P.  Delia-Cella,  e  scritto 
in  lettere  al  sig,  D.  Vi  via  ni  professore  di  bo' 
tanica  e  storia  naturale  nella  R.  Università  di 
Genova j  con  carta  geografica,  Milano,  dalla 
tipografia  deifiatelli  Sonzogno,   1826. 

(  Articolo  II  ed  ultimo  ). 
iTXEifTRE  il  Bey  col  suo  csorcito  rlstoravasi    dai    sol- 

m 

forti  disagi  nel    delizioso   paese   di   Labiar ,  giunse   la 
A?f!f4Li.  Statistica,  ecc.  ì^oL  A'.  7 
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notizia  clie  il  fellone  Mhamet  KaramalU  allo  avvici* 
narsi  di  una  picciola  mano  di  soldati  -contra  esso  spe- 
dita, era  stalo  abbandonato  dalla  maggior  parte  de* 
suoi,  e  disperando  di  opporsi  con  vantaggio  al  fratello 
era  in  procinto  di  sloggiare  da  Derna ,  e  di  ricoverarsi 
al  C:iiro  presso  quel  Rascia  suo  parente ,  ove  fosse  stato 
incalzato  da'  suoi  nemici.  Siffatto  avviso  incerto  rese  il 
Bey  nelle  sue  operazioni  :  approssimavasi  1*  estate  ,  ne 
in  qnella  stagione  internare  si  poteva  in  un  paese  man- 
cante d'  acqua  e  di  vettovaglie  ;  quel  duce  dopo  ma- 
turo consiglio  deliberò  di  passare  1*  estiva  stagione  a 
G renna  ,  che  è  V  antica  Cirene. 

Nel  discorrere  que'  ridenti  colli  tutti  ingombri  da  gi- 
nepro fenicio ,  il  sig.  Delia  Celln  vide  i  grandiosi  ru- 
deri di  antico  castello  detto  ora  Elbenìa  ;  ne  avvi  vetta 
di  que*  poggi  che  non  conservi  vestigia  di  siffatte  mi- 
ne, ne  falda  che  non  sia  scavata  in  ingegnoso  modo 
ad  uso  di  tombe  o  di  abitarioni.  11  venerando  silenzio 
di  que*  luoghi  è  soltanto  interrotto  dagli  sciami  di  co- 
lombi selvatici,  e  da  quella  specie  di  pernice  chiamata 
alchata.  Sempre  più  maestosi  fannosi  que* costruiti  pro- 
gredendo verso  Cirene.  A  Slanta  veggonsi  in  poco  spa- 
zio forse  dugento  di  quelle  tombe  o  stanze  scavate  tutte 
1*  una  presso  l'altra  nelle  viscere  del  monte.  Su  quella 
via  innal/abi  il  sepolcro  del  famoso  Marabotto  Sidy 
Mhamet'Emeri ,  che  d'  ogni  intorno  sparge  gran  fama 
de*  suoi  prodigi.  Tutto  1*  esercito  fece  copiose  offerte 
di  datteri ,  di  pistacchi ,  di  bardature  di  cavallo ,  di 
schioppi ,  di  sciabole  e  di  altri  arnesi  al  mausoleo.  Il 
sig.  Odia  CeUa  di  soppiatto  nella  notte  furò  con  sacri* 
lega  mano  un  canestro  di  bellissimi  datteri ,  e  tutti  se 
gli  ÌDgojò  ;  il  che  fu  da  tutti  riguardato  nel  giorno 
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gii€tite  come  un  miracolo ,  e  sempre  pìb  confermò  la 
opim'one  di  santità  verso  il  Mar^botto  estinto  II  paese 
drcostante  a  quel  sepolcro  doveva  esstTe  ne'  remoti 
tempi  assai  popoloso ,  giacché  per  molte  ore  il  cara* 
mino  soprasta  alle  mine  di  antica  citt2^  distrutta.  U  o^ 
livo  rigoglioso  e  spontaneo  vi  cresce  ,  ma  la  supersti- 
zione de'  Bedoini  impedisce  che  se  ne  raccolga  il  frutto  ^ 
giganteschi  pure  vi  allignano  i  fichi ,  i  carrubi ,  i  pi. 
stacchi ,  i  perì  selvatici  e  quivi  in  generale  il  terrena 
interamente  abbandonato  alle  sue  forze  offre  maggiore 
idea  di  fertilità ,  che  non  ne  presentano  le  campagne 
meglio  coltivate  dell'  Europa.  A  questo  proposito  noi 
seguiremo  il  sig  Delia  Celia  in  alcune  sue  observaz.ionii 
che  non  rìnsciranno  certamente  disaggradevoli  ai  nostri 
leggitori. 

Più  volte  y  die*  egli  y  colpito  dalla  feracità  di  queste 
terre ,  dall'  aria  pura  e  temperata  che  vi  si  respira  , 
circondato  da  tanti  monumenti  dello  stato  di  prospe- 
rità degli  antichi  abitanti  della  Cirenaica  ,  io  non  sa- 
peva comprendere  come  ne'  tempi  principalmente  che 
le  armate  europee  ,  spinte  dallo  zelo  di  religiose  con- 
quiste, avevano  presa  la  voi)  a  di  queste  contrade ,  nes- 
suna potenza  abbia  pensato  di  trasmettere  qui  una  co^ 
Ionia  onde  sostenersi  a  pie  fermo  nel  fertilissimo  suolo 
della  Cirenaica.  Ben  diversa  fu  la  politica  delle  grandi 
nazioni  che  l'una  dopo  l'altra  vennero  a  dominare  su 
le  sponde  del  M'^diterraneo  :  i  Feniq  e  i  Cartaginesi , 
indi  i  Greci  e  più  posteriormente  i  Romani,  tutti  eb- 
bero la  costante  massima  di  trasportare  l'eccesso  della 
loro  popolazione  in  diversi  ponti  di  questo  vasto  lito- 
rale,  sicché  nelle  loro  navigazioni ,  in  qualimque  punto 
approdassero ,  trovavano  la  loco  Jingna ,  i  loro  costo- 
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fili  y  la  loro  reL'giooe  ^  i  loro  discendenti.  —  Ora  il  noe- 
diiero  italiano  cui  spesso  occorre  traversare  il  Mediter- 
raneo,  ad  ogni  vela  che  incontra  palpita  incerto  se 
sia  amica  o  barbara  ,  ad  ogni  vento  che  soffia  da  tra- 
montana teme  di  essere  spinto  in  queste  inospiti  terre, 
ove  fone  finirà  i  suoi  giorni  in  dura  schiavitù.  £  quali 
ostacoli  possono  avere  indotto  i  governi  a  declinare  da 
quest'  impresa?  Forse  il  numero  o  la  potenza  degli 
inquilini?  Queste  orde  di  vagabondi ,  solo  terribili  agli 
scalzi  peregrini  che  incontrano  nel  deserto  ,  che  uil 
pugno  di  uomini  indisciplinati  e  mal  diretti  riempì  di 
spavento ,  e  obbligò  a  tenergli  dietro  come  armenti 
imbecilli?  Le  popolazioni  che  si  dice  accorrerebbono 
dair  interno  y  non  esistono ,  che  ristretta  e  spopolata  e 
la  zona  di  suolo  abitabile^  la  quale  dalla  Cirenaica  si 
stende  al  mezzodì.  Il  grande  seno  della  Sirte,  e  il  de- 
serto dif  Sahara  che  con  esso  comunica  ,  è  una  fron- 
tiera munita  dalla  natura,  che  non  supereranno  mài 
in  grandi  forze  le  popolazioni  più  occidentali  della  co- 
stiera africana.  Dalla  parte  dell*  Egitto  vasti  deserti  e 
gole  facili  a  munirsi  all'  entrare  del  Catabatmo  :  dalla 
parte  di  mare  pressoché  tutto  inaccessibile  ,  tranne  i 
porti  di  Tajuni  e  di  Apollonia,  che  facilmente  potreb- 
bofio  fortificarsi.  —  Guardimi  il  cielo  che  in  questo 
mio  disegno  io  intendessi  che  la  colonia  Europea  che 
qui  venisse  a  stabilirsi ,  rinnovasse  contra  questi  popoli 
pastori  le  scene  sanguinose  che  contaminarono  spesso  i 
primi  scontri  'con  popoli  strani.  Io  riguardo  al  contra- 
rio la  loro  conservazione  nelle  attuali  loro  abitudini  , 
come  essenzialmente  legata  alla  prosperità  della  nuova 
colonia ,  e  al  ramo  di  commercio  e  d' industria  al  quale 
questa  dovrebbe  applicarsi.  Io  vorrei,  e  la  natura  dei 
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mi  il  consente  ^  che  nessun'  altro  ramo  di  agricoltura 
fes^e  qui  mantenuto  o  introdotto  che  V  olivo ,  le  viti 
e  la  palma.  Queste-  piante  coprirebhono  i  colli  calca- 
ri ,  ne'  quali  questa  regione  si  eleva  e  i  siti  arenosi 
del  suo  litorale.  Le  belle  praterie  che  si  stendono  fra 
questi  colli  ,  seguirebbero  ad  essere  il  teatro  della  pa- 
storizia di  queste  erranti  tribù,  le  quali ,  non  inquietate 
nelle  loro  abitudini ,  anzi  vedendo  a  crescere  a  distni- 
sura  i  loro  bestiami ,  diverrebbono  le  più  fìde  alleate 
de'  nuovi  coloni.  ...  —  Né  io  credo  di  produrre  qui 
l' esempio  di  un  mostruoso  innesto  di  una  colonia  incivi- 
lita con  un  popolo  barbaro.  Non  pare  che  si  sia  fatta 
la  debita  attenzione  alla  costituzione  politica  dei  popoli 
che  abitarono  ne'  tempi  remoti  queste  contrade ,  ben- 
ché molto  sia  stato  scritto  della  loro  prosperità  e  ric- 
chezza y  e  che  di  questo  stato  di  vera  potenza  presenti 
il  suolo  ad  ogni  passe  monumenti  splendidissimi.  Certo 
che  in  tutto  quel  torno  di  tempo  che  la  greca  colonia 
fiorì  e  moltiplicosst  in  questa  regione ,  uua  popolazione 
di  nomadi  vagava  per  le  regioni  della  Grenaica ,  tracn- 
dosi  dietro  immenso  stuolo  di  armenti ,  vivendo  di  latte 
e  di  carni  ^  e  tali  in  breve ,  che  il  quadro  che  di  essi 
ci  ha  trasmesso  Erodoto,  nulla  ha  perduto  dei  suoi 
colori  y  comparandolo  a'  Bedoini  de'  nostri  giorni*,  che 
degli  antichi  nomadi  sono  i  veri  discendenti.  Ora  sap* 
piamo  dallo  stesso  storico  e  da  altri  antichi  geografi , 
che  la  parte  della  Cirenaica  onde  andavano  vagando 
queste  nomadi  tribù ,  era  appunto  la  marittima ,  quella 
cioè  ove,  oltre  Cirene,  fiorivano  altre  città  certamente 
splendidissime,  a  giudicarne  dai  monomenti  che  ricor- 
dano i  bei  tempi  di  Berenice,  di  Teuchira,  di  Tolo- 
ni^de,  di  Barca  e  di  Apollonia.  E  credo  che  a  tanta 
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riccliczza  ginstamenle  si  sollevassero,  in  quanto  die  la 
parte  incivilita  era  sostenuta  dai  ricchi  prodotti  forniti 
dal  popolo  pasiore.  Ho  ferma  speranza  (  e  noi  ben  vor- 
remmo che  stifatto  nobile  vóto  del  sig.  Della  Celia  si 
avverasse  }  che  queste  sorgenti  di  vera  ricchezaui  fa- 
ranno un  qualche  giorno  risorgere  a  nuova  vita  queste 
Delle  contr.-ide ,  e  offriranno  nuovi  rami  di  traffico  e 
d*  industria  ,  |)riiicipal>n*nte  alle  città  marittime  d'  Ita« 
lia  che  8  -tbilirauiio  relazioni  coi  nuovi  coloni.  — > 

L*  au'ort'  parla  quindi  distesamente  e  con  profonda 
dottrina  delle  venerande  reliquie  dell'  antica  Cirene  , 
della  foute  di  Cirene  e  della  natura  di  quel  suolo ,  og* 
getti  tutti  delle  sue  incessianti  investigazioni  nel  pe- 
riodo che  il  Bpy  tenne  campo  in  que*  dintorni.  Giunse 
intanto  la  notizia  che  il  ribelle  ricoverato  erasi  presso 
il  golfo  di  ^mba  alle  frontiere  dell*  Egitto ,  il  che 
mosse  r  esercito  ad  inseguirlo.  In  quel  cammino 
trovasi  la  citta  di  Dema  ,  alla  quale  certamente  male 
le  sì  addice  un  tal  nome  per  i  meschini  e  rainost  suoi 
edificii.  Nel  territorio  in  cui  essa  giace  sono  coltivate 
molte  palme ,  che  spiegano  la  loro  chioma  irta  e  bix- 
sarra  su  le  armoniose  forme  delle  piante  europee  :  ivi 
crescono  beUissimi  olivi,  vigne,  fichi,  albicocchi,  me« 
lagrani  e  altre  specie  di  frutti  :  ma  fra  tutti  primeg- 
giano con  forme  veramente  asiatiche  i  fichi  di  Adamo 
(  Musa  Paradisìaca  di  Linneo  )  ,  i  primi  dalF  autore 
veduti  in  quella  plaga.  Le  vie  di  Deroa  hanno  baste- 
vole euritmia,  ma  le  case,  fabbricate  di  ciottoli  romi* 
messi  con  arg  Ila ,  sono  basse ,  per  ogni  verso  screpo* 
late  e  di  un  misero  aspetto.  Anche  il  castello  del  Bey 
è  b(*n  lungi  dall'  offerire  alcuna  idea  di  splendore  In 
quesu  città  trovanai  lotti  gli  elementi   di   on*  agitli^ 
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sussistenza  per  una  discreta  popolazione  ,  che  potesse 
tranquillamente  stabilirvi  la  sua  sede.  Ma  alle  feroci 
incarsioni  dei  Bedoini  e  alla  rapacità  de'  governanti  si 
aggiugne  la  peste ,  che  frequentemente  viene  apportata 
dair  Egitto  y  e  che  il  suo  flagello  esercita  sugli  abitanti. 
Pochi  anni  fa  la  popolazione  che  era  di  «^,000  anime, 
venne  ridotta  a  5oo.  Derna  era  stata  da*non  molto  il 
teatro  delle  carniiìcine  del  ribelle  Mhamei  Karnmalliz 
il  castello  del  Bt*y  era  ancora  intriso  del  sangue  di 
innocenti  vittime  sacrificate  da  quel  mostro  al  momento 
della  sua  partenza  dalla  città  :  le  prime  ad  essere  scan- 
nate furono  le  sue  schiave ,  non  tacto  perchè  state  glj 
saiebbono  d*  impaccio  nella  fuga  y  quanto  perchè  non 
divenissero  slromento  di  delizia  per  altri. 

Gli  Stati  -  Unili  d*  America   formarono   un   tempo  il 
disegno  di  fondare  una  colonia  a  Derna  y  e  sul  r;fiuto 
di  quel  Bai»cià  a  viva  forza  se  ne  impadronirono  ;  ma 
gli  Americani  non    molto   dopo    abbandonarono    queU 
r  acquisto  j  e  ciò  forse  per  la  mancanza  di  un  porto  , 
che  (|uivi  si  oppone  allo  stabilimento   di   nna   potenza 
straniera ,  che  a  nuli'  altro  intenda   se   non  a  mettere 
un  piede  stabile  su  le  sponde  dal  Mediterraneo  Oltre- 
ché questo  seno  di  mare  non  offre  né  comodo^  né  si- 
ct^ro  asilo  ai  naviganti ,  la  rada  stessa  è  intersecata  dal 
prolungarsi  sott*  acqua  degli  strati  calcarei  della   mon- 
tagna  attigua.   Questi   alHlati    dorsi    sono   dai   marinai 
diiamati  scogli  segaloi,  perchè  le  gomene  a  lungo  stro- 
finare su  di  esse    ne    restano  logore  e   tagliate.   Terso 
r  estremità  però  del  capo  di  Bon   Andrea ,   tra   Apol- 
lonia e  Derna ,  avvi  un  seno  di  mare  vasto  »e  sicuro , 
che  1'  autore  opina  essere  .  1'  antico    Naustadmo  ,   che 
giusta  Sirabonc  e  Tolomeo  era  pure  stazione  navale 
de'  Grenei. 


io4 

Rapido  fu  il  cammino  MY  esereito  al  golfo  di  Bom- 
ba f  nel  cjiiale  i  geografi  giustamente  riconoscono  il 
porto  di  Menelao,  rammentato  da  Erodoto y  da  Slra- 
bone  y  da  Silace ,  da  Tolomeo  e  da  altri  antichi  scrit- 
tori. Quivi  non  hanno  alcune  reliquie  della  possanza 
dei  Cirenei,  ma  i  Bedoini  pero  costantemente  riferi- 
scono trovarsi  nel  fondo  del  golfo  y  alquanto  dentro 
terra  ,  un  lago  con  isolctta  nel  mezzo  y  ove  ammiransi 
grandiose  antiche  rovine.  Questi  sono  i  confini  della 
reggenza  di  Tripoli  e  deir  Egitto ,  conlini  però  affatto 
vaghi  ed  indeterminati  pel  dispotico  e  disordinato  si- 
stema di  que'  reggimenti.  Cosi  questo  tratto  di  paese 
limitrofo  ai  due  stati  è  infestato  da  malandrini  e  serve 
di  ricovero  ai  malfattori ,  il  che  gravissimo  danno  ar- 
reca alle  carovane  che  attraversano  queste  spiagge  per 
recarsi  alla  Mecca.  La  spedizione  militare  del  Bey  tro- 
vandosi COSI  condotta  a  felice  fine  y  poi«:hè  da  TripoK 
alle  frontiere  dell*  Egitto  tutto  era  almeno  in  apparenza 
sottomesso,  ed  il  ribelle  abbandonato  da*  suoi  sembrava 
essersi  ricoverato  al  Cairo ,  T  esercito  dietrcggiò  alla 
volta  di  Bengasi. 

Appena  valicati  i  gioghi  di  Labiar  T  esercito  trovossi 


(i)  Convien  aupporre  che  dopo  il  viu^o  del  signor  Della 
Cella  Mhamet  Kaiamalli  ottenuto  aveue  d  perdono  dal  pw 
dre^  giacché  dalli  più  recenti  nottue  di  Tripoli  si  conosce, 
che  nei  dì  i8  ottobre  p,^  p.^  venne  colà  scoperta  una  con» 
giura  contro  il  Lascia  ordita  dal  suo  JigUuoto  primogenito. 
Dietro  questa  scoperta  il  padre  esiliò  il  ribelle  a  Derma  y  m 
credesi  che  possa  essere  strangolato  in  cammino.  Siffatto  m»- 
wenimento  ha  riempito  di  cordoglio  la  città ,  anche  per  la  cir- 
costanza che  alcuni  negozianti  europei  sono  creditori  di  rile» 
t^mi  somma  dal  principe  esiliato.  Tripoli  è  puro  Jlagcllata 
dui  tifo  eke  vi  dominu  da  ^uaUka  Umpo, 
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alla  vista  del  mare.  A'  pie  di  questi  monti  si  scoperse 
bellissima  pianura  ^  che  dalle  falde  della  montagna  si 
stende  al  lido  ^  e  si  prolunga  a  vista  d' occhio  a  po- 
nente e  a  levante.  Tutte  le  pendici  di  que'  monti  pò- 
trebbono  essere  con  vantaggio  coltivati ,  coprirsi  di 
piante  fruttifere  e  della  più  rigogliosa  vegetazione.  P^ei 
bei  tempi  della  Pentapoli  a  tanta  fama  di  fertilità  era 
giunta  quella  regione  ,  che  trasse  da  questi  siti  quella 
parte  che  aveva  di  vero  la  tanto  decantata  favola  de- 
gli Orli  Esperidi  \  e  di  questi  orti  il  sig.  Della  -  Cella 
dottamente  ragiona ,  confutando  anche  l' opinione  di 
taluno  y  il  quale  appoggiato  ad  un  passo  di  Strabonc^ 
stravoltamente  avvisò,  che  (fnesto  preteso  giardino  non 
era  mente  pia  clie  un  terreno  suscettibile  di  cultura  e 
in  mezzo  alle  sabbie  come  la  grande  Oasis,  Ma  non 
vi  hanno  Oasis  sopra  questo  litorale ,  e  V  autorità  di 
Straboney  a  proposito  degli  Orti  Esperidi,  è  prodotta 
invano,  perchè  il  passo  allegato,  per  consenso  di  tutti 
gh  eruditi,  e  guasto  affatto,  e  di  tal  modo,  che  le 
cure  del  SaUfìasio ,  del  Casaubono  e  di  altri  illustrì 
commentatori  che  adoperarono  per  risarcirlo ,  furono , 
per  loro  confessione,  affatto  vane  ed  infruttuose,  io 
non  dubito  punto,  dice  il  sig.  Delia-Cella ^  che  la  de- 
scrizione di  questi  giardini ,  passata  per  le  mani  dei 
poeti ,  non  abbia  contratti ,  a  scapito  del  vero ,  molli 
abbellimenti,  che  forse  indiscretamente  furono*  presi 
per  reali  da  coloro  che  qui  non  si  recarono.  In  questo 
caso  la  sola  inspezione  dei  luoghi,  comparata  colle 
descrizioni  degU  antichi  geografi  che  visitarono  quelle 
contrade,  può  scemere  il  vero  dal  falso.  Ora  appunto 
questo  confronto,  se  non  fìssa  precisamente  il  sito  ove 
quest'  orto  fa  ;  ci  dice  almeno  che  la  favola  aveva  per 
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base  la  geografìa ,  e  che  la  natura  de'  laoghi  non  db- 
sente  da  quelle  descrizioni. 

Bengasi  giace  iu  que&to  lembo  di  pianura  pre^o  il 
mare ,  in  un  seno  aperto  a  tramontana  ^  ove  sicuri  ri- 
coverare possono  piccioli  bastimenti.  Se  Bengaù  è  a 
un  dipresso  fabbricata  su  le  rovine  dell'antica  Berenice 
come  lo  indicano  i  ruderi  di  vetusto  caseggiato  presso 
la  città  e  dentro  di  essa ,  bisogna  riconoscere  in  uno 
stagno  die  le  sta  vicino  la  palude  Trìtonide  di  Stror 
bone.  Del  fiume  Latone  o  Lete  degli  antichi  il  signor 
Delia  Cella  non  trovò  alcun  vestigio.  Bengasi ,  capitale 
della  provincia  e  residenza  di  un  Bcry,  è  tutta  ingom- 
bra da  mrschinissimi  casolari ,  e  racchiude  circa  5ooo 
abitanti ,  de'  quaU  la  metà  almeno  sono  ebrei.  Non  ha 
gran  tempo  che  una  tribù  di  Bedoini  delle  circo>tanti 
campagne  assali  Bengasi^  scacciò  di  viva  forza  gli  an- 
tichi abitanti ,  si  stabili  nelle  loro  case  e  vi  rimane 
tuttora.  Tutto  il  traffico  è  fatto  dagli  ebr«^i ,  i  quali 
sompie  dominati  dalla  sete  di  guadagno  sottopongonst 
di  buon  grado  iJle  contumelie,  agh  insulti  ed  alle  {  er- 
secuzioni  dei  Mussulmani,  an/icbé  rinunziare  al  profit- 
tevole loro  soggiorno  in  quella  città.  In  questa  tienesi 
il  mercato ,  ove  le  numerose  tr:bù  di  A  rubi  recano 
gran  copia  di  bestiame ,  di  lana ,  di  penne  di  stnuso 
e  di  miele ,  e  ne  riportano  bernuz/i  fatti  a  Tripoli , 
utensili ,  stoviglie ,  armi  da  fuoco  e  polvere.  Quivi  si 
fa  principalmente  gran  traffico  di  buoi  con  Malta ,  e 
le  sole  penne  di  struzzo  formerebbono  un  ramo  di 
commercio  lucrosissimo ,  se  V  europeo  potesse  di  prima 
mano  farne  acquisto  dai  Bedoini  ^  ma  gli  ebrei  pagano 
annu.'ilmente  una  grossa  somma  al  Bascià  per  poterle 
essi  soli  comprarle  e  fame  traffico.  Il  Bedoino  porta  a 
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Bengasi  la  pelle  di  quesf  uccello  gharnita  delle  sue 
peone  ;  veude  qaeLa  del  maschio  circa  5ò  pesti  di 
Spagna,  e  li  metà  di  questo  prezzo  quella  della  fem- 
mina,  e  per  lo  più. sono  vendute  il  triplo  dagli  ebrei 
a  Livorno  e  a  Marsiglia. 

Da  questi  mezzi  di^un  commercio  pressoché  lotto 
di  esportazione  y  acconciamente  osserva  il  signor  Della 
Cella ,  si  può  comprendere  a  qual  grado  di  prosperità 
perverrebbe  Bengasi  j  se  fosse  messo  a  coltura  il  suo 
bel  territorio ,  e  se  il  governo  non  immischiandosi  iu 
monopoij  permettesse  che  il  valore  degli  articoli  mes- 
si in  vendita  su  quel  mercato  y  potesse  porsi  Ubera- 
mente in  equilibrio  colle  domande  dei  concorrenti.  Il 
tralBco  operoso  fatto  quasi  dai  soli  Genovesi  sopra 
questi  lidi  ne*  primi  secoli  della  repubblica ,  fu  una 
delle  più  ricche  sorgenti  di  prosperità  di  quello  Stato. 
Abbenchè  siffatte  loro  relazioni  politiche  e  di  traffico 
succedessero  a  quelle  da  essi  già  stabilite  bell'Armenia, 
nella  Siria ,  e  in  tutti  gli  Scali  dell'  Asia  minore  e  del» 
r  Egitto  y  pure  fecero  in  breve  tempo  si  rapidi  prò» 
gressi ,  che  sino  dall'anno  12167  fu  ordinata  dal  go- 
verno una  scuola  di  lingua  saracena  in  Genova.  Da 
questo  tiaffico,  protetto  allora  dalle  flotte  poderose 
della  Bepubbllca,  si  elevarono  a  tanta  importanza  la 
manifatture  di  lana  io  Genova  y  che  essa  ne  sonunini- 
strava  a  una  gran  parte  delle  città  marittime  europee. 

Nulla  rimane  delle  rovine  di  Esperide  o  Berenice 
che  meriti  una  particolare  menzione  j  ma  nella  terra 
sepolti  vi  stanno  monumenti  preziosi.  Oltre  molti  or« 
nameuti  di  varie  specie  in  oro  y  in  argento  e  assai 
monete  y  trovasi  gran  copia  di  pietre  dure  scolpite  cod 
tale  squisitezza  di  lavoro ,  che  solemiemente  addimo- 
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strano  con  quanta  passione  e  splendlide^za  i  Cirenei 
premilo vesi»f>ro  e  coltivassero  quella  difficile  arte.  Nella 
magnifica  collezione  del  sig.  Rossoni  vice-console  del- 
l' Inghilterra  in  Benga6Ì  ammiransi  alcune  gemme  in* 
cise  j  a  detta  del  sig.  Della  Cèlla ,  con  tanta  perizia , 
che  collocare  si  possono  tra  i  più  sublimi  lavori  in 
quel  genere  degli  antichi.  Esso  sig.  Della  Cella  appro- 
fittò del  soggiorno  dell'  esercito  in  Bengasi  onde  visi- 
tare i  dintorni  di  questa  città ,  e  noi  il  seguiremo  ra- 
pidamente in  queste  sue  peregrinazioni. 

Dell'antica  j^dn'ana  ,  -che  rimembra  il  celebre  im- 
peratore di  questo  nome,  non  rimane  ora  alcun  vesti- 
gio,  se  pure  ad  essa  non  spettano  i  ruderi  che  ingom- 
brano il  terreno ,  ove  il  nostro  autorie  colla  disamina 
dagli  antichi  scrittoti  opina  che  sorges^.  Dell'antichis- 
sima Tochira ,  nome  :che  sotto  i  Toloniei  cambiò  in 
quello  di  Arsinoe  y  riprendendo  poscia  la  prima  sua 
denominazione  che  tuttora  conserva  ,  veggonsi  intatti 
avanzi  venerandi  e  grandiosi  ^  e  qui  il  sig«  Della  CeUa 
giustamente  accenna  alcuni  gravissimi  svarioni ,  in  cui 
incappò  il  famoso  viaggiatore  Brace  parlando  di  que- 
sti e  di  altri  luoghi  nella  sua  relazione.  I  vestigi  di 
antichi  fabbricati  sono  numerosi  nel  tratto  delhe  sei  ore 
di  cammino ,  che  divide  Tochira  da  Tolometa.  La 
città  dei  Tolomei  è  da  lungi  indicata  da  una  grande 
torre  quadrata ,  che  sorge  a  levante  su  l'  estremo  lem- 
bo di  questi  piani.  La  città  per  quanto  si  scorge  dalle 
sue  ruine  ^  giaceva  in  parte  nel  piano  ,  e  in  parte  su) 
pendìo  di  un  colle ,  che  dai  monti  Cirenaici  si  proten- 
de sul  mare.  La  torre  già  menzionata  è  volgarmente 
creduta  il  sepolcro  dei  Tolomei  y  ed  è  invero  un  ma« 
gnifico  monamento.  Le  tombe  dei  Tolometani  trovans 
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disperse  tra  le  rovine  della  citta  in  tanlonumero,  che 
il  sig.  Della  Cella  crede  oltrepassare  quello  di  4  niil>y 
ed  egli  osservò  anche ,  che  mentre  in  tutti  gli  edi6zii 
della  Cirenaica  trovasi  lo  stile  greco  innestato  sopra 
un  fondo  egiziano  ;  tutto  quello  che  rimane  di  Tolo- 
meta  è  di  pretta  architettnra  egiziana.  Che  Tolometa 
sia  stata  fabbricata  nel  luogo  stesso  ove  sorgeva  l'an- 
tica Barca  y  V  accertano  Sirahone  ,  Plinio  ed  altri  an- 
tichi geografi.  Ma  y  come  osserva  1*  autore  ^  Tolomeo 
da  essi  discorda  j  giacché  stabilbce  sul  mare  la  sede 
di  Tolomaide  e  dentro  terra  V  antica  Barce,  Erodoto 
a  lungo  parlò  di  questa  città  ^  senza  però  giammai  in- 
dicare ove  giacesse.  Ma  il  Periplo  di  ScHace,  che  sta- 
bilisce dentro  terra  essa  citta  a  cento  stadii  di  distanza 
d^l  suo  porto  ,  ha  sonmiinistrati  i  mezzi  di  conciliare 
le  discordanti  opinioni  d  ^rafi.  Il  sig.  Della  Cella 

ne  trovò  le  rovine  in  qv  tubali  in  un  luogo  ora  detto 
Merge.  Tólometa  è  1'  ui  a  o  la  più  orientale  delle 
città  fabbricate  dagli  anticta  alle  falde  di  questi  monti, 
«d  essa  città  fu  pure  V  estremo  punto  delle  investiga* 
zioni  del  nostro  viaggiatore. 

Intanto  in  Bengasi  macchinavasi  orrida  camificina 
della  tribù  degli  Zoasi ,  che  espiato  non  aveva  la  col- 
pa di  essersi  mostrata  favorevole  al  ribelle  Mhamet  Ka* 
ramalli  y  e  fu  scelta  appunto  la  celebrazione  del  Ra- 
madan  onde  mandare  a  compimento  quel  nero  disé- 
gno :  noi  esporremo  in  gran  parte  questa  sanguinosa 
scena  colle  parole  stesse  del  sig.  Della  Cella,  —  Quella 
tribù  disgiunta  erasi  dal  ribelle  avanti  T'arrivo  deU*e« 
sercito,  ed  aveva  spedito  di  buona  voglia  asl  ostaggi 
a  Tripoli  in  pegno  di  sua  fede  y  ed  accolto  lietamente 
il  Bey  ed  il  suo  esercito.  Ma  nuUa  poteva   persuadere 
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al  Bascìà ,  clic  questi  sentimenti  non  fossero  saggerìti 
dal  timore.  Pare  dal  successo  che  le  istmzioni  del  prìn- 
cipe fossero  di  dissimulare  il  passato  ,  e  di  serbare  a 
tempo  opportuno  la  vendetta.  Il  Bey  e  i  suoi  corti- 
giani entrarono  sì  pienamente  nei  disegni  del  Basciii  , 
che  gli  Zoasi  erano  divenuti  i  più  prediletti  de'  suoi 
sudditi  ;  ne  d'  altro  si  favellava  che  dello  celo  da  essi 
mostrato  neil'  unirsi  all'  esercito ,  e  artificiosamente  pro- 
palavasi  j  che  il  Bey  aveva  ottenuto  dal  padre  di  di- 
stribuire con  solenne  pompa  il  Bernusso  rosso  ai  capi 
di  essa  tribù  in  benemerenza  dell'  attaccamento  che 
avevano  mostrato  verso  la  sua  prrsona.  Parli  intanto 
da  Trìpoli  per  Bengasi  con  segrete  istruzioni  del  Ba* 
scià  uno  Sciaus,  nativo  di  questa  tribù-,  che  salito  era 
in  gran  credito  coi  suoi  utili  »ervigj.  Giunto  in  Bengasi 
tenne  lunghe  pratiche  col  Bey  e  col  governatore  di 
Mesurata  y  intimo  consigliere  del  Bey  e  gran  maestro 
nella  perfidia.  Dopo  molte  ed  oscure  pratiche  parti 
quello  Sciaus  per  la  Cirenaica ,  e  recò  eì>li  stesso  alla 
tribù  cui  apparteneva  ,  1'  invito  del  Bey  di  portarsi 
tutta  in  Bengasi  per  assistere  alla  solenne  distribuzione 
del  Bernusso  rosso  ai  suoi  capi  :  tanti  artifi/.j  mossero 
que'  Bedoini  ad  accettare  con  liet'  animo  sì  funesto 
invito. 

Il  dì  convenuto  al  tramontare  del  sole  tutta  la  tribù 
degli  Zoasi  comparve  alla  vista  di  Bepgasi  ,  e  copriva 
de'  suoi  armenti  e  delle  sue  tende  i  piani  vicini.  Il  di 
seguente  4^  ^^^P^  fecero  il  loro  solenne  ingresso  nella 
città.  Il  Bey  viene  ad  essi  incontro,  e  festevolmente ^ae- 
GOgUendoli  gli  introduce  nel  castello.  Appena  entrati 
ia  loro  servire  il  caffè,  e  mentre  rìocorati  da  tante  te- 
nerease  essi  abbaadonansi  al  giubilo  di  una  sincera  ri^ 
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conciliazione^  sbucano  dalle  sale  attigue  le  guardie  del 
Bey  colle  sciable  snudate ^  e  scagliandosi  sovra  'quegli 
infelici  rimangono  tutti  truddati.  A  questa  scena  di  or- 
rore successe  un  movimento  nei  sofdali  che  scompi- 
gliò Intu  la  città.  Appena  compiuto  il  macello  dei  ca^ 
pi  y  il  governatore  di  Mesurata  ordinò  che  le  milizie  si 
raupassero  onde  assalire  la  tribù  degli  Zoasi.  Il  Bey  a 
cavallo  y  armato  di  fucile  in  mezzo  a  suoi  mammeluc- 
chi  j  strepitava  come  un  fernetico  perchè  la  cavalleria 
ritardava  a  raccogliersi  e  a  ordinarsi.  Questo  ritardo  fu 
di  salvezza  agli  disigraziati  Zoasi  y  che  appena  avver- 
titi del  tumulto  di  Bengasi  j  lasciate  in  fretta  le  tende 
e  gli  armenti  si  diedero  alla  fuga  disperdendosi  nei 
vicini  monti.  Il  Bey  postosi  alla  testa  della  cavalleria 
investì  ì  loro  accampamenti,  e  fecero  orribile  strage 
delle  donne  ,  dei  fanciulli  e  di  tutti  coloro  che  non 
avevano  potuto  salvarsi.  Il  bottino  del  campo  Iruttò 
al  Bey  4<ooo  cammelli,  lo^ooo  montoni,  6,000  buoi, 
gran  copia  di  schiavi  e  di  danaro.  Anche  i  22  ostaggi 
che  il  Bascià  aveva  rimandati  da  Tripoli  furono  cru- 
delmente trucidati.  Con  questo  fatto  orrendo  termina 
il  viaggio  del  sig.  DeUa  Cella  ,  al  quale  succede  una 
relazione  del  sig.  Capitano  Laulhier  intorno  alla  costa 
occidentale  del  golfo  della  gran  Sidra  dal  Capo  Me- 
surata sino  al  3o^  a^'  io*'  di  latitudine  settentrionale^ 
e  intomo  la  costa  orientale  di  esso  golfo  sino  al  3o^  . 
35'  aC  di  latitudine. 

Il  viaggio  del  sig.  Della  Cella  del  quale  abbiamo 
rapidamente  esposto  un  sunto ,  è  stato  per  intiero  tra- 
dotto nei  Nuovi  Annali  di  J^iaggi ,  ecc. ,  che  pubbli- 
causi  in  Parigi  ,  il  che  basta  a  comprovare  V  eccellenza 
di  esso  lavoro.  I  seguenti  Prospetti  indicano  le  batte- 
rìe ;  le  forae  marittime  e  terrestri  del  Bascia  di  Tripoli. 
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11.5 
Vorztt  dt  mare, 

t  Fregata  da  a4  cannoni. 
a  Polacche  da  i6  pezzi, 
a         id.       da  i4 

2  id.       da   12 

4  Sciabecchi  a  vele  quadrate  da   io. 

3  id.  a  vele  latine        da     6. 

i4  Lancioni  o  barche  cannoniere  d*  un  pezzo  di  grosso 

calibro. 
6  Bovi  d'  un  solo  ppz^o  di  grosso  calibro. 
6  Bastimenti  mercantili^  armati  in  tempo  di  guerra. 

Forze  di  terra. 

Fanteria     .     .     .     So^ooo 
Cavalleria  .     .  iS^ooo 

Artiglieria  volante  5o  cannoni  da  4  lebbre. 

G,  3»  C  m  ,  ,  a. 


Sul  reggimento  delle  colonie,  e  sul  valore 
de  possedimenti  coloniali  dell'  Inghil^, 
terra. 

(ÀRT.^  II  ED  ULTIMO.  Vedi  pag.  3  di  questo  volarne). 

V^HiUDEMMO   r  articolo   precedente  colle   memorabili 
parole  di  Burke  relative  al  prospero  stato    delle    colo- 
Anvali.  SiatisUcap  ecc.  f^oi  X.  8 
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tiie  inglesi  nella  Pensilvania.  Aveva  ben  motivò  qnel 
grand*  uomo  di  fame  le  maraviglie  ;  ed  a  provare 
quanto  le  sue  osservazioni  fossero  giuste  basti  il  dire 
che  la  popolazione  bianca  degli  Siali  Uniti ,  due  anni 
dopo^  cioè  nel  1776  al  principio  della  guerra  d'Ame- 
rica y  ascendeva  a  dae  milioni  ;  il  valore  delle  mercan- 
zie colà  spedite  d*  Inghilterra  ^  a  5oo,ooo  annui  sler- 
linì. 

Non  è  difficile  y  prosegue  1'  estensore  dell*  articolo  j 
scoprire  le  cause  della  prosperità  inaudita  e  del  rapido 
incremento  delle  colonie  inglesi  nelF  America  Setten- 
trionale f  se  riQettiamo  che  chi  vi  migrava  era  gente 
al  fatto  deir  arti  e  delle  scienze  di  un  popolo  incivi- 
lito. Educati  sin  dalF  infanzia  ad  abitudini  d'industria 
e  subordinazione  quegli  esuli  volontarj  conoscevano  per 
pratica  le  forme  migliori  e  le  più  saggie  di  civile  reg- 
gimento fra  quante  n'  esistessero  allora  in  Europa  ,  e 
si  trovavano  in  una  situazione  che  li  poneva  in  grado 
di  correggerne;  senza  incontrare  ostacoli ^  i  difetti;  e  di 
esperimf^ntare  stilla  norma  dell*  utile  un  istituto  qualun- 
que fosse  loro  piaciuto  introdurre.  Vanno  poi  collo- 
cate al  disopra  d*  ogni  altra  causa^  fra  quante  promos- 
sero il  rapido  incremento  di  ricchezza  e  popolazione 
negli  Slati  Uniti;  il  poco  numero  de*  nativi  del  paese , 
«  la  conseguente  facilità  d*  ottenere  inesauribili  ^ussidj 
di  terre  ubertose.  Al  primo  fondarsi  di  una  colonia  ^ 
tà  anche  lungo  tempo  dopo  fondata ,  ogni  colono  con- 
segue un*  ampia  porzione  di  terreno  della  miglior  qua- 
lità ,  e  come  non  paga  ne  rendita  ne  tasse  ;  la  sua 
industria  diviene  esuberantemente  produttiva ,  e  lo  for- 
nisce ben  presto  d'ogni  mezzo  e  ragione  di  ammassare 
capitali.  Quindi  gir  sta  a  cuore   di  far  venire   da  ogni 
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lato  lavoratori ,  e  pub  anche  pagarli  a  caro  prezto; 
Questi  si  trovati  pure  in  grado  di  accumulare  ,  e  il 
basso  costo  de*  terreni  ne  fa  ben  presto  altrettanti  pro« 
prietarj ,  idonei  ad  impiegare  anch*  essi  altra  gente. 
Laonde  ogni  classe  partecipando  all'  utile  comune  y  rie* 
cliczze  e  popolazione  crescono  con  una  rapidità  incre- 
dibile di  mano  in  mano  che  invecchia  la  colonia. 

Fu  detto  e  ripetuto  ptù  volte  che  lo  stabilimento 
delle  inglesi  colonie  nell*  Amerìca  e  nell'  Indie  Orien- 
tali fosse  un  pensiero  de*  fautori  del  sistema  esclusivo 
o  mercantile ,  e  le  fondassero  coli'  idea  di  creare  una 
vasta  agricola  popolazione  ^  il  cui  commercio  dovesse 
circoscriversi  a  cambiare  le  sue  derrate  colle  inglesi 
manifatture  ^  ma  1'  asserzione  non  regge.  Anzi  al  con- 
trario le  patenti  concesse  ai  fondatori  degli  stabilimenti 
nella  Virginia ,  li  autorizzavano  a  commerciare  diretta- 
mente cogli  altri  Stati.  7^ è  furono  costoro  lenti  nel 
giovarsi  del  permesso  ;  e  pochi  anni  dopo ,  cioè  nd 
16110  y  stabilirono  magazzini  di  tabacco  a  Middleburgo 
e  Flessinga  (1)^  e  il  susseguente  procedere  del  governo 
Britanno  y  che  loro  tolse  una  siflatta  libertà  di  com- 
mercio y  fu  la  causa  prima  di  quelle  dispute  che  insor- 
sero nel  1676^  e  scoppiarono  in  un'aperta  rivolta  di 
un  genere  sinistro  e  minaccioso.  Laonde  y  non  alla 
bassa  ed  interessata  politica  de' monopolisti ,  ma  alle 
persecuzioni  religiose  sotto  gli  Stuardi  ;  ed  al  violento 
trambusto  delle  guerre  civili  l'America  va  debitrice^  te 
le  pervennero    d' Inghilterra  arti  ed  istituti.  La  quinta 


(1)  Rohertion,  Storia  tTAnieriea ,  vqL  Ul^jib.  /X,  p-  ^37 
àelV  cdh,  della  Bih*^Sioriea. 
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parte  dell'oro  eà  argento  che  si  fosse  rinvenato  nel 
paese ,  pareva  al  governo  dì  qiie'  tempi  un  bastevole 
compenso  de'  privilegi  che  accordava  ai  fondatori  della 
Virginia.  Troppo  poi  gli  premeva  liberarsi  da  una 
mano  di  arditi  ianalici  ^  che  pur  tali  stimava  i  Capi  di 
questi  profughi  ;  troppo  era  intento  ad  altre  faccende 
per  pensare  d*  altri  vincoli ,  che  minorassero  in  essi  la 
smania  di  migrare.  Solo  y  allorquando  i  coloni  ebbero 
superato  le  discolia  e  i  disagi  di  un  primo  stabili- 
mento,  e  già  incominciavano  a  crescere  rapidamente 
in  ricchezze,  si  pensò,  vedendone  il  commercio  dive- 
nire importante,  di  applicarvi  rrgolamenli  che  lo  in- 
ceppassero, e  ne  volgessero  il  principal  lucro  in  van- 
taggio della  madre  patria.  Un  atto  del  parlamento  pose 
nel  i65o  i  primi  fondam<>nti  del  sistema  di  monopo- 
lio, col  circoscrivere  il  commercio  di  entrata  ed  uscita 
delle  colon 'C  a  vasceUi  colà  costrutti ,  od  in  Inghilterra. 
Dieci  anni  dopo  uscì  il  famoso  atto  di  navigazione ,  che 
v'impose  altri  limiti,  col  decretare  non  potessero  alcuni 
prodotti  delle  colonie  ;  prodotti  noti  poi  nel  commercio 
sotto  il  nome  di  enumerali  \  venir  direttamente  tra* 
sportati  dalle  colonie  medesime  ad  estranee  terre,  se  pri- 
ma non  erano  spediti  e  scaricati  in  Inghilterra  (f).  Lo 
iucchero  ,  il  gengiovo ,  il  legno  da  tintura  ,  lo  zucchero 
rottame f  il  tabacco,  il  cotone,  l'indaco,  erano  le  mer- 
canzìe enumerate  nelKatto,  e  vi  si  aggiunsero  in  seguito 
il  calle,  i  cnoj,  le  pelli ,  il  ferro,  le  masserizie.  Nel  1739 
si  derogò  al  sistema  di    monopolio  sino    a   permettere 


<i)  Le  parole  deìV  alio   laid  apon  the   sbore ,   deposti   sul 
Udo* 
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che  s*  trasportasse  direttamente  lo  zucchero  dalle  pianta- 
gioni .nglesi  a  qualunque  porto  ,  o  luogo  al  sud  ÓA 
Capo  Finisterre.  Non  v'ha  dubbio  però  che  le  condi- 
zioni e  le  norme  di  uua  tale  concessione  proseguissero 
eccessive  e  rigorose  sino  al  i8o5,  allorquando  vennerQ 
semplificate  al  punto  di  renderle  mere  bazzecole.  Me- 
no questa  eccezione  le  vessazioni  sul  trasporto  delle 
mercanzie  ad  estranee  terre  continuarono  oppressive 
e  moleste ,  su  quasi  tutti  i  generi  enumerati  nell*  a^ 
to  di  navigazione  y  sino  ai  cambiamenti  fattivi  recen- 
temente. 

Ma  r  avidità  insaziabile  de'  monopolisti  mal  poteva 
rimaner  paga  di  obbligare  i  coloni  a  vendere  i  loro 
prodotti  sui  soli  mercati  inglesi ,  e  trovò  in  appresso 
ottimo  divisamento  il  costringerli  a  comprare  que'  ca- 
pi ,  di  cui  abbisognassero ,  da'  mercanti  e  maoifallori 
d'  [nghilterra  esclusivamente.  A  tal  fine  un  Atto  del 
parlamento  nel  1668  prescrisse  «  non  potesse  mercaD- 
a  zia  alcuna,  nata,  piodotta^  o  lavorata^  in  Europa 
o  trasportarci  alle  colonie  inglesi ,  se  non  era  carica- 
a  ta  •  io  Inghilterra  o  nel  paese  di  Wales ,  od  a 
a  Berwick  sulla  Tweed  ,  e  se  non  era  posta  a  bordo. 
«  di  vascelli  di  costruzione  inglese^  il  cui  padrone,  e 
«  per  tre  quinti  la  ciurma,  fossero  nativi  dWnghilter- 
a  ra.  »  Nel  preambolo  dell'  atto  dassi  per  motivo  di 
Dna  tale  restrizione  lo  scopo  di  mantenere  una  piK 
intima  corrispondenza  fra  i  sudditi  di  S.  M.  nella  ma- 
dre patria,  e  que'  delle  colonie;  di  tener  le  colonie  io 
maggior  dipendenza  ^  e  renderle  più  proficue ,  tanto 
rapporto  ali'  impiego  ed  aumento  dell'  inglese  marine- 
ria ,  quanto  allo  spaccio  delle  maoiiattare  y  e  mercaqste 
deU'ii^hiUerra  ;  di  d^re  una  maggior  ficoreiza  ài  tra« 


ii8 

gilio  d'andata,  e  ritorno  dalle  colonie,  non  che  di- 
minuirne il  prezzo  j  di  formare  della  Gran  Brettagna 
uno  Kcaricalojo  ,  non  pure  de*  grneri  coloniali ,  in.i 
anche  delle  mercanzie  degli  altri  paesi  per  esse  colo- 
nie destinale;  essendo  costume y  concliiude  l'atto  delie 
olire  nazioni  di  arrogarsi  esdusiy^o  il  commercio 
delie  loro  colonie. 

Era  anclie  massima  del  sistema  governativo  delle 
colonie  ,  non  pure  presso  gì'  Iviglesi  ma  anche  presso 
le  altre  nazKini  euiopee  ,  di  d<primeie  qualunque  ten- 
tativo miiasse  a  far  la\  orare  ^ nelle  colonie  que'  capi 
di  cui  doveano  provvedersi  dulia  madre  patria.  La 
•loria  dell'  inglese  sistema  colonico  ribocca  di  siffatti 
esperimenti  ^  e  talmente  credevasi  la  citata  massima 
essenziale  al  sistema,  che  anche  d  famoso  Cliatham  non 
etttò  a  dichiarare  in  parlamento,  che  1  coloni  Britanni 
deli*  Anaeiica  settentrionale  non  avessero  il  diritto  di 
lavorarsi  neppure  un  chiodo  di  ferro  da  cavallo.  Ed 
alloiquaudo  coti  decretava  l'autorità  legislativa,  e  tali 
erano  i  sentimenti  palesi  di  un  uomo  che  dominava  in 
Pailamenio  e  dichiara\asi  l'amico  delle  colonie,,  non 
occorre  sorprenderci  se  lord  Shefììeld;  che  finalmente 
non  esprimeva  che  l'opinione  decisa  di  quasi  lutti  i 
mercanti  e  politici  inglesi  de'  suoi  giorni,  affermava 
nella  sua  Opera  intitolata  Osservazfoni  sul  commercia 
dell'  America  ,  «  che  a  nessun  oso  giovassero  le 
e  colonie  d  America  o  delC  isole  delC  Indie  occiden- 
«  tali ,  fuorché  al  monopolio  de  loro  oggetti  eli  consu^ 
«  mo ,  ed  al  trasporto  de  generi  cK  esse  producevano. 

Dopo  questo  rapido  colpo  d'  occhio  suU'  origine  e  i 
progressi  del  sistema  colonico  l'autore  prende  ad  esa« 
minare  i  vamaj^i  che  lo  ti  è  supposto  cookrire^  rida- 
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cendo  la  questione  sotto  i  due  segueuii  puoti  di  vistai 
i.^  se  il  sistema  di  monopolio  essendo  vantaggioso  alla 
madre  patria  fia    adottabile,    quantunque    nocivo    alle 
colonie.  *i.^  se  sia  veramente  vantaggioso    alla    madre 
patria.  Ei  considera  la  prima  questione  qual   punto  di 
diritto^  ed  osserva  che,  come  le  colonie  sono  patte  inte- 
grante  dello  stalo  e  ripugna  ad  ogni  principio  di  giu- 
stizia e  soda  politica  il  cercar  di  arricchire  una  provin* 
eia  alle  spese  dell*  altre ,  cosi  non  sia  equo  nuocere  alle 
colonie  per  giovare  alla  madre   patria.    Rapporto    alla 
seconda  (Questione  l'autore  osserva  per  prima  cosa,  che 
essendo  sempre  esistita  la  più   intima   connessione   fra 
sodi  principi  di  giustizia  imparziale,  e  di  pubblica  ric- 
chezza y  V  uguaglianza  di  privilegi,  a  cui  ogni  provincia 
di  una  ben  regolata  monarchia  ha  diritto,  non  pu&  vio- 
larsi senza  imbitgliare  i  progressi  dell'  opulenza  nazio- 
nale. E  di  qui  passando  a  dimostrare  che  il  monopolio 
del  commercio  colonico  impoverisce ,  an/àchè  arricchire 
le  nazioni  che  stabiliscono  colonie  ,  fonda  il  suo  razioci- 
nio   sul    gran  principio,  ornai  divenuto  incontrastabile 
nella  scienza  economica ,  che,  avendo  ogni  popolo  sor* 
tito  dalla  natura    od    acquistato    una   certa    tal    quale 
idoneità  per  nu    ramo   d'industria  particolare,  la  -sua 
ricchezza  non  trovisi  mai  cosi  efficacemente  promossa, 
come  allorquando  se  ne  limita  l' industria  a  quel  tamo 
^nel  quale  esso  emerge,  e  si  cambia    l'esuberante   pro- 
dotto di  questo  ramo    coli'  esuberanza    de'  prodotti  di 
industria  degli  altri  popoli.  «  Se  il  monopolio  »  soggiun- 
ge r  autore  «  coli'  escludere  la  competenza  causa   una 
e  dimanda  ariifiziale  delle    nostre   mercanzie^    uopo  è 
«  naturalmente  eh'  esso  produca  pure  una  disiribusia* 
«  ne  arii/Uiak  del  capùal^  e  deUa  mano  i  ofer^  del 
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n  paese  ;  uopo  è  che  ne  diverga  una  dose  dall'  no« 
«  o  r  altro  di  qiie*  benefìci  canali  cV  esfi  avrebbero 
«  ingrossato ,  e  li  obblighi  a  buttarsi  in  altri ,  laddove 
e  non  esista  posto  per  contenerli  e  divengano  inutili 
«  appena  cesiate  il  sistema  di  monopolio.  £  un  so- 
«  fino  il  pensare  che  un  paese  pobsa.  per  cotal  moda 
«  arricchirsi  Cionondimeno  questo  è  V  unico  vantag- 
gi gio  offerto  ddl  sistema  di  obblif^ar  le  colonie  a  prov- 
«  vedersi  presso  la  madre  patria.  Diciamo  unico  van- 
«  iaggio^  poiché  è  certo  che  se  la  madre  patria  fornisse 
«  le  colonie  delle  mercanzie  che  loro  orcoirono  così 
«  a  buon  patto  come  potrebbero  provvedersene  altrove , 
t  V  identità  della  lingua  ,  ed  i  varj  legami  di  amicisia 
«  e  di  sangue  che  esistono  fra  T  una  e  le  altre,  assicure- 
«  rebbero  alla  prima ,  senza  che  abbisognassero  rego- 
«  lamenti ,  V  esclusiva  ne'  mercati  delle  seconde.  Quin- 
«  di  in  punto  di  fallo  il  monopolio  è  inutile  o  dan- 
«  noso.  Inutile,  allorquando  la  madre  patria  può  for- 
«  Dite  le  colonie  a  buon  prezzo  quanto  qualunque  al- 
«  tra  nazione.  Dannoso,  allorquando  noi  possa ,  perchè 
«  obbliga  la  colonia  ad  impiegare  una  porzione  dei 
«  suoi  capitali  e  della  sua  industria  in  rami ,  pe'  quali 
«  dessa  non  ha  punto  di  parziale  idoneità. 

In  appoggio  di  quanto  asserisce  nelle  citate  sue  pa- 
role l'autore  se  ne  rapporta  alla  conclusione  della 
guerra  d'America.  £  qui  sembra  che,  malgrado  lo  squi- 
sito criterio  eh*  egli  spiega  in  lutto  1' articolo,  egli  esca 
un  po'  dal  seminato,  giacché  poteva  serbare  questa  prova 
all'  altro  argomento  se  convenga  alla  madre  patria 
r  emancipare  a/jaiio  le  coionie.  A  fondare  quanto  as- 
•erii»ce  rapporto  al  sistema  di  monopolio  basta\a  il  di- 
mostrare coi  latto  ^  che    le   coionie  ddi' America  lel^ 


tentrionale,  anche  prima  della  fs^uerra  ,'  lo  elasero  mai 
sempre  coli*  aodartìì  a  provvedere  altrove  meglio  che 
io  Inghilterra,  allorquando  vi  trovarono  il  toroacoQ« 
to  (i);  che  tutti  i  rigori  della  Vecchia  Spagna  non 
giunsero  mai  ad  impedire  che  le  sue  colonie*  non  sì 
trovassero  innondate  di  mercanzie  inglesi  o  francesi. 

Non  entreremo  nelle  altre  digressioni  dell'  autore , 
perchè  piuttosto  riguardano  V  Inghilterra,  e  non  io- 
teressano  il  punto  di  questione  qui  sopra  discusso. 
L' articolo  in  generale  è  ragionato  con  molto  acume  e 
chiarezza.  Taluno  potrebbe  ravvisarvi  poco  ordine  di 
discussione,  se  non  riflettesse  che  trattasi  dell' esame 
di  .due  discorsi  tenuti  io  parlamento  ^  discorsi  che  es- 
sendo per  lo  più  improvvisali  menano  spessissimo  l' o- 
ratore  per  le  lunghe ,  e  talvolta  trascinano  seco  anche 
chi  gli  tien  dietro. 


Manuale  di  geografia  moderna  universale, 
di  Gio  Battista  Carta.  Milano,  per  An* 
toiiio  Fontana,  1826.  f^ol.  I  e  IL 

Xl'cco  un  nuovo  Compendio  di  Geografia,  tra  i  tanti 
che  se  ne  sono  già   pubblicati ,    ma    che   si    distingue 


(1)  Lod  SheffidfTs  Obseryatiom  on  the  eommcree  of  Ajnc^ 


dagli  altri  per  la  diligenza  usata    aali*  autore  nell*  alle* 
stire  il  suo  lavoro ,  per  la  scelta  e  la  copia    degli  eie* 
meati  (ii  cui  V  ha  composto ,  e  per   il    beli*  ordiue  col 
quuie  li  ha  distribuiti.  Nei  due    volumi    siiiora  pubbli- 
cati f  premessa  uu*  Introduzione  generale    sulla  geogra- 
fia astronomica  ,  matematica  y  fìsica  e  politica  y  si  trattai 
deir  Europa.    L*  autore    la   riguardò    opportunamente 
come  formata  da  tre  grandi  sezioni  y    la  settentrionale , 
la  centrale  e  la  meridionale.  G>nsiderò  nella  prima   lo 
Spitzberg ,  la  Lapponia ,  la  Svezia ,  la    Danimarca,  le 
Russia  y  il  regno    di    Polonia  e    le   Isole    Britanniche  ^ 
nella  seconda  i  Paesi  Bassi ,  la  Francia ,  la    Svizzera  ^ 
gli  '  Slati   della    Confederazioue    Germanica  y   V  Impero 
Austriaco ,  il  Regno  di  Prussia  ^  e    nell*  Europa    meri- 
dionale comprese  la  parte  Europea  dell*  Impero   Otto- 
mano y  le  Isole  Ioniche  y  1*  Italia  colle    Isole  di  Sarde- 
gna y  di  Sicilia  e  di  Malta  (  avendo   già    parlato    della 
Corsica  nel  descriver  la  Francia  )  y  la  Spagna  e  il  Por- 
togallo. La  descrizione    de'  varii  Stati  è    preceduta    da 
alcuni  ct-nni  storici  ;  e    da  altri  intorno    alla    geografia 
fisica  e  politica  di  ciascuno  di  essi  ;  e  questa  parte  del 
diligente  lavoro  è  in    generale    giudiziosa,   abbondante 
di  fatti  e  non  rare  volte  anche    elegante.    Se  1*  aurore 
nel  descrivere  le  altre  parti  del  globo  vi  si  applica  con 
pari  attenzione  e  diligenza,  e  se  lo  stampatore    lo  as- 
seconda con  una  accurata  correzione  specialmente   nei 
nomi  ;  r  opera  del  sig.  Carta  riuscirà  il  più  copioso ,  il 
meglio  ordinato  e  il  più  utile  Compendip  di  Geografia 
che  oggidì  possieda  1*  Italia. 
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Nuotai  cenni  intomo  alla  soi^raniià 
degli  Inglesi  nelle  Indie* 

Fsiratio  dalP  Araldo  Orientale  ,  giornale  contenente  ar» 
ticoli  generali  sopra  oggetti  diversi  ,  ma  particolare 
mente  sul  governo  e  sugli  a/fari  dell*  India, 


N, 


EL  Tol.  11.^  di  questi  Annali  (  pag.  ^^g  y  dicembre 
18114  )  abbiamo  pubblicato  un  saggio  storico  di  G.  B. 
Say  su  r  origine ,  su  i  progressi ,  e  su  i  risuhamenti  prò* 
babili  della  sovranità  degli  Inglesi  nelle  Indie,  saggio  nel 
quale  si  tratta  del  governo  di  lord  Hasiings.  Dopo 
quell'  epoca  si  è  intrapreso  a  Londra  la  pubblicazio* 
ne  di  un'opera  periodica  (Araldo  Orientale  ),  alla  quale 
deve  aver  parte  lo  stesso  lord  Hastings,  dove  si  di- 
scute in  particolare  tuttociò  che  interessa  Io  stato  at- 
tuale dell*  India  inglese;  e  noi  trovando  di  molto  im- 
portante quanto  dalla  suddetta  opera  venne  estratto 
da  bea  accreditate  produzioni^  ne  facciamo  parte  ai 
nostri  leggitori.  « 

Un  movimento  universale  sembra  essersi  spiegato  ^ 
che  condur  debba  la  razza  umana  verso  migliori  desti» 
ni  :  esso  fece  di  già  partecipare  al  pieno  godimento 
dei  beneficj  dell'  europeo  incivilimento  i  due  intieri 
continenti  deli'  America  ^  già  per  esso  sono  resi  eguali 
alle  altre  lazze  umane,  quelle  nere  di  Haiti  e  di 
Sierra  Leone  )  per  esso  finalmente  già  una  nuova  Eu» 
ropa  si  fa  dell'  Australasia  ;  ove  rapidamente  sorgere 
yeggonsi  popolose  e  commercianti  città ,  ricche  di  tutti 
i  vantaggi  della  vecchia  Inghilterra.  Ma  questo  movi- 
mento che  la  gioja  diffonde  nell'animo  del  filosofo,  e 
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gli  c  compenso  de*  mali  sòflcrii  per  la  speranza  che> 
le  venerazioni  le  quali  dopo  lui  verranno ,  saranno  mi- 
giiOri  e  più  felici ,  ben  debole  e  ancora  nel  vasto  im- 
pero deir  India.  Da  per  tutto  ove  V  incivilimento  pro- 
gredisce, vedesi  essere  in  quello  maestri  della  specie 
umana  i  popoli  più  colti  d'Europa,  i  quali  coli' at- 
tività ad  essi  propria  su  tutto  l'universo  si  spandono ^ 
portano  alle  più  remote  nazioni  la  loro  industria  ,  il 
loro  commercio  e  per  coubegucnza  le  loro  idee  ;  ed 
in  tal  guisa  mediante  V  educazione  ,  per  così  dire ,  che 
danno ,  donano  delie  creature  intelligenti  alf  uma- 
nità e  degli  amici  alla  loro  patria  :  ma  l' India  è  chiusa 
a  questi  benefattori  della  specie  umana.  La  compagnia 
di  mercanti  che  regge  quel  vasto  impero  usa  di  tutta 
r  intluenxa  sua  per  allontanarli.  Il  governo  britannico 
stipulò  dei  trattati  colla  maggior  parte  delle  repub- 
bliche ,  che  prima  erano  soggette  alla  Spagna  ;  gua- 
ren  ì  a  suoi  sudditi  la  hbertà  di  comprare  dei  terreni  ^ 
di  scavare  delle  miniere  e  d'  esercitare  qualunque  ge^ 
nere  d' industria  in  quelle  lontane  regioni  ^  e  di  rimaner- 
vi anche  in  caso  di  guerra,  sotto  la  protezione  delle 
leggi  americane  :  o  se  ritirare  si  volessero,  assicurò  loro 
un  anuo  intiero  dopo  la  rottura  della  pace ,  in  cui 
disporre  potessero  de'  loro  beni.  Ninno  degli  alti  dt 
quel  ministero  tanta  popolarità  procacciogli ,  quanta  glie- 
ne  procurò  la  conclusione  di  simili  trattati.  Ma  l' im- 
pero dell'  India  a[)particue  al  governo  britannico ,  ed 
i  preziosi  vantaggi ,  eh'  esso  ottenne  per  gì'  Inglesi  al 
Messico,  al  Perù,  a  Rucnos- Avres ,  non  vuole  che 
essi  li  gioiscano  ncll'  Indoslan.  Niun  Inglese  può  colà 
comprar  terre ,  niuno  può  fondarvi  industria  alcuna 
che  dai  tuolo  dipenda,   niuno  finalmente   pnò   inupie- 


^  gate  lé  cure  soe  ad  inAakare  gì*  Indiani  al  grado  de- 
gì'  Inglesi  ;  insegnando  loro  le  arti  deir  Inghilterra , 
ed  \\  modo  di  pensare  e  di  agire  dei  Britanni.  Noa 
può  un  Inglese  essere  espulso  dal  Messico  e  da  Rio 
de  la  Piata  :  ma  senza  processo  j  né  formalità  alcuna 
può  esser  deportato  da  Bombay  e  da  Calcutta.  Sacra 
è  la  proprietà  sua  in  mezzo  ai  Creoli  spagnuoli  ed  ai 
naturali  olivastri  delF  America ,  mentre  anche  sotto 
gli  occhi  dei  tribunali  britannici  distrutta  esser  può 
dal  primo  capriccio  della  compagnia  inglese  delle 
Indie. 

Molto  piò  vasto  e  il  continente  delle  due  Americhe 
che  noi  sia  quello  dell*  India  ,  ma  di  molto  è  la  po« 
polazione  sua  minore ,  e  sotto  varj  rapporti  anche  meno 
avanzata.  L'  India  contiene  almeno  cento  milioni  di 
abitanti y  che  è  quanto  ne  racchiude  la  parte  dell'Eu- 
ropa veramente  incivilita.  Ben  lungi  gl'Indiani  dall' e»- 
aer  barbari^  furono  molto  prima  di  noi  inciviliti,  e  di 
piò  migliaia  d*  anni  ci  precedettero  nel  perfeziona* 
mento  dell'  agricoltura  ,  io  quello  delle  arti  industrio- 
se,  nella  conoscenza  delle  lettere,  e  delle  cifre  che  da 
loro  tramandate  ci  furono ,  nel  gusto  della  poesia  ,  nello 
atndio  della  metaBsica ,  e  perfino  in  ciò  che  taluni  ri- 
guardano come  il  complesso  della  scienza  del  governo, 
vogliamo  dire  la  regolarità  e  la  prontezza  dell'  obbedien- 
za. Ma  da  migliaja  d'  anni  gì'  indiani  soggetti  anda- 
rono alla  influenza  d'*nna  tacita  lega  formatasi  fra  i 
poteri  civili  e  militari  ed  il  sacerdozio,  tendente  ad 
impedir  loro  che  quel  limite  d' incivilimento  oltrepas- 
sassero ,  a  cui  erano  giunti ,  per  tenervelì  pel  corso  di 
intieri  secoli  stazionar]  e  farli  quindi  retrocedere. 

I  sovrani  indigeni  dell*  India   furono  da  ben   lungo 


tempo  detrtatoriik  loro  spogliali,  ma  ib  qaelta  U§i 
il  loro  posto  presero  i  conquisratori  M a^ulmaoì ,  Mo» 
golii,  e  Tartari.  Sebbene  diversi  di  fede  dal  sacer- 
dozio indiauo  ,  pure  tutto  il  sistema  della  sua  poli« 
lice  adottarono  per  tenere  quel  popolo  al  giogo  y  t 
per  educarlo  come  educar  si  sogliono  gli  animali, 
della  cui  industria  1*  nomo  si  giova.  La  compa- 
\  gnia  inglese  delle  Indie  nell*  impossessarsi  dello  scettro 

del  Mogol  collegossi  aneli*  essa  cogli  oppressori  della 
nazione;  cerco  di  rendere  tutto  staaionario;  dichiari 
che  sempre  si  opporrebbe  ad  ogni  specie  di  colonizza* 
zinne  ;  frappose  ostacoli  quanto  potè  all'  introduzione 
del  cristianesimo  nelle  Indie  ;  ostinatamente  ricosofsi 
alla  fondazione  delle  scuole ,  e  quando  finalmente  fa 
costretta  a  consacrare  alla  pubblica  educazione  una 
somma  annua ,  che  non  oltrepassava  un  mezzo  sol- 
do per  ogni  fanciullo  in  età  d'  essere  educato ,  volle 
die  la  maggior  parte  di  questa  somma  venisse  impie- 
gata a  dotare  dei  collegi  sanscritti  per  insegnare  le 
favole  e  le  superstizioni  di  Brama  a  quelli  che  erano 
giù  in  procinto  di  dimenticarle. 

Ma  la  forma  delle  cosC;  )a  possanza  del  secolo  e 
V  attività  europea  incominciano  a  trionfare  della  poli- 
tica della  compagnia.  Se  la  massa  del  popolo  indiano, 
dopo  aver  perduto  qualunque  motivo  d'emulazione  e 
qualunque  speranza  d'  avanzamento ,  e  forse  anche  più 
degradata  di  quello  che  lo  era  sotto  il  giogo  rausuU 
mano  ,  esiste  dall'  altra  parte  in  questa  medesima  na« 
zione  un  certo  numero  d*  uomini  che  ricominciano  a 
pensare,  ad  innalzarsi  al  di  sopra  delle  loro  manifat* 
ture  e  delle  loro  risaje,  che  hanno  imparato  l' jnglete, 
la  filosofia  e  le  scieiue  d'Earopa;  che  in  una    parola 


pthòglrediseoiio  verso  qaelto  stato  di  coìtara  ,  cbe  la 
provvidenza  assegnò  all'  uomo.  Il  pia  grande  fra  tutti 
qoesti  è  l'illustre  Bramino  Ram  Mohum  Roy^  il  quale 
lo  sguardo  suo  investigatore  rivolto  avendo  verso  il 
tristianesimo^  scorse  le  idee  fondamentali  di  qtiesta  re- 
ligione nelle  più  antiche  vedas,  e  per  conseguenza  cri- 
stiano si  fece  senza  però  cessare  d'essere  bramino; 
perocché  ei  mostrò  a'  suoi  corapatriotti,  come  la  reli- 
gione de'  loro  padri  poteva  essere  purificata  e  sceve- 
tata  da  lutto  quello  che  le  basse  passioni  de'  loro  sa- 
cerdoti intruso  vi  avevano,  in  modo  da  porla  io  ar- 
t  monìa  con  quelle  delle  nazioni  più  avanzate  ne'  lumi 
e  nella  morale.  Il  reverendo  William  Adam  missio* 
Dario  delle  sette  metodiste  ,  era  stato  inviato  a  Ram 
Mohum  Roy  per  convertirlo^  ma  questi  all'  incontro 
il  missionario  converti.  Abbracciarono  ambidue  le  opi- 
nioni degli  Unitarj  ,  opinioni  che  di  comune  accordo 
cercano  di  spandere  nell'  India. 

Questa  attività  tutta  nuova,  e  questo  studio  di  una 
istrlizione  più  estesa,  che  potente  favore  ottennero  da  una 
classe  d'  uomini  cbe  di  giorno  in  giorno  diviene  più 
numerosa  nell'  India ,  non  tarderà  ad  esercitare  gran- 
dissinìa  influenza.  Questa  classe  è  quella  che  chiamasi  la 
mezza  casta,  composta  di  figli  d' Inglesi  e  d' Indiane. 
Pochi  sono  gli  Europei  che  in  qne'  cocenti  climi  noa 
contraggano  un  matrimonio  tempOrario  ,  riprovato  forse 
dai  costumi ,  ma  autorizzato  da  un  oso  generale.  Non 
deve  per  conseguenza  calcolarsi  V  aumento  della  mezza 
casta  sulle  proporzioni  comuni  delle  nascite  illegittime, 
osa  bensì  sulle  migliaja  di  celibaiarj  che  tutti  gli 
anni  arrivano  nell'  India ,  e  che  quando  di  là  partono 
vi  lasciano  ona  famiglia.  I    loro   figli  ricevono  per   1« 
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più  uoa  edacaziooe  perrettattieDte  inglese  $  rionifcoM- 
per  conseguenza  la  conosceoza  flella  lingua ,  delle  leg- 
gi, della  libertà  de' loro  padri,  a  quella  delle  liogae 
dei  costumi  e  delle  opinioni  dell*  Oriente.  La  compa-' 
.gnla  che  veglia  sopra  di  loro  colla  diiBdenza  pib 
gelosa  ,  neppure  uno  ne  ammette  al  più  piccolo  fra 
gl'impieghi  militari  o  civili  di  cui  essa  dispone.  Do- 
vettero dunque  in  generale  dedicarsi  al  commercio, 
e  molti  di  loro  con  tal  mezzo  grandissime  fortune  si 
procacciarono  sia  nei  possedimenti  britannici  ^  sia  negli 
stati  dei  principi  tributar). 

Uno  dei  primi  effetti  del  rinnovato  movimento  dello 
spirito  umano  fra  la  gran  massa  degli  abitanti  dell'  In- 
dia, fu  la  pubblicazione  di  opere  scritte  dagli  Indiaoi 
o  dalla  mezza-casta  in  lingue  orientali"!  Questa  pubbli- 
cazione diffonde  fra  una  popolazione  intelligente ,  inci- 
vilita ,  (  ma  di  un  incivilimento  antico  di  varie  mi- 
gliaia d'  anni  )  tutte  le  idee  che  appartengono  ali*  in- 
civilimento moderno ,  e  tutta  V  energia  progressiva 
di  quella  nazione  che  più  d'  ogni  altra  contribuì  al 
perfezionamento  dell'  universo.  Con  dolore  e  con  spa- 
vento vide  la  compagnia  delle  Indie  questo  raggio  di 
luce  che  penetrava  fino  al  fondo  dell'  abisso  :  s' accorse 
che  gli  uomini  che  fìno  allora  esia  trattati  aveva  quai 
bruti ,  non  tarderebbero  a  provare ,  che  pel  pensiero 
e  per  l' istruzione  uomini  erano  anch'  essi  :  per  conse- 
guenza ella  arrogossi  la  censinra  di  tutte  le  opere,  che 
pubblicale  verrebbero  tanto  nelle  lingue  Indiane,  quanto 
nella  inglese ,  e  per  quello  che  sembra ,  tale  usurpazione 
di  potere  c,a  lei  commesso,  non  era  giustificata  dalle 
leggi.  £  impossibile  non  sentirsi  profondamente  com- 
mosso nelio  scorrere  la  memoria  diretta  al  re  dall'  illustro 


Kàm  Mohàm  Rqy  ài  coDcerto  eoo  altri  Itidiaoi  distinti 
di  Calcutta ,  per  chiedere  che  conservata  fosse  la  pub« 
blicaziose  di  opere  nelle  lingue  dell'  oriente.  Nel  leg- 
gerla si  sente  che  quegli  che  la  scrisse^  tutta  l' esperien- 
za dell*  India  a  tutte  le  cognizioni  d*  Europa  accop* 
piava,  e  quella  saviezza  stazionala  (antica  già  fin 
da  quando  Alessandro  visitò  T  Oriente  )  alla  saviezza 
progressiva  de*  dì  noslrì.  Egli  è  animato  dalla  speranza 
di  veder  divenire  migliore  la  sua  razza  ;  ei  sa  bene  a 
con  giustezza  valutare  le  cause  che  la  degradano. 

Non  ci  permeile  lo  spazio  di  questi  Annali  di  molto 
dilfonderci:  ma  i  leggitóri  nostri  diletto  proveranno 
senza  dubbio  nel  vedere  un  bramino  implorare  dal  so- 
vrano I  in  nome  de'  suoi  compatriotti ,  assistenza  e  pro- 
tezione. La  compagnia  delle  Indie  aveva  indicato  come 
pericoloso  il  permettere  la  pubblicazione  di  opere  nelle 
lingue  orientali ,  e  su  di  ciò  ecco  come  si  esprimono  # 
gli  Indiani  nella  petizione  diretta  al  re  d' Inghilterra  : 
*  Dopo  che  Qn  corpo  dì  missiouarj  inglesi  di  tutto  ope- 
rò pel  corso  di  quasi  venticinque  anni  per  discreditare 
la  religione  dominante  dell'  India  sia  colle  predicazioni^ 
aia  colla  pubblicaeione  di  una  quantità  di  scritti  nelle 
lingue  del  paese ,  non  suscitossi ,  che  noi  .sappiamo , 
timore  alcuno  :  né  suscitar  se  ne  doveva ,  giacché  i  fe- 
deli sudditi  di  V.  M.  hanno  tutta  la  facoltà  di  difendere 
la  loro  religione  colle  armi  stesse ,  colle  quali  ella  è  at- 
taccata. Molti  in  fatti  cercarono  di  combattere  gli  scritti 
de'  missionari  inglesi ,  ne  pensano  aver  bisogno  d'  altra 
ptoteziooe  per  difendere  la  loro  credenza.  Finche  i  dot* 
tori  del  cristiaDesimo  non  impiegheranno  che  la  ragione 
e  la  persuasione  per  propagare  la  loro  religione,  i  fedeli 
sudditi  dìY.  M.  si  contenteranno  di  difendere  la  loro  colla 

Anitali.  SuitistìcOy  ecc.  Voi.  X.  9 
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armi  medesime,  conviDti  cheaoa  baona  religione  non  b« 
bisoguo  ne  di  spada^  né  di  gasliglii  ledali  che  la  profeg- 
gaao.  Mai  non  potemmo  concepire  i  timori  sopposti 
dalla  compagnia ,  perchè  vedemmo  che  il  governo  niua 
malcontento  esternava  per  U  relif^ione  professata  dalla 
gran  massa  degli  abitanti  y  né  d*  alcun  potere  arbi- 
trario faceva  uso  per  impedirla.  9 

GÌ*  Indiani  terminano  la  memoria  colle  seguenti 
espressioni  :  «  Noi  fedeli  sudditi  di  V.  M. ,  da  essa 
separati  da  uno  spazio  immenso ,  ci  appelliamo  al  di 
lei  cuore  paterno  per  quella  simpatìa  che  forma  un 
i^incolo  fra  V.  M.  ed  i  più  umili  de'  suoi  sudditi. 
La  supplichiamo  -  di  non  riguardare  con  indifferenza 
la  condizione  nella  quale  ci  troviamo,  anche  per  l'o- 
nore di  una  grande  nazione,  che  sotto  i  di  lei  reali 
auspicj  il  bel  titolo  si  acquistò  di  liberatrice  d'  Euro* 
pa  f  perchè  V.  M.  non  permetta  che  milioni  di  sudditi 
sieno  oppressi  o  calpestati  capricciosamente.  » 

Non  havvi  interesse  fra  tutti  quelli  che  soggettati 
mai  venissero  ad  umana  deliberazione^  che  sia  più  esteso 
di  quello  dell'  India  :  mai  non  presentaronsi  il  bene 
ed  il  male  in  proporzioni  sì  colossali  ^  e  in  nessuna 
epoca  le  questioni  del  pubblico  bene  non  furono 
esposte  in  termini  piìt  chiari.  Se  il  reggimento  inglese 
incomincia  una  volta  ad  occuparsene,  più  non  potrà 
resistere  all'  impulso ,  né  più  togliersi  dalla  mente  l' i* 
dea  di  tutto  il  bene  che  può  fare  e  di  tutto  il  male 
che  può  impedire.  Ma  per  ottenere  questo  fine,  vincer 
-bisogna  queU'  apatìa  colla  qual  *  lo  spirito  nmano  tutte 
le  cose  lontane  suole  riguardare.  Al  primo  aspetto,  l' In- 
dia so  cui  gì'  Inglesi  possono  tutto ,  e  la  Cina  su  cui 
non  possono  nulla  ^  sono  per  loro  egualmente  indiffe- 
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venti  Bisogna  far  loro  sentire  trattarsi  di  cosa  pro- 
pria di  un  sacro  dovere ,  e  bisogna  che  in  sì  nobile 
impresa  concorrino  tutti  i  luminosi  talenti  dell' Inghil- 
terra. 

In  fatti,  gringìesi  vedranno  passare ,  come  a  ra* 
segna,  sotto  i  loro  occhi  inaudite  ingiustizie ^  tratti  di 
rapacità ,  di  despotismo,  di  corruzione ,  che  tanto  più 
in  loro  desteranno  ribrezzo,  quanto  che  tutto  il  diso- 
nore sul  nome  inglese  ora  ricade.  Sentiranno  ch'essi 
sono  innanzi  a  Dio  ed  innanzi  agli  uomini  mallevadori 
della  buona  o  trista  sorte  di  cento  milioni  eh'  essi  al 
giogo  loro  sottomisero  con  mezzi  contaminati  da  de- 
litti senza  numero,  ed  ai  qnali  diedero  un  governo  il  pili 
assordo  che  mente  umana  immaginare  possa.  Ciascuno 
d'  essi  unirà  allora  la  debole  sua  voce  ai  clamori 
generali  y  ciascuno  sentirà  rimorso  della  sua  indolenza 
e  della  sua  apatia ,  ciascuno  cogli  sforzi  suoi  lo  sfor* 
so  generale  seconderà  per  preparare  fin  d' ora  l' intiera 
abolizione  della  compagnia.  Chi  non  arrossirebbe  in 
fatti  d' avere  confid|ito  il  governo  di  una  porzione 
si  importante  della  specie  umana  ad  una  compa- 
gnia di  mercanti ,  d' aver  considerata  la  sorte  dei  po- 
poli come  on' impresa  commerciale,  d'aver  permes« 
so  che  la  felicità  o  l' infelicità  di  milioni  d'  uomini ,  il 
progredire  dell'incivilimento  o  della  barbarie ,  della 
vera  religione  o  del  politeismo  ,  dell*  educazione  mora* 
le  o  dell*  ignoranza,  si  pagassero  in  soldi  e  denari ,  a 
conto  di  guadagno  e  perdita  ne'  libri  di  nna  societh 
anonima  :  d'  aver  finalmente  lasciato  sussistere  una  so- 
vranità  divisa  in  azioni  che  compransi  e  vendonsi  gior- 
nalmente al  corso  della  borsa  y  in  modo  che  il  sovrano 
di  jeri  f  nulla  ha  oggi  di  comune  coli'  India ,   e  pui 


divenire  nnovameote  sovrano  docsaaì,  per  la  ioU  ra- 
gione eh*  egli  approfìuò  d*  una  variazione  di  messo 
per  cento  nel  coi  so ,  per  vendere  e  poi  ricomprare  ? 

(  «Sarà  continuato,  ) 


Nuoi^o  Dizionario  Geografico  Unii^ersùJe 
Statistico 'Sto  'HCO^Co  smerciale ,  compila  to 
sulle  grandi  0;}ere  di  \rrowsiiiiih  ,  Bù« 
sching ,  Balbi ,  ec  ec.  O  >era  originale 
italiana  di  una  Società  di  dotti;  in  4 
voL  S.'*  granale.  Gi«is'»pp^  Antonelli  Elit. 
Venezia  i8j6.  f^oL  I ^  fascicolo  /  (»)• 

J.1  EL  Discorto  preliminare ,  nell*  esame    del   qaale   ci 
siamo  principalmente  occupati  ,  la  Società  di  Dotti  si 


(i)  Noi  apremmo  votalo  astenerci  dalla  puhèlicmzione  di 
i^ueil*  articolo  che  ci  é  stato  eomuntcato  ,  giacché  troppo  ne 
duole  Pojfferire  nei  nostri  Anoali  delle  pagine  che  possono  rie-' 
scire  a  taluni  spiacevoli:  ma  datici  noi  stessi  a  scorrere  il  i.^ 
fascicolo  del  Nuovo  Disioniirio  Geografico  UDÌvertate ,  ah» 
hiamo  dovuto  pur  troppo  conoscere  che  non  da  invidia  ,  da 
livore  o  da  altro  hasso  pentimento  dettato  era  esso  articolo  , 
ma  soltanto  dalla  sola  verità.  iVifC  quindi  ci  siamo  permessi 
di  raddolcire  alcune  espressioni  cha  tornare  potevano  troppo 
dolorose  ,  colla  speranza  che  V  Editore  di  quelV  opera  vorrà 
trarre  profitto  da  qutsC  avvertimento ,  e  ridurre  la  sua  im* 
presa  veramente  condegna  della  Sorielii  dei  dotti  alla  quaU 
egli  asserisce  di  averne  affidata  V  esecuzione, 

(  Gli  Editori  ). 
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prefigpie  di  dare  una  Storia  deHa  geografìa  e  un'  idea 
dpi  piano  e  delle  basi  sulle  quali  viene  compilato  il 
Dizionario  Geografico.  Ossetvando  di  volo  che  con  ciò 
si  ommettono  le  considerazioni  tulio  scopo  e  su  i  van- 
taggi della  geografia,  e  che  mal  si  accoppia  la  storia  dì 
questa  scienza  coli' idea  del  piano  di  un'opeia,  ve- 
diamo in  qual  modo  la  Dotta  Società  si  addnzzi  allo 
scopo  propostoti. 

Dopo  un  colpe»  d'occhio  sull'antichissima  e  primi- 
tiva  geografia  y  nel  quale  tutt' altro  che  ordine  filoso- 
fico e  chiare/za  riscontranti ,  si  passa  a  parlare  della 
geografia  de'  Greci  e  de'  Romani  innanzi  V  impero  y 
obbliando  e  Cinesi  e  Indiani,  che  a  que'  tempi  ed 
anche  prima  doveano  alquanto  conoscere  una  tal  scien-  ^ 

sa.  Poco  ti  dice  de'  Feoicj  ^  di  cui  ammettesi  però  il 
viaggio  intorno  all'  Africa  ,  creduto  dai  buoni  geografi 
immaginario,  e  nulla  parlasi  dei  Cartaginesi.  Siegue 
«na  zoppicante  descrizione  della  geografia  greco-romana 
sotto  r  impero  ,  indi  dell'  araba. 

Eccoci  all'  epoca  in  cui  la  barbara  Europa  incomin- 
ciò a  risvegliarsi  dal  suo  letargo ,  e  qui  la  Dotta  So- 
cietà ci  fa  riflettere  che  la  geografia  non  avrebbe  fatto 
Vt  run  progresso ,  se  ad  imitazione  degli  antichi  non 
avessero  i  moderni  posta  in  pratica  la  navigazione  per 
estendere  le  loro  cognizioni  in  tutte  le  parti  del  globo 
che  abitiamo.  —  Ognun  sa  che  non  molto  la  geogra* 
fia  antjca  guadagnò  dalla  navigazione ,  e  che  i  viaggi 
per  terra  sono  e  furono,  specialmente  in  que'  tempi ^ 
al  pari  di  qnclla  mezzi  principal issimi  per  lo  avanza- 
mento della  geografia.  Trascurando  le  Crociale^  che 
pur  tanto  giovarono  al  risorgimento  della  geografia,  si 
fa  mauione  di  fira  Mauro  ;  di  Mafco  Polo   e   di  altea 
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viaggiatori  di  qoe*  tempi  ,  ommettendo  molH  altri 
importanti  viaggi,  come,  per  esempio,  quelli  degli 
ScandÌDavi  in  Islanda  ,  Groenlandia ,  e  nel  Vinland  , 
creduto  la  Nuova  loghiherra ,  quelli  dei  fratelli  Zeni , 
di  B(*niamin  di  Tudela ,  dei  Normanni ,  ec. 

Malgrado  peto  tali  difetti,  cui  sempre  aggiungesi 
una  inegnaglian7.a  di  esecazione  (  giaccliè  or  troppo  si 
parla  di  cose  poco  importanti ,  or  poco  d*  importan- 
tissime )  e  una  continua  tendenza  a  diffondersi  più  su- 
gli autori  e  sulle  opere  di  quello  che  intorno  ai  viagf^i 
e  scoperte  y  questa  parte  del  Discorso  Preliminare  i 
infinitamente  superiore  a  quella  die  le  vieo  dietro. 

Infatti  a  questo  punto  della  storia  geografica  ognuno 
s*  attende  la  esposizione  dei  tentativi  e  delle  scoperte 
dei  Portoghesi  per  quindi  progredire  ali*  epoca  lumi- 
nostf  del  passaggio  del  Capo  di  Buona  Speranza,  dello 
^oprimento  di  America ,  e  del  primo  giro  della  terra. 
Ma  che  ?  in  tutto  un  discorso ,  di  cui  la  massima 
parte  è  consacrata  alla  storia  della  geografia  ,  non  si 
fa  neppure  un  (!enno  di  tali  memorabili  avvenimenti , 
che  segnarono  un  periodo  luminosissimo  nella  storia 
della  geografica  disciplina  :  cosa ,  a  dir  vero ,  incredi* 
bile ,  se  non  venisse  attestata  dal  fatto. 

Dove  si  volge  1*  autore  della  Prefazione  dopo  un 
salto  sì  sorprendente  ?  A.  ricercare  scrittori  di  Opere 
geografiche  ed  autori  di  carte,  mescolando  alla  rio- 
fusa  sì  gli  eccellenti  che  i  dimenticati.  Ne  corre  iii 
traccia  prima  per  quasi  tutta  Europa ,  poi  successiva* 
mente  e  partiiamente  in  Ispagna  ,  in  Italia ,  nella  Sve- 
aia,  in  Rui»sia ,  nella  Francia  e  negli  Stati- Uniti,  con 
tm  ordine  ed  un  criterio  da  incutere  timore.  Si  occupa 
quindi  alla  lun^a  di  d'Anyille:  po:icia  avvenendo  cht 


i35 

]a  geografia  lece  di  grandi  progressi  y  ci  nomina  varj 
autori  y  la  maggior  parte  celebri ,  per  ordine  alfaheti' 
co  ,  senza  far  cenno  ne  delle  loro  opere  j  ne  tampoco 
dei  miglioramenti  da  molli  di  essi  introdotti. 

Siifatta  mancansa  di  dettagli  intorno  alle  moderne 
scoperte  e  riforme  geografiche  è  certamente  strana , 
tanto  pi£i  che  per  compensarcene  la  Società  di  dotti 
lesse  un  lungo  elenco  cronologico  di  quasi  tutti  i  Di- 
zionari di  Geografia  dal  quinto  secolo  in  poi.  Ci  assi» 
cura  in  appresso  che  V  opera  è  stata  eseguila  su  i  Di- 
zionari tutti  ^  ed  opere  più  accreditate  di  ogni  nazione: 
e*  indica  il  modo  con  cui  saranno  disposti  i  voca- 
boli,  ecc.,  ecc. y  e  chiude  infine  il  Discorso  preiimi* 
nare^  attestando  che  lo  scopo  della  Società  di  Dotti 
si  è  di  dare  aU  Italia  il  piik  esatto  e  copioso  Dizio- 
nario cK  ella  possegga ,  ed  assicurando  ,  che  nidla 
fu  omesso  onde  ottenere  tale  intento. 

Per  conoscere  come  erronea  sia  la  le  proposiiione^  ti 
esamini  quale  idea  della  Storia  geografica  si  possa  avere 
formala  il  lettore,  o  piuttosto  quanto  imperfetta.  Egli 
ignora  la  scoperta  di  America ,  come  pure  i  viaggi  e 
^li  stabilimenti  in  essa  j  nelle  Indie  ,  nella  Oceanica  ^ 
e  le  escursioni  in  tante  altre  poco  note  regioni  ,  che  p 
cominciate  nel  XV  secolo ,  continuano  tuttodì ,  e  cer- 
tamente continueranno  ;  ignora  quali  ottime  opere  i 
Biisching,  gli  Zimmermann  ed  altri  abbiano  dato  alla 
luce  ;  quali  riforme ,  ed  esatte  descrizioni  il  sommo 
M^lte-Brun,  secondalo  da  altri  geografi  francesi,  ed 
italiani ,  abbia  introdotto  nella  geografia  y  e  finalmente 
tutti  gli  altri  posteriori  geografici  lavori  eseguiti  oelU 
f  rancia  ,  Germania  ,  Italia  ed  altrove. 

VoUndo  poscia  intraprendere  un  esame   critico  sul 
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rimanente  del  primo  fascicolo ,  ci  siamo  accorti  che 
era  d*  uopo  stpoderuc  forse  uno  di  maf^gior  mole.  NuU 
)o«tante  avendo  falle  alcune  osservazioni  intorno  a^ 
piccolo  f^ocabolario  dei  nomi  proprj  della  Geogra* 
fia  j  ecc. ,  noi  le  esporremo  rapidamente  a  maggiore 
merito  intrinseco  dell'  opera. 

£  primariamente  è  quello  ingombro  di  molti  arti- 
coli astronomici ,  nautici ,  ecc.  per  nulla  necessari!  a 
conoscersi  dai  soli  cultori  della  geografia ,  come  per 
esempio  quelli  di  Acronici  ^  Ai  Arsidi  ^  di  Absidi  ^  di 
Aureo  numero^  di  Bonaccia^  di  Via  lattea ,  ec.  Inoltre 
molti  altri  articoli  doveano  piuttosto  trasportarsi  nel 
vero  Dizionario  Geografico  j  e  doveansi  offerire  scien- 
tifiche definizioni  di  ogni  vocabolo  ,  non  inesatte,  ne 
inutili  od  in  «enso  non  geografico  ,  come  moltissime 
Io  sono:  per  convincersene  basta  scorrere  gli  articoli 
Landa ^  Laguna  ^  Deserto^  Bacino,  Cielo ^  Parroc* 
chia  o  Pieve ,  ecc.  j  ecc. 

Discendendo  poi  al  particolare  ,  si  esamini  soltanìe 
il  primo  articolo:  Abitanti  delia  terra y  onde  conoscere 
con  quale  mente  composto  siasi  un  lavoro  annunziato 
con  titolo  cotanto  pomposo.  Senz'  altro  dire ,  a  bella 
prima  vi  si  dividono  gli  uomini  tutti  in  trenta  parti  ^ 
di  cui  quindici  son  Cristiani ,  una  Ebrei  ,  otto  Paga^ 
ci,  e  sei  Maomettani,  divisione  asseverantemente  coq« 
traria  a  tutti  gli  scrittori  autorevoli  ,  specialmente  a 
Malte- Bnin  ,  ed  alla  maggior  parte  di  quelli,  che, 
confusi  con  qualche  altro  mediocrisisimo ,  sono  posti 
in  fronte  dell*  opera ,  non  si  saprebbe  per  qoal  altro 
scopo,  se  non  fosse  per  quello  d'illudere. 

Ma  inutjle  è  progredire  più  oltre  in  questa  disa- 
mina I  tanto  più   che  la  sola  enumerazione   di   errori 


1^7 
non  può  certamenle  tornare  ai  leggitori  oè  gr&diu^ 
uè  profittevole. 

G  •  .  . 


I 


Ricerche  sulla  punizione  della  frusta  infUt-^ 
ta  a  marinai  nella  Gran  Bretagna  e  sul- 
la  necessita  di  adottare  delle  misure  per 
abolire  il  diritto  della  presse ,  o  deU!  ar^ 
ruolamento  forzato.  Londra,  1826. 

V^uesti  brevi  cenni  fanno  seguito  air  articolo  che  u 
trova  alla  pag.  1127  dei  voi.  VII  de'  uo&iri  Annali, 
f  II  giovane  Anacarsi  si  maravigliava  perchè  ad  Atene 
81  battesaero  i  soldati  indocili  e  negligenti.  »  Ne  ri- 
masi tanto  pili  sorpreso ,  aggiunge  egli,  in  quanto  che 
presso  gli  Ateniesi  non  è  neppure  permesso  di  battere 
uno  schiavo.  »  L'Inghilterra  era  destinata  a  presentare 
venti  secoli  più  tardi,  le  medesime  bizzarrie  nelle 
sue  leggi  ^  ed  i  medesimi  contrasti  ne'  costumi  dei 
suoi  abitanti.  La  casa  d'  un  cittadino  e  no  asilo  in* 
violabile;  eppure  in  virtìi  del  diritto  di  presse  il 
governo  può  torre  dai  loro  bastimenti  i  marinaj  dei 
legni  mercantili  e  chiamarli  al  suo  servizio.  La  leg- 
ge proibisce  si  maltrattino  gli  animali  ,  e  permette 
che  il  gastigo  della  frusta  s'  infligga  ai  soldati  di 
terra  e  di  mare.  In  Inghilterra  la  nazione  fa  delle  pe- 
tizioni perchè  si  ristringa  il  potere  dei  coloni  sai  loro 
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schiavi ,  e  tace  in  fìiccìa  all'  aatorilà  arbitraria  cba  •- 
sercitaoo  i  padroni  dei  battimenti.  Questi  tono  i  s'ì%\ 
indicati  dall'opera  di  cui  si  tratta:  l'autore  si  esprime 
con  calma ,  ma  nello  stesso  tempo  con  energia;  ei  di- 
mostra  i  mali  che  risultano  dal  sistema  di  correzione 
di  cui  si  fa  uso  nella  marina  inglese^  indica  gì*  incoa- 
venienti  del  diritto  della  presse  ed  invoca  1'  opinione 
pubblica  contro  si  deplorabili  abusi. 


Statistica  generale  del  cantone  di  Vaud 

neW  annj^  i8j5. 
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L  Cantone  di  Vaud  nella  Svizzera  pubblica  un  Foglio 
periodico  consacrato  all'  agricoltura^  alle  scienze  natu- 
rali ed  all'  economia  pubblica  ,  e  sovente  contiene  dei 
dati  importantissimi  su  la  Statistica  del  paese.  Ne  sia 
una  prova  il  seguente  estratto  del  Rendiconto  per  V  fai" 
no  1835  del  Consiglio  di  Slato  del  Cantone. 

Capitolo  I.^  Diparii'menio  delia  giustìzia  e  delia  polizia» 
Articolo  1.^  Legislazione  civile. 

Il  Consiglio  di  Stato  annuncia  eh'  egli  ha  ric|^e 
dei  progetti  di  legge  sul  notariato  ^  la  tenuta  dei  regi- 
stri ipotecar]  y  il  diritto  di  grazia  ,  ecc.  stati  rigettati 
l'anno  i8'i4/c  eh'  egli  si  è  occupato  della  redaiione 
di  una  istruzione  per  le  assemblee  elettorali;  dei  nuovi 
progetti  saranno  presentati  su  questi  diversi  oggetti  alla 
discussione  del  gran  consiglio.  Una  legge  disciphnare 
emanata  dal  medesimo  nella  sezione  del  i8a5  intorno 
alla  polizia  del  foro  obbligava  gli  avvocati  a  prestare 
im  giuramento   particolare  ;   sette   soltanto  vi  fi  sono 
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prestati  e  restarono  i  soli  avvocati  attivi,  ma  in  se* 
gu»to  quelli  che  avevano  protestato  contro  la  legge  si 
sono  presentati  al  tribunale  d*  appello ,  ed  hanno  fatto 
il  prescritto  giuramento.  — -  I  piocessi  civili  diminui- 
fcono  sensibilmente.  Le  cause  giudicate  al  tiibunale 
d'  appello 

nel   i8a3  furono  di ^5 

i8a4.     ..........     48 
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Questi  risultati  sembrano  attestare  V  influenza  bene* 
jfica  che  opera  la  nuova  legislazione  civile. 

Articolo  a.^  Legislazione  penale. 

'  La  commissione  incaricata  di  redigere  un  progetto 
di  codice  penale  ha  fatto  il  suo  rapporto.  Il  Consiglio 
di  Stato  prestnierà  algran  Consiglio  un  progetto  di 
legge  contenente  le  basi  della  procedura  criminale* 
Sgraziatamente  il  numero  dei  processi  cruninali  si  è 
aumentato.  I  giudizi  pronunciati 

nel  i8a4  furono  di ia4 

i8'i5 ^143 

Articolo  3.^  Siaòilimenii  di  detenzione. 

La  condotta  dei  detenuti  è  stata  generalmente  buo- 
na, ed  il  risultato  dei  loro  lavori  ha  prodotto  un  au- 
mento sensibile  in  confronto  degli  anni  precedenti.  Le 
informazioni  assunte  presso  i  parrochi  dei  comuni  nei 
quali  si  sono  stabiliti  i  detenuti  lasciati  in  libertà  dopo 
il  iSaa  j  epoca  alla  quale  ha  incominciato  ad  essere 
loro  accordata  una  porzione  del  prodotto  del  loro  la- 
voro, sono  le  più  soddisfacenti,  ed  è  provato  che  sono 
in  grado  di  guadagnare  la  loro  esistenzji. 


y 
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Capìtolo  11.*^  Articolo  i.^   Dipartimento  delV  inierno^ 
Istruzione  pubblica.  —  Scuole. 

La  maggiorità  dei  reggenti  ottenne  dal  governo  le 
testimonianze  più  onorifiche ,  ed  alcuni  adempiono 
le  loro  funzioni  in  una  maniera  distinta.  Lo  stato  al* 
tuaìe  delle  scuole  prova  che  V  istruzione  primaria  fa 
motti  progressi.  La  Biblioteca  cantonale  va  a  rendersi 
più  utile  coir  istituzione  di  una  sala  di  lettura  y  aperta 
due  volte  per  settimana.  —  Una  commissione  di  quat- 
tro persone  presieduta  da  un  m^embro  del  G>nsiglÌQ 
di  Stato  è  stata  incaricata  di  proporre  un  piano  d'  ì- 
struzione  pùbblica  per  le  classi  della  società  alle  quali 
le  scuole  primarie  non  possono  ottrire  dei  n»ezù  auf- 
ficienti d*  istruzione. 

Articolo  s.^  Sanità. 

I  raezEi  impiegati  per  vincere  i  pregiudizii  che  tut- 
tora esistono  contro  la  vaccinazione,  hanno  prodotto  il 
migliore  effetto  y  poiché 

nel  i8i4  erano  stati  vaccinati  individui  .     .     .     35^5 
i8j5 53i8 

Articolo  3.^  Popciazione. 

Nel  i8a4  -  abitanti i48,5oo 

nati 4,974 

morti 3,3io 

Nel  iSaS  N  at*i 

aumento »>t>04. 

Totale    .    •    .     i5o;i64 
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Articolo  4-*    Bestiame, 

La  sp(>c>e  bovina  si  è  aumentata  nel  i8a4  ^ì  8563 
teste,  ma  le  altre ,  massime  la  specie  delle  b«>stie  la- 
nute hanno  diminuito:  i6/i63  vacche  sono  state  man- 
date su  le  montagne  del  Cantone.  Calcolando  che  per 
fermine  medio  una  vacca  produca  1 16  libbre  di  for-> 
maggio,  e  i4  libbre  di  butirro  ,  risulta  un  prodotto 
di  1 8,865  quintali  del  primo,  e  3,276  del  secondo. 
—  Vi  sono  stati  dei  concorsi  per  le  razze  dei  buoi 
e  dei  cavalli,  e  si  sono  distribuiti  dei  premj  per  800 
lire  italiane  a  dei  particolari,  che  nel  i8a5  hanno 
contribuito  alla  propagazione  dei  porci,  in  vista  che  le 
razze  deperiscono.  La  numerazione  lattane 

nel  1824  diede  teste 36  909 

i8*i5 3i,i24 

In  meno 5,785 

Articolo  5.®  Luogni  Pii ,  e  soccorsi, 

L'  amministrazione  dell'  Ospizio  del  Cantone  nel  cor- 
so dell'anno  i825  fu  assai  regolare,  e  la  cassa  dello 
Stato  ha  fornito  dei  soccorsi  agli  indigenti  per  la  som* 
ma  di  lire  12,402. 

Capitolo  lU.^  Dipartimenio  miliutre, 

kxì.?  i.^  Militare  federale.  —  2^  Militare  cantona- 
le. —  5.^  Gendarmeria  —  4^  Servizio  estero.  — 
5.^  Locali.  —  6  ®  Ponti  e  strade. 

Sono  state  di  molto  migliorate  varie  strade ,  e  di 
•oncerto  collo  stato  del  Vallese  dei  commitsarj  si  sono 


nominati  per  occuparsi  onde   migliorare   il    corso    del 
Rodano. 

Capitolo  IV.*  DiparUmenio  delle  finanze. 

L'introito  nel  i8^5  è  ammontalo  a  930,7^3  lir.  It. 
e  le  spese  a 89 1 ,93  f      id. 


Eccedente 38,82!»      id. 


I  principali  oggetti  d' importazione  nel  cantone  di 
Vaud  sono  i  grani ,  le  farine  y  il  zucchero ,  il  caffè ,  il 
terrò,  e  le  stoffe ,  ed  i  primi  oggetti  d*  esportazione 
sono  il  vino  ed  il  formaggio. 

Se  in  ogni  stato ,  in  ogni  provincia  si  potesse  otte* 
nere  la  pubblicazione  di  uguali  nozioni  statistiche  non 
V*  ha  dubbio  che  1*  economia  pubblica  farebbe  immenai 
progressi. 


Osservazioni  sui  principj  di  economia  po^ 
litica  di  iVIalihus  contrapposti  ai  principj 
di  Davide  Ricardo. 

(  Art.^  II  ED  ULTIMO.  Vedi pog.  i3  di  questo  volume),      ^ 

xXmmettendo  Mnlihas  che  it  ribasso  di  prezzo  serre 
t  toghcre  il  fitto  e  dimiuoisce  la  coltivazione ,  doveva 
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eonetiiudere  che  il  presso  è  cansa  del  fitto  e  della  col-* 
livasiooey  poiché  togliendolo,  cessano  entrambi,  e 
quindi  che  la  condizione  dell'  approvvigionamento  è  il 
prezzo,  il  qnale  te  è  elevato  fa  coltivare ,  anche  ove 
Don  esistesse  fitto ^  t'incontra  a  vero  dire  anmentato 
approvvigionamento  con  aumentato  fitto  ^  ma  1*  duo 
non  influisce  sali'  altro  e  sono  soltanto ,  come  già  si 
disse ,  effetti  delle  stesse  cause.  I  fitti ,  come  dice 
Maltlinsy  pag.  337,  aumentano  ogni  qual  volta  aumenta 
la  dilTerenza  tra  il  prezzo  del  prodotto  e  le  spese  degli 
agenti  della  produzione.  «  Ora  siccome  questa  difTe- 
renza  è  la  causa  anche  della  coltivazione  y  così  noa 
può  ordinariamente  essere  profittevole  una  coltivazione 
di  terreni  piii  ingrati,  finché  non  v'é  aumento  reale 
o  possibile  dei  fitti  pei  gi^  coltivati  terreni.  Malthus^ 
p.  a4^  14^,  ammette  questo  simultaneo  accrescimento 
dei  fitti  e  della  coltivazione,  e  ritiene  che  la  facoltà 
di  estendere  questa  dipende  interamente  dai  prezzi  ; 
ma  questo  non  giova  punto  all'  opinione  sua  circa 
r  utilità  del  fitto  istesso.  A  pag*  255  asserisce  il  sud- 
detto autore,  che  il  prezzo  del  grano  in  ogni  stato  fio- 
rente deve  essere  uguale  alle  spese  di  produzione  sui 
terreni  più  cattivi  in  istato  di  coltivazione,  e  le  ra- 
gioni che  ne  dà ,  cioè  il  tralascio  di  coltivazione  quan- 
do é  troppo  costosa,  ed  il  dissodamento  quando  al- 
l' opposto ,  mostrano  che  il  prezzo  regola  le  spese  alle 
quali  si  arriverà  per  coltivar  fondi  ^  ed  allora  è  chiaro 
che  saranno  proporzionati  i  prezzi  alle  spese,  come 
lo  è  la  causa  all'  efletto ,  il  che  altrove  osservammo  a 
proposito  di  Ricardo  i,  che  spesso  dice  regolati  i  prezzi 
del  lavoro,  quando  é  vera  invece  l'inversa  propost- 
aiotie;  sarebbe  ia  egual  modo   erroneo   di   dire  «  per 
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esempio  y  che  la  bontà  d'  an  mettilo  dev*  essere  'pr(K 
porziooata  agli  sforzi  per  ottenerlo ,  essendo  invece 
l'inverso:  e  benché  sia  proporzionato  come  causa  ak 
i*  efletto  y  sarebbe  improprio  il  dire  dt^  essere  ,  facea« 
do  questa  espressione  supporre  che  quegli  sforzi  sieao 
causa  delia  bontà  ^  quando  invece  è  la  bontà  d' aa 
metallo  causa  degli  sforzi  per  'ìverlo.  Che  poi  il  prezzo 
del  grano  sia ,  come  asserisce  Malthus,  pag.  a54  »  un 
prezzo  naturale  o  necessario  ossia  un  prezzo  indispea- 
sabile  per  ottenere  la  quantità  esistente  dei  prodotti , 
è  vero,  perchè  diminuendolo  si  abbandonerebbero  i 
terreni  poco  buoni  y  ma  essendo  quel  prezzo  molto  al 
dissopra^del  prezzo  necessario  per  far  produrre  net 
terreni  fertili,  quando  venisse  tolto  questo  soprappiii, 
ossia  il  fitto  non  cesserebbe  in  que'  terreni  la  coltiva- 
zione. Per  decidere  se  il  grano  si  vende  ad  un  prezzo 
necessario,  o  di  monopolio  bisognerebbe  intendersi 
bene  sul  significato  di  questi  vocaboli.  Il  grano  dei 
terreni  fertili  si  vende  ad  an  prezzo  di  monopolio , 
Don  già  perchè  i  venditori  possano  a  loro  talento  fis- 
sarne il  prezzo  ;  ma  perchè  è  molto  ricercato ,  e  nes- 
sun' altro  può  venderlo  a  più  basso  prezzo  di  quello 
che  per  essi  eccede  le  spese  di  produzione  :  il  mono- 
polio non  consiste  qui  nell*  esser  solo  a  produrre  eoa 
poca  spesa.  Per  prezzo  naturale,  o  necessario  di  una 
derrata ,  s' intende  il  prezzo  indispensabile  a  farla  pro- 
durre. Ora  il  grano  de'  terreni  fertili  si  vende  ad  aa 
prezzo  maggiore  ,  quantunque  necessario  per  far  pro- 
dur  grano  negli  altri  terreni,  ed  in  quanto  si  vende 
quel  grano  troppo  caro,  è  assai  nocivo  ai  consuma- 
tori ,  ed  alquanto  giovevole  ai  proprietarii.  Il  pretto 
essendo  di  monopolio  per  una  gran  parte ,  e  necessa- 
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rio  per  il  resto  del  grano,  ne  hanno  ragione  qaelli  cho 
asseriscono  essere  venduto  sempre  il  grano  a  prezzo  di 
monopolio ,  né  si  paò  chiamare  necessario  an  prezzo  a 
motivo  della  sua  necessità  per  ottener  certe  porzioni 
del  prodotto ,  ma  ci  vorrebbe  che  nessuna  parte  di 
esso  prodotto  potesse  continuare  ad  ottenersi  a  minore 
prezzo.  Dicendo  il  tal  prezzo  è  necessario  per  avere 
la  totalità  d'  una  derrata ,  sembra  che  lo  sia  per  tutte 
le  porzioni ,  ed  invece  lo  è  per  le  uhime  soltanto. 
Non  è  poi  in  questa  sezione  provato  da  Malthus,  quaa-> 
lo  si  era  proposto^  intitolandola  «  del  modo  in  cui 
la  quantità  positiva  dei  prodotti  ottenuti  dalla  terra 
dipende  dal  fitto  e  dai  prezzi  esistenti.  »  In  questa 
sezione  si  é  provato,  che  la  quantità  dei  prodotti  di- 
pende dai  prezzi ,  i  quali  a  dir  vero  danno  origine  al 
fitto,  ma  non  si  può  dir  per  questo  che  la  quantità  dei 
prodotti  dipende  dal  fitto  -,  ma  invece  che,  e  tale  quantità 
e  tal  fitto ,  hanno  per  causa  i  prezzi  e  che  s' incontra 
r  aumento  -del  fitto  coli'  aumento  dei  prodotti ,  non 
come  dipendente,  od  effetto  quest'ultimo  del  primo, 
ma  come  provenienti  dalla  stessa  causa  ,  1'  aumentato 
ricavo.  Non  è  quindi  da  adottarsi  quella  proposizione 
che  i  prodotti  dipendono  dal  fitto,  come  quella  che 
suppone  falsamente  la  produzione  effetto  del  fitto 
istessoy  mentre  è  collegata  col  fitto  soltanto  come  di 
eguale  ori'gine.  Nella  set'tima  sezione  Malthus  con  ragio- 
ne suggerisce  ai  proprietarii  di  terre  di  non  elevare  i 
fitti  imprudentemente,  e  trova  molto  importante  per 
il  progresso  delle  ricchezze ,  che  i  fittabili  abbiano  la 
facoltà  d'  accumulare ,  allorché  hanno  disposizione  a 
ben  impiegare  il  danaro ,  a  e  niente,  dice  egli,  con- 
tribuisce in  una  più  efBcace  maniera  a  dare  questa 
Annali.  Statistica,  ecc.  Voi,  X.  io 


I 

facolrà  (  <f  accumulare  ) ,  qaaoto  l' esistenza  d'  no  itf^ 
tervallo  di  tempo ,  durante  il  quale  i  prezzi  crescono , 
aenza  che  ne  s<>f>ua  immediataniente  un  aumento  prò* 
porzionato  di  fìtto.  »  Malthus  mostra  qui  che  sono  uti- 
li ad  una  nazione  gli  altri  profitti  dei  fittabili  a  disca- 
pito del  (ìtio  istesso  :  se  i  prezzi  crescono  in  questo 
caso  senza  che  cresca  il  pagamento  d'affitto  ^  era  as« 
surdo  il  dire  pag.  ii5,  che  il  pagamento  d'affitto  ed 
il  prezzo  sufficiente  per  pagarlo  si  ridu«:evano  alla 
stessa  cosa.  Quanto  alla  qoistiooe  ,  pa^.  287 ,  se  gli 
interessi  dei  proprietarii  di  terre  e  quelli  dello  stato 
sieno  intimamente  legati ,  ci  sembra  che  la  teorica  del 
fitto  da  Milthus  isviluppata  non  confermi  quanto  ei 
crede  1'  affermativa:  la  nazione  è  corapo.sta  da  altre 
classi,  i  cui  interessi  hanno  ugual  diritto  alla  tutela 
del  governo  y  ed  i  cui  danni  indiderenti  ai  proprietarii 
non  lo  sono  a  suoi  occhi.  £  certo  che  i  consumatori 
oon  possono  vedere  volontirri  l'  aumento  di  prezzo  del 
grano y  e  quelli  tra  di  essi  che  sono  manifattori,  per- 
dono anche  per  una  riduzione  dei  profitti ,  e  gli  ope- 
ra j  per  una  riduzione  dei  salarii  :  quindi  gì'  interessi 
del  proprietario  sono  io  opposizione  con  quelli  del 
consumatore^  del  manifattore  e  dell'  operajo,  se  non  in 
lutti  i  casi ,  dovendosi  eccettuare  quello  di  maggiore 
produzione ,  almeno  negli  altri  succennati ,  nei  quali 
aumenta  il  fitto  a  loro  danno.  I  miglioramenti  poi  che 
dipendono  da  risparmio  d' operaj  sono  a  questi  daa» 
Dosi. 

A  ragione  viene ,  pag.  509,  criticalo  lo^mith,  che 
snppone  innocua  ai  fittabili  e  proprietarii  la  libera  im- 
portazione del  frumento.  Malthus  cerca  d' insinuare,  che 
converrebbe  alio  stato  il    proibire  T  importazione  del 
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grano  per  favoreggiare  il  fiuablle^  cTie  secondo  lui^  a 
differenza  degli  altri  specalatori  ^  coi  miglioramenti  che 
intraprende  fa  guadagnare  allo  stato  più  di  quello  che 
guadagna  egli  slesso  ^  sussistendo  i  miglioramenti  da 
Ini  fatti  anche  dopo  eh*  egli  non  ne  ricava  più  nulla, 
essendo  cessata  la  sua  locazione  ;  ma  non  considera 
Malthus  che  i  miglioramenti  durevoli  vengono  com- 
pensati al  fìttabile  ^  e  che  quindi  egli  non  lascia ,  ugual- 
mente come  gli  altri  speculatori ,  un  guadagno  gra- 
tuito allo  stato  j  quando  è  cessato  il  suo  proprio.  A' 
dir  vero  j  i  compensi  ai  fittabili  non  sono  nò  imman- 
cabili y  né  abbondanti  o  precisamente  proporzionati  ai 
miglioramenti  :  ma  non  può  trovarsi  tanta  differenza 
tra  il  profitto  del  fittabile  e  quello  della  nazione , 
quanta  ne  suppone  Malthus^  ommetlendo  di  considerare 
i*  compensi  fatti  ai  fittabili,  che,  almeno  tra  noi,  sono 
frequenti.  Ora  siccome  il  fittabile  ritrae  al  termine 
della  locazione  quella  parte  di  capitale  che  ha  fissata 
sulla  terra  coi  miglioramenti  i  quali  gli  vengono  com- 
pensati ,  ne  consegue  eh'  egli  non  ha  bisogno  di  profitti 
molto  più  elevati  dagli  altri  per  coltivare ,  e  che  la 
nazione  può  quindi  ommettere  le  proibizioni  d*  importare 
grano  (  profittevoli  al  fittabile  ) ,  massimamente  perchè 
guadagnando  essa  almeno  a  questo  riguardo  egualmente 
tanto  per  le  sue  speculazioni,  quanto  per  quelle  degli  al- 
tri, cioè  egualmente  che  lo  speculatore,  questi  ossia  il. 
fittabile  non  dee^  quando  è  hbera  l' importazione  delle 
altre  derrate ,  esser  privilegiato  colla  proibizione  d' im- 
portare il  genere  eh'  egli  produce^  cioè  il  grano  ;  tanto 
più  che  una  proibizione  permanente  non  è  a  vantaggio^ 
del  fittabile ,  ma  del  proprietario,  poiché  viene  calcolato 
r  elevalo  del  prezzo  del  grano  nelle  convenzioni  per  i 
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6tti,  ed  allora  i  fittabili  non  hanno  ,  malgrado  la  proi- 
bizìcoe  d*  importar  grano  ^  profitti  più  elevati  degli 
altri  speculatori.  Non  deve  aduoqne  dirti  con  MallhaSi 
pag.  517,  che  le  restrizioni  naturali  all'importazione 
del  frumento  in  Inghilterra  possono  aver  dato  al  ca- 
pitale una  direzione  più  vantaggiosa  che  non  avrebbe 
potuto  esserlo  senza  questo.  Prescindiamo  qui  dal  con- 
fiderare  T  incoraggiamento  ad  una  nuova  coltivazione 
dato  co^Ii  alti  prezzi.  Nel  calcolare  le  conseguenze  di 
una  restrizione  ali*  importazione  del  grano  non  devesi 
imitar  Malthus  che  conta  anche  il  fitto  ,  poiché  que- 
sto è  tolto  ai  consumatori.  Qui  esso  autore  riconosce 
che  r  aumento  del  prezzo  dei  grani  per  impedita  ini» 
portazionc  torna  a  vantaggio'  dei  proprietarj.  Dunque, 
almeno  in  parte,  non  è  di  guadagno  pei  fittabili ,  come 
sopra  aveva  suppus  o.  Termineremo  le  osservazioni 
nostre  su  questa  sezione  col  dubitare  che  gì'  interessi 
dei  proprietarii  di  fondi  sieno  più  degl'  interessi  delle 
altre  classi  di  cittadini  intimamente  collegati  colla  ric- 
chezza e  potenza  nazionale  ^  poiché  il  fitto  nasce  da 
cose  nocive  ad  alcune  classi ,  cioè  dalla  diminuzione  dei 
salarli  e  dei  profitti,  dalla  riduzione  del  numero  dei 
coltivatori ,  e  dalla  carezza  del  grano ,  che  porterebbe 
oltre  il  danno  dei  consumatori,  anche  quello  d'uno 
svantaggio  ali'  esportazione  delle  stoffe  nazionali ,  pel 
rincarimento  della  mano  d*  opera  ;  evvi  però  vantaggio 
d'aumentata  coltivazione.  L'interesse  dei  proprietarii 
é  però  quello  dello  stato,  quando  non  nuoce  ad  altre 
classi ,  come  nel  caso  di  maggior  produzione ,  che 
•enza  diminuire  le  facoltà  d'alcuno,  accresce  il  fitto. 

Potrebbesi  chiedere  a  Malthus,  se  il  da  lui  vantato 
eccedente  del  prodotto  della  terra   è  utile    sempre  ^  o 
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•oltanto  qaaDdo  col  progresso  delle  oazioDi  è  divenuto 
la  rendila  dei  proprielarj  :  nel  primo  caso  la  trasmis- 
sione d'  esso  eccedente  o  creazione  di  fitto  ^  astrazione 
fatta  dai  dissodamenti ,  è  indifferente  allo  stato ,  come 
guadagno  di  alcuni  con  perdita  di,  altri  ;  nel  secondo 
caso  era  desiderabile  il  veder  trattali  i  vantaggi  del 
fitto  y  non  quelli  delle  sue  cause ,  che  per  altri  titoli 
sono  vantaggiose. 

£  poi  naturale  che  crescenda  la  popolazione  trovi 
finalmente  un  limite  nella  mancanza  di  qualche  cosa 
necessaria  alla  vita,  ma  non  è  cosi  naturale  il  capire 
come  Malthus  sia  incantato  che  il  limite  consista  nella 
mancanza  d' alimenti  ^  anziché  nella  mancanza  di  qual* 
che  altra  necessaria  cosa ,  poiché  sembra  indeciso  se 
sia  meno  male  che  l'uomo  tendendo,  come  dice  quel* 
1*  autore ,  a  moltiplicarsi  olire  i  limili  dei  necessarj 
alimenti ,  finisca  a  perir  per  fame  oppure  per  man- 
canza d*  aria  o  di  spazio.  Poco  a  ragione  viene  ceo<- 
aurato  Ricardo  d*  avere  screditata  T  importanza  dell' ec- 
cedente che  dà  origine  al  fitto ,  mentre  Ricardo  scre- 
dita piuttosto  il  fitto  che  la  sua  causa.  Dopo  alcune 
giuste  riflessioni  sui  vantaggi  della  fertilità ,  Malthus 
asserisce  che  non  si  sentono  nelle  nazioni  che  posse- 
dono  terreni  fertili,  i  clamori  dei  manifattori  che  noa 
vogliono  pagare  che  deboli  salarj ,  e  pro&iegue  «  se 
un  paese  non  ha  altro  mezzo  per  diventar  ricco  chei 
quello  di  lottar  con  successo  per  la  riduzione  dei  sa- 
larj ,  io  direi  volontieri ,  periscano  tali  ricchezze  !  » 
Malthus  non  é  però  conseguente  a  questa  sua  lode* 
vote  proposizione,  quando  esalta  il  fitto  che  pur  pro- 
viene da  ribassati  profitti  e  salarj ,  da  carezza  di  ^rani 
e  da  risparmio  di  coltivatori ,  come   neppure  laddove 
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asserisce ,  tom.  Il ,  pag.  a8o ,  che  <  Y  Inghilterra  ab- 
bisogna in  questo  momento  d'  an  accrescimento  del 
valor  cangiabile  della  totalità  dei  prodotti  in  metallo, 
e  del  potere  che  questo  valor  metallico  ha  di  compe- 
rare del  lavoro  domestico  e  straniero.  9  L.  Saj  trov& 
Olia  contraddizione  in  questo  passo ,  quasi  Maltlias 
volesse  che  i  prodotti  comperassero  maggior  quantità 
di  denaro  ed  il  denaro  maggior  quantità  di  prodotti^ 
il  che  sarebbe  assurdo  ;  ma  invece  si  vuole  da  Mal- 
thus che  i  prodotti  comperino  maggior  quantità  di 
danaro^  ed  il  danaro  comperi  maggior  lavoro,  o  come 
direbbe  L.  Saj ,  maggiore  modificazione  della  materia. 
Malthus  vorrebbe  in  quel  passo ,  che  il  lavoro  com- 
perasse meno  danaro ,  ed  il  danaro  meno  prodotti  ; 
onde  r  opera jo  sarebbe  doppiamente  impoverito,  e  pel 
poco  danaro  che  guadagnerebbe,  e  pel  poco  valore 
del  denaro  istesso.  Altre  proposizioni  trovausi  nel  resto 
dell'  opera  di  Malthus  altrettanto  erronee  e  singolar- 
mente repognanti  al  lodevole  interesse  che  nella  succi- 
tata esclamazione  esso  dimostra  per  gli  operaj.  Giova 
consultare  su  questo  proposito  le  già  citate  considera- 
zioni di  L.  Saj  (i). 

Malthus  torna  a  parlarci,  pag.  54o  e  seg.,  de*  van- 
taggi incalcolabili  delia  proprietà  che  ha   la    terra    di 


(1)  Questo  autore,  indotto  probabilmente  in  errore  dalla  crU 
tiea  c/ie  Ricardo  fa  di  Sfiilh  per  aver  creduto  misura  del 
prezzo  d*  un  prodotto  il  lavoro  che  si  compra  con  esso  ,  sup» 
pose  che  Ricardo  criticasse  Smith  per  aver  detto,  che  il  lavoro 
necessario  per  aver  un  prodotto  •  ne  regolasse  il  prezzo ,  men'" 
tre  anzi  Ricardo  approva  ed  estende  tale  principio  di  SmUh  , 
come  riconosce  anche  Malthus,  pag.  9^. 
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pagare  qd  fitto ,  fra  i  quali  vantaggi  pone  quello  che 
alcune  persone  possono  riposare  durante  i  progressi 
della  società;  ma  non  è  necessario  che  nasca*  il  fitto 
perchè  r  uomo  non  sia  occupato  soltanto  a  procurarsi 
il  semplice  necessario  sostentamento  :  dei  salarii  e  pro- 
fitti elevati  basterebbero  a  questo^  e  sarebbe  necessario 
soltanto  l'eccedente  di  produzione  ancorché  non  tra« 
smesso  ai  proprietarii  ^  in  fine  i  vantaggi  derivano  dal- 
l' eccedente ,  e  non  dal  riparto  che  se  ne  la ,  non  dalla 
proprietà  dello  stesso  di  dare  un  fitto ,  ma  dal  sud- 
detto eccedente ,  abbia  o  no  tale  proprietà  ;  non  si  pnò 
pertanto  chiamar  utile  cosa  per  la  specie  nmana^  che 
pel  progresso  della  coltivazione  non  possa  diminuire 
la  pretesa  rendita  netta ,  intendendo  quella  de'  pro- 
prietarii.  Se  cresce ,  bisogna  badare  che  ordinaria- 
mente non  è  che  la  trasmissione  d'  una  rendita^  la  qua- 
le dai  fittabili,  dagli  opera j  e  dai  consumatori  passa  ai 
proprietarii ,  incontrandosi  però  tale  trasmissione  con 
una  coltivazione  accresciuta.  Non  si  pnò  dunque  lodare 
la  proprietà  della  terra  di  dar  fitto  ^  essendo  i  vantaggi 
dcir  eccedente  della  produzione  territoriale  indipendenti 
da  questa  proprietà.  Che  se  1'  aumento  del  fitto  s' in- 
contra ordinariamente  colle  nuove  coltivazioni ,  questo 
non  sempre  avviene,  e  nel  caso,  ripeteremo,  d'un  au- 
Biento  di  prezzo  de'  grani  ^  con  uno  spossamento  pia 
che  proporzionato  delle  terre  antiche  che  esigessero 
maggior  lavoro,  il  fitto  diminuirebbe,  e  crescerebbe  la 
coltivazione  all'  opposto  di  quanto  dice  Malthus.  Que- 
sta ipotesi  j  sebbene  difficile  a  verificarsi ,  mostra  però 
che  la  coltivazione  non  dipende  punto  dal  fitto.  Quanto 
poi  air  asserzione  di  Malthus  ^  che  se  la  sola  condi- 
zione per  ottener  terre  che  danno  affitti  ^  fosse  che  re* 
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stassero  essi  fondi  sempre  nelle  mani  dei  discendenti 
immediati  dei  primi  possessori,  non  si  dovrebbe  rifia- 
tare un  tal  dono,  noi  risponderemo  che  V  utilità  delle 
terre  sta  nel  dare  un  eccedente  non  un  fixto  y  e  che 
bisognava  in  ogni  caso  provare  più  utile  questa  pro- 
prietà che  dannosa  l' inalienabilità  delle  terre  y  e  che 
questa  è  poi  una  ipotesi ,  che  anche  secondo  Malthnt 
non  si  verifica;  ed  è  da  chiamarsi  piìi  ragionevolmente 
strana  che  quella  di  Ricaìdo  su  d*  un  improvviso 
aumeulo  di  lertihtà  della  terra.,  ipotesi  che  viene  da 
Malthus  censurata  severamente. 

£  innegabile  che  s*  incontra  ordinariamente  un 
aumento  di  coltivazione  con  un  aumento  di  fitto , 
ma  quella  non  proviene  punto  da  questo ,  e  tanto 
poi  è  vero  che  con  s'  accordano  sempre  gì'  interessi 
dello  stato  con  quelli  de'  proprietarii  ,  che  questi 
mal  volontieriy  vedrebbero  la  riunione  d'  una  fer- 
tile terra  allo  stato,  mentre  a  questo  molto  converr^be; 
i  proprietarii  de'  campi  attualmente  lavorati  vorreb- 
bero che  non  vi  fossero  altre  terre  da  dissodare,  e  lo 
«tato  brama  il  contrario.  Ai  proprietarii  nuocerebbe 
un'estera  ricerca  di  braccia  e  di  capitali  che  farebbe 
aumentare  «alarii  e  profitti,  e  lo  stato  vi  guadagnereb- 
be. Poiché  adunque  1*  acquisto  d'  una  nuova  terra  fer- 
tile dà  nazionale  vantaggio  ed  altre  circostanze  utili 
allo  stato  che  annoverammo ,  sarebbero  dannose  ai 
proprietarii  diminuendo  il  fitto  ,  è  insostenibile  la 
proposizione  che  l' interesse  deli'  uno  e  degli  altri  è 
collegato  in  ogni  caso,  tanto  più  che  si  è  già  mo- 
strato come  il  guadagno  dei  proprietarii  provenga  da 
perdita  delle  altre  classi  \  che  se  il  fitto  accresce 
r  ozio  de'  proprietarii   arricchendoli  ^  aomenta  al  tem» 
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po  stesso  le  fatiche  di  gioroalieri  già  spossati ,  ai 
qaali  la  dimioazìoDe  di  salarii  è  bea  più  funesta ,  es- 
sendo già  poveri,  che  non  utile  ai  proprietarii  il  gua- 
dagno da  ciò  ricavato. 

Il  trattato  di  Malthus  sembraci  esser  quindi  una 
artihciosa  apologia  del  fìtto  y  ora  confondendo  col  prez- 
zo che  basta  a  far  pagare  il  fìtto,  il  pagamento  del 
fitto  istesso ,  e  dicendo  che  questo  pagamento  è  ne- 
cessario per  far  eoniinoare  la  coltivazione,  benché  ri- 
conosca altrove  che  è  bene  ^  anzi  meglio,  che  sia  so- 
lamente possibile  un  fìtto,  ossia  che  si  possa  pagare ^ 
ma  non  si  ^aghi  >  ora  lodando  il  fìtto ,  perchè  sono 
utili  alcune  cause  che  lo  producono,  e  perchè  iodica 
prosperità}  ora  dicendo  che  è  necessario  il  separarlo 
dai  profitti,  mentre  questo  non  è  che  un  avvenimen- 
to naturale,  non  una  nostra  utile  operazione;  ora  per 
lodare  la  proibizione  dell'importazione  del  grano,  proi- 
bizione che  fa  crescere  i  fìtti,  asserisce  che  dà  guada- 
gno allo  stato  più  che  al  fittabile,  non  calcolando 
il  compenso  che  riceve  quest'  ultimo  pei  miglioramenti 
che  ha  introdotti;  ora  dicendo  che  è  utile  l'eccedente 
che  finisce  col  produrre  il  fìtto ,  ora  che  il  prezzo  del 
grano  ha  diversa  origine  del  prezzo  di  monopolio  delle 
altre  derrate,  senza  provare  che  non  sia  di  monopo- 
lio. Malthus  dice  pure  di  voler  esaminare  il  fitto  an- 
che nella  sua  natura,  e  non  bada  che  alle  sue  cause: 
afferma  che  è  necessario  a  dare  una  certa  ricchezza  ai 
primi  proprietarii^  senza  pensare  che  questo  dà  una 
certa  miseria  a  qucUi  cui  si  diminuiscono  i  salarii: 
asserisce  che  i  prodotti  dipendono  dal  fitto ,  e  non 
prova  se  non  che  s'incontrano  insieme  con  esso:  fa  dire 
eziandio  ad  alcuni  aotorì  che  il  fitto  è  nocivo^  mentre 
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essi  non  Io  sosteuncro  nocivo  che  per  alcune  classi  e 
giovevole  per  altri  ,  e  <)uìd(1i  iodiffereote  allo  stato  : 
se  una  nazione ,  dice  egli ,  per  kr  diminuire  il 
litco  diminuisse  i  prezzi  dei  grani,  vedrebbe  diminuita 
la  coltivazione  ;  non  osaerva  egli  qui  che  ,  sicco- 
me  già  dicemmo ,  sarebbe  la  diminuzione  di  pret* 
so  che  farebbe  diminuire  tale  coltivazione  ,  non  la 
sottrazione  d*  affitto  che  innocuamente  potrebbe  essere 
in  altra  maniera  diminnito.  Talvolta  Malthus  loda 
r  eccedente  della  produzione  ,  e  dice  che  il  fitto  ne  è 
una  parte;  asserisce  poi  altrove  che  detto  eccedente 
ha  la  stessa  origine  del  fitto ^  cosa  inutile  a  dirsi  quan* 
do  si  è  asserito  che  ne  è  una  parte,  e  che  serve  solo 
ad  insinuare  y  che  possa  essere  un  dippiìi  non  una  por^ 
zione  -deir  eccedente  :  afterma  egli  pure  che  il  fitto  è 
prova  d'  una  qualità  inestimabile  della  terra,  e  vorreb- 
be cou  ciò  far  credere  inestimabile  anche  lo  stesso 
fitto.  Artificiosamente  altresì  Malthus  ommette,  che  la 
diminuzione  del  fitto  può  dipendere  da  aumento  di 
profitti ,  e  ne  dà  per  causa  la  diminuzione  di  capitali 
che  si  pofrebbe  credere  diminuzione  assoluta  e  fune* 
ata  j  e  non  dei  soli  capitali  disponibili  che  talvolta  di* 
pende  da  un  utile  straniera  ricerca.  Il  grano  attual- 
mente prodotto  non  è  ne  tutto  a  prezzo  di  monopolio, 
uè  tutto  a  prezzo  necessario,  benché  il  prezzo  attuale 
sia  necessario  per  averne  la  totalità,  ossia  anche  le 
ultime  porzioni  che  non  s'  avrebbero  ordinariamente 
senza  un  prezzo  capace  a  far  pagare  affitto  pei  buoni 
terreni.  Circa  ai  capitali  diminuiti  si  può  osservare , 
che  sono  i  capitali  disponibili  meno  abbondanti ,  i 
quali  fanno  abbassare  i  fitti;  e  questa  mancanza  di 
capitaU    disponibili    può    trovarsi    con    una    grande 
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massa  di  capitali ,  per  esemplo  j  nel  caso  di  estera 
ricerca  di  prodotti  maoifattarati  ;  allora  vi  sono  po- 
chi capitali  disponibili,  vi  sono  altri  profitti  e  sala- 
rli, ma  bassi  filti  e  non  ostante  prosperità  dello  stato: 
non  r  aomento  o  la  diminuzione  dei  capitali ,  ma  la  di- 
minuzione 0  l'aumento  dei  profitti  regola  la  rendila 
territoriale  :  molti  capitali  con  molta  ricerca  lascie- 
rebbero  i  tenui  fitti  con  utilità  generale,  ma  a  vero 
dire  con  poche  nuove  coltivazioni.  In  quel  modo  poi 
che  un  ribasso  d' affitto  può  dipendere  da  una  gran- 
de ricerca  di  prodotti  manifatturali ,  e  quindi  dei  ca- 
pitali per  prodarli  ,  cosi  un  aumento  del  fitto  istesso 
può  aver  per  causa  ono  scoraggiamento  nelle  mani- 
fatture. Simili  cause  però  sono  da  Malthus,  taciute 
nel  suo  lungo  capitolo  risguardante  V  affitto.  Questa 
rendita  è  una  parte  del  prodotto  netto  della  terra  ^ 
dandola  ai  profH'tctaTiT  resta  tanto  meno  prodotto 
netto  per  le  altre  classi  :  la  produzione  rimanendo  egua- 
le ,  se  accresce  la  rendita  d' una  classe ,  diminuisce 
quella  di  altre:  i  soli  miglioramenti  n^H'  agricoltura 
60U0  generalmente  utili  senza  mescolanza  di  danno  , 
quando  però  non  consistono  nella  diminuzione  dei 
coltivatori  necessarii.  Finché  i  salarii  e  profitti  sono 
elevati ,  la  ricchezza  dello  stato  va  aumentandosi , 
come  p.  es.  negli  Stali  Uniti  d' America  :  la  diminu- 
zione dei  profitti  e  salarii  indica  invece  ristagno 
della  prosperità. 

L'aumento  del  fitto,  qualora  non  sia  a  danno  dolle 
altre  classi,  è  certamente  utile  alla  nazione ,  come  le 
è  utile  qualunque  guadagno  degl'  individui  che  la 
compongono^  ma  quando  risulla  da  impoverimento 
delle  classi  non  proprietarie ,   quantunque   il  fitto   ao* 
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xneDiato  «ia  an  iodico  che  si  può  cohÌTare  duo  ve  terre 
eoo  vantaggio,  non  è  deiiderabile ,  e  taolo  meno  quan- 
do tale  impoverimento  proviene  da  uno  scoraggiamento 
dei  manifattori,  che  lasciando  molti  capitali  disponi* 
bili  e  molte  braccia  in  libertà  fa  diminuire  profitti  e 
Miarii  aumentando  il  fitto:  allorché  invece  i  proprietarj 
arricchiscono  accrescendo  la  produzione,  il  loro  inte- 
resse è  (|uelio  dello  stato,  che  diflalti  lo  protegge  in- 
coraggiando r  agricoltura.  Dalle  osservazioni  che  fa- 
cemmo suir affitto  si  rileverà,  che  gli  interessi  dei 
proprietarii ,  come  quelli  delle  altre  classi  di  cittadini 
t'accordano  talvolta,  ma  non  sempre,  eoo  quelli  dello 
alato,  e  che  Malthus  ha  esagerata  l'importanza  del- 
l'affitto;  del  che  previde  egli  stesso  che  sarebbe  tac- 
ciato :  vedasi  a  pag.  343  la  nota ,  ove  ei  mette  anche 
il  proprio  diiiintere^se  a  lato  a  quello  di  Ricardo ,  seb- 
bene Malthus  non  faccia  che  lodare  una  cosa  che  gli 
è  indilìcrente,  mentre  Ricardo  deprime  una  cosa  che 
gli  è  utile  ;  Malthus  non  parla  contro  il  proprio  inte- 
resse, come  fa  Ricardo  (i)  screditando  il  fitto  ^  ODa 
delle  sorgenti  di  sua  ricchezza. 

r       •    •    •    Cm 


(i)  Errata,  —  Nel  precedente  articolo  sulV  opera  di  Ricardo 
a  pag,  36,  linea  \o ,  ove  trovasi  è  dubbio  se  doo  é  tolta  af- 
fatto ogni  Ycadiia  ,  leggasi  è  dubbio  se  noa  è  smiuuiio  il 
profitto  e  lolla  aiTatio  ogni  reoJita.  \ 
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Cenni  Statistici  su  le  macchine  a  vapore 
*>.  nella  Contea  di  Lancashire,  o  LancasteT) 

centro  dell'  industria  Britannica. 

J^A  Contea  de  Lancashire  o  di  Lancasler  è^  si  pu^ 
dire^  il  centro  dell' industria  della  Gran  Bretagna.  La 
Scozia  e  il  paese  di  Galles  riuniti  non  contengono^ 
tante  macchine  a  vapore^  quante  ne  conta  il  solo  Lan^ 
cashire. 

Le  città  più  importanti  sotto  questo  rapporto  sono, 

Mpnchester  che  ne  possiede N.^  5io 

Bolton »  85 

Liverpool »  ^5 

Oldham. »  96 

S.  Elena •  »  69 

Stockport »  67 

Bochdale »  57 

Altre  città,  e  borghi 9  795 

Totale     .     .     .     N.o  1,548, 

valurnie  di  una  forza  uguale  a  quella  di  cavalli  3i,594. 
Due  terzi  di  queste  macchine  sono  impiegale  per  la 
filatura  del  cotone.  Si  calcola  che  la  forza  di  ogni  ca- 
vallo, assistita  dalla  perfezione  delle  macchine,  produca 
una  quantità  di  cotone  filato  uguale  a  quella  che  ne 
somministrava  5o  anni  sono  il  lavoro  di  1066  persone 
senza  il  soccorso  delle  macchine  ,  di  maniera  che  la 
quantità  di  cotone  che  col  mezzo  del  vapore  si  può 
filare  in  giornata  nella  sola  contea  di  Lancashire,  è  su- 
periore a  quella  che  potrebbe  essere  lavorata   da   una 
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popolazione  più  numerosa    de!  tre   regni.    Ecco   quali 

80U0  i  risultati  di  una    industria    perfezionata  ^    giunta 

a  siffatto  grado  che  sembra  indeciso  se  possa  di  molto 

progredire. 

La  contea  di  Lancashire  era  sotto  il  regno  di  Eli- 
sabetta un  semplice  sobborgo  di  pescatori ,  la  cui  po- 
polazione crescendo  rapidamente  col  divenire  trafìfì-. 
caute  si  è  da  ^o  anni  duplicata  ,  e  conta  in  oggi  uà 
milione  e  sessanta  mila  abitanti.  Lancaster  capitale  della 
contea  non  racchiude  che  io  mila  abitanti,  mentre 
le  città  di  Liverpool  e  Munchester  sono  popolate  cia- 
scuna di  100,000  circa.  Una  marina  mercantile  consi- 
derevole (i),  un  commercio  che  si  estende  in  tutte  le 
(>arti  del  mondo  (a)  y  ana  folla  di  stabilimenti  utili  y  dì 
società  di  beneficenza  ,  di  strade  comode  e  di  canali 
che  di  continuo  si  aumentano  y  una  nuova  strada  di 
ferro  tra  Liverpool  e  Manchester ,  dalla  quale  gli  spe- 
culatori si  ripromettono  sommi  vantaggi  (5)  y  questi 
sono  gli  effetti  dei  guadagni  finora  crescenti  di  quella 
provincia. 


(1)  La  marina  mercantilo  di  Liverpool  supera  quéUa  di 
Londra, 

(9)  Jn  un  tolo  mese  (maggio  iSiS  ^  sono  state  spedite 
3oo,ooo  aune  di  calicò,  stampato  a  Lima  nel  Perà, 

(3)  La  costruzione  di  questa  nuova  strada  di  ferro  è  stata 
di  recente  approvata  con  atto  del  parlamento.  Si  computa 
per  termine  medio  a  i5oo  tonnellate  (  un  milione  e  j^  circa 
di  libbre  metriehe  J  il  peso  delle  mercanzie  ^  ed  a  i^o  vetture 
isontenenti  ciascuna  16  persone  ,  che  formano  il  movimento 
giornaliero  da  una  città  e  V  altra ,  e  si  ritiene  che  il  prodotto 
dei  pedaggi  stabiliti  nelP  atto  del  parlamento  sarà  di  circa 
3o,ooo  tterlinif  che  fono  ital,  75o;Ooo  annue. 
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Tutti  questi  prodigj  non  vanno  però  disgiunti  da 
una  calamità y  che  forma  il  soggetto  di  serie  meditazio- 
ni. Finche  il  gran  numero  di  operaj  della  contea  trova 
lavoro y  tutto  va  bene;  ma  dal  momento  che  per  qua- 
lunque causa  le  fabbriche  cessano  dalla  loro  attività  , 
la  presenza  di  una  moltitudine  priva  di  lavoro  e  di 
pane  si  porta  ai  più  eifrenati  eccessi,  e  mette  simulta- 
neamente in  pericolo  l' esistenza  dei  proprietarj  e  la 
tranquilliAà  della  provincia.  Senza  rimontare  ad  epoche 
lontane  basta  ricordare  i  disordini  successi  negli  anni 
1817-1818-18^1.  Manchester  ed  altre  città  furono 
obbligate  di  fare  i  più  grandi  sacrijìcj  per  nutrire  le 
miglf!tja  d' individui ,  che  la  stagnazione  dell*  industria 
manifatturiera  teneva  inoperosa.  £  già  noto  tra  le  altre 
cose  che  da  cinquanta  a  sessanta  mille  individui  forniti 
di  sole  coperte  per  accamparsi  in  istrada  mossero  verso 
Londra  afBne  di  ottenere  provvedimenti,  e  che  il  go- 
verno si  trovò  obbligato  di  impiegare  la  forza  armata 
per  disperdere  una  massa  cosi  numerosa.  Conveniamo 
che  non  forma  il  maggior  elogio  della  prudenza  umana 
il  trovarsi  a  nostri  giorni  in  mezzo  a  tante  ricchezze 
la  provincia  più  industriosa  dell'  universo  di  continuo 
esporta  a  cosi  gravi  disordini. 

L o. 


Nuoi^a  spedizione  progettata  in  Inghilterra 
per  il  pò  lo- nord  sotto  la  direzione  del 
capitano  Parry. 

&„..,.  i.  ,..Hi„.„.  ...„..„  .H..i.- ... .«- 

darsi  al  Capitano  Party,  che  ha  per  oggetto  di  arrivare  al 
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polo-nord ,  affine  di  conoscere  quale  è  il  pqiilo  interno 
del  circolo  artico  circondato    da   ghiacci.    Il    Capitano 
Franklin  si  era  oflcrto    d*  intraprendere    un    viaggio    a 
traverso  i  ghiacci  dallo  Spitzberg  al  polo ,    ed   il   sao 
piano  e  stato  adottato  dal  capitano  Party  che  pieno  di 
speranze  nel  buon  successo,  ha  voluto  innoltre  assicurarsi 
il  voto  della  società  reale  di  Londra  ,  la  quale  ha  di- 
chiarato che  r  impresa  non  era  impraticabile.  Al  prin- 
cipio della  primavera  dell'  anno  venturo ,  V  Hecla  sarà 
a  disposizione  di  quest'ardito  navigatore  ,  e  si  renderà 
al  Cloven-CUJf^  su  la  costa  dello    Spitzberg  ,  ^9  gra- 
di Si  min.   di    latitudine  (  a  600  miglia   circa    o   200 
leghe  dal  polo)  ove  ei  spera  di  arrivarvi   alla    fine  di 
maggio.  Da  quel  punto  egli  partirà  con  due  bastimen- 
ti suscettibili  di  essere  adoperati  come  battelli,  o  come 
slitte  secondo  ch'ei  troverà  acqua    o  ghiaccio.   Questi 
bastimenti  saranno  costrutti    con  materiali  leggeri  ,  te- 
naci e  flessibili  y  foderati  di  cuojo  o  di  una    stoffa  in- 
tonacata di  materia  grassa  onde  ali*  occorrenza ,  poter 
fare  delle  vele.  Ognuno  di  questi  bastimenti  sarà  mon- 
tato da  due  ufficiali,  e  da  dieci    uomini    colle  provig- 
giòni  necessarie  per  tre  mesi ,  periodo  nel  quale ,  nella 
supposizione  che  i    viaggiatori  non    facessero    cha    i3 
miglia  per  giorno,  e  nou  incontrassero    degli    ostacoli 
insormontabili ,  può  loro  bastare  per  giugnere   al  polo 
cotanto  desiderato  e  retrocedere  per  raggiungere  Tffe- 
cla  a  Cloven-Cliff.  Faranno  parte  dell'  approviggiona- 
mento    di   questa  spedizione    dei  cani  e  dei  raogiferij 
i  primi  saranno  eccellenti  al  bisogno  per  tirare  le  slitte, 
ed  i  secondi  per  servire  di    nutrimento  in  caso    d'  ac- 
cidente o  di  ritardo.  £    già    noto    che   in    que'  luoghi 
dui  ante  V  estate  la  temperatura  è  moderata ,   e  la  luct 
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continaa  perchè  il  sole  non  abbandona  1*  orizzonte  ; 
ed  in  tale  stato  di  cose  l' esperienza  ha  provato  al 
capitano  Parìy  che  gli  nomini  si  trovano  bene. 

Durante  V  assenza  del  capitano  Parry  i  battelli  e 
V  Hecla  si  occuperanno  ad  esplorare  U  costa  orientale 
delio  Spitzberg ,  mentre  che  gli  ufììciali  ed  i  dotti 
faranno  delle  esperienze  col  pendolo  sopra  il  magne- 
tismo, la  meteorologia  ;  la  storia  naturale,  ecc.  Nel 
caso  di  successo ,  indipendentemente  della  gloria  perso- 
oale>  e  degli  allri  vantaggi  annessi  ali*  impresa ,  la 
ricompensa  sarà  di  5ooo  sterline  (  lire  laS^ooo  italia- 
ne )  :  a  Londra  si  spera  moltissimo  che  il  capitano 
Parry  y  ed  i  saoi  bravi  compagni  entro  un  anno  po- 
tranno essere  di  ritorno. 


Nuovi  cenni  su  le  Casse  di  Risparmio ,  e 
stato  di  quella  della  Lombardia  confron^ 
tato  colla  Cassa  di  Risparmio  di  Parigi. 

J.1EL  primo  Volume  di  questi  Annali  abbiamo  fatto 
conoscere  sotto  quali  discipline  si  era  istituita  io  Mi- 
lano una  Cassa  di  risparmio  per  le  provincie  Lombar- 
de. Avendone  comanicati  i  risultati  a  lutto  giugno 
iBaS,  ora  esponiamo  quelli  fino  al  me$e  di  giugno  1826. 
Il  bene  che  produce  la  cassa  di  risparmio  so^o  il 
doppio  rapporto  della  morale  e  della  fortuna  pubblica 
è  immenso ,  e  a  malgrado  V  opinione  del  sig.  Bonstet- 
tcn  (1)  gli  italiani  sanno  come    tutti  gii    altri    imitare, 


(i)  f^edi  volume  V ,  pag.  a 59. 

Anita  LI.  Suursiica,  ecc.  f^oL  X,  it 
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per  quanto  è  in  loro^  le  utili  islituzioni.  —  Depositando 
nella  cassa  di  risparmio  le  più  piccole  economie  della 
classi  lavoranti  si  accostuma  il  popolo  ad  una  saggia 
previdenza  per  1*  avvenire ,  si  anima  al  lavoro ,  e  si 
fa  sfuggire  1'  ozio ,  sorgente  d' ogni  vizio.  La  cassa  di 
risparmio  tende  a  diminuire  la  mendicità ,  questa  pia- 
ga vergognosa  dell' incivilimento ,  questo  flagello  di 
ogni  società,  ed  il  più  gran  nemico  del  genere  uma- 
no. La  cassa  di  risparmio  estende  in  tutte  le  classi  il 
sentimento  dell'ordine  e  dell'  ecoilomia ,  e  contribuisce 
in  modo  efficace  al  mantenimento  dei  buoni  costumi. 
Migliorando  la  sorte  dei  particolari  si  accresce  ne- 
cessariamente la  ricchezza  pubblica  ^  mentre  in  ogni 
ben  regolato  govèrno  la  fortuna  dello  stato  non  si 
compone  che  dalla  somma  delle  fortune  individuati. 
Riunendo  le  più  piccole  somme  onde  farle  fruttare , 
anziché  vengano  scialacquate  o  rimangano  in  saccoc- 
cia dell'agricoltore  ,  dell'  artigiano,  e  del  semplice 
uomo  di  servisio,  ne  succede  che  si  compone  un  fondo 
considerevole ,  fondo  che  reso  alla  circolazione  aumen- 
ta l'industria,  e  favorisce  conquesto  mezzo  l' impiego 
riproduttivo  dei  capitali,  moltiplicandoli  all'infinito  per 
efletto  dell'  interesse  composto ,  di  cui  a  nostri  giorni 
si  fa  in  alcuni  luoghi  una  cosi  felice  applicazione. 
Vero  si  è  che  la  cassa  di  risparmio  delle  provincia 
Lombarde  da  luglio  i^i^  a  giugno  1826  ha  ricevuto 
F  aumento  di  un  milione  di  lire  per  cui  in  oggi  il 
capitale  depositato  sorpassa  i  tre  milioni  e  mezzo  ^  e 
noi  con  tutta  la  possibile  chiarezza  ne  diamo  in  poche, 
cifire  la  situazione  al  i  .^  di  luglio  di  quest'  anno. 
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Reiiduo  al  3o  giugno  i8aS  .  AuUtrìaehe  (i)  Lir.  3|S89,37^94 

5  \ '»"''«  ìper  ioleres.!  (  «.«4,310.  Si 


^  I       .    .;  '"'cevuii .  »  1,065,837.  17 


t   '^*^  (  maturati.  »       e3,43i.  a8 

Totale  L.  4,74^,855.  90 

5  fi.*  Sem.fji  caniule  L.  478.396.  78 1        ^  , 

5  Ii8a5  per{  »  '    }499.5o4.  70j 

?  V«'^^*'"f<^>  capitale.  »  754,442.  3ol  T 

^   \  i8a6  peri  *^      .  '  J  ^^  j790,9"o.  3i' 

5   (pagam.lil«  >n*«f«»*»  •  »     36,488.  oi  | 

Refidao  debito  verso  i  depoaitaoii  al  3o  giugno  i8a6  L.  3,453,44o   89 

Indicazione  dei  fondi  impiegali  o  da  impiegarsi  sino  alia  con'' 
correnza  del  residuo  credito  dei  Depositanti  al  5o  giugno  1 8-16. 

Somme  impiegale  in  cartelle  del  Monte  del  Re- 
gno Lomb.  Yen.  ed  altre  carte  di  credito  frut- 
tifere  lir.  a,ia7,ai3.  74 

id,  —  presso  Luoghi  Pii     »       175,000,  — 

id,  —  presM  possidenti  con  regolari  cau- 
EÌoni     j»    lyOi^yéfii»  61 

Rate  d'interessi  maturati,  e  non  esatti  sotto 
il  3o  giugno   iSaG  su  le  somme  impiegale    »        ^bfi^o.  ^o 

In  Gassa  sotto  detto  giorno  attese  trattative 
d'  impiego  ,  il  cui  pagamento  venne  eseguito 
ai  primi  di  luglio    »      ii9,384*  96 

lir.  5,481,7^0.  71 
Si  deduce  il  residuo  debito  verso  i  depositanti  »  3,45a,44<>*  ^ 

Maggiore  attività  su  la  gestione  a  tutto  il  3o 
giugno  i8a6 lir.       29,279.  8a 

(1)  Fedi  pag,  3o9  »  voi,  V,  di  gitettì  Aonati. 
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La  cassa  di  risparmio  istitaita  a  Parigi  in  logUa 
1818,  amministrala  da  venticinque  direttori,  e  pre- 
sieduta dal  Duca  de  la  Rochejoucauld,  non  aveva  ri- 
cevuto in  deposito  a  tutto  il  i8!i4  (i)  che  due  milio- 
ni e  mezzo  circa,  e  tale  confronto  tra  la  capitale  della 
Francia,  e  la  capitale  di  una  provincia,  quantunque 
questa  sia  ricca ,  ubertosa  ed  economa ,  non  lascia  di 
offerire  prove  di  fatto  contro  la  non  ben  pesata  senten- 
za del  Bonstetteo. 

L o. 


Storia  del  regno  de' Goti  e  de' Longobardi 
in  Italia  del  sig.  cai^.  Giovaoni  Tamassia. 
f^olumi  tre  //1-8/  Berg^uno  i8a5-i8a6. 
Dalla  stamperia  Mazzoleni. 

(  Articolo  I  ). 

lTj.EifTRE  nomini  tra  noi  di  severo  ingegno  con  per^ 
tinaci  lucubrazioni  vanno  esaminando  sotto  nuove  vi- 
ste ,  e  dietro  ben  poste  ipotesi ,  le  leggi ,  le  memorie 
tutte  che  ci  sono  rimaste  de'  Longobardi ,  ed  i  scritti 
tutti  intomo  a  questi^  che  sono  noti,  nel  desiderio  di 
togliere  totalmente  le  anomalie  che  presenta  la  storia 
di  questo  popolo ,  doveva  riuscire  piacevole  l' annun- 
zio della  pubblicazione  di  una  Storia  ile'  Goti  e  dei 
Longobardi  in  ìtalia ,  non  sembrando  possibile  che  ai 
nostri   giorni    si   possa  scrivere   un    libro  su  di  questo 

(1)  Éua  de  la  eaiite  d*  épargne,  1.  B,  Jwigny.  Parti  i8a6. 
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«rgòmenlo  senza  porre  io  opera  tutte  le  forze,  senz* 
ii  desiderio  almeno  di  cogliere  qualche  parte  dell' onore, 
che  per  1*  illustrazione  di  questo  importantissimo  ed 
oscuro  periodo  di  storia  è  preferibilmente  destinato 
agli  scrittori  italiani. 

Pare  certo  che  i  materiali  adunati  per  la  storia  d*  t- 
talia  de'  secoli  bassi  e  di  quelli  del  medio-evo  si  pos- 
sano riguardare  sotto  d'aspetti  sino  ad  ora  non  tentati/ 
e  camminando  colla  scorta  dì  un  esatto  ragionamento, 
spargere  si  possa  viva  luce ,  ove  sino  ad  ora  sono 
dense  tenebre.  Tentò  questo  mezzo  con  buon  successo 
fra  gli  altri  recentemente  il  Pagnoncelli  nell'  opera  che 
ha  per  titolo  :  DelT  anUchissima  origme  e  successione 
dei  governi  municipali  nelle  città  italiane  {i):  e  se  ta- 
lora, parlando  specialmente  de' Longobardi ,  lascia  de» 
sidcrare  V  autorità  di  un  documento,  è  certo  però  che 
egli  si  è  aperta  una  via  gloriosa. 

Non  meno  onorevole  fta  il  procedere  ad  ulierìorì 
ricerche ,  ed  all'  esame  accorato  di  documenti  sino 
ad  ora  sconosciuti  rileribili  a  quelle  età.  Poiché  le 
storie  generali  e  particolari  che  da  non  molto  ci  die- 
dero uomini  chiarissimi ,  se  sono  slate  riconosciute  pre- 
gievoli  per  più  aspetti ,  non  hanno  però  apportati  quei 
lumi  ,  offerti  quei  risultati  che  si  desiderano  ;  hanno 
alcuni  voluto  tener  per  sicuro ,  che  omai  in  ogni  senso 
si  fosse  fatto  uso  del  tanto  materiale  ,  che  più  d' ogni 
altro  con  etema  lode  ii  Muratori  ci  adunò.  Si  applaudi 
Quindi  alla  nomina  in  Napoli  (1818)  di  una  Gommit- 


(i)  Bergamo,  per  il   Natali,  i8a3.  -«  Noi  abbiamo  reto 
corno  di  quesl*  opera  nel  voi.  Il ,  pa^.  lyS  ,  e  volarne  III  a 
iig.  35. 
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BÌone  composta  di  tre  membri  della  SodetJi  Boibonìca 
incaricata  della  compilazione  del  codice  diplomatico, 
e  delle  memorie  che  servir  debbono  per  la  stmia  di 
^uel  regno  :  «  applaudì  non  meno  all'  erezione  in  Bfi« 
lano  del  regio  Archivio  Diplomatico  (  1816  ),  speran- 
dosi la  pubblicazione  degli  importanti  inediti  documenti 
che  vi  si  conservano.  Pochi  anni  dopo  (  i8ai  )  anche 
la  Francia  riconobbe  utile  d*  istituire  in  Parigi  una 
fcuola  des  charires  (  dei  diplomi  ). 

Se  lo  stato  della  Scoria  d' Italia  de'  secoli  bassi  e 
del  medio-evo  è  tale  y  che  può  essere  accresciuta  e 
mighorafa  per  forza  di  ragionamento  e  per  nuove  sco- 
perte di  documenti  y  fia  però  utilissima  cosa  anche  una 
Storia  de*  Goti  e  de'  Longobardi  y  che  altro  non  sia 
se  non  il  più  bel  fiore  di  quanto  ha  rispettato  il  tem- 
po edace,  di  quanto  fu  sino  ad  ora  sapientemente  in- 
vestigato intorno  a  que'  popoli.  Questa  storia  è  per 
giovare  non  solo  infinitamente ,  pare  a  noi ,  alla  gio- 
ventù studiosa,  ma  ben  anche  ad  un  gran  ntmiero  di 
lettori  j  che  non  hanno  V  attitudine  e  l' agio  di  con- 
sultare e  paragonare  le  opere  che  hanno  trattato  delle 
invasioni  barbariche.  Poiché ,  come  dice  il  sig.  cava- 
liere Tama^sia  siffaite  invasioni  formano  certamente 
una  delle  pia  memorabili  epoche  della  storia  e  per 
la  singolarità  e  grandetta  degli  avvenimenti  ^  e  per 
gli  importanti  effetti  di  cui  furono  cagione 'y  awegnac^ 
che  per  esse  gran  parie  delf  umana  specie  in  Europa 
venne ,  per  così  dire ,  rijusa ,  ed  a  novello  ordine  di 
società  si  compose  (i),  e  poteva  aggiungere,  che  senza 


(1)  Introduzione ,  pag,  'jx 


la  conoscenza  della  storia  di  queste  ^  è  impossibile  il 
dar  ragione  di  molti  usi;  di  molte  leggi ^  che  a  lung<> 
vennero  rispettate.  Questo  genere  di  lavoro  h  certa* 
mente  d*  assai  meno  glorioso  dei  due  precedenti  y  ma 
quale  pur  sia^  sarebbe  spiacevole  cosa  che  gli  stranieri 
avessero  tentato  soltanto  d*  essere  i  prim*.  Vediamo  dnn'- 
que  se  il  sig.  cav.  Tamassia  y  che  vi  si  accinse ,  e  n'  ebbe 
lode  (a)y  ci  abbia  tolti  dal  pencolo  d'essere  prevenuti^ 
vediamo  come  siasi  condotto  in  questo  lavoro  re&o  aiH 
chc  recentemente  arduo  per  le  fatiche  di  un  illustre  ita^ 
liano ,  che  ha  su  di  un  piano  consimile  stesa  la  Storia 
d' Italia  dalla  divisione  dell*  Impero  Romano  in  orientale 
ed  occidentale  sino  ai  nostri  tempi  ,  poiché  sia  per  la 
parzialità  dell'  argomento  ;  sia  per  fuggire  la  taccia  di 
una  servile  imitazione  j  il  suo  lavoro  doveva  avere  altri 
confini  y  vogliamo  dire  j  che  doveva  essere  tratt^giata 
su  di  una  tela  più  estesa.  • 

Ma  prima  di  procedere  all'  esame  del  lavoro  del  signor 
cav.  Tamassia  per  quanto  lo  permette  la  ristrettezsa*  di 
questi  fogli,  ci  corre  obbligo  di  rivendicare  l'onore  ad  no 
nostro  concittadino  d'  essere  innanzi  ad  ogni  altra  pene- 
tralo entro  il  bujo  dell'  età ,  in  cui  i  Goti  dominarono  sui 
padri  nostri.  Neil'  anno  1808  fu  premiata  dalla  classe 
di  storia  e  di  letteratura  dell'  Istituto  di  Francia  una 
Memoria  (i)  del  signor  Giorgio  Sartorius  Professore  al- 
l' Università  di  Gottinga  in  risposta  al  quesito  =3  Qua-> 


(!>)  Biblioteca  Italiana,  n.^  CXXP^,  maggio  i8a6,  p,  36I. 

(1)  Ha  per  titolo  $ag;*io  tallo  stato  civile  e  politico  dei 
popoli  d^  Italia  soilo  il  governo  d«i  Goti.  Fu  puhbl  calo  nel 
i8ao  ìli  Hilano  una  traduzione  in  italiano ,  della  quale  fac" 
eiamo  uso. 


^ 
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LE  FU  SOTTO  IL  GOVERNO  DE'  GÓTI  LO  STATO  CITILE  I 
POLITICO  DEI  POPOLI  D*  ItALIA  ?  QuALI  FURONO  I  PRIN- 
CIPJ  FONDAMENTALI  DELLA  LEGISLAZIONE  DI  TeODORICO 
E  de' SUOI  SUCCESSORI?  E  SPECIALMENTE  ^  QUALI  FURONO 
LE    DISTINZIONI    CR*  ESSA    STARILI*    FRA    I    VINCITORI    ED    I 

POPOLI  VINTI  (i)  ?  Comprovò  il  Sartorius  con  laboriose 
e  spirituali  ricerche  y  che  s  Lo  stato  civile  e  politico 
dei  popoli  d' Italia  sotto  la  dominazione  dei  Goti,  fu 
in  generale  quanto  alla  forma ,  lo  stesso  che  sotto  gli 
Imperatori  a'  quaU  essi  erano  succeduti  ^  prescindendo 
dai  cambiamenti  che  furono  conseguenza  necessaria 
delia  guerra.  Effettivamente  la.  costituzione ,  le  leggi 
civili  e  criminali ,  la  religione  e  il  clero  degli  antichi 
abitanti,  lo  stato  delle  scienze  e  delle  arti,  la  polizia ^ 
i/  sistema  delle  scienze,  meno  alcune  piccole  modifi- 
cazioni,  tutto  rimase  nello  stato  medesimo  (a). 

Ma  diciannove  anni  prima  del  Sartorius  non  aveva 
mostralo  lo  stesso  il  marchese  Giuseppe  Rovelli  nel 
discoyrso  preliminare  al  tomo  primo  della  Storia  di  Co- 
mo (5)?  Un  paralello  di  questi  due  lavori,  che  qui  ci 
fosse  lecito  di  porre  j  e  che  il  lettore  può  praticare 
con  facilità  j  farebbe  taccia  al  sig.  Tamas»ia  d*  essersi 
giovato  a  preferenza  della  Memoria  del  sig.  Sartorius, 
e  d' avere  dimenticato  il  marchese  Rovelli  ^  e  mostre- 
rebbe al  tempo  stesso ,  che  s'Ingannò  il  traduttore 
di  quella  Memoria  coli'  asserire  y  che  le  penne  ita- 
liane   si  sono  lasciate  usurpare  un  tale  ono» 


(I)  /../. 

(9)  Concitatone  pag,  394. 

(3)  AttieUo  F,t  pag,  lòi  Dello  stato  politico   d'Italia,  e 
specialmente  della  Liguria  sotto  i  Goti. 
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re  da  penna  straniera  (i).  Non  crediamo  noi  già  ^  che 
il  professore  di  Gottinga  abbia  veduto ,  e  tanto  meno 
che  siasi  giovato  del  Rovelli  senza  citarlo.  Una  tale 
asserzione  si  risolverebbe  in  un  insulto.  Egli  non  sde- 
gnò di  rendere  i  dovuti  encomii  al  Maffei ,  al  Gian- 
none  ed  al  Figliasi  per  quanto  hanno  scritto  nell'ar.- 
gomento  (^).  G>si  il  Sismondi  ignorò  con  detrimento 
per  quanto  ci  pare^  la  dissertazione  preliminare  del  to- 
mo II  del  Rovelli.  Il  Sartorius  dice  alcune  cose,  che 
il  Rovelli  non  avvertì .  ed  a  vicenda  quest*  ultimo  al- 
cune poche  cose  notò  y  che  sembra  sieno  sfuggite  al 
Sartorius.  Si  è  nel  complesso  e  nel  risultato  delle  in- 
dagini ,  che  sono  pienamente  concordi. 

D' essi  parlarono  : 

I.*  Dello  stalo  militare  dei  Goti. 

Il  Sartorius  nel   capo    V.   (S)   — ^  Il  Rovelli  y  tomo 
primo y  pag.  ii5;  116,  ec. 

2.^  Delle  leggi  civili  e  criminali  y  delT  ordine  giù* 
diziario  e  deUe  procedura  in  India  sono  il  governo 
de'  Goti, 

Il  Sartorius,  cap.  VI.  —  Il  Rovelli ,  pag.  io5,  io5, 
108,  116,  ec. 

3.^  DeUa  polizia  e  di  alcuni  altri  rami  di  anu 
ministrazione. 


.à» 


<i)  Pag.  5. 

{%)  Pag.  409. 

(3)  Seguiamo  la  divisione  dclV  opera  del  SiWUtrius ,  omm9t* 
tendo  per  breuUà  i  primi  qiiaUro  capitoli  ed  il  duodecimo  p 
che  non  hanno  aAtoluto  rapporto  alla  guistìone,  d^  altronde 
pregevolissimi,  e  giot^evoli  all'esame  della  questione  stessa. 
Il  confronto  di  questi  cadrebbe  con  vantaggio  sui  capitoli  3»? 
4.**  «  6.®  della  citata  dissertazione  del  Rot^eUi, 


v'irfl 


»7« 


Il  Sarronus  cap.  VII.  —  Il  Rovelli  j  p.  107,  108/ 1  og^  ec« 
4.^  Delia  religione,  della  chiesa  e  dei  loro  rap» 
porti  collo  Siato, 

Il  Sartorius  cap.  YI[[.  —  Il  Rovelli  pag.  io5y  lao  ec. 
5.*  Della  pubblica  istruzione,  delle  scienze  e  delle 
arti. 

Il  Sartoriu8y  cap.  IX. -—U  Rovelli  y  pag.  laS,  129»  ec. 
6.°  Dellti  sorgenti  della  ricchezza  nauotuUe  e  della 
maniera  di  trarne  profitto. 

lì  Sartorius  ,  cap.  X.  —  Il  Rovelli  ^  pag.  io5, 127,  ec 
7.''  Efeiie  Finanze 

Il  Sartorius y  cap.  XI.  —  Il  Rovelli^  pag.  io5  ^ 
106  y  ce.  ec. 

Uq  saggio  aggradevole  di  questo  incontro  y  ed  al 
tempo  stesso  di  un  minore  o  maggior  numero  d'idee 
esposte  ,  potrebbe  essere  quanto  dicono  i  nostri  autori 
intomo  allo  stato  dell*  agricoltura  in  Italia  durante  il 
dominio  de'  Goti.  L'  esporre  le  parole  del  Rovelli  si  è 
F  esporre  sostanzialmente  quelle  d'  ambedue. 

Una  delle  più  rilevanti  e  pia  durevoli  conseguenze 
dello  stabilimento  prima  degli  Eruiiy  e  poi  de'  Goti 
in  Italia  fu  lo  spoglio  della  terza  parte  della  terra , 
che  r  Italia  tutta  dovette  cedere  a  tjue*  conquistatori 
divenuti  abitanti  fissi  e  cittadini.  La  storia  non  c^  istmi» 
sce  della  maniera  con  cui  fu  eseguito  questo  spoglio  y 
ne  se ,  o  come  fossero  compensate  dal  resto  della  na- 
zione le  perdite  de  proprietarj  delle  terre,  fieramente 
le  regole  della  giustizia  distributiva  domandavano ,  che 
questa  specie  di  tributo  venisse  con  proporzionata 
ugtia^liatiza  ripartita  su  tutta  la  massa  de*  suddiii. 
Se  la  cosa  andò  cosìy  allora  il  danno  de'  padroni 
delle  terre  già  notabilmente  diminuito  per  il  concorso 
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a  tutte  le  olire  classi  d^  cittadini  sarà  poi  statò  ab- 
hondevolmente  ripagato  dai  vantaggiosi  effetti,  che 
f  accresciuto  numero  de  coltivatori  e  proprietarj  in- 
sieme  doveva  apportar  allo  stato.  Gli  Eruli  y  ed  i 
Goti  venuti  colle  loro  famìglie  a  stabilirsi  in  Italia 
forse  non  eran  capaci  di  esercitar  la  loro  industria 
altrimenti  che  col  lavoro  delle  terre:  in  difetto  sareb' 
bero  stati  costretti  a  vivere  di  rapine.  Eglino  poi  da 
vincitori  eh'  erano ,  non  avrebbero  sofferto  di  lavorare 
(juai  schiavi  le  terre  de*  vinti.  Era  dunque  necessario 
il  dividere  con  loro  la  proprietà.  Il  godimento  di 
questa  era  t  unico  mezzo  per  affezionare  que*  stranieri 
alla  nuova  patria ,  e  per  renderli  buoni,  ed  luili  di» 
tadiniy  e  così  appunto  essi  giovai  ono  alT  agricoltura , 
ed  alla  popolazione  senza  turbare  la  pubblica  tranquil- 
lità (i).  Ma  né  1*  uno,  ne  l'altro  di  questi  8critlori|  ne 
alcun  altro ,  per  quanto  noi  sappiamo. ,  ha  investigato 
di  proposilo  y  come  sia  avvenuto  l'  assegnamento 
delle  terre  ai  Goti  in  Italia.  Uno  spoglio  arbitrario 
fatto  agli  indigeni;  doveva  lasciare  traccie  così  dolo- 
rose nelle  storie  e  ne'  papiri  ^  da  non  potersi  dire  con 
facilità  d'  essere  stato  floridissimo  e  giustissimo  il  re- 
gno de'  Goti  y  come  è  dimostrato.  Voglia  il  lettore  per- 
metterci una  congettura.  Al  presidente  di  Montesquieu 
è  sembralo  y  che  gli  onorevoli  doni  largiti  dal  capo 
dei  germani  ai  suoi  valorosi  compagni  y  contengano  i 
primi  rudimenti  dei  feudi  distribuiti  dopo  la  conquista 
delle  Provincie  romane  dai  barbari  signori  ai  loro  vas- 
salì  y  con  un  obbligo  somigliante  di  militar  servigio  ed 


(i)  Pag.  103  e  io3. 
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omaggio  (i).  L'abbate  di'  Mably  (o)y  Gibbon  (5),  ed 
altri  non  hanno  amato  di  sottoscrìversi  pienamente  al- 
l'opinione  di  Montesquieu.  Non  ci  è  lecito  d'entrare 
qui  in  questa  disamina  se  non  con  brevi  parole ,  ed 
osserveremo  soltanto  ad  appoggio  de'  divisamenti  dì 
Montesquieu  ^  che  ammessi  i  barbari  negli  eserdti  ro- 
mani debbono  naturalmente  aver  contratti  gli  usì^  ed 
averne  ottenuti  i  privilegi.  £  noto  ^  come  sotto  gli 
ultimi  imperatori  le  terre  che  solevano  darsi  ai  veterani 
come  premii  liberi  del  loro  valore  j  fiirono  d'  allora  in 
poi  accordate  con  una  condizione  ,  che  contiene  i 
primi  tratti  in  Italia  delle  concessioni  feudali  ^  vale  a 
dire ,  che  i  figli ,  che  loro  succedevano  nel!'  eredità  si 
dessero  alla  professione  delle  armi  tosto ,  che  giunge- 
vano all'  età  virile  ;  e  se  vilmente  ricusavano  di  farlo  si 
punivano  colla  perdita  dell'  onore ,  de'  beni ,  ed  ezian- 
dio della  vita  (4).  £  vero ,  che  gli  antichi  germani , 
come  osservò  Gibbon  (5),  si  facevano  con  piacere  do- 


(i)  Esprit  des  ìoix,  I.  XXX»  eap.  3.  —  jiin$i,  ehex  Us 
Germains ,  il  jr  at*oU  des  uastaiix  et  non  p€U  dei  fi^tft  :  H 
iCy  av<%il  point  des  fiefs  »  paree  gue  Us  princes  n^avoieni  poini 
des  terrei  à  donner^  ou  plutót  les  fii-fs  étoient  des  chtuaux 
de  batadU,  des  armes ,  des  repat.  Il  y  avoii  dei  vauaux  , 
parce  qu*U  y  atH>it  da  hommes  fidUes ,  qui  étuient  liés  par 
leur  parole ,  qui  étoient  enga^i  pour  la  guerre  ,  et  qui  fai- 
soient  à  pea  près  U  méme  serviee  que  l'  on  fit  depms  pouf 
les  fiefs, 

{'»)  Osservazioni  sulla  storia  di  Francia,  tom,  /,  pag.  356w 

(3)  Storia  della  decadenza  e  rovina  dell*  Impero  Romano. 

(4)  F'.  i  due  titoli  De  Tcleranit  »  et  de  filiis  veteraa.  FIX 
iibro  del  Codice  Teodosiano» 

(5)  Luogo  oitato. 


r*. 


.75 

01  8cambi«Toli  ;  ma  senza  imporre  o  ricévere  il  peso 
delle  obbligazioDi  y  come  impariamo  da  Tacito  (i),  ma 
il  nV  avoil  point  des  fiefs  parce  que  les  princes  n'  a- 
voìeni  paini  des  ierres  à  donner ,  ed  i  Goti ,  ed  altri 
popoli  del  settentrione  pervenati  come  padroni  nel 
bei  paese  : 

Ch'appenin  parte  e 7  mar  circonda  e  talpe, 

perchè  dovevano  rinunciare  ai  vantaggi  della  vittoria? 
£  poi  il  battersi  e  vincere  gli  eserciti  romani  per  quanto 
si  fossero  questi  inviliti ,  era  cosa  da  ricompensarsi  dai 
duci  soltanto  con  cavalli  e  con  banchetti,  potendolo  fare 
condegnamente?  La  distribuzione  delle  terre  ai  Goti  in 
Italia  potrebbe  dunque  non  in  altro  aver  consistito ,  se 
non  nei  betieficia,  che  venivan  dati  dai  duci  settentrionali 
ai  loro  FideleSj  Antrusliones ,  Homines  in  irusie  domi-' 
nica ,  leudes ,  dalla  quale  ultima  voce  con  lieve  varietà 
nella  prima  lettera  deve  essersi  poi  formato  il  vocabol  o 
feudi,  trasferitosi  per  una  molto  facile  connessione  d*  idee 
dalP  individuo  alle  proprietà  possedute  (a).  I  beni  ricaduti 


(i)  Germ.  e.  ai. 

(3)  Ni  rarissimi  autografi  dtlPVIII  secolo^  che  si  eonsertfano 
nel  règio  imperiale  Archiuio  Diplomatico  in  Milano^  i  soli  che 
abbiamo  consuliaii ,  la  Jorma  della  f.  poco  differisce  dal 
L, ,  e  gli  amanuensi  panno  auer  contribuito  alla  formazione 
della  voce  Feudi,  Il  Muratori  (  Antichità  hai.  ,  Disser,  II  » 
fogo  139,  ec.  )  osservò  ohe  leodet,  vocabolo  visigoto,  signi" 
fica  giurar  fedeltà  al  signore  o  sovrano.  Da  leudes  ne  venno 
leucadet  beneScio,  ossia  fondo  concesso  al  vusso  (  vassallo  )• 
Esiste  nel  milanese  più  di  una  terra  detta  Locale,  e  taluna 
di  queste  era  delta  nel  medio  evo  Léuoate.  Ci  indicherebbero 
questi  nomi  eh^  qu^  lerritorj  appartennero  ai  Goti  ? 
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al  fìsco  nel  cambiamento  del  governo ,  i  demanii  tatci , 
le  lande  y  ed  i  luoghi  rimasti  incoln'  per  le  pestilense  e 
per  le  guerre  che  avevano  desolata  V  Italia  prima  della 
venula  de' Goti ^  d'onde  Reggio,  Modena,  Bologna,  ec. 
non  erano  più  città  ,  ma  cadaveri  di  città  y  secondo  1'  e- 
spressione  di  S.  Ambrogio  (i),  i  territor)  che  avevano 
necessita  di  una  forza  militare  permanente,  non  potreb- 
bero formare  la  terza  parte  delle  terre  d'Italia,  quando 
anche  si  voglia  prendere  questa  divisione  a  stretto  rigor 
del  termine?  Da  ciò  può  essere  provenuto  il  silenzio  della 
storia ,  osservato  dal  Rovelli ,  sul  modo  con  coi  fu  ese- 
guita r  assegnazione  dei  beni  ai  Goti.  Lntifundia  per' 
didere  Italiam ,  ma  della  verità  di  questa  famosa  sen- 
tenza non  sarebbero  stati  convinti  con  facilità  i  pos- 
sessori tutti  ,  e  sarebbero  di  certo  pervenuti  fino  a  noi 
dei  lamenti  non  sempre  eleganti  come  quelli  di  MeU* 
beo  (2) ,  avrebbero ,  questi  lamenti ,  replichiamo  ,  la- 
sciate delle  traccio  cosi  oscure ,  od  almeno  incerte  nella 
storia  da  non  potere  il  Rovelli  ed  il  Sartorius  tanto 
concordemente  stabilire,  che  i  padri  nostri  furono  felid 
sotto  il  governo  de'  Goti ,  che  l' Italia  in  quell'  epoca 
prosperò. 


(1)  EpUt.  ^. 

(9)        Net  patriae  fioes ,  et  dulcia  lioquimus  arva  ; 
Nos  pairiam  fugimus 


......    miror  magis  :   undiqne   totis 

Utque  ader  turbaiur  agri» 


•    •    • 


Jmpiìu  haec  tam  eulta  novalia  miUt  habehit 

'  fiarbarus  hai  pegetei? 

Viro.  ,  Efjluga  ì. 


.,5 

E  questo  unisono  risultalo  per  ritornare  al  nostro  pro- 
posito di  dotte  ricerche  sui  Goti  del  Sartorìus  e  del 
Rovelli  (  uniformi  anche  nell*  indicare  mai  sempre 
le  fonti  con  tutta  1*  esattezza  possibile  )  non  deve  sor- 
prenderci y  poiché  è  ovvio  il  caso  ,  che  due  uomini  di 
ingegno  s*  incontrano  ne'  pensamenti.  Lunghe  osserva- 
zioni e  meditazioni  li  pongono  sulla  stessa  strada  sgom-» 
bra  soltanto  per  loro  da  sterpi  j  da  spine ,  da  andiri- 
vieni e  si  trovano  così  uniti  prima  d'  essere  ai  campi 
elisi.  Che  se  il  marchese  Rovelli  è  meno  letto  devesi 
forse  al  metodo  da  esso  seguito.  Bene  spesso  per  entro 
quei  sei  grossi  volumi  della  Storia  di  Como  j  è  obbligato 
a  ridire*  le  stesse  cose,  il  che  genera  alcune  volte  una 
specie  di  confusione  nella  mente  del  lettore  j  alcune 
volte  stanchezza  e  noja.  Per  voler  premettere  delle 
dissertazioni  preliminari  e  per  voler  dividere  erronea- 
mente la  storia  civile  da  quella  della  Chiesa  era  forza 
ripetersi  o  trascurare  importantissimi  rapporti.  Ma  quan* 
to  sapere y  quante  indagini ,  quanta  penetrazione^  qual 
uso  portentoso  in  quell*  opera  de*  Codici  Teodosiano  e 
Giustinianeo  !  Sgraziati  ingegni  italiani  !  .  .  .  .  Avranno 
anche  1*  onta  un  dì  quasi  a  compenso  delle,  loro  par- 
ziali gloriose  fatiche  di  vedere  una  Storia  d'  Italia  dai 
più  remoti  tempi  sino  ai  nostri  giorni  su  di  un  solo 
disegno ,  degna  sotto  d*  ogni  rapporto  del  sobbietto 
per  mano  di  uno  straniero  ?  ...  £  soltanto  la  terra  , 
ove  nacque  un  Muratori ,  che  può  produrre  1'  uomo 
capace  di  scriverla  dopo  d'  essersi  convenientemente  ri- 
posau. 

R li. 
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Su    V  approi^igionamento  dei  grani   in 
Europa^  del  sig.  Moreau  de  Joonés. 
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^opfiA  un  argomento  che  In  oggi  interessa  al  sommo 
tulle  le  classi  della  società  ^  su  V  approvvigionamenlo 
dei  grani  ^  il  sig.  Moreau  de  Jornes  ha  di  recente 
letto  dinanzi  all'  Accademia  del!e  scienze  di  Parigi  una 
sua  Memoria  che  con'jerue  in  particolare  gli  Stati  d'Eu- 
ropa. Eccone  1'  estratto  : 

«  Considerando  gì*  immensi  progressi  che  ha  fatto  l' a- 
gricoltura  da  dieci  anni ,  ed  il  basso  prezzo  dei  cereali 
in  tutti  i  paesi  che  ne  formano  1*  oggetto  principale  della 
loro  agricoltura ,  alcuni  si  sono  persuasi  che  le  rac- 
colte somministrino  un  prodigioso  eccesso  oltre  i  biso* 
gni  della  consumazione  y  e  che  per  conseguenza  esista- 
no in  quei  paesi  grandi  depositi ,  dei  quaU  non  si  po- 
trebbe senza  pericolo  permettere  1*  importazione  illimi- 
tata in  tutti  gli  altri.  Questa  opinione  che  ha  indotto 
il  parlamento  d*  Inghilterra  e  la  Camera  dei  deputati 
di  Francia  ad  adottare  leggi  proibitive,  poteva  essere 
fondata  sull'  avvilimento  del  prezzo  dei  cereaU  sulle  rive 
del  Baltico  e  del  Mar  Nero,  ove  il  grano  costava 
metà  meno  che  in  Francia,  e  non  arrivava  al  quarto 
del  suo  prezzo  in  Iiighiiterra. 

La  cognizione  d'  un  simil  fatto  doveva  naturalmente 
condurre  all'  idea  d*  un  ammasso  di  cereali  nel  nord 
e  nel  sud  dell*  Europa.  Per  altro  questo  ammasso  non 
esiste,  come  lo  provano  notizie  autentiche  ottenute  da 
una  commissione  d*  inchiesta  nominata  in  Inghilterra 
per  rischiarare  questo  fatto. 

Uua  tale  commissione  si  è    assicurata,  che  il   basse 
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preizo  dei  grani  in  quelle  contrade  risulta  ^  non  da 
una  eccessiva  abbondanza  nei  depositi  y  ma  soltanto 
dal  difetto  quasi  assoluto  di  smercio,  dappoiché  il  per- 
fezionamento dell'  agricoltura  in  Francia  ed  il  [nghil* 
^ terra  ha  messo  questi  due  paesi  in  istato  di  bastare 
aUa  loro  consumazione.  Egli  è  certo  che  la  quantità 
dei  grani  ammassati  nei  granai  del  nord  è  stata  in  altri 
tempi  fino  a  cinque  volte  più  grande  che  attualmente. 

Il  sig.  Guglielmo  lacob  ^  che  fu  principalmente  in« 
caricato  di  questa  ricerca  ,  e  che  ha  percorso  a  que* 
8t'  oggetto  quasi  tutta  V  EiTopa  y  stima  non  esistere 
che  i;853,ooo  ettolitri  di  grano ,  i  quali  dai  porti  del 
continente  potessero  importarsi  con  vantaggio  in  In« 
ghilterra.  Siffatta  quantità  non  basterebbe  che  per  die- 
ci giorni  alla  consumazione  di  quel  regno. 

Tutto  il  grano  depositato  negl'  immensi  magazzini 
dei  porti  dell*  Inghilterra  non  nmmonta  oggi  a  i^55o,ooo 
ettolitri  \  quantità  che  non  basterebbe  a  nutrire  V  inte- 
ra popolazione  della  Francia  che  per  poco  più  di 
cinque  giorni. 

Si  può  provare  con  facile  calcolo ,  che  un  dazio  di  4 
a  5  franchi  'per  ettolitro  basterebbe  a  portare  i  grani  che 
vengono  da  Cracovia  ^  e  dalle  provincie  marittime  del 
Baltico  ad  un  prezzo  che  eccederebbe  quello  per  cui 
si  vende  il  grano  nella  Gran  Brettagna  j  dove  y  com'  è 
notò,  è  più  caro  un  terzo  che  in  Francia.  La  pros- 
atmar  raccolta  non  sembra  che  debba  apportare  verua 
cambiamento  ali*  attuale  ordine  di  cose.  Il  cattivo  slato 
delle  messi  di  Svezia^  e  l'alto  prez^o  del  grano  in  (spa- 
gna y  ove  uguaglia  ed  anche  sorpassa  il  valor  fittizio 
dei  grani  in  Inghilterra  y  fa    presumere   obe    l' impor- 

AififALi.  Statìstica,  ecc,  FoL  K.  la 
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tazione  in   questi  paesi  procurerà    ai    grani    maggior* 
spaccio  che  nell'anno  scorso. 

Un'indagine  falla  in  Prussia    e  riferita    dal   sig.  Ia*> 
cob;  stabilisce  come  vicinissime  al  vero  le  seguenti  quan- 
tità d*  ogni  specie  di  grani  tuttora  esistenti  nei  granai 
deir  Europa  al  momento  della  nuova  raccolta  : 
In  Germania,  esclusi  i  domin j  prussiani,  ett.  i  ,957,000 
Nella  monarchia  prussiana  ....     »   2,585,ooo 
In  Polonia  ed  in  Russia       ....     »    1.936,000 

In  Danimarca »      647,000 

In  Inghilterra «    i,933,ooo 

Il  Francia  ed  in  Crimea     ....     »    1,937,000 
In  Italia »    1,177,000 

Totale  ettolitri  i2,i5o,ooo(i) 
Da  questi  numeri  emergono  considerazioni  importan- 
ti. Per  esempio  :  la  consumazione  della  Francia ,  in 
grano  e  segale  soltanto,  ascendendo  a  90  milioni  di 
ettolitri ,  si  vede  che  gli  approvvigionamenti  riuniti  del- 
l' Europa,  diminuiti  come  hanno  dovuto  esserlo  dalla 
consumazione  fino  al  momento  deUa  raccolta ,  non  ba- 
sterebbero ad  alimentare  gli  abitanti  della  *  sola  Fran- 
cia più  di  sei  settimane.  La  totalità  di  questi  approv 
vigiona,nienti  sarebbe  anche  assorbita  nel  caso  in  cui^ 
in  un  paese  qualunque  dell'Europa,  tre  milioni  di 
abitanti ,  in  conseguenza  d' intemperie  ,  di  commozioni 
politiche  o  di  vizii  d'  agricoltura  ^  non  potessero  vivere 
dei  prodotti  dcUloro  suolo. 


i«a 


(1)  L*  tttolilro  corrisponde  alla  toma  ,  e  tooo   toma  nuo9% 
faniìQ  mogfjia  di  Mdano  6S3  5 fi. 
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Ciò  prova  evidentemente  che  ttn  approvvtsionameq'- 
to  di  13  milioni  d' ettolitri  ^  in  vece  d' essere  troppo 
grande  y  basta  appena  per  rassicurare  contro  la  care^ 
stia  j  e  che  basterebbe  ad  esaurirlo  un'  intemperie  par^* 
siale y  come  la  siccità  della  primavera  decorsa,  una 
devastazione  come  quella  della  Grecia  e  della  Rome^ 
lia  f  e  finalmente  un'  anarchia ,  come  quella  che  av^ 
venne    recentemente  nella  penisola. 

Egli  è  anche  manifesto  che  non  vi  è  fondamento 
per  ammettere  una  produzione  di  grano  troppo  grande 
per  la  consumazione  d'Europa  -,  che  1*  idea  dell'esten- 
sione di  questa  produzione  è  esagerata  per  efletto  di 
qualche  ammasso  locale  y  e  che  il  difetto  di  rapide  re- 
lazioni commerciali  è  la  causa  unica  dell'  abbassamento 
eccessivo  del  prezzo  dei  grani ,  e  dell*  avvilimento  del- 
l' agricoltura  in  alcuni  paesi. 

Questi  mali  non  possono  sanarsi  con  porre  nuovi 
ostacoli  air  importazione  ;  e  l' alzamento  fattizio  del 
prezzo  dei  grani  non  vi  apporterebbe  che  un  rimedio 
pericoloso.  All'  opposto  le  valutazioni  precedenti  pro- 
vano colla  maggiore  evidenza^  che  il  togliere  tutti  gli 
ostacoli  che  si  oppongono  alla  libertà  del  commercio, 
il  sopprimere  tntte  quelle  specie  d*  avanie  conosciu- 
te   (i)   sotto    ì    nomi    di    diritti    di    porto  j    d'  ancò- 


(i)  V  illustre  autore  intende  di  parlare  della  Francia,  ma 
r  argomento  è  troppo  delicato  perché  si  possa  ciecamente  ade» 
rire  al  di  lui  votOf  e  siccome  dal  nostro  carUo  non  ammettià" 
mo  in  o^ni  tempo  e  in  ogni  luogo  la  libertà  «ssoluta  del  cqm* 
mereio  dei  grani,  così  avremo  occasione  di  trattare  altrove  la 
stessa  materia  coW  appoggio  di  fatti  che  inducono  ad  csserm 
molto  cauti  nelV  ammeUere  eerte  dottrine. 

Gli  Editori. 
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raggio  ,  di  carenaggio ,  di  fare  acqua  j  ec. ,  e  soprat- 
tutto il  rendere  più  pronti  e  meno  dispendiosi  i  me»- 
zi  di  trasporlo,  sono  i  soli  mezzi  di  prestare  un  soc- 
corso efficace  all'  agricoltura  y  preservando  i  coltivatori 
da  un*  abbondanza  dannosa ,  ed  i  popoli  dalle  calamità 
della  carestia.  Con  tali  mezzi  si  vedranno  sparire  gli 
ostacoli  deplorabili ,  \  quali  ora  fanno  si  che  uno  spa* 
gnuolo  paghi  la  quantità  di  grano  necessaria  al  suo 
nutrimento  uu  prezzo  cinque  volte  maggiore  di  quello 
che  ne  paga  un  danese  o  un  tedesco*-  » 


Cenni  sui  Cristiani  chiamati  Caldei  del 
Dottor  Walsh,  Cappellano  deW  Amba^ 
sciata  inglese  a  Costantinopoli,  il  quale 
ebbe  questi  cenni  dal  Vescovo  Caldeo 
residente  a  Pera  e  da  alcuni  idtri  Cal^ 
dei.  C  Estratto  dalla  Bibl.  Uniy.  di  Gi- 
nevra J. 

S,  INO  da*  primi  secoli  dell*  era  nostra  ;  esiste  una  setta 
di  Cristiani  che  il  titolo  prendono  di  Caldei.  Questi  a- 
Litano  le  sponde  del  Tigri ,  e  le  montagne  che  stanno 
lungo  il  fiume  dalla  parte  d'Oriente.  La  posizione  geo- 
grafica del  loro  paese  li  ha  separati  dal  resto  del  mon- 
do, ne  consta  che  viaggiatore  alcuno  W  abbia  visitati.  Il 
territorio  loro  sebbene  montuoso  è  fertile. 

La  peste  che  spesso  fa  stragi  fra  i  popoli  vicini^  noa 
penetrò  mai  fino  a  loro.  Essi  costituiscono  una  popo- 
lazione di  circa  5oo,ooo  anime.  Sebbene   attorniati  da 
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Arabi ,  da  Turchi ,  da  Persiani  e  da  Tartari  ^  essi  non 
tono  ad  alcuna  di  queste   nazioni   soggetti  :    tentarono 
ben  esse  più  volle  d'  impor  loro  il  giogo  ,  ma  non  vi 
xìascirono  giammai.    Sul   principio    del   secolo    decimo 
settimo  provaronsi  i  Turchi  ad  invader  quel  paese^  ma 
ciò  riusci  ad  essi  fatale,  perduto  avendo  in  tale  impresa 
cento  mila  uomini  e  cinque  Bascià.  D'allora  in  poi  i  CaU 
dei  restarono  in  pace  colle  nazioni  vicine:  ma  sono  sem- 
pre in  timore  di  qualche  sorpresa,  né  mai  depongono  le 
armi ,  neppure  quando  si  adunano  nelle  chiese  per  as- 
sistere al  servigio,  divino.  Il   loro   governo  è  repubbli- 
cano. Il  patriarca  esercita  giurisdizione   spirituale  e  ci- 
vile. La  Capitale  del  paese  è  Jolemark^  citth  situata  in 
regione  montuosa  sulle  sponde  della  Zabat,  che  si  sca- 
rica nel  Tigri  e  che    ha    quattro    cento   piedi    di    lar- 
ghezza alla  sua  imboccatura.    Questa    città  è  attraver- 
sata in  tutta  la  sua  lunghezza  da  una  larga  strada  cui 
vanno  a  comunicare  tutte  le  altre  ^  ed  è  cinta    da  un    ' 
muro  difeso  da    cannoni ,   che   degl'  ingegneri   francesi 
procurarono  al  patriarca.  La  sua  popolazione  è  di  cir- 
ca dodici  mila  anime  :  nelF  estete   questa    popolazione 
va  ad  abitare  i  villaggi  situati  sulle  alture  dei  cohtornL 
Jolemark  è  distante  quattro  giornate  dal  luogo  in  cui 
la  Zubat  si  getla  nel  Tigri.  Il  patriarca  non  risiede  nella 
capitale  ,    ma    bensì    in   una  citttà  chiamata  Kosharis. 
Dopo    queste    due   città    Amadia  è  il    luogo  più    rag- 
guardevole,   y  hanno    inoltre   nella    parte    montuosa 
varj  borghi,  che  diconsi  inespugnabili  sì  per  la    posi- 
zione loro  che  per  le  opere  dalle  quali. sono  difesi. 

Djeziras  è  la  capitale  della  porzione  del  paese  situato 
in  pianura  :  essa  è  fabbricata  sopra  un'  isola  del  Ti- 
^ri  ;  sulla  frontiera  del  Diarbckir  ,  ed  alla    distanza  di 
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trenta  giornate  ;  ossieno  novecento  miglia  da  Bagdad  , 
ae  si  fa  il  viaggio  per  terra  :  per  acqua  la  distanaa  noa 
è  che  la  mela. 

I  Caldei  non  fanno  mai  ponti  se  non  di  assi  leg** 
gierissimi  j  i  quali  vengono  spesso  portati  via  dalle 
acque.  Quando  vogliono  passare  da  una  sponda  del 
fiume  air  altra  y  si  servono  ordinariamente  di  lattere 
fatte  di  pelli  preparate  a  tale  uso  :  in  alcuni  luoghi 
del  paese  le  montagne  sono  tanto  vicine  al  Tigri  ^  che 
non  vi  si  può  praticare  neppure  uno  stretto    sentiero. 

La  ciitk  di  Djcziras  era  altre  volte  indipendente  co* 
me  tutie  le  altre  città  cristiane  del  paese  ^  e  trovavast 
sotto  la  sola  giurisdizione  del  patriarca^  ma  la  sua  posi* 
zione  geografica  e  la  sua  vicinanza  alle  frontiere  delia 
Turchia  più  esposta  la  rendevano  alle  invasioni:  essa  la 
costretta  a  ricevere  un  Bascià  dalla  Porta  colla  qualità 
di  governatore  :  i  turchi  non  si  fermano  che  momen- 
taneamente nelle  altre  città  caldee.  L'  esercizio  della 
loro  religione  non  v'  è  palesemente  tollerato^  di  modo 
•eh'  essi  non  hanno  moschee,  e  se  un  tiìrco  avesse 
V  impnidenza  di  mostrarsi  la  domenica  nelle  strade,  sa- 
rebbe al  momento  messo  a  morte. 

I  Caldei  non  hanno  libri  stampati  ,  né  pubbliche 
«cuole  per  1  istruzione  della  gioventù:  a  poclu^sima 
cosa  riduconsi  per  conseguenza  le  loro  cognizioni ,  e 
ben  rari  sono  quelli  j  anche  nelle  classi  più  elevate ,  che 
•imparino  a  leggere.  Essi  non  credono  utile  V  istruzione 
se  non  pel  Clero  ;  questi  studia  i  manoscritti  depositati 
nelle  chiese  e  nei  conventi  j  ma  principalmente  le  •&- 
'cre  scritture  tradotte  nella  loro  lingua  ,  delle  quali 
hanno  muli  issimi  esemplari. 
^     Eglino  ignorano  in  qual'  epoca  e  da  chi  fu  ira  loro  io* 
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trodotto  il  crìstiaDesimo.  HaoBO  una  particolare  vene- 
razione per  S.  Gregorio ,  il  grande  apostolo  delPOrien- 
te  ^  cui  gli  armeni  danno  anche  il  nome  di  Surp-Savon'ck, 

E  da  notare  che  questi  due  popoli  abitanti  paesi 
fra  loro  limitrofi;  separati  dal  resto  della  cristianità, 
attorniati  da  nazioni  che  tatt'  altra  fede  professano , 
sieno  rimasti  1*  ano  ali*  altro  affatto  stranieri.  Non  solo 
parlano  linguaggi  diversi,  ma  le  dottrine  e  la  disci- 
plina delle  loro  chiese  sono  in  punti  essenzialissimi 
difTerentt^  i  loro  patriarchi  ed  i  loro  vescovi  punto 
fra  loro  non  comunicano*  I  caldei  adottarono  fino  dal 
principio  le  opinioni  di  Nestorio ,  e  siccome  ia  situa- 
zione del  loro  paese  li  sottrasse  alla  influenza  della 
chiesa  greca ,  essi  conservarono  I*  eresia  nella  sua  for- 
ma pr&nitiva ,  e  sono  forse  i  soli  cristiani  dell*  età  no- 
stra^' presso  i  quali  eUa  siasi  mantenuta.  Nonostante 
la  (Propaganda  inviò  colà  dei  missionaij  ;  ed  ora  quel 
popolo  è  diviso  d*  opinioni  e  forma  due  partiti  :  i  ne- 
storiani  primitivi ,  i  quali  non  vogliono  sommettersi  ad 
alcuna  altra  autorità  che  a  quella  del  loro  patriarca , 
ed  i  nestoriani  divenuti  cattoUci ,  i  quali  riconoscono 
la  supremazia  della  Santa  Sede.  La  loro  chiesa  e  go- 
vernata da  tre  patriarchi,  uno  nesioriano  e  due  cat- 
tolici :  i  cattolici  non  sono  di  nazione  Caldea  e  risia* 
dono  nelle  provincie  soggette  ai  turchi. 

I  Caldei  delle  montagne,  e  questi  sono  molto  più 
numerosi  ,  non  vogliono  sentire  parlare  di  accordo 
con  alcuna  autorità. 

Fra  gli  avvenimenti  notabili  della  loro  storia  ,  uno 
ye  n'  ha  eh*  essi  raccontano  col  massimo  interesse. 
Dicono  essi  che  in  tempi  remotissimi  una  parte  della 
loro  tribù  emigrò   dalle  native   montagne,   si    dùceste 


i84 

verso  r  India ,  e  si  stabbi  sulla  costa  della  peaisoU 
di  qua  dal  Gange  :  che  questa  emigrazione  accade  pri- 
ma che  r  eresia  introdotta  si  losse  nella  loro  religione, 
e  che  in  tal  guisa  quella  cplonia  aveva  conservata  la 
dottrina  della  Chiesa  Cristiana  in  tutta  la  sua  purezza 
primitiva. 

Quantunque  ora  a  hen  piccola  cosa  riducasi  la  loro 
letteratura ,  eglino  ebbero  altre  volte  autori  che  scrìs- 
sero in  diversi  generi.  Il  più  rinomato  è  Hebed-iesu 
che  era  vescovo  di  Saba.  Nel  1 55o  ei  sì  decise  ad  in- 
traprendere il  viaggio  di  Roma  y  sebbene  già  molto 
vecchio.  La  sedi?  pontificia  era  allora  occupata  da 
Giulio  HI.  Hebcd-iesu  abbjurò  gli  errori  della  sua  set* 
ta^  riconobbe  la  supremazia  della  santa  sede,  e  fu 
nominato  patriarca  della  Siria  orientale. 

Una  delle  opere  di  qnest*  autore  è  un  catalogo  ra- 
gionato di  tutti  i  libri  scritti  o  tradotti  in  lingua  cal- 
dea :  il  dottor  Walsh  ne  possiede  una  copia ,  e  prin- 
cipia con  xpiesle  parole  : 

«  Coir  ajuto  della  vostra  memoria ,  oh  Dio  !  e  per 
le  preghiere  di  tutti  coloro  che  illustri  si  resero  nello 
studio  della  giustizia ,  e  col  soccorso  della  madre  della 
sublime  potenza  ^  io  mi  proverò  a  scrivere  un'  opera 
ammirabile  contenente  i  hbri  divini;  e  farò  conoscere 
'  tutto  quello  die  fu  scritto  in  materie  si  religiose  y  che 
profane  in  ogni  tempo.  Ripieno  di  fiducia  in  Dio  io 
incomincerò  da  Mosè.  » 

Questo  catalogo  contiene  i  titoli  di  due  cento  venti 
opere ,  con  delle  osservazioni  sui  loro  autori  e  sul 
loro  conicnuto.  Fra  le  opere  tradotte  da  lingue  stra- 
niere vi  sono  quelle  dello  storico  Giuseppe.  Le  opere 
scritte  m  Caldeo   trattano  per  la  maggior  parte   sog- 
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getti  reKgiosi  :  vi  sono  però  anche  alcune  poesie,  della 
storia  e  perfino  delle  tragedie.  V'ha  pare  una  disser- 
tazione filologica  sulla  lingua  Caldea  e  sul  suo  alfabeto. 

Alcuni  tratti  della  storia  caldea  riferiti  da  Caldei 
stessi  trovansi  in  modo  curiosissimo  confermati  da  al- 
cuni storici  deir  antichità.  I  dieci  mila  Greci  nella  loro 
ritirata  di  Persia  attraversarono  una  gran  parte  di  quel 
paese y  che  Senofonte  circostanziatamente  descrive,  e 
quello  eh'  ei  ne  dice ,  perfettamente  concorda  colle 
osservazioni  fattesi  a'  di  nostri. 

y  da  luogo  a  sperare  che  la  storia  di  questo  popo- 
lo fin  qui  ignorata,  sarà  quanto  prima  meglio  conosciuta. 
La  società  biblica  di  Costantinopoli  si  è  posla  in  rela- 
zione co'  capi,  i  quali  sembra  che  desiderino  ardente- 
mente   di    conoscere   la    nostra   versione  della    santa 

scrittura. 

TradtiùonB  di  L  .  .  .    F  .  .  .  .  <• 


La  Costa  d*  Oro  paragonata  colT  Europa 
in  generale  j  del  sig.  Reyohout. 

Xl  sig.  Reynhout  era  nel  i8i5  medico  nelle  Colonie 
dei  Paesi  Bassi  alla  Costa  d'  oro.  Le  due  Memorie  in- 
serite nella  Mnernosiney  come  pure  una  Memoria  sul 
Dragonneau  di  Medina ,  malattia  dei  neri  della  Guiana 
(inserita  nella  raccolta  medica  r  Ippocrate  T.  VI), 
sono  il  filitto  delle  sue  proprie  osservazioni  su  quel 
paese.  Nella  prima  di  quelle  Memorie  ci  considera  la 
Costa  d*  oro  sotto  i  rapporti  della  meteorologia ,  della 
storia  naturale  e  del  carattere  morale  degU  abitanti. 
£  noto  che  la  Guinea  ha,    come  gli   altri   paesi    dei 
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Trcfpidf  b  stagioiiA  calda  e  la  stagione  ddle  pìoggie 
o  diluvj  :  i  giorni  e  le  notti  8ono  qaasi  sempre  di  do- 
dici ore  ',  V  aurora  ed*  il  crepuscolo  sono  quasi  imper- 
cettibili. Non  solo  r  influenza  del  sole,  ma  anche 
quella  della  luna  è  da  temersi.  Riguardo  alle  miniere , 
il  sig.  Eeynhout  fa  osservare  che  ad  onta  delle  miniere 
di  Kannalia  descritte  da  Mungo-Park,  sembra  che  noo 
vi  sia  ferro  in  tutta  1*  Africa  :  in  fatti  le  importasioni 
di  ferro  dall*  Europa  sono  un  ramo  di  commercio  eoo* 
siderabile.  La  mancanza  del  ferro  è  compensata  dalla 
quantità  d*  oro  in  polvere  o  in  pezzi  che  i  neri  Fantis  ^ 
Achantis  e  Wassa  portano  dall*  interno  del  paese  di 
piokira ,  Wassa  e  Fanti ,  ovvero  dal  regno  anche  piii 
lontano  di  Buntockou  ;  sulla  Costa  d*  oro  si  cambiano 
contro  quella  polvere ^  ferro,  coralli  comuni  e  coltelli 
d' Europa.  L*  autore  avrebbe  desiderato  di  poter  dire 
qualche  cosa  di  precìso  j^iilla  patria  dell'  oro  africano  ;  ma 
confessa  esser  questi  un  segreto  gelosamente  custodito 
da'  sacerdoti  e  dai  capi  indigeni.  Una  produzione  di 
yu  prezzo  eguale  a  quello  dell*  oro ,  è  il  cosi  detto 
conie-de-itn'e  ossia  corallo  petri6cato  (  Isis  nohiìis  ) 
che  ha  bei  colori ,  ed  è  impiegato  nel!'  ornamento  dei 
caboceros  o  capi.  L'  autore  clescrìve  quindi  i  vegetali 
ed  animali  principali  della  Costa  d'oro,  entrando  poi 
in  alcuni  particolari  sulle  medaglie  e  sulle  superstizioni 
dei  neri. 

Nella  seconda  Memoria  il  sig.  Reynhout  riprende  le 
sue  note  sui  vegetali  della  Costa  d'oro:  l'albero  co- 
lossale conosciuto  sotto  il  nome  di  Adansonia  servo 
ai  neri  per  fare  dei  canotti,  che  i  principi  del  paese 
di  Wassa  veudono  a  Chama  agli  Europei,  e  che  i 
neri  portano  sulle   spalle  fino  alla  Costa.   I   manglieri 
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crescono  in   abbondanza    sulle   rive   del   Bossom-Pra  t 
ai  rami  di  quest'albero  si  allacca  una  specie  d'ostriche 
convesse  ottime  a  mangiarsi.  Gonoscesi  V  utilità    di  di- 
%-  versi  generi  di  palme ^  bananieri^  ecc.  Lo  zucchero  si 

i^'  trova  alla  Costa  d' oro*  in  istato  selvaggio  ^  e  i  negri  ne 

cavano  il  sugo  plasticando  la  canna.  La  sua  prepara- 
razione  potrebbe  divenire  oggetto  di  grande  importanza 
per  gli  Europei^  ma  bisognerebbe  che  le  coloni/e  fos* 
sero  stabilite  piti  solidamente  che  noi  sono.  Gli  A0tan<« 
ti  spingono  le  loro  devastazioni  fino  sotto  le  mura  dei 
forti  europei.  Il  caffè  prospera  benissimo  nell'isola  dei 
Principi  ed  in  quella  di  8.  Tommaso  che  appartengono 
ai  Portoghesi  y  e  i  bastimenti  inglesi  ne  esportano  una 
gran  quantità.  Un  governatore  danese  aveva  stabilito 
ad  Acera  una  piantagione  di  caffè;  questa  conteneva 
già  5o  mila  arbusti  ,  quando  una  guerra  fra  i  Danesi 
€  gli  Ascanti  scoppiò  ^  e  questi  distrussero  tutto  lo 
stabilimento.  Il  cotone  cresce  spontaneo ,  sopra  tutto 
nel  paese  degli  Ascanti  ;  i  neri  di  quel  regno  tessono 
senza  telaj  delle  fascie  di  tela  della  larghezza  della  mano 
con  cui  fanno  le  loro  vesti  :  la  raccolta  del  cotone  non 
costa  che  la  fatica  di  seminarlo.  L'  autore  finisce 
colla  ricapitolazione  dei  principali  avvenimenti  storici 
delle  colonie  europee  della  Costa  d'  oro.  Secondo  Ini 
l'odio  del  re  degli  Ascanti  contro  gì*  Inglesi  nasceva  (i) 
principalmente  dall'  aver  questi  abolita  la  tratta  dei 
neri  ^  eh'  era  di  gran  guadagno  per  quel  principe  bar- 
baro y  ì\  quale  volontieri  vendeva  i  proprj  sudditi.  Il 
governatore  inglese  di  Cape  C^oast-Castle  commise  una 
grande  imprudenza  impiegandosi  in  una  guerra  contro 
.quel  re  che  conosceva  le  risorse    del  paese,   e  che  ne 

"■>■-''■'  ■      ■  III  m 

(1)  Fedi  V  articolo  alla  pag,  47* 


Nuova  strada  di  ferro  fra  Parigi  e  VHavre^ 
del  sig.  Navier.  —  Parigi  1826. 

Xl  trnsporlo  di  una  tonnellata  di  mercanzie  dall'  Ha- 
vre  a  Parigi  colla  navigazione  ordinaria  esige  l'impie- 
go di  55  giorni  e  costa  3o  lire  ^  ovvero  dura  quattro 
giorni  e  costa  i  ao  lire  col  trasporto  straordinario.  Fra 
questi  due  estremi  sonovi  molte  medie  ;  nelle  quali  la 
celerilà  è  in  ragione  inversa  dell'  ammontare  della  spe- 
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trasse  tatto  il  partito  contro  gli  Europei.  I  neri  Ajcan* 
ti  àono  una  razza  forte  e  vigorosa,  e  superano  in  co- 
raggio tutte  le  altre  tribù  nere.  I  Dankos  sono  deboli 
di  spirilo  e  di  corpo  :  i  Fantis  sono  fìnti  e  traditori  ;  i  •    «i 

Crolis  (  Kroelieden  in  olandese  )  sono  semplici  ,  buoni 
ed  onesti  ;  eglino  emigrano  come  i  S^vojardi ,  i  Tiro- 
lesi ed  i  Friulani  per  andare  a  lavorare  nelle  colonie, 
indi  quand'  hanno  riunito  qualche  guadagno  se  ne 
ritornano  al  loro  paese.  Tre  idiomi  principali  sono  In 
uso  alla  Costa,  d'oro,  il  Fanti,  l'Aera,  ed  il  Crespéo: 
i  negri  d'  Ascanti  di  Massa  e  d'  Elmina  parlano  an- 
ch' essi  il  primo  di  questi  idiomi ,  ma  con  qualche 
modificazione.  È  da  notarsi  che  i  neri  Dankas  che 
abitano  V  interno  al  levante  del  paese  degli  Ascanti , 
parlano  una  lingua  particolare,  inintelligibile  per  gli 
altri  neri  ;  e  che  i  neri  in  generale  imparano  con  più 
facilità  le  lingue  del  mezzogiorno  dell'  Europa ,  che 
non  imparino  quelle  del  settentrione.  L'  autore  finisce 
col  dire  che  l' Africa  situata  fra  i  tropici ,  ove  fosse 
colonizzata  con  prudenza  e  saviezza  potrebbe  divenire 
per  gli  Europei  un  altro  Brasile. 
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sa.  Qaesto  eccesso  di  lentezza  o  di  dispendio  oppone  gran- 
di ostacoli  alle  comunicazioni  di  Parigi  col  mare  :  to- 
gliere questi  ostacoli  è  lo  scopo  cui  si  mira.  Le  navi- 
gazioni marittime ,  il  miglioramento  della  navigazione 
fluviale  y  i  canali  laterali  ^  le  strade  di  ferro  sono  i 
mezzi  per  conseguirlo.  Il  piii  economico  ed  il  piii 
pronto  deve ,  per  •  necessaria  conseguenza  ^  essere  pre- 
ferito^ giacche  se  altre  considerazioni  scegliere  ne  faces-^ 
sero  un  altro^  quello  che  le  accennate  condizioni  riu- 
nisse y  sorgerebbe  iu  concorrenza  ^  ed  è  certo  che 
r  altro  sarebbe  abbandonato  dal  commercio. 

II  sig.  Navier  crede  che  una  strada  di  ferro  a  via 
doppia,  per  costruire  la  quale  vi  vorrebbe  un  capitale 
di  5i  milioni  y  e  la  cui  annua  spesa  totale  equivarreb- 
be a  due  milioni  sia  il  mezzo  migliore  per  avvicinare 
Parigi  al  mare.  Una  compagnia  offre  d*  incaricarsene 
di  aprire  questa  strada  e  di  fare  il  trasporto  della 
tonnellata  al  prezzo  di  i4  centesimi  per  libbra  metrica 
duir  Ilavre  a  Parigi  ed  a  quello  di  io  centesimi 
andando  da  Parigi  all'  Uavre.  Per  tal  mezzo  la  ton- 
nellata andrebbe  dall' Ilavre  a  Parigi  in  60  ore  per 
5o  lire  80  cent.  ^  e  da  Parigi  all'  Ilavre  per  22  lire. 
Sopra  dtie  tonnellate  che  vanno  e  vengono ,  la  media 
e  dunque  di  26  lire  /^o  cent.  ^  e  siccome  le  spese,  di 
trasporto  per  terra  sarebbero  di  12  lire  io  cent.,  ver- 
rebbero alla  compagnia  14  lire  5o  cent,  per  tonnella- 
ta :  basterebbe  il  passaggio  di  iDo^doo  tonncllale  per 
coprire  la  spesa  annua  della  strada  di  ferro;  e  se  la 
totalità  delle  mercanzie  che  circolano  su  questa  strada 
e  che  ascendono  a  5oo,ooo  tonnellate,  prcmlesse  que- 
sta via  economica  e  spedita  ,  il  prodotto  deila  strada 
sarebbe  di  4;^oo,ooo  circa.  Il    commercio   per    ^ons^ 
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guensa  otterrebbe  per  8,4009000  lire  circa  j  quel  servi* 
ciò  che  nello  stato  attuale  delle  cose  gli  cofterehbe  per 
lo  meno  5o  milioni.  Questa  economia  non  potrebbe 
fare  a  meno  d'accrescere  la  circolazione,  aopra  tatto ^ 
le  j  come  il  sig,  Navtcr  lo  propone ,  la  prolungazione 
della  strada  di  ferro  6no  a  Strasburgo  assicurasse  alla 
Francia  il  transito  delle  derrate  coloniali  che  passane 
nel  mezzodì  della  Germania.  Per  mezzo  della  strada 
di  ferro  si  potrebbe  andare  in  quindici  ore  da  Parigi 
ali'ilavre;  il  che  d'incalcolabile  vantaggio  sarebbe  pei 
viaggiatori. 

Tutti  certamente  faranno  plauso  alla  Memoria  del 
•ig.  Navier  per  la  chiarezza  con  cui  sono  stabiliti  i 
latti  9  per  la  profonda  discussione  sul  servizio  delle  stra* 
de  di  ferro  in  generale  e  sulla  loro  particolare  appli- 
cazioue  al  bacino  della  Senna.  I  vantaggi  di  qnesto 
mezzo  di  comunicazione  sopra  tutti  gli  altri  che  oggidì 
impiegansi;  sono  dimostrali  ad  eviden7a.  Il  sig.  Navier 
Con  una  eccellente  discussione  prova,  ch'esso  sarà  an« 
che  preferibile  a  quelli  che  potranno  nascere  dal  mi* 
glioramenlo  della  navigazione  della  Senna. 

In  altro  articolo  si  tratterà  piìi  estesamente  dello 
stesso  soggetto. 

Traduzione  di  L  .  .  .  .  F  ....  1. 


Nuovi   canali   negli   Stali' Uniti 

d  America. 


G, 


LI    Stati    della    Pensilvaoia  e    di  Nuova-Torck ,   la 
cui  popolazione  non   oltrepassa  i  due  milioni   e  mes^ 
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so ,  possedono  cinque  canali  ctie  saraniio  terminati  per 
la  fine  di  quest'  anno.  Questi  canali  sono  dell'estensio- 
ne di  760  nuglia^  e  la  spesa  incontrata  ammonta  a 
7 5  milioni  di  lire  italiane.  Tre  ahrì  canali  sono  in 
costraaione  negli  stati  della  Nuova-Jersey ,  di  Noova- 
Yorck^  e  dell'Ohio^  avranno  3oo  miglia  circa  dì  lun« 
ghesza.  Molti  altri  sonò  stati  progettati^  e  le  ul- 
time notizie  portavano  che  i  piani  erano  per  essere 
adottati.  Uno  fra  questi  condurrà  dagli  stati  della  Pen* 
silvania  all' Ohio ,  percorrendo  uno  spazio  di  pie  di 
aoo  miglia.  Dieci  anni  sono  nessuno  di  questi  canali 
esbteva* 
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Bastimenti^  di  ferro  a  vapore  negli 
Stati-Uniti  it America* 

T 


NO  di  questi  bastimenti  era  ultimamente  in  costfit* 
zione  a  Nuova  York,  destinato  a  servire  di  corriere 
fra  Colombia  e  N.orthumberland ,  navigando  su  la  ri- 
viera Susquehannah.  Questo  bastimento  avrà  sessanta 
piedi  dì  lunghezza  ,  nove  di  larghezza  e  tre  di  pro- 
fondità y  e  sarà  costrutto  con  lastre  di  ferro.  Il  suo 
peso  sarà  di  10  mille  libbre  di  marco  o  di  cinque  ton- 
nellate circa  compresa  la  macchina  a  vapore ,  che 
peserà  4  mille  libbre ,  il  legname  a6oo  ed  il  ferro  54oo  ; 
totale  libbre  loooo.  —  La  spesa  non  oltrepasserà  tre 
n^iJle  dollari  o  circa  lir.  16  mille  italiane.. 
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Oro  di  Aruba. 


A 


BRivAROiro  a  Londra  molti  pezzi  d'oro  trovali  ad 
Aruba  y  isola  che  dipende  da  quella  di  Coracao  ;  aU 
cuni  di  questi  pezzi  pesano  da  3  a  56  once.  Questa 
scoperta  eccitò  una  seria  attenzione  per  parte  del  Go* 
verno  de*  Paesi  Bassi  ^  ed  il  governatore  di  Cnracao 
ha  pubbUcato  un  ordine  ^  che  proibisce  a  chiunque  di 
recarsi  senza  sua  permissione  in  quella  piccola  isoUu 
L'.oro  che  è  stato  portato  a  Londra  è  compatto  e  fi* 
Dissimo  'y  ma  siccome  è  statò  scoperto  alla  superficie 
del  suolo,  non  tutti  sono  d*  accordo  sulla  vera  sua  orì- 
gine,  e  rimane  ancora  a  sapersi  se  quel  metallo  sia 
realmente  un  prodotto  del  suolo  stesso ,  o  se  dei  pirati 
forse  ve  lo  abbandonarono ^  giacche  è  noto  che  Pisola 
d' Aruba  fii  sempre  punto  di  riunione  favorito  dei 
pirati  delle  Antille.  Quest'  oro  doveva  essere  spedito 
ai  Paesi  Bassi. 


ERRATA.  CORREZIONE. 
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Fascicolo  di  Dicembre   1826. 


Fol.  X.  N:  XXX. 


RIFLESSIONI  SU  L'  ANGUSTIA  COMMERCIALE 

CHE    ORA    AFFLIGGE    LA    GrAN    BRETAGNA , 

E    CHE    PROPAGASI    IN    MODO    Piu'    O    MENO    POSSENTE 

NEGLI    ALTRI    STATI    EUROPEI  j 

Di  D.  A.  F.  ESTRADA  (i). 

JLlla  è  cosa  ìnrefragabile  ;  che  la  prosperità  della 
Gran  Bretagna  è  in  questo  punto  minacciata  in  modo 
da  incutere  timore  a  tutti  coloro  che  si  interessano  ai 


(1)  L*  importanza  delP  argomento  trattato  in  questo  scrit- 
to ,  ci  ha  indotti  a  comunicarlo  ai  leggenti  nostri ,  i  éjfuaii 
ffuidicheranno  se  nel  gran  numero  di  opinioni  pronunziate  dui 
più  profondi  pubblicisti  delt  Europa  in  sì  dolorosa  guistione, 
quella  deir  Estrada  collocare  si  possa  tra  le  più  ragionevoli. 
yedt  ^i  articoli  dei  nostri  annali  alle  pagine  idi  Fol.  Flff 
161  Fol.  Filli  i5x  Fol.  IX.  Gli  Editori. 

Annall  Siatìsu'cà ,  ecc.  Voi.  X.  i3 
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800  ben  essere ,  senza  che  possìbile  sia  lo  infli'care  fon- 
daraentalmeiite  una  di  quelle  cause,  alle  quali  i  poli* 
liei  aliribuiscouo  d*  ordiii'irio  i  disastri  die  le  nazioni 
soflrono  accidentalmente.  £|;)i  è  dopo  dodici  anni  di 
pace  profonda ,  che  nessun  esterno  nemico  penno  mai 
d'intorbidare,  e  nel  cui  peiiodo  l'induiilria  di  quella 
nazione  elevossi  al  più  alto  grado  di  perfezione  sm*  o- 
ra  conosciuta  tra  gli  uomini ,  che  siffatti  tormentosi 
sintomi  si  sono  manifestati. 

Allorché  nelle  quattro  parti  del  mondo  il  Britanno 
vessillo  sventolava  con  iuudita  possanza  in  un  gran 
numero  di  piazze  munite  y  o ,  a  meglio  dire ,  allorché 
questa  potenza  aveva  i  maggiori  mezzi  di  proteggere 
i  suoi  trafficanti,  di  procurare  on  vantaggioso  sbocco^ 
ai  suoi  manifatturieri  ,  e  di  ottenere  a  più  mediocre 
prezzo  quelle  materie  prime  che  non  le  accordò  na- 
tura ;  allorché  il  governo  inglese  essendo  stato  il  pri- 
mo in  Europa  ,che  abbia  conchiuso  de' trattati  col- 
l'America  Spagnunla,  esso  é  pure  il  solo  che  esercita 
quasi  esclusivamente  il  commercio  di  quel  vasto  con- 
tinente, sorgente  principale  delle  ricchezze  metalliche, 
che  dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  circolano  nel- 
1'  universo  :  allorché  le  contribuzioni  de'  suoi  abitanti 
fono  incomparabilmente  minori  a  quelle  da  essi  pagate 
durante  l'ultima  guerra;  allorché  finalmente  la  libertà 
politica  e  commerciale^  elemc^nii  sempre  sicuri  della 
prosperità  e  della  ricchezza  delle  nazioni ,  hanno  otte- 
nuto col  favore  dei  lumi  e  colle  cute  dell'  attuale  mi- 
nistero un  incremento  prodigioso  j  egli  è  in  siffatte 
circostanze  nelle  quali  era  permesso  di  concepire  ac- 
certate speranze  dello  sminuimento  delle  pubbUche  im- 
poste ^  siccome  pure  di    nuovi   e  più  efficaci  mezzi  di 


sostenere  quelle  che   si   fossero   maotenute  \u  vigore, 
che  la  prospettivi  commerciale   e  mauifatturiera    delU 
Grao    Bretagna  è    più    penosa  e    difficile  d' allorquan* 
do  il  suo    più   terribile^  nemico  coli'  opera    del  blocco 
continentale    e    di    minaccie    più    o    meno    fondate  di 
una  invasione,  sminuiva    le   sue    risorse  e  aumentava 
sensibilmente  le  sue   gravezze.    Il    numero    dei    miseri, 
giornalmente  s*  aumenta  con  una   straordinaria    rapidi- 
tà ^  e  debbe  irremissibilmente   aumentarsi    ancora    col* 
1*  innumerevole  quantità    di    operai    che    tutto  dì  sono 
congedati  dai  fabbricatori.  I  prodotti  degli  opifìcii  smi- 
nuiscono naturalmente  per   mancanza  di    circolazione  , 
mentre  essi  avrebbono  dovuto  moltiplicarsi  nel  tempo 
stesso  che  la  sfera  dei  mercati  si  è  estesa.  Il  commer'^ 
ciò   durante  il  breve  periodo  dell'  anno  attuale  è  stato 
assoggettito  a  maggiori  fallimenti  che  non  durante  gli 
anni  di  alcun'  epoca  anteriore.  Il  credito  da    cui    esso 
riceve  vha  ,  incremento  ed  estensione  trovasi  quasi  in-* 
teramente  dileguato,  né  è  così  agevole  il  suo    ristabt- 
limento^'Le  rendite  dello  Stato  non  sono/  ne  possono 
essere  cosi  produttive,  corno  lo  sarebbono    io    un    or- 
dine di  cose  regolari:  la  difficoltà  della  loro  giornaliera 
riscossione  debbe   accrescersi    in    ragione    del    numero 
delle  braccia  che  cessano    di    produrre  e  conseguente- 
mente di  contribuire.  Alla  per  fine  e  sino  a  tanto  che 
il  male  estirpato  sia  nella  sua  radice,  esso  dee  sempre 
aumentarsi  j  tanto    più    che    necessarìameote    ciascuno 
degli    effetti-   prodotti    da  siffatta    situazione   diverrà  a 
vicenda  una  novella  cagione  di    peggioramento ,  e  che 
il  suo  frutto  produrrà  parimente.    Tale  é  lo    stato  at- 
tuale della  nazione  inglese,   senza    che    sino    ad    ora  ^ 
giusta  la  mia  opinione ,  la  vera  causa  di    avvenimenti 
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COSÌ  subitanei  e  impensati  sia  stata  scoperta ,  e  senta 
lt\\*i  siasi  per  consei^ueiiza  potato  indicare  un  mexzo 
idoneo  onde  raffrenarne  ì  progressi. 

Ove  atfibuire  si  volessero  questi  mali  alle  temera- 
rie imprese  dei  trafHcanti  iof^lesi  ,  questo  sarebbe  lo 
atesso  che  accusare  di  follìa  e  di  fanatismo  una  gran 
parte  della  società  miggiormeote  accostumata  ad  agire 
con  cautela  ,  ed  a  meglio  calcolare  più  di  ogni  altra 
i  proprj  interessi;  e  quand'anche  siffatta  imputazione 
•i  avesse  alcun  fondamenlo  ,  gli  effetti  non  sarebbonsi 
così  improvvisamente  sparsi  su  ie  altre  classi  della 
nazione  (i). 

Il  snpprTrre  che  T  impotenza  di  pagamento  delle  ban- 
che delle  Provincie  e  la  difBcoItà  di  ristabilire  il  cre- 
dito loro  è  il  motivo  di  siffatta  scia^^ura ,  sarebbe  un 
porre  in  contraddizione  l'effetto  colla  causa ,  o  ,  a  me- 
glio dire ,  offerire  un  solo  risoltamente  siccome  for- 
mante al  tempo  medesimo  la  cansa  e  l'effetto.  Il  dire 
che  r  Inghilterra  ha  esaurito  il  suo  numerario  negli 
imprestiti  fatti  (a)  o  per  lo  stabilimento  delle  nu- 
merose associazioni  delle  miniere  ,  è  investigare  l' o- 
rigine  del  male  in  una  cagione  troppo  debole  per 
aver  potuto  produrre  efletti  sì  sterminati.  Supponendo 
ancora  che  tutte  le  somme  riunite  ascendessero  a 
a6,eoOyOoo  di  lire  sterline  (  65o,ooo,ooo  italiane  )  che 
è  quasi  il  totale  indicativo  di  tutti  questi  imprestiti , 
ove  se  ne  deduca  lo  sconto,  gli  interessi  dei  due  quinti 
ksciati    in    deposito  ^  e  l' ammontare    delle    mercanzie 

(i)  f^edi  V  articolo  aìla  paffina  23^  del  Val.  Vi. 

(a)  Vedi  il  quadro  alla  pagina  69  di  questo  Volume.     « 

(  GU  Editori  ). 
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ammesse  come  denaro    consegnato  ,   il  rimanente    non 
oltrepasserebbe  gli  8,000^000  di  6tcrlÌDe  (aoo^ooo^ooo 
italiane  );  ma  questo  sarebbe  far  coosiàlere  in  una  as* 
sai  tenue  somma  la  ricchezza  e  la  prosperità  della  pili 
industre  nazione  dell*  universo.  Siffatta    idea  ingiuriosa 
all'  Inghilterra  è  smentita  dall'esperienza:  avvegnaché 
durante  ciascuno  dei  quattro  ultimi  anni  di  guerra  del- 
l'independenza ,  la  Gian  Bretagna ,  il  cui  trafBco  noa 
dominava  allora  V  immenso  mercato  che   esso    fornisce 
in    oggi    de'  suoi    prodotti  ,    spediva    nella     Peni»ola 
a49O<>o><>00  di  sterliae  (6co,ooo,ooo  italiane)  in  nume- 
rario pel  mantenimento  e  per  lo  stipendio   del    suo  e- 
sercito  e  per  quello  del  Portogallo. 

Il  sostenere  che  1'  anf;oscia  commerciale  proviene  dal 
perfezionamento  delle  macchine,  perchè  queste  sminui- 
scono il  numero  degli  operai ,  è  un  errore  tanto  pi(t 
dannoso ,  in  quanto  che  esso  serve  in  alcun  modo  dt 
scusa  alla  condotta  degli  artefici ,  giustificando  cobi  ai 
loro  proprj  occhi  gli  eccessi  ai  quali  si  abbandonano 
contro  gli  stabilimenti  meccanici ,  a  cni  attribuiscono 
la  mancanza  di  lavoro  e  di  salario  dalla  parte  dei  ma- 
nifatturieri. Egli  è  fuor  di  dubbio  che  la  nazione  piti 
doviziosa  sarà  sempre  quella,  con  che  una  eguale  popola- 
zione in  una  determinata  estensione  di  territorio  offrirà 
periodicamente  nna  maggiore  quantità  di  prodotti  di 
così  buone  o  migliori  qualità  ottenute  a  un  piii  me- 
diocre prezzo  ;  e  siccome  è  per  le  macchine  che  si 
giugne  a  siffatto  risultamento  ,  e  abbenchè  alcuni  in- 
dividui rimangano  senza  lavoro  nelle  ofBcine  ove  esse 
macchine  sono  introdotte,  egli  è  manifesto  che  gene* 
Talmente  una  nazione  sarà  più  ricca  ^  e  potrà  nutrire 
Uq^  più  aamerosa  popolazione  in  ragione  del  perfezior 


nameoto  de*  suoi  ordigni  applicati  alle  fabbriche  e  ai- 
V  Bf^ricohura,  o,  in  pari  modo  ^  quanto  p^ìi  essa  ao- 
menterà  i  suoi  prodotti  perfezionandoli  e  rendendoli 
•oncettivi  di  essere  distribuiti  a  tenuisbimo  prezzo  ai 
cono  urna  tori.  Se  ,  come  osservò  savissimameote  ao  eco- 
nom.sta  inglese ,  divenisse  possibile  di  ottenere  con 
no  mezzo  soprannaturale  ,  che  gli  arlicoh  lavorali  da 
due  milioni  d'Inglesi  lo  fossero  da  mille,  ne  risulte- 
rebbe che  il  milione  e  i  novecento  novanttnove  mila 
individui  rima4ti  inoperosi  pel  prodigioso  pciieziona- 
mento  della  meccanica,  poirebbono  essere  applicati  alla 
creazione  di  nuovi  prodotti  o  in  altre  sorgenti  di  rie* 
cherza.  E  quand*  ancora  il  peifezionamenio  d«;lle  mac- 
chine potesse  piodurre  un  male  ,  non  cesserebbe  per 
questo  dair  essere  erronea  la  supposizione  ,  che  i  pri- 
mi ctietti  di  siffatta  cagione  possono  essere  l' impotenza 
di  pagamento  dei  banchieri  delle  provincie  e  il  (alli- 
mento  del  tralBco.  Del  rimanente  non  sono  state  in- 
ventate nuove  macchine  da  poi  due  anni  ,  e  nullame- 
no  le  officine  non  possono  più  impiegare  lo  stesso  nu- 
mero di  operai ,  il  che  serve  di  manifesta  prova  della 
insussistenza  di  quella  cagione. 

Ed  è  tanto  mrno  ragionevole  attribuire  la  sitnazio- 
ne  angustiosa  in  cui  trovansi  le  manifatture  inglesi  alla 
rivalità  delle  altre  nazioni  (i),  che  avrebbono  perfezionati 
i  prodotti  della    loro    industria  ,    e   presso    le  quali  gli 
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(i)  Su  questo  punto  il  iig.  Ettrada  non  ha  calcolato  come 
doveva  V  injiucnta  progressiva  delV  industria  delle  altre  na^ 
tiuni  ,  mentre  le  stesse  disposisioni  adottate,  e  che  tratto  tratto 
va  adottando  il  governo  inglese  provano  a  chiare  note  e 
V  imharazto  in  cui  si  trova  ,  e  gli  sfoni  eh*  ti  fa  per  parali^ 
tare  appunto  tfuesta  influenza  progressiva  che  nel  silenzio  ope» 
jano  lo  altre  nazioni.  (  Gli  Editori  }. 
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stipendi  de*  lavoratori  sono  meno  elevati  ^  siccome  pure 
alla  recente  diminutione  dei  diritti  iT  intervento  ope- 
rati dal  governo  Britannico.  Lo  stesso  male  si  è  pro- 
pagato io  tutte  le  regioni  :  la  loro  prosperità  commer- 
ciale non  si  è  ne  ponto ,  né  poco  aumentata  9  mentre 
che  quella  della  lugbilterra  decadeva  :  che  anzi  sembra 
•egaire  ovunque  la  stessa  progressione  di  rovina;  e 
c:iò  sempre  più  manifestamente  rafferma,  che  la  cagione 
è  dappertutto  eguale,  e  che  essa  non  è  affatto  quella 
che  si  suppone. 

Quando  i  primi  sintomi  del  male  cominciano  a  ger- 
mogliare nelle  classi  più  doviziose  o  che  per  lo  meno 
maneggiavano  maggiori  capitali ,  egli  è ,  a  me  sembra, 
un  errore  di  attribuirne  la  causa  ali*  eccedenza  di  po- 
polazione ;  perciocché  in  questo  caso  1'  angustia  oppri- 
merebbe la  classe  meno  facoltosa  ,  ma  non  già  quella 
dtfi  trafficanti  e  dei  fabbricatori  come  é  avvenuto. 

Il  pretendere  che  il  male  non  sia  cosi  grande^ 
perché  si  vuole  prodotto  da  causie  transitorie  che  si 
dilegueranno  prontamente ,  senza  che  si  tenti  di  ap- 
portarvi uo  rimedio,  sarelibe,  giusta  la  mia  opinio- 
ne ,  travisare  la  reale  situazione  non  solo  dell*  Inghil- 
terra,  ma  dell*  intero  continente,  ove  presso  le  più 
industri  nazioni  cominciano  a  divampare  gli  stessi  sin- 
tomi 'y  il  che  dimostra  che  la  causa  da  cui  sono  pro- 
dotti ,  nulla  ha  di  comune  colle  operazioni  per  le 
quali  il  governo  ha  voluto  ratleoere  1*  abbassamento 
degli  effetti  pubblici  ,  né  colle  circostanze  particolari 
Delle  quali  cadde  la  Gran  Bretagna  nel  passaggio  dallo 
•tato  di  guerra  a  quello  di  pace^  il  che  ad  essa  tolse 
r  impiego  degli  immensi  suoi  capitali ,  né  colle  opera- 
zioni  della  Banca  d' Inghilterra ,  le  quali  tutto  al  fiik 
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avrebbono  potuto  accelerare  il  disastro  (  cosa  però  che 
io  seno  bea  lungi  dal  credere  )  y  ma  che  doq  avreb- 
booo  potuto  produrlo.  Ecco  all'  incirca  tutte  le  cagioni 
alle  quali  io  ho  inteso  attribuire  i  disastri  che  in  que- 
sto stante  flagellano  la  Gran  Bretagna. 

Dalle  preallegate  cose  risolta ,  che  gli  effetti  del 
male  essendo  straordinarii ,  la  causa  debbe  pur  essere 
di  una  straordinaria  qualità  e  assolutamente  ditfetente 
da  tutto  quelle  che  sonosi  sino  ad  ora  indicate.  Lo 
•copo  mio  nello  stendere  queste  riflessioni  è  slato  quel- 
lo di  ritrovare  siflatla  causa  e  d'indicare  il  rimedio: 
e  quand'  anche  cadessi  in  inganno,  io  avrò  sempre 
prodotto  un  vantagf>io$o  risultamento  ,  eccitando  gli 
ahri  alla  disamina  di  una  questione  cotanto  importan* 
te  per  t  deplorabili  effetti  dei  quali  noi  siamo  in  oggi 
testimoni ,  e  per  le  conseguenze  vegnenti  di  uno  stato 
di  cose  y  delle  quali ,  siccome  dissi ,  la  causa  non  è 
Stata  rintracciata,  e  non  e,  per  quanto  io  sappia ,  an-^ 
Cora  stata  trattata  in  una  maniera  speciale^  ne  assog- 
gettita  a  profonda  investigazione. 

Giusta  il  mio  parere^  T  attuale  origine  dell' angustia 
del  trafBco  consiste  nella  diminuzione  della  quantità 
di  numerario  che  importavasi  annualmente  nell'  Euro* 
pB.  Tale  doveva  essere  l' infallibile  risultamento  della 
crisi  prodotta  dalla  indipendenza  e  dal  violento  disgiu- 
gnimento  dalla  metropoli  loro  dei  paesi  che  sommini- 
stravano quasi  esclusivamente  all'  Europa  1'  oro  e  1'  ar* 
gento.  Io  dico  che  siffatta  diminuzione  doveva  neces- 
sariamente risultare  dall'  indipendenza  del  continente 
americano  ^  perchè  non  mai  col  suo  commercio  e  colla 
sua  industria  V  Europa  a  sé  traeva  i  metalli  preziosi 
del  Nuovo  Moudoy  il  che  essa  noe   opererà  maggior-» 
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aiei>te  con  quel  mezzo  io  avvenire;  ed  è  appanto  a 
questo  che  qqq  avvisarono  coloro  i  quali  credevano  ^ 
che  tutte  le  nazioni  dell'Europa,  ad  eccezione  della 
Spagna ,  andavano  ad  aumentare  le  ricchezze  loro 
nei  nuovi  mercati  aperti  dall*  America.  Tòlti  cal- 
colarono i  loro  guadagni  colla  prospettiva  di  lusin- 
ghiere probabilità ,  ma  alcuno  non  pensò  alle  p^^rdi^ 
ì€ali  a  cui  quelle  dovevano  trovarsi  necessariamente 
assuggettite.  Il  pregiudizio  generale  che  fu  la  conse- 
guenza della  fallacia  di  siffatta  supputazione  ,  impedi- 
sce a  mio  avviso  anche  in  oggi  di  riconoscere  la  vera 
causa  degli  attuali  disastri ,  ed  è  a  questo  proposilo 
che  io  mi  attenterò  di  esporre  le  mie  idee. 

Dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo ,  e  principal- 
mente dopo  che  Filippo  II  &ospendeudo  il  privilegio 
accordato  dal  padre  suo  al  conte  di  Fugf^er  y  proibì 
lo  scavo  delle  miniere  de'  metalli  preziosi  nella  Spagna 
collo  scopo  di  esaorjlfe  da  prima  quelle  dei  paesi  re- 
centemente conquistati  j  siccome  maggiormente  esposti 
ad  essergli  carpiti  ^  egli  è  positivo  che  la  maggior 
parte  dei  capitali  ,  co'  quali  alimentavasi  il  traffico  e 
l' industria  dell' i^uropa  derivavano,  dalle  specie  di  oro  e 
di  argento  estratte  dalle  miniere  dell'  America.  Questo 
•tromento  universale  di  tutti  i  cambi  e  della  massima 
parte  dei  contratti  non  rimaneva  però  interamente  in 
Europa.  Abbenchè  la  quantità  dei  metalli  divenisse  esor- 
bitante per  essere  maggiormente  impiegata  nelle  suppellet- 
tili e  nelle  minuterie,  la  pane  monetata  però  rinnovavasi 
annualmente,  e  non  faceva  in  qualche  modo  che  Iransire 
per  essere  esportata  quasi  interamente  nell'Oriente.  Avvi 
persino  qualche  ragione  per  credere ,  che  duranti  gli  ul« 
timi  trent'anni  l'esportazione  fosse  assai  maggiore  della 
imp  citazione.  Questa  proposizione  veste  tntte  le  forme 
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di  una  verità  inconcussa,  ove  lillettere  vogliasi  ^  che 
questo  stato  di  cose  è  It  vera  cagione  della  iotrodu- 
ziooe  della  carta  monetata  in  quasi  lutti  gli  stali  £u-. 
ropei^  disastroso  teiuperameato  se  oon  fosse  stato  co- 
mandalo dalla  necessità  di  supplire  alla  scarsezza  dei 
metalli.  La  istoria  in  tutte  le  sue  epoche  ci  rappre- 
sala i'  Oriente  siccome  la  voragine  ove  in  ogni  eli 
aono  iti  ad  inghiottirsi  l' oro  e  1'  argento  monetato  ^  a 
malgrado  la  rigidezza  delle  leggi  proibitive  di  alcuni 
paesi.  DifTatti  la  quantità  di  questo  segno  di  una  generale 
rappresentazione,  a  malgrado  la  sua  natura  quasi  ioal- 
lerabile  e  abbeochè  assolutamente  indispensabile  per 
creare^  conservare  e  incoraggiare  1*  industria ,  non  è. 
mai  stato  permanente  ed  immutabile ,  né  lorse  non  è 
mai  stalo  possibile  di  creare  una  legge  ,  che  stabilisse 
ed  assicurasse  nella  società  lo  stromento  dal  quale  di- 
pende in  gran  parte  la  sua  prosperità.  L'Europa  noo 
raccoglieudo  più  nel  proprio  suo  seno  questi  metalli 
indispensabili  ,  non  poteva  dunque  sospenderne  V  im- 
poitazione  periodica,  e  continuare  ad  esportarli  come 
soleva ,  senza  provare  gli  efTetti  di  uno  stato  di  cose 
cotanto  strano,  e  del  quale  essa  non. aveva  giammai 
potuto  apprezzare  le  conseguenze.  I  traflìcaoti  e  i  lab- 
bricalori  i  quali  i  primi  ricevevano  e  distribuivano 
l'oro  e  l'argento,  furono  altresì  i  primi  che  dovettero 
trovarsi  esposti  a  delle  molestie,  attribuite  secondo  t 
tempi  e  i  luoghi  a  delle  cagioni  che  vi  erano  onnina- 
mente estranee.  Se  nella  attuale  angoscia  si  conosce 
principalmenie  la  mancanza  del  numerario,  e  se  non 
è  che  di  troppo  manifesto  che  ha  cessato  l'  antica  pe- 
riodica importazione;  puossi  forse  non  ravvisare  la  vera 
e  unica  causa  dei  mali  che  disertano  le  principali  aa- 
2Ì0DÌ  europee? 
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II  lustro  che  precedette  V  invasione  di  Napoleone 
nella  Spagna  ^  fu  F  epoca  del  maggiore  prodotto  delle 
miniere  d*  America  :  nella  sola  zecca  di  Messico  si  co- 
niarono anuualmente  28,000^000  di  grosse  piastre  (i),  e 

(1)  La  monetazione  tn  uso  nelle  anti<Jte   colonie  Spagnuole 
deW  America  Meridionale    è   la  sietsa    guanto    aW  intrinseco 
che  quella  in  uso  al  Messico  e  rulla  Spagna. 
L^anttca  piastra  del  Messico  (>747)  ^^^   quadrata  ed 

d  suo  valore  intrinseco  era  di tcell,  4*  4  >  ^* 

JYel  1765  le  piastre  cornate  al  Messico  auevano  Sulla 
faccia  le  armi  di  Spagna,  sul  rovescio  una  corona 
eopra  due  plobi  posti  fra    due  colonne    ed    il  suo 

valore  intrinseco  è  di "  4*  4'  79 

Dal  1773  tanto  le  piastre  del  Messico  quanto  f/uelle 
della  Spagna  hanno  sulla  faccia  il  busto  del  Re 
Regnante  e  sul  rovescio  le  armi  di  Spaggia  ,  per 
le  piastre  battute  in  America  solarne  me  poste  fra 
due  colonne.  Il  loro  valore  intrinseco  è  di  •  •  .  »  4*  ^«  'fi 
Le  colonne  adunque  tanto  neW  antica  qnanto  nella" 
nuova  monetazione  indica  che  la  moneta  è  battuta 
al  Messico.  Le  denominazioni  sono 

Pesos  Mexicanos  f  o  piastra     .    •   •    .   • 8.  Reali 

mezza  piastra 4*      * 

quarto ,  o  pezzetta     .    .    a.       » 
Jfella  monetazione  antica  abbiamo  la  Piastra  s     5.      ^o.  Ital. 

ed  il  reale  :s     o,     6^5.     9 
/fella  monetazione  dopo  il  1772  ,  doterebbe  essere 

la  Piastra  =s     5.       3o.  Ital, 
ed  il  reale  3     o,  66 15.     9 
Ma  questa  piccola  differenza  non  essendo  stata  conosciuta 
sd  momento  che  fu  fatta  la  nuova  monetazione^  nel  eommer-^ 
^o  tanto    V  arUica    quanto    la   nuova    hanno    continualo    ad 
avere  V  istesso  corso.  La  piastra  forte  poi  è  eguale  ad  i  iijG^ 
piastre  di  Cambio,  ossia  ragguagliando  i  prezzi  legali  delVoro 
e  dell'*  argento  a  Lire  Ital,  5,09  (  Cambista  Universale  )^ 

GU  Editori. 
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Sì  può  calcolare  che  negli  altri  cinqae  '  slabilimenti  di 
quel  genere  esistenti  allora  nel!' America  Spagnuola^ 
comprendendovi  ag^ooo  marchi  d*oro  prodotti  dalle 
miniere  del  Perù  e  del  Chili  ,  vi  è  stata  coniata  la 
stessa  somma;  le  miniere  del  Brasile  producono  annual- 
mente quasi  39,000  marchi  d*oro  (1).  Che  questo  cal- 
colo sia  più  o  meno  esatto  j  quantunque  da  me  estrat- 
to per  ciò  che  concerne  la  Spagna  dagli  archivi  dei 
ministero  delle  finanze  ^  esso  è  certamente  assai  ap- 
prossimativo e  raiforza  il  mio  ragionamento:  a  me  ba- 
sta di    sapere  ,    che    siftatta   sorgente  più  o  meno  ab- 


(0  Ecco  cosa  riporta  il  Cambista  Universale  sul  marco 
èP  oro  di  cui  si  tratta  : 

//  marco  per  P  oro  è  diviso  in  34  quiìates  o  carati ,  f7  oa- 
rato  in  4  grani ,  il  grano  in  8  parti.  Per  V  argento  è  dttdto 
in  I  a  denari ,  il  denaro  in  a4  grant 

Come  peso  il  marco  per  V  oro  è  diviso  in  5o  eastellanos  , 
400  tomines^  4^00  grani»  Per  l'argento  è  diviso  in  8  once  ^ 
64  ottavi,  ia8  adarmes ,  384  tominet ,  4^8  grani. 

Dal  1730  al  177^  Toro  doveva  essere  a  ai  carati  di  fino; 
nel  1779  y<i  ridotto  a  3i.  i/a  carati,  e  nel  1786  a  carati  ai/ 
per  la  coronilla  o  Tienten  de  oro  a  carati  ao.  3;8. 

Dal  17*^0  al  1773,  r  argento  dovev€t  essere  a  11  denari 
di  fino  e  ntl  i77a  /*a  ridotto  a  denari  io.  3/4  y  e  le  pezzetta 
ed  i  reali  a  denari  9.  3/4. 

Secondo  V  editto  dal  1730  il  marco  <f  oro  deve  dare  8  i/a 
dobloni  da  otto  scudi  cadauno i  ed  il  marco  d'argento  8  i/a 
pesos  duros  ossia  piastre ,  o  68  reali  di  piata  messicana. 

Secondo  le  più  esatte  esperienze  istituite  alla  Zecca  di  Lon^ 
dra  il  Marco  Catulliano  corrisponde  a  355o  ip  grani  trojr^ 
ossia  grammi  a3o.  78,  o  ad  once  del  Marco  antico  Milanese 
7  e  denari  ao  prossimamente. 

Gli  Edilorì. 


bondevole  era  se  non  la  sola  >  certamente  la  primariar 
da  cai  veniva  alimentata  V  industria  europea  :  essa  som- 
ministrava anticipatai;nente  ai  fiibbricatori  e  ai  traffi- 
canti i  capitali  che  loro  erano  necessarii  ,  e  spandeva 
in  tutte  le  altre  classi  della  società  i  segni ,  senza  i 
quali  non  puossi  oè  cangiare  y  né  acquistare  gli  og- 
getti indispensabili  alla  vita  fisica  e  civile.  Improvvi- 
samente sifTatta  sorgente  si  è  inaridita  non  totalmente, 
ma  ba  sminuito  i)  suo  corso  più  di  sette  ottavi.  Ab- 
benchè  io  non  abbia  documenti  abbastanza  accertati 
per  stabilire  in  giusto  modo  quale  possa  essere  dopo 
gli  avvenimenti  dell*  America  la  quantità  annuale  di 
numerario  importata  in  Inghilterra  ,  unico  punto  del- 
l' Europa  ove  si  pub  sbarcarlo ,  la  nazione  Britanna 
essendo  ancora  la  sola  che  abbia  delle  estese  rela- 
zioni di  traffico  con  quelle  regioni ,  io  credo  di  non 
fallire  valutando  che  essa  quantità  non  eccede  l'ottava 
parte  di  ciò  che  importavasi  anteriormente,  vale  a  dire 
da  sei  a  sette  milioni  di  grosse  piastre.  Ove  si  am- 
mettano questi  fatti;  de'  quali  non  puossi  ragionevol- 
mente negare  l' esattezza  a  riserva  di  alcuna  leggera  di- 
screpanza nel  piii  o  nel  meno  nell'  accuratezza  deli'  ul- 
timo calcolo^  come  mai  sarebbe  possibile,  che  una  si 
grande  diminuzione  nella  quantità  del  .numerario  im- 
portato periodicamente  nell'  Europa  non  producesse  i 
tristi  effetti  de'  quali  l' Inghilterra  ha  primamente  prò-' 
vato  gli  acerbi  colpi ,  e  che  già  si  propagano  nella 
Francia >  e  presso  quasi  tutte  le  altre  nazioni?  Se 
io  tutta  Europa,  avvezza  a  una  quantità  di  nume- 
rario tenuta  costantemente  in  equihbiio  dalle  annuali 
importazioni  ,  siffatto  equilibrio  trovasi  travolto  da 
«no  sminuimento   cotanto   eiorbitante;   e   che  debba 
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terminare  col  privarla  dei  sette  ottavi  di  quel  nome- 
rario ,  come  mai  le  nazioni  consumatrici  degli  oggetti 
lavorati  potranno  comprare  da  quelle  che  loro  li  som- 
ministravano j  dall'  Inghilterra  per  esempio ,  una  quan- 
tità di  prodotti  eguale  a  quella  che  esse  annualmente 
le  chiedevano,  e  come  mai  per  consegnenta  prevedere 
la  fine  dei  disastri  e  delle  angoscie  del  commercio  e- 
sterno  il  cui  sbocco  minaccia  di  chiudersi  quasi  in- 
teramente? Il  pretendere  che  questi  efTetti  dipendono 
dalla  libertà  di  introduzione  accordata  dal  governo  bri- 
tannico alle  manifatture  estrance,  e  che  queste  saraa- 
no  preferite  dai  consumatori  siccome  più  perfette  e 
Itieno  costose,  è  un  voler  travisare  la  vera  origine  del 
male^  e  chiedere  come  rimedio  delle  misure,  dal  quale 
i  disastri  riceverebbero  novello  incremento. 

Questa  è  la  mia  opinione,  e  non  d'oggi  soltanto; 
perciocché  sino  dal  1818  io  aveva  annunziato  in  uno 
•scrìtto  y  il  cui  scopo  era  eguale  a  quello  ora  da  me 
proposto,  che  l'Inghilterra  essendo  la  nazione  più  in- 
dosti*e  e  piìi  trafficante,  sarebbe  pure  la  prìma  ad  es- 
sere martorìata  dagli  efletti  terribili  di  una  crisi  della 
quale  io  prevedeva  l' imminenza  ;  che  la  Francia  vi 
ii  troverebbe  esposta  a  vicenda ,  e  che  finalmente  l' in- 
tero continente  cadrebbe  vittima  di  una  catastrofe  traf- 
ficante e  finanziera  >  che  potrebbe  perturbare  tutto  il 
sistema  esistente. 

Onde  vie  meglio  dimostrare  che  la  vera  cagione 
dell'  attuale  angustia  è  quella  per  me  indicata ,  io  cre- 
do di  dovere  una  spiegazione  a  molte  prrsone^  le  quali 
affermano  che  in  nessun'  epoca  non  v'  ebbe  in  Europa 
e  massime  io  Inghilterra  una  maggiore  abbondanza  di 
oro  e  d'argento.  Se  questa   asserzioae    fosse    foadat». 
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e^sa  distraggerebbe  affatto  il  mio  ragionamento  ^  eà  io 
mi  sforzerò  quindi  di  risponder  loro  coli'  analisi  dei 
fatti  coi  quali  si  puntellano ,  e  di  quelli  che  essi  tra- 
visano. 

Costoro  poggiano  1'  asserzione  loro  in  ci&  che  giam- 
mai r  uno  e  r  altro  metallo  non    sono    stati    comprati 
in  Europa  a  nu  così  basso  prezzo  come  in  oggi ,  e  in 
ciò  che  giammai   in   Inghilterra  i  commestibili  non  si^ 
sono  innalzati  a  cosi  caro  prezzo  come  di  presente. 

Se  r  oro  relativamente  ali*  argento  è  in  oggi  a  buon 
mercato  ^  l' argento  relativamente  all'  oro  debb'  essere 
caro  :  il  contrario  sarebbe  una  contraddizione  che  noo 
si  può  effettuare.  Se^  siccome  io  credo ,  puossi  in  que- 
sto stante*  comprare  sul  mercato  il  più  pura  oro  a  ot- 
tantasei scellini  l'oncia,  che  non  pagavasi  altre  volte 
se  non  se  cento  diciannove ,  questo  solo  fatto  non 
prova  certamente  che  1'  oro  abbondi^  a  meno  che  noa 
si  dimostri  (  cosa  però  impossibile  ) ,  che  esiste  una 
quantità  di  argento  eguale  a  quella  che  esisteva  allora. 
Onde  supputare  l'abbondanza  del  numerario,  non  ba- 
ita già  di  prendere  l' uno  dei  due  metalli  per  tipo  del- 
l' altro  ;  conviene  vedere  ciò  che  ciascuno  di  essi  rap« 
presenta  di  tutte  le  altre  cose,  ed  eseguirne  il  confroQ- 
to  con  quello  che  in  un'altra  epoca  essi  rappresenta- 
vano. Per  tal  modo  siccome  questi  metalli  ci  ianno 
conoscere  1'  abbondanza  o  la  scarsità ,  o ,  se  si  vuole , 
il  valore  degli  altri  oggetti ,  cosi  questi  ci  fanno  cono- 
scere il  valore,  l' abbondanza  o  la  scarsezza  dell'oro 
e  dell'  argento.  Egli  è  manifesto  che  un  metro  di  co- 
tone lavorato  ,  che  due  anni  or  sono  vendevasi  nna 
mezza  corona ,  non  Vendesi  in  oggi  che  otto  denari. 
Un  operajo  guadagnava  due  anni  addietro  due  scellini 
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e  mezzo,  mentre  in  oggi  gaadiagna  soltanto  otto  de^ 
nari ,  e  si  calcola  che  il  prezzo  di  latte  le  proprietJb 
territoriali  è  sminaito  da  due  anni  del  trenta  per  cen- 
to. Dopo  questo  ,  puossi  forse  dubitare  che  il  nume- 
rario nou  sia  raro  ,  e  che  per  conseguenza  i  metalli 
co'  quali  è  formato  non  sieoo  rari  parimente  ?  E  non 
è  ciò  forse  r  inverso  di  quello  che  operossi  nella  Spa- 
gna pochi  anni  dopo  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  7 
L'  incas  Gargisasco  nella  sua  Storia  del  Perù  onde  di- 
mostrare quanto  numerario  era  dal  suo  paese  passato 
nella  penisola ,  ne  assicura ,  che  allorché  egli  giunte 
nella  Spagna  comprò  a  Siviglia  un  pajo  delle  migliori 
acarpe  per  meno  di  an  reale ,  e  che  nell'  epoca  ove 
pochi  anni  dopo  ei  scriveva  la  sua  istoria  dovette  pa- 
garle cinque  reali ,  mentre  lo  stesso  avveniva  di  tutti 
gli  altri  articoli;  dal  che  evidentemente  emeige  ,  che 
il  valore  del  numerario  aveva  sminuito  di  cinque  s^ 
ati,  rispettivamente  a  quello  a  cui  ascendeva  nel  pe- 
riodo della  scoperta  dell*  America. 

Il  basso  prezzo  attuale  dell'oro  (i)  relativamente  all'ar- 
gento è  una  prova  della  mia  affermazione  in  tutte  le 
sue  parti.  L*  argento  impoitato  nell'  Europa  proveniva 
intieramente  dall'America:  riguardo  all'oro^  veniva 
non  solo  dalle  miniere  del  Brasile  j  del  Perù  e  del 
Chili y  la  cui  quantità,  come  si  è  indicato  altrove  , 
ascendeva  a  circa  8,ooO;00o  di    piastre ,    ma    ne   giu- 


(i)  f^edi  l'opera  di  II*  orefice  mi/oncie  Filippo  Cattaneo  , 
t>i'Ì£o/ata  Dcir  oro  e  dell'*  argento  in  commerrio,  su  la  quale 
Mi  è  da  noi  parlato  alla  pai;.  169  del  voi.  IX ,  opera  che  da^ 
vrehbe  possedere  tutti  gli  artefioi  e  tutti  i  ne^tianti. 

(  Gii  Editori  ), 
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goeva  altrettanto  e  forse  in  maggior  copia  dall'Africa 
e  dall' A.sia.  L'importazione  dei  prodotti  di  questi  dae 
metalli  tratti  dal  cootinente  americano  trovandosi  in- 
terrotta ,  e  r  esportazione  dell'  argento  con  inaando  sem- 
pre, altro  risaltamento  non  poteva  scaturire  che  la 
scarsità  dell'  uno  e  dell'  altro  metallo  relativamente  alla 
quantità  che  d'ordinario  circolava  in  Europa.  Ma  sic* 
come  l' argento  doveva  divenire  più  raro  dell'  oro  ^ 
giacché  r  una  delle  sorgenti  che  somministrava  Toro 
i  rimasta  aperta ,  cosi  questo  debbe  necessariamente 
sminuire  di  prezzo  relativamente  agli  altri  oggetti  ^  ed 
è  ciò  che  è  avvenuto. 

Se  i  commestibili  sono  in  oggi  nell'  Inghilterra  egual- 
mente o  maggiormente  cari  che  non  in  tutt*  altra  epo- 
ca anteriore,  del  che  io  dubito,  questo  fatto  isolato 
né  meno  prova  l'  abbondanza  dei  metalli  che  si  dan- 
no in  cambio  di  quegli  articoli  :  perciocché  quegli  og- 
getti di  una  necessità  assoluta  sono  quelli  il  cui  prezzo 
sempre  più  tarda  a  sminuire  per  la  gravezza  delle  loro 
tasse,  e  siccome  per  sifTatta  cagione  essi  non  possono 
calare  dì  molto ,  la  mancanza  soltanto  di  numerario  ne 
diminuirà  notabilmente  la  consumazione.  Questa  verità 
é  convalidata  dalle  forcate  privazioni  che  s' impongono 
il  gran  nnmero  d'  operai  che  sono  licenziati  dalle  of- 
ficine: che  se  il  denaro  fosse  abbondevole^  giammai 
sminuirebbe  la  consumazione. 

Io  debbo  ora  esporre  que'  fatti  che  non  sono  stati 
per  avventura  osservati  da  coloro^  i  quali  attestano 
resistenza  di  siffatta  abbondanza  di  metalli  preziosi^ 
e  questa  dimostrazione  non  iascierà  in  essi  il  menomo 
dubbio  sn  la  fallacia  dei  calcoli  loro. 

L'  Europa  non  raccoglie  nel  suo  seno  che  una  quan- 
wAwvAhu  SuuisUca ,  ecc.  Voi  X.  \A 
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titii  qaasi  insigniTicaote  <]'  oro  e  d'argento,  relaCivanieo- 
te  a  quella  la  cui  circolazione  è  per  <»sa  diveoota  ofi% 
abitudioe.  L'importazione  è  cessala  qaasi  iaterameoie, 
mentre  l'  esportazione  dell'  argento    conti ona   come   ia 
passato.  Su  qual  fondamento  si    siabilirii    mai  l'aiier- 
aione  dell'  abbondanza  non  sminuita  'o  al  bene  anoMa- 
tata  del  numerario  in  Europa^  allorcbèy  per  esempio, 
gnde  pagare   il  solo  articolo  del  thè  abbisognava  altre 
volte  tulio  l'argento  che  producevano    le    miniere  òà 
Nuovo  Mondo  ;  e  ove  si  calcoli  lo  aceaiameoto  prodotto 
nell'introito  di  questo  metallo  da  poi   il    i8ai ,  epoa 
degli  avvenimenti  del  Messico  ,  non  è  egli  forse  certis- 
simo ,  che  r  Europa  manca  in  oggi  della    quantità  à 
quel  metallo    necessaria    alla    conservaaione    ddla  mb 
industria  ?  Senza  avere  dei  docomenti  ofliciali  a  queste 
rj^tfardo ,  che  d'  altronde  alcan  governo  iioo  può  pi* 
rimeote  possedere,  io  credo  di  non  errare  calcoUo(ii,i 
che  in  qnesti  cinque  anni  soltanto    sono  mancate  aHi^ 
Europa  più  di  3oo,ooo,ooo  di  grosse  piastre.  Io  ivp- 
pongo  che  il  capitale  degli    Europei  .  i  ■  qaali  stanzisi» 
■o  neir  America,  e  che  si  sono  di  là  ritratti  a  està  . 
delle  loro  politiche  opinioni  ,  «scenda  a  5o,oqo,ooo  di  ; 
piastre,  soinma  ccrtameole  inferiore    a    quella  .  sU&ini  t 
indicata  da  que'  più  ricchi  migrati  ;    io    suptpoo^  àt 
Y  Inghilterra  abbia  ricevuto  35,ooo,ooo  di  piastre  àt 
rante  tutto  questo  tempo  col   mezzo    del  soo  traffico, 
deduzione  (atta  delle  mercanzie  che  essa   ne  ha  estnt*  l 
te;  io  suppongo  finalmente  che  tutte  le  altre   nsiÌMÌ 
abbiano  ricevuto  unitamente  altri  55yOoo,ooo   sia  ià 
commercio    dei    loro    possedmienti ,    sia     dal   cooinb' 
bando:  tutte  queste   somme,    spinte    certamente  aUi 
massima   elevazione,   formano   in    latto     x !io^oo0;0ss  ^ 
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Il  prodotto  flfficJalmente  conoicìoln  delle  mraiera  ap* 
parteneoti  alla  Spagaa  e  al  Pi^rtoi^alto ,  aKend«va  aa< 
nualmenie  ■  60,000,000  di  piastre,  il  cbe  foroiK 
3oo,ooa,ooo  di  pÌMlre  io  cinque  aani;  biiogna  aggio- 
goere  a  qaeila  lomma  ao,ooo.ooo  di  piatire,  che  io 
suppongo  ettere  nscite  d' Inghilterra  p«r  pasMre  a  ciota 
degli  impreititi  oell'  America  ;  da  qnetii  fatti  irretra- 
gabiti  ritulta ,  che  in  qneito  aolo  periodo  vi  é  ftato 
oeir  Europa  na  d^kà  di  aoo,ooo,ooo  di  groue  piaitre, 
che  invece  vi  lì  larebboDo  inlrodotle,  «e  l'importa- 
sioDB  di  qneito  metallo  avene  cootinuato ,  liccome 
operavau  prima  dei  «omraovimenti  dell'  America.  Ov« 
■i  ag^iafl<;a  un  terzo  o  almeno  un  quarto  del  prodot- 
to totale  di  tutte  le  miniere  americane  che  paiimentc 
pauava  in  Europa  (  al  che  li  calcola  ammontare  l' oro 
e  l'argento  che  non  pagavano  la  laiia  del  quinto], 
noi  vedremo  che  il  d^it  aicende  con  pochiMÌma  dif^ 
ferenta  a  SSo.ooo.ooo  di  grosie  piaitre.  Siffatto  deficit 
ha  oece«  a  ria  mente  dovuta  lerire  nella  ma  radice  l'in- 
idnitria  ,  che  doveva  invece  alimentare,  e  *e  li  consi- 
dera l'aumento  ideale,  quantunque  reale,  che  questo 
capitale  avrebbe  ricevuto  con  una  rapida  circolaeiaoc 
io  nn  pane  sommamente  indastre  e  Iraflìcante  ,  «sia 
deficù  debb' essere  ancora  maggiore  di  quello  che  Io 
•embra  da  prima. 

Mi  rimane  ora  ad  eisminare  la  questione  pib  im* 
porlanle,  quella  cioè  se  l'Europa  polià  in  avvenire 
attrarre  noi  suo  seno  la  raccolta  dei  metalli  pretìosi , 
die  era  avvezza  a  ricevere  dall'America,  e  senza  la 
quale  io  non  credo  che  alcana  nadone  del  nostro  ao- 
tico  mondo  possa  conservare  la  sua  industria,  sosien»- 
re  1<  sua  spese ,  soddisfare  ai  bisogni  die   esH    tulle 


«la 

si  iooo  imposte,  e  soprattntto   impedire   il    compialo 
rovefciakDeoto  del  prezzo  attuale  di  tutte  le  cose.  Que- 
sto timore  ood  dee  probabilmente  avere   sìoora    intor- 
bidato   la  mente  di  alcuno  giacché  ne  iu    Inghilterra , 
né    presso    le    altre    nazioni     %eian    economista  ^    per 
quanto    io   sappia ,  non   ha  indicato    indirettamente  o 
accidentalmente  la  vera  causa  dei  mali  attuah^che  gìk 
affliggono  pili  o  meno  le  principali  regioni  europee.  Ed 
è  altrefi  sorprendente ,  che  una  questione  la  quale  sem- 
brami cotanto  semplice,  sia  stata  sino  ad  óra  trattata 
in  modo  sì  divergente    nelle  opinioni   e    spesso    anche 
oscuramente,  e  che  la  sua  importanza  somma/  sia  ri- 
masta a  tutti  sconosciuta.  (  Fin  qui  il  sig.  Estrada  ha 
trattato  una  ifnesiione  ehe  salto  molti  rapporti  può  eS' 
sere  dì  molto  interessante  per  V  economia  pubblica  , 
ed  è  per  tale  motivo  che  ce  ne  siamo  occupati  ^  ma 
ammettiamo  le  di  lui  riflessioni  sui  mezzi  anche  iUC' 
gali  per  C  addietro  impiegati  dalla  Spagna  onde  atti' 
rare  a  se  la  maggiore  quantità  possibile   éC  oro   e  di 
argento  dalle  colonie  delT  America  mtridiontile ,  men- 
ire  queste  riflessioni  non  sono  in  questo  momento   di 
alcun  vantaggio,  né  servono  a  riparare  il  danno  ih  ei 
suppone   minacciato.   D'altronde   F estratto   del  viag* 
gio  al  Chili,  al  Perà  e  al  Messico  del  capitano  Hall , 
inserito  nel  voi,  yil  di  questi  Annali ,  somministra  sul 
proposito  molte  nozioni  ). 

Il  signor  Estrada  conchiade  : 

Abbenchè  la  questione,  oggetto  di  questo  scritto,  non 
aia  stata  peculiarmente  considerata  nelle  sue  relazioni  col- 
Fattuale  angustia  commerciale  che  desola  V  Inghilterra  ^ 
e  che  si  potrebbe  rendere  comune  a  tutti  gli  stati  del- 
l' Europa  ,  io  confesso  non  essere  senza  timore  che  !• 


pubblico  le  mie  osservazioni  intorno  a  una  materia  che 
ha  occupalo  e  occupa  ancora  i  dotti  di  quella  nota- 
bilissicia  nazioue,  siccome  pure  quelli  di  tutto  il  con- 
tinente. Ma  io  ho  superato  questo  timore  colla  rifles- 
sione j  chtt  quantunque  io  possa  essermi  ingannato  sa 
la  vera  cagione  dei  mali  straordinarii  che  in  modo 
più  o  meno  possente  affliggono  le  nazioni  europee  ^ 
sarà  sempre  stato  vantaggioso  il  rischiarare  la  più  im^ 
portante  questione  che  offerta  siasi  dopo  il  giro  di 
molti  secoli.  L'avvenimento  prodigioso  al  quale  io  at<^ 
tiibuisco  il  male ,  e  1*  analisi  da  me  fatta  delle  ca- 
gioni che  r  hanno  prodotto,  non  potrebbono  giam- 
mai essere  bastevolmeute  ventilate ,  e  collocate  ,  a  cosi 
dire  ,  sotto  gli  occhi  del  pubblico  in  modo  che  egli 
possa  ravvisarle  in  ogni  loro  aspetto,  (i). 

(i)  Tra    i  tanti  mezzi   che   V  Europa    può  trovare  nel  suo 
seno    onde    riparare    aite    sue    perdile  ,    la    Spagna    offresl 
certamente   corfie  d  punto    più    importante  e  sicuro   sul    itO"i 
stro  continente  ^  dui  tfuaU  trarre   si   può   gran  copia  di  «e* 
talli  preziosi.  Già  fu  per  noi   inserito    in  {fuesti    Annidi    miUt 
pag.  336  del  f^oL  yill  una  Nutisìa  delU    miniere    etistenli 
neir  io  terno  della  Spagna  ,  nella  quale  tto^asi  un  lungo  em^ 
talogo  statistico  sul  loro  numeto ,  su  la    loro    natura  ^    su  Ul 
loro  situazione  e  tu  la  ricchezza  loro.  La  sorprendente  feeon^ 
d'uà  di  quelle  miniere  di  ogni  specie  fu  celebrata   dagli  anti^ 
chi  scrittori,  Cartagine  e  Roma  di  là    traevano  i  loro  tesori 
e  avanti  la  scoperta  del  Nuovo  Mondo  Im  sola  Spagna    som-' 
ministrava  la.  maggior  parte   delT  argento  ^  dell'  oro    ali*  Eu^ 
ropa.  Afa,  come  osie/vò.  T Estrada ,    Filippo   II    dopo   queUss 
sfioperta  lo   scavo    de*  metalU  preziosi  proibì    nel   suo  regno^ 
collo  strano  divisamento  di  esaurire  quelle  trovate   nelV  Amo» 
rica.^Ora ,  e  come  distesamente  notassi  nella   succitata   Noli- 
zìa,  sembra  che  il  governo   Spagnuolo   rivolte   abbiq  le  $ue^ 
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toegU  Elementi  del  Commercio , 
del  conte  P.  Verri. 

Xi ell'  epoca  in  cui  tutti  parlano  di  economia  pub- 
blica e  di  commercio ,  e  che  gli  scritti  si  succedono 
con  tanta  varietà  di  opinioni ,  non  sarù  fuor  di  luogo 
di  comprendere  in  questi  Annali  le  poche  pagine  scritte 
dal  Conte  Pietro  f^etri ,  intitolate:  Peg/i  Elementi  di 
commercio  (i).  Queste  pagine  contenguno  i  prìncipj 
inconcussi  della  vera  economia  pubblica  nella  parte 
commerciale,  e  mentre  possono  servire  di  guida  al  le- 
gislatore di  qualunque  paese,  qualora  se  ne  farcia 
npa  giusta  applicazione  ,  di  molto  giovare  potrebbero 
se  venissero  consultali  da  qite'  tanti  che  con  somma 
facilità  dettano  tuttodì  massime  di  ogni  genere  ^  ma 
leggiamo  secondo  il  da  noi  proposto  le  pagine  ac- 
ceoqate, 

■^^— >  ■  ■  I  ■  I  I  II  M 

•MM'tf  un  sì  impttrtante  ogtfetto  ,  che  fecondo  potrebbe    dive» 
nif»  di  immensi  vantaggi  ,  ove  favoreggiato  e  protetto    fosso 
ponciUemente,  Che  se  y  come  altri  osservò  ,    la  decima   parte 
dei  capitali  che  arrischiati  si  sono    in    questi    ultimi  anni  da 
Uuue  mssocta*ioni  per  lo  scavo  delle  miniere  nelV  America  ,  si 
Jossa  impiegata  invece  in  quelle  delia    Spagna ,  forse  a  quC" 
si^  arm  si  tareòbono  ottenuti  di  siffatti  nsullamenti ,    che    sa- 
nati avrebbero  se  non  totalmente^  almeno  in  gran  parte  i  mali 
€^0  in  massa  soffre  il  commercio  europeo  in  questo  momento. 
Non  è  di  noi  lo  mggiugneee  alcuna  riflessione  et  questa  verità 
Ji/ù  sembra   ir ref raggile  :    ma    solo    uniremo  i  voti   nostri  a 
quelli  delT  Ettrad» ,  perché  P  industria    europea   eoncordevoi- 
mente  s*  adopri  onde  tinventre  nel    proprio   suo   seno  i  meati 
9Ìcuri  ed  eterni  di  ogni  sua  risorsa. 

(  Gli  Editori  ). 
(i)  Opuscoli  di  economia  pubblica*  •»  Mdano  tSr8. 
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«  Il  coinincrcio  consiste  nella  pennutazione  di  una 
cosa  coir  aUra.  £  cagionato  dal  bisogno  che  si  ha  della 
cosa  che  si  vuole  acquistare ,  e  dall*  abbondanza  che 
si  ba  della  cosa  che  si  vuol  cedere  in  contraccambio. 

Quando  il  commercio  è  prodotto  pijù  dal  bisogno 
delle  cose  straniere  che  à^W  abbondanza  delle  proprie^ 
si  chiama  commercio  passivo:^ eoa  chiamasi  commer- 
cio aitis^o  quello  che  viene  cagionalo  più  dall*  abbort* 
danza  deJe  cose  proprie  che  dal  bisogno  delle  stra- 
niere. ^ 

Per  nome  di  bisogno  sì  sottiniendono  due  diversa 
idee  :  l' una  è  il  bisogno  assolutamente  detto ,  il  quale 
e  nella  serie  naturale  delle  cose,  e  tale  è  quello  che 
ci  porta  ad  evitare  il  proprio  deperimento  j  V  altro  è 
bisogno  artefatto,  nato  dalla  opinione  e  dal  lusso.  Il 
primo  cerca  le  cose  necessarie ,  V  altro  le  inutili 

U  abbondanza  pure  ha  due  aspetti:  una  è  Vasso-* 
ìiita ,  la  quale  anche  può  dirsi  supei fluita  l'altra  è  re^ 
ìaiiva ,  o  sia  un  minor  bisogno  che  sacrifichiamo  a  un 
maggiore ,  e  in  questo  senso  non  vi  è  nazione  comuni^ 
cante  colle  altre  che  non  abbia  abbondanza. 

Nel  commercio'  attivo  V  abbondanza  deve  essere  as* 
soluta.  La  nazione  avendo  piii  a  dare  che  a  ricevere  ^ 
quella  somma  che  le  resta  di  credito  viene  compensata 
colla  moneta  :  contrassegno  con  cui  y  per  universale 
consentimento  delle  nazioni  y  si  valutano  le  azioni  che 
gli  uomini  hanno  sulle  cose.  Questa  somma  che  resi» 
a  compensarsi  in  moneta  si  chiama  la  bilancia  del 
commercio.  ^ 

La  nazione  che  ha  il  commercio  attivo  preponde* 
rante  si  rende  ogni  anno  per  multiplico  padrona  y  se 
900  di  diritto^  di  fatto  ^   delle  nazioni   che   hanno   it 
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commercio  meno  in  vigore  del  sao.  Allora  la  nazione 
diventa  veramente  ricca;  la  coltura  delle  tfrre,  la  pò» 
polazione  y  i  comodi  della  vita ,  la  copia  di  tutto,  sono 
i  beni  che  un  felice  commercio  produce  nell'  interno  : 
la  stima  e  i  riguardi  sono  quelli  non  minori  che  pro- 
duce al  di  fuori. 

La  nazione  y  presso  cui  prepondera  il  commercio 
passivo  j  perde  ogni  giorno  cotesti  beni ,  e  corre  alla 
propria  distruzione.  Il  male  va  crescendo  p«'r  molti- 
plico, i  cattivi  effetti  diventano  ca|s;ionì ,  fintantoché , 
lidolti  alla,  perfetta  dipendenza  da'  suoi  vicini ,  priva 
d' abitanti ,  diventa  un  paese  non  ad  altro  buono  che 
a  trapiantarvi  colonie. 

Il  commercio  mterno  impedisce  la  perdita  delle  ric- 
chezze della  nazione  j  V  estemo  ha  per  oggetto  di  au-i 
mentarlc  :  il  primo  si  oppone  al  passivo ,  V  altro  lo 
compensa. 

Di  qualunque  specie  sieno  i  tributi  che  paga  una 
nazione  al  sovrano  essi  rimontano  lutti  a  un  primo 
principio  y  che  è  la  capitazione.  O  sia  il  tributo  sulle 
terre ,  o  sulla  consumazione ,  ovvero  sulle  merci  y  i 
sempre  vero  che  a  misura  della  popolazione  si  accre- 
sce il  numero  de*  consumatori  e  dei  compratori  y  e  che 
le  terre  rendono  più  dove  sono  più  coltivate.  Dove  V  in- 
dustria e  r  agricoltura  danno  più  facili  mezzi  a  sussi-» 
stere  y  ivi  non  mancano  giammai  gli  abitanti.  £  dun- 
que massimo  interesse  del  sovrano  la  buona  direzione 
del  commerciò. 

Se  tutte  le  nazioni  intendessero  i  proprj  vantaggi, 
farebbero  in  modo  di  avere  nel  loro  intemo  le  cose 
che  loro  bisognano,  per  quanto  fosse  possibile.  Allora 
il  commercio  esterno  sarebbe  il  minimo  possibile  ^   ea^ 
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sendosi  ridotte  al  minimo  possibile  il  bisogno  che  lo 
produce.  Cresce  il  commercio  fintanto  che  egli  è  ben 
inteso  da  alcune  nazioni ,  e  scema  quando  è  univ^sal- 
mente  conosciuto.  Intanto  però  che  i  corpi  politici 
non  giungano  a  questo  forse  chimerico  grado  di  per- 
iezione  universale ,  la  nazione  che  avrà  in  prima  aperti 
gli  occhi  sul  commercio  profitterà  della  indolenza  delle 
altre  e  diverrà  ricca ,  popolata  e  florida  '  a  loro  spese. 

Quando  una  nazione  è  giunta  ad  avere  dentro  di 
se  quanto  occorre  al  compimento  dei  suoi  bisogni,  ella 
è  nella  intiera  indipendenza  dalle  altre  y  ne  ha  più  a 
temere  il  commercio  rovinoso  ;  ma  per  ottenere  questo 
conviene  che  la  nazione  sia  estremamente  ristretta ,  o 
vasta  estremamente.  Nel  primo  caso  il  governo  trava- 
glia più  a  diminuire  i  bisogni  che  a  soddisfarli ,  e  que- 
sto freno  alle  passioni  degli  uomini  non  si  può  imporre 
che  a  un  numero  limitato,  e  per  un  tempo  pure  li- 
mitato :  gli  antichi  Lacedemoni  furono  in  questo  caso. 
Quando  poi  la  nazione  sia  vasta  in  guisa  da  potere 
cogF  interni  frutti  della  terra  e  dell*  industria  soddisfare 
intieramente  i  proprj  bisogni  y  allora  pure  è  nell'  indi* 
pendenza;  ma  la  natura  in  un  ristretto  spazio  non 
suole  produrre  quanto  richiedono  i  bisogni  d'  opinione 
degli  uomini.  Nella  China  cento  milioni  di  abitanti^  in 
un  clima  dei  più  felici  j  hanno  potuto  rinunziare  ad 
ogni  straniera  mercanzia  senza  invidiar  nulla  ai  fore- 
stieri. 

Ogni  nazione  che  sia  nella  mediocrità  y  non  può 
sperare  ne  di -contenere  intieramente  le  voglie  degl'in- 
dividui y  uè  di  naturalizzare  entro  di  sé  tutte  le  cose 
delle  quali  è  avvezza  a  far  uso.  Egli  è  però  vero  che 
9e  questo  oìoa  è  sperabile  perfettamente;  pure^  a  mi- 
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•ara  che  una  nazione  si  acco&U  a  questo  stato  d*  in- 
dipendenza ,  ne  risente  efficacemente  i  vantaggi ,  e  col 
commercio  attivo  può  ricompensare  e  sorpassare  le 
perdite  che  le  restano ,  e  decidere  per  sé  la  bilancia. 
Questo  è  il  solo  scopo  che  si  può  proporre  nel  sistema 
presente  d'  Europa. 

Tutto  si  fa  per  gradi  nella  natura.  Il  corpo  politico 
è  una  macchina ,  le  di  cui  diverse  e  complicate  ruote 
né  sono  percettibili  a  molti  j  né  soffrono  impunemente 
di  essere  molte  ad  un  tratto  scomposte.  Ogni  scossa  è 
fatale;  e  dai  funesti  effetti  discoprono  poi  gl'incauti 
la  contiguità  che  non  avevano  ravvisata  in.  prima.  Vi 
vuole  r  opera  di  chi  perfettamente  ne  conosca  tutta 
la  meccanica  per  mettervi  mano.  I  progetti  più  prouti 
e  universali  se  più  abbagliano  ^  sono  altresì  più  difE- 
cili  e  pericolosi  ad  eseguirsi  ;  ed  è  tanto  più  stabile  la 
felicità  di  una  nazione ,  q«ianto  per  gradi  se  ne  innalza 
r  ed.fìzio.  Miglior  metodo  di  tutti  è  il  cominciare  dal 
por  rimedio  alle  perdite  attuali ,  alle  quali  provveduto 
che  si  sia ,  più  facile  assai  riesce  il  distendersi  al  com- 
mercio lucrativo.  L*  umanità  non  consente  che  si  fac- 
ciano de*  saggi  a  spese  della  pubblica  felicità  sulla 
quale  nulla  conviene  intentare  di  nuovo  se  V  evidenza 
non  ci  previene  suir  esito  felice  della  nostra  inira- 
presa. 

I  primi  oggetti  f  ì  quali  si  presentaqo  ^  sono  quelli 
che  risguardano  la  più  grande  ^  la  più  utile  e  la  più 
infelice  parte  d^lla  nazione,  che  è  il  popolo.  Quanto 
è  di  suo  uso  ;  forma  i  capi  principali  del  commercio  ^ 
come  queUi  che ,  sebbene  separatamente  presi ,  sieno 
di  poco  valore ,  riuniti  però  e  tauie  volte  ripetuti  for« 
mano  le  somme  più  coi*siderabili.  Chi  vive  nelle  città 


è  colpito  d*  ordinario  dalle  sole  spese  del  lusso  di  al- 
cuni/ pochi  cittadini ,  in  vista  delie  quali  sembrano  non 
degne  di  attenzione  le  piii  grandi  realmente ,  doè 
quelle  della  plebe  e  de*  contadini  ;  ma  chi  *  vi  riflette 
vede  che  appena  un  nomo  y  ogni  trecento ,  spende 
degli  oggetti  del  lusso,  e  che  gU  abiti  di  ducento  do* 
vantanove  uomini  costano  assai  più  della  gala  del 
ricco. 

I^on  vi  è  paese  in  cui  non  si  possa  introdurre  fab- 
brica di  panni  e  tele,  quali  fanno  bisogno  al  vestito 
del  popolo  'y  e  quand*  anche  le  terre  non  somministras- 
sero lini  e  lane  bastanti ,  o  le  somministrassero  di  quav 
ÌìÙl  cattiva ,  è  sempre  vero  che  converrebbe  anzi  pren- 
dere da'  forestieri  queste  materie  prime  e  tesserle,  che 
comperare  le  manifatture ,  poiché  tutto  il  prezzo  della 
manifattura  non  uscirebbe  ^  e  tanti  cittadini  di  piit 
avrebbero  il  vitto  nel  paese ,  quanti  sono  impiegati 
neUa  manifattura.  Frattanto  però  pongasi  ogni  studio 
per  migliorare  il  prodotto  delle  lane  e  de'  lini  nello 
Stato. 

Le  manifatture  per  i  bisogni  del  popolo  sono ,  co- 
me si  è  detto  y  le  più  importanti  per  ritenere  la  mag- 
gior somma  del  danaro  ^  ma  di  più  sono  le  più  facili 
a  stabilirsi ,  non  richiedendosi  per  esse  ne  una  straor- 
dinaria destrezza  o  eleganza  nei  manifatturieri ,  ne  i 
grandiosi  capitali  che  vi  vogliono  per  le  fàbbriche  di 
lusso.  Molti  non  intendono  questi  principj ,  e  in  una 
nazione  rovinata  vorrebbero  cominciare  dalle  stoffe  di 
lusso,  come  se  a  un  ammalato  che  sviene  per  la  per- 
dita del  sangue  ,  un  chirurgo ,  negligentando  di  chiu- 
dergli la  vena ,  cominciasse  a  proporgli  di  cavalcare 
per  .rendere  più  robusto  il  temperamento. 


Le  tele^  e  più  ancora  i  panni,  difficilmente  si  iU 
stinguono  se  sieno  legalmente  tessuti  e  liuti ,  allorché 
sono  nuovi  ;  V  uso  soltanto  Io  discopre.  Se  si  lascia  ad 
ogni  fabbricatore  la  libertà  di  tessere  e  tingere  come 
vuole y  nessuno,  nemmeno  nell' interno  della  nazione, 
si  fiderà  nelle  manifatture  del  suo  paese.  Come  vi  è 
nna  marca  legittima  agli  argenti,  senza  di  cui  nessun 
nomo  cauto  li  comprerebbe ,  cosi  debb*  esservi  una 
marca  legittima  ai  panni ,  senza  di  cui  nessuno  arri- 
schia il  suo  danaro.  Nessuna  fabbrica  di  panut  pu& 
riuscire  senza  questa  precauzione  eseguita  a  rigore. 

La  facilità  di  un  lungo  uso  nel  commercio,  o  vero 
la  scarsezza  del  danaro  della  nazione  che  ci  vende  le 
merci ,  fa  sì  che  talora  esse  giungano  a  minor  prezzo 
di  q'janto  costerebbero  fabbricate  da  noi  medesimi; 
donde  ne  nasce  una  sorta  di  ritrosia  in  chi  deve  met- 
ter mano  al  commercio ,  come  se  fosse  una  legge  poco 
giusta  e  umana  l'obbligare  il  minuto  popolo  a  pagare 
di  più  quanto  può  ottenere  a  minor  prc7zo.  Questa 
difficoltà  cessa  qualora  si  abbia  di  mira  il  pubblico 
bene,  e  si  rifletta  che  chiudendo  questa  uscita  del 
danaro  della  nazione  essa  ne  rimarrà  tanto  più  fornita; 
onde  crescendo  la  copia  del  danaro ,  il  prezzo  delle 
opere  tutte  e  de'  generi  crescendo  a  proporzione ,  si 
accresceranno  nelle  mani  di  ognuno  ì  mezzi  per  prov- 
vedersi colle  interne  manifatture. 

In  un  paese ,  che  non  sia  un'  isola  ^  la  proibizione 
di  una  merce  che  vi  ha  spaccio  è  un  inutile  tentativo, 
che  essendo  inosservato  ricade  in  discredito  del  legisla- 
tore. Perchè  il  popolo  non  preferisca  le  merci  fore- 
stiere alle  nazionali ,  conviene  primieramente  diminuire 
quanto  è  possibile  il  prezzo  delle  nazionali;  IL  acf:re* 


scere  il  prezzo  delle  maDifatture  straniere';  IH.  procu- 
rare che  le  manifatture  nazionali  non  la  cedano  in 
bontà  alle  forestiere. 

Questo  timone  della  nave  è  sempre  nelle  mani  del 
sovrano.  G>lle  esenzioni  o  colle  sonmiinistrazionì  fatte 
ai  fabbricatori  y  egli  diminuisce  il  prezzo  delle  interne 
manifatture^  aggravando  le  imposizioni  alla  introdu- 
zione delle  merci  straniere^  egli  accresce  il  prezzo 
delle  manifatture  esteme ,  e  con  abili  ministri  e  buone 
leggi  egli  perfeziona  le  interne  manifatture.  Il  primo 
passo  naturale  dunque  verso  la  riforma  del  commer- 
cio è  la  deputazione  di  persone  di  zelo  e  d'intelligen- 
za j  la  retta  costruzione  delle  tariffe  e  la  rettificazione 
delle  leggi  commerciali. 

L'  uomo  natural|Dente  corre  all'  utile ^  e  sebbene  noa 
sia  per  lo  più  sensibile  alle  attrattive  della  verità 
per  sé  stessa  y  pure  per  un  segreto  niso  la  sente  ^ 
quando  questa  la  conduce  a  migliorare  la  sua  fortuna. 
Lavora  egli  per  il  bene  della  società  quando  vi  trova 
r  utile  proprio.  La  grand'  arte  del  legislatore  è  di  sa- 
pere ben  dirigere  la  cupidigia  degli  nomini.  Allora  si 
scuote  l'utile  industria  dei  cittadini^  l'esempio,  l'e- 
mulazione e  1'  uso  fanno  moltiplicare  i  cittadini  utili, 
i  quali  cercano  a  gara  di  farsi  più  ricchi  col  sommini^ 
strare  alla  patria  merci  migliori  a  minor  prezzo. 

La  libertà  e  la  concorrenza  sono  1'  anima  del  com« 
mercio;  cioè  la  libertà  che  nasce  dalle  leggi ,  non 
dalla  licenza.  Quindi  ne  segue  che  1'  anima  del  com- 
mercio è  la  sicurezza  della  proprietà  j  fondata  su  chiare 
leggi y  non  soggette  all'arbitrio;  ne  segue  pure  che  i 
monopoli,  o  sia  i  privilegi  esclusivi,  sicno  perfetta- 
mente opposti  allo  spirito  del  commercio. 
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Stabilii!  che  sieno  in  ana  nazione  i  buoni  principi 
d(^  commercio ,  allora  si  accrescono  le  no^ze  de'  cit- 
tadini abilitati  a  mantenere  una  famiglia  ;  allora  ven*' 
gono  da'  paesi  esteri  e  meno  attenti  al  commercio 
nuove  famiglie  chiamate  dall'  utile  e  dai  maggiori  co- 
modi della  vita  ^  e  si  naturalizzano  tanti  cittadini  quanti 
erano  in  prima  gli  operaj  che  in  paesi  esteri  vivevano 
colle  manifatture  comperate  da  noi  ;  allora  consumando 
essi  il  prodotto  delle  terre  j  suU'  agricoltura  ricade  una 
nuova  rugiada  che  la  rinvigorisce;  in  somma  il  primo 
passo  al  bene  come  al  male  facilita  gli  altri  :  come  i 
gravi  y  il  di  cui  moto  si  accelera  colla  caduta. 

Ne  alcuna  nazione  disperì  di  avere  dentro  di  se 
questi  beni,  soltanto  che  lo  voglia.  I  vari  giri  che  ha 
fatto  il  commercio  sulla  terra,  ora  per  1'  ^ sia,  ora 
sulle  coste  d' Africa ,  ora  in  Grecia  ,  ora  in  Marsiglia', 
ora  in  dalia ,  ora  nel  Portogallo ,  ora  nel!'  Olanda  con- 
secutivamente,  mostrano  che  e^so  non  è  legato  dal 
clima.  Il  buon  governo  lo  invita ,  lo  scaccia  il  cattivo; 
onde  dovunque  il  commercio  è  in  rovina  y  è  legittima 
conseguenza  il  dire  che  vi  sia  un  difetto  organico  nel 
sistema ,  a  meno  che  un'  accidentale  cagione  e  passeg- 
giera  non  possa  assegnarsi. 

Gli  uomini  del  volgo  crelono  che  sieno  in  contrad- 
dizione i  privati  interessi  della  nazione  con  queUi  del 
sovrano  in  fatto  del  commercio.  Credono  essi  impos- 
sibile rianimare  il  commercio,  se  il  prìncipe  non  di- 
minuisce le  imposizioni  per  qualche  trmpo.  Ora  es- 
sendo ogni  anno  necessaria  al  sovrano  la  stessa  ren- 
dita y  sulla  quale  e  fondato  il  mnnlctiioicnlo  della  mi- 
lizia e  de'  magistrati  y  ogni  riforma  si  risguarda  come 
una  beila  speculazione  ;  e  nulla  più.  Questa  laUa  sup* 
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posizione  non  deriva  Ja  altro ^  se  non  dalla  poca  ri- 
flessione che  lassi  sulla  diversa  natura  dei  tributi ,  de* 
quali  se  una  parte  si  trova  attualmente  posta  che  si 
opponga  air  utile  commercio  y  è  sempre  però  vero  che 
dair  abuso  di  una  cosa  non  si  può  provare  V  intrin- 
seca pravità  della  sua  indole.  I  tributi  sono  per  loro 
natura  indifferenti  al  commercio  ^  al  quale  anche  pos- 
sono contribuire  ;  ne  lo  rovinano  che  quando  sono  mal 
diretti  j  o  quando  realmente  eccedono  le  forze  di  uno 
Stato. 

Ogni  tributo  sulla  uscita  delle  manifatture  fabbricate 
internamente  y  o  vero  sulle  derrate  nate  nello  stato  ^  e 
che  non  possono  ridursi  a  manifattura  ^  è  pernicioso 
al  conmiercio. 

Ogni  tributo  sulla  introduzione  delle  matene  di^  la- 
vorarsi nello  stato  è  pernicioso  al  commercio. 

Ogni  tributo  sulla  uscita  delie  materie  nazionali^  che 
servono  alle  manifattore  interne  ,  è  salutare  al  com- 
mercio. 

Ogni  tributo  sulla  introduzione  delle  manifatture  stra- 
niere ,  è  salutare  al  commercio. 

Tali  sono  i  principj  universali  per  regolare  le  tarif- 
ic  ,  ì  quali  si  moderano  ne'  casi  particolari  j  avendo 
riguardo  alla  dipendenza  dei  forestieri  ed  all'  incentivo 
al  contrabbando  ;  il  quale  cre&ce  .colla  gabella.  £d  ecco 
come  il  principe  possa ^  conservando  i  tributi^  animare 
il  commercio  ,  togliendo  soltanto  la  viziosa  ripartizione 
del  tributo  medesimo  :  un  milione  in  mano  di  un  im- 
becille fa  men  Lene  ad  una  nazione  che  la  sola  penna 
in  mapo  di  un  abile  ministro. 

Finalmente  altri  vi  sono  y  i  quali  credono  che  il 
primo  passo  per  rianimare  il   commercio  sia   promuU 
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gare  leggi  y  o  sìa  prammaticlic  per  annientare  il  lasso; 
cioè  quel  lusso  sul  quale  vive  la  maggior  parte  degli 
artigiani  ;  quel  lusso  il  quale  è  il  solo  mezzo ,  per  coi 
le  ricchezze  radunate  in  poche  mani  tornino  a  spar- 
gersi sulla  nazione  ;  quel  lusso  il  quale  y  lasciando  la 
speranza  ai  cittadini  di  arricchirsi ,  è  lo  sprone  piii  vi* 
goroso  dell'industria;  quel  lusso  ,  finalmente^  i)  quale 
non  va  mai  disunito  dalla  universale  coltura  e'ripnli- 
mento  delle  nazioni. 

Ovunque  il  suolo  basti  at  bisogni  fisici  degli  abitan- 
ti ^  non  può  esservi  industria  senza  lusso.  Le  terre  sono 
in  proprietà  della  minor  parte  della  nazione  ;  i  pro- 
prietarj ,  se  non  hanno  lusso  y  non  le  fanno  coltivare 
che  quanto  giovi  a  supplire  ai  bisogni  fisici  ;  ma  co- 
nosciuti i  bisogni  del  lusso  promuoveranno  V  agricoltu- 
ra ^  cercando  da  essa  come  soddisfare  y  oltre  ai  primi 
bisogni  fisici ,  anche  ai  bisogni  sopravvenuti  del  lusso. 
Quindi  i  contadini  troveranno  facile  sussistenza,  si  ac- 
cresceranno le  nozze  e  si  moltiplicherà  la  popolazione. 
Le  prammatiche  non  convengono  che  a  quelle  terre 
ingrate  che  non  somministrano  quanto  basta  alla 
vita  fìsica  degli  abitanti  ;  ed  è  ben  miserabile  quella 
pretesa  polìtica  che  insegna  a  conservare  le  ricchezze 
nelle  mani  di  alcune  famiglie  y  mentre  dovunque  sieno 
disugualmente  distribuite  le  ricchezze,  tutto  ciò  che 
tende  a  diminuire  la  disuguaglianza  e  un  bene  prezioso 
agli  occhi  di  un  illuminato  legislatore  y  a  cui  debb*  es- 
sere noto,  che  più  le  ricchezze  sono  egualmente  di- 
stribuite su  molti ,  più  si  accresce  la  ricchezza  nazio- 
nale y  poiché  un  piccolo  patrimonio  viene  con  più  at- 
tenzione coltivato  che  un  grande.  £  pure  agli  occhi 
di   un   illuminato  legislatore   un   bene   tutto    ciò   che 


lNid#  a  tisenotere  i  poveri  ed  eccitarli  airindostm 
ceW  aspetto  della  fortima.  li  solo  lusso  veramente  per-^ 
nicMMo  in  voa .  nazione  che  abiti  nn  suolo  fecondo  y  è. 
qudlo  che  toglie  alla  coltura  le  terre,  consacrandole 
alle  cacce  y  ai  parchi  ed  ai  giardini. 

Ogni  vantaggio  di  una  nazione  nel  commercio , 
porta  nn  danno  ad  un'altra  nazione;  lo  studio  del 
conunerdO;  che  al  di  d'oggi  va  dilatandosi ,  è  una 
vera  guerra  che  sordamente  si  fanno  i  diversi  popoli 
d' Europa.  Se  i  buoni  autori  fossero  intesi ,  si  vedrebl>e 
clie  essi  hanno  palesato  il  vero  segreto  degli  Stati ,  ma 
per  la  maggior  parte  gli  uomini  non  accordano  la  loro 
slima  che  alle  cose  straordinarie ,  uè  sospettano  che  i 
prìncipj  delia  politica  sieno  sì  semplici  come  lo  sono  a. 


Storia  del  regno  de*  Goti  e  de'  Longobardi 
in  Italia  del  sig.  ca9.  Giovanni  Tamassia. 
Volumi  tre  in-ò!"  Bergamo^  i825-i8a6« 
Dalla  stamperia  Mazzoleni. 

(  Articolo  II  so  ultimo  ). 

Xh  signor  cav.  Tamassia  volendo  scrivere  una  Storia 
de*  Goti  e  c/e'  Lon^bardi  in  Jiali'a ,  ha  creduto  che 
r  opera  di,  Odoardo  Gibbon  sulla  decadenza  e  rovina^ 
dei  romano  impero  ,  bastasse  a  guidarlo  per  non  iaU 
lace  sentiero  ;  e  quindi  si  è  determinalo  ad  estrarrc  dif 
^ueff  opera  ed  a  raccogliere,  come  egli  stesso  dice, 
tuiiocib  che  riguarda  la  invasione  ed  il  regno  di  quei 
AiTNALi*  SioUsu'ca ,  eco,  FoL  X,  i5 


popoli  in  Italia  (i).  Gtbbon  ht  doTiito  adla  di  hri 
opera  preziosissima  sotio  più  di  mi  rapporto  rìguaf* 
Are  i  fasti  de'  Goti  e  de'  Longobardi  io  rebuone  m 
tutto  r  impero  romano.  Doveva  omettere  qne'  fatti  e 
quelle  circostanze  di  fatti  che  non  hanno  rapporto  al 
di  lai  argomento  ;  ma  l' investigare  quanto  pia  era 
possibile  le  relazioni  tra  loro  de'  popoli  che  invasev» 
V  Italia ,  le  loro  vicende ,  i  loro  usi  e  costumi  prima 
che  movessero  contro  l' impero  romano  j  gli  era  io* 
dispensabile  cosa.  Noi  troviamo  conveniente  il  divisa- 
mento  del  sig.  Tamassia  di  parlarci  dei  Goti  prima  del 
loro  ingresso  in  Italia ,  ma  non  siamo  soddisfatti  del 
modo  f  con  cui  in  ciò  si  è  adoperato ,  poiché  alcone 
cose  doveva  riconoscerle  assolatamente  troppo  lontant 
dal  di  lui  assunto.  Meglio  si  adoperò  in  questo  par- 
lando dei  Longobardi.  Dall' aver  seguito  troppo  deca- 
mente  Gibbon  ne  venne ,  che  tutto  quanto  dice  di 
qoest'  ultimi,  si  contiene  in  64  pagine  del  terzo  vo- 
lume ;  mentre  intomo  ai  Goti  ha  occupato  i  primi  due, 
quantunque  la  dimora  dei  Longobardi  in  Italia  siasi 
prolungata  per  centocinquant' anni  circa  più  dei  Goti^ 
e  con  non  minore  frequenza  di  avvenimenti  nella  pro- 
p<^rzione  di  tempo. 

Ma  chi  dunque  il  sig.  Tamassia  avrebbe  dovuto  se- 
guire se  non  Gibbon?  il  Muratori?  lo  Zanetti  o  il  Fu- 
magalli in  ispecie  pei  Longobardi  ?  Nessuno.  Da  abile 
architetto  doveva  formare  il  disegno  dell'  edificio ,  e 
prendere  i  migliorì  materiali  ove  si  trovano.  Gribbon 
doveva  essere  studiato^  non  copiato.  Lo  Zanetti  pare  m 


(i)  IiUrodm»Ì0ne  ,  pmg.  8. 
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mn  eh»  pol«T«  (acSitargli  dV«ssai  il  layoro.  SuppU)^  il 
3Ìg.  Tamaisia  ad  alcune  coso  fra  le  molte  mancaatì 
nello  ftcdttore  inglese  toglieodole  dal  Muratori,  e  da 
altri;  ma  avendo  poste  molte  di  queste  cpae  supplite 
ioor  di  luogo,  cioè  in  un*  jippendice  (i),  n'ebbe  pie- 
ritamente  taccia  (ti).  G>1  non  avere  rintracciati  e  stir^ 
lamente  ritmiti  tutti  i  materiali  che  vi  lono  j  non  \^ 
cosi  soddi^tto  alla  curiosila  di  un  gran  numero  dì 
lettori  y  e  non  ba  apei  ta  la  strada  ad  alcuna  nuQiya 
scoperta,  che  T unione  di  esatte  notizie  le  tante  volle 
promove.  Non  vogliamo  dire  con  dò^  ^he  quest*op«fa 
sia  inutile  ali*  Italia ,  poicliè  ha  rese  comuni  alcune 
pregievolissime  riflessioni ,  alcuni  bei  modi  di  espone 
e  vedere  i  fatti:  ed  è  poi  commendevole  il  pensiero, dì 
parlarci,  dei  Normanni  nel  desiderio  di  diirci  una  com- 
pleta istoria  delle  invasioni  barbariche  avvenute  in  Ila* 
lia  nel  medio-evo-  ^ 

I  lumi  del  secolo  se  non  perméttono  più  di  espcMne 
colla  semplicità  di  Paolo  Diacono  il  taglio  di  un  piede 
fx>n  un  coltello  ad  un  moscone  fatto  dal  re  de*  XeUf 
gobardi  Cuniberto,  mentre  st^^  trattando  nel  .per 
laszo  di  Pavia  col  di  lui  cavallenyxo  ili  togliere  la 
vita  ad  Aldone  e  Gramone  potenti  fratelli  di  Brer 
scia ,  doveva  pure  il  signor  Tamassia  in  qualche, 
modo  enunciare  questa  cosa ,  come  ha  fritto  il  Ifin», 
retori,  per  la  connessione  che  ha  al  delitto  di  per« 
duvellione,  ed  agli  importanti  avvenimenti  che  al* 
lora  avvennero^  lasciando  poi  ad  altri  l' investigare,  se 


(i)  Tomn  3.»,  ^«g.  65. 

(a)  JBiUiotmi  lULÌiama,  num.  CXXF^mu^  i3a6»  p.  a$5. 


Paolo  Diacono  abbia  Toloto  ttndore  mi  omaggio  qo«« 
Imiqtie  al  cadalo  trono  de*  Longobardi  coirommcuere^ 
col  frariaare;  col  porre  sotto  velo  nella  dì  lai  «tona 
quanto  poteva  mostrare  mene  pìi  e  dolci  i  re  de'  Lon* 
gobardi.  Noi  avremo  occaMooo  di  far  conoscere  akane 
indagini  intomo  a  qnel  racoonto,  che  ci  sembrano 
tanto  piii  fondate ,  in  quanto  hanno  non  poco  appog* 
gio  nella  scoperta  di  oa  momunento  di  quella  età,  in 
cui  sono  accennati  Aldone  e  Grausone.  È  vero  che 
dopo  imdici  secoli  par  cessato  l'obbligo  di  compian- 
gere le  disgrazie  di  Gondeberga,  poiché  anche  questa 
vegina  tentò  la  vinii  di  un  uomo  colla  bellezsa  e  col- 
l' offerta  di  un  trono ,  e  fece  cosi  ripudiare  a  Roiarì  la 
pnma  moglie ,  ma  al  sig.  Tamassia  non  era  permesso 
rommetteme  il  racconto.  Altri  potranno  forse  conci- 
liare Paolo  Diacono  con  Fredegario,  e  mostrare  che 
ancora  sarebbe  stato  riprovevole  il  Boccaccio  se  avesse 
detto  di  Gundeberga  ciò  che  ebbe  a  dire  della  di  lei 
madre  Teodolinda  (i),  e  potranno  riguardare  le  disgra- 
«e  di  Gundeberga  collegate  colle  cose  dello  Stato  È 
di&tti  incongruente  che  soltanto  dopo  cinque  anni  di 
prigionia  il  re  de'  Franchi  prenda  a  cuore  la  sorte 
di  una  principessa  del  sangue.  Il  messaggio  franca 
lr€nne  forse  in  Italia  si  direbbe  ora  coli'  ultimaium , 
chiese  il  giudicio  di  Dio,  l'ottenne,  e  la  regina  fu  ri- 
oonoscruta  innocente  e  ristabilita  nel  di  lei  grado.  .  . 
Riuscivano  però  totalmente  inutili'  ali*  assunto  del 
sig.  Tamassia  le  opinioni  meramente  congetturali  in« 
torno   ai  Longobardi,  che   non   avendo   sino   ad   ora 


(t)  DcMMcrsa^f  fio/fMf«  III  ^  noféla  a. 
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tUMiiia  3  Mifragio  dei  dalli,  né  poruu  hce  tii  frcti 
^ÈCaxìMàadf  non  debbonri  eoosiderare  qua!  ipccie  d' ia- 
cremeofo  alla  storia  di  quel  popolo,  poiebè  d  laedano 
nette  primitive  incerteiae  inloMio  ad  una  parte  de^  fa- 
ali  del  medestmo  (i)^  Il  riportate  poi  nn  fianmeato 
di  una  tragedia  (s)  tensa  necesfità  in  nn  liluno  di  tlOi^ 
ria,  ha  fatto  temere  ad  alcuni  che  già  tpootino  mi*  al* 
tra  volta  i  secoli  eroici,  o  se  qotiti  già  spantano 
non  avvi  pik  sperànea  che  la  storia  de'  Longobardi 
venga  posta  i«t  Ince. 

Poiebè  adtimiae  il  sig.  Tamassia  ha  deviato  dat  sen- 
tiero, non  dobbiamo  essere  ripresi  se  facciamo  lo  stesso 
«ttche  mMu  Traendo  qni  in  mesco  alcmie  éodgetlnip 
intomo  ai  Longobardi,  vediamo  se  col  messo  di  qoe* 
eie  si  potesse  alqoanto  penetrare  per  enim  qodle  va^ 
gioni,  che  dense  pertinaci  neUbìe  ci  nascondono» 

Abbiamo  osservalo  nel  pi^ecedènte  articolo  ebesotté 
i  Goti  la  forma  del  gòvemoi  rimase  sostanrialmcnte  U 
medesimn  di  qnelb  die  fosse  sotto  ih  Romano  Impesn» 
I  re  goti  ai  coosideratono  poi  sempre  in  ceito.  senso 
come  comandanti  di  un  esercito  ausiliario*  di  Roma, 
e  ù  governarono  colle  leggi  romane.  Ci  dice  la 
atoria  ehe  i  Longobardi  ebbero  un'  eguàio  origino,  dd 
Goti  ,  che  una  parte  dei.  Longobardi ,  come  dd 
Goti ,  servi  nelle  iemale  lomane ,  che  sotto  Odoacro 
miliurono  al  tempo  stesso  in  luKa  Goti  e  Longobardi, 
e  6oa|mente  che  i  Longobardi ,  come  i  Goti  ,  abitai 
Tono  in  tempi  tm  loro  vidnilsimL  ndle  piodnde  che 


(i)  f^»  tomo  Iti  •  pag.  35  9  94  »  96  »  ce.  ee. 

(è)  VAdMU  dd  MtanonLUd  i^na  llf,  pa§.  109. 
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òratfeirmaiiò  il  regno  d'Ungbetìa,  e  ndle  liaihfofe 
regtèiit.  Ahrì  legami^  allri  rapporti  Ira  questi  due 
popoU  noi  potremiAo  addurre  y  se  la  nstrettnta  di 
questi'  fogli  lo  permettessero.  E  si  richiederebbe  poi 
beo  rituiga  scrittora ,  se  do^'eàsinlo  anche  soccorrere 
ada  memofia  del  lettore  per  alcuni  fatti  io  quanto  an* 
diana»  ad  ebfMrre. 

Si'  supponga  adunque  che  il  procedere  dei  Longo* 
bardi  per  i  primi  venti  anni  della  loro  dimora  in  Ita- 
lia ,  cioè  sino  al  governo  dei  trentasei  duchi,  sia  stato 
verso  ^i  Italiani  eguale  a  quello  de*  Goti  y  e  vediamo 
aa  questa  ipotesi  legga  ai  ietti  y  se  possa  gettare 
qualche  luce.  Già  il  Maffei  volle  dimostrare  come 
né  lum  u  ^mel  tempo  in  Italia  si  trasformarono  gli 
istituti  f  né  tntte  per  i  Longobai^  a^ennero  tjueUù 
mutazioni  da  tempi  rààéam,  che  nacquero  (i),  ma  si 
lìmiliò  poi  a  convincerei  die  k  vennu  de'  Goti  e  dei 
LoBgobaidi*  non  apportò  mutamento  sensibile  special- 
mente  od  parlare  e  nello  scnvere.  Narsete  par  certo 
die  abbia  fatta  qualdie  variaiione  nella  forma  dd  go- 
verno >  e  che  i  Longobardi  V  abbiano  nella  generaUtk 
aegmtau 

Alboino  e  Oefi  debbonsi  nella  nostra  ipotesi  conside- 
tare  per  rapporto  ai  popoli  dell'alta  lulia  pi&  che  re, 
capi  d'avventurieri*  Undedmus  Alboinus  :  txerciium  , 
dice  semplicemente  Aòtari  nel  Prologo  ddle  di  lui  leggi, 
Vndecimus  Alòoinus ,  eserdtum  in  ftaiiam  adduxit. 
Con  malgrado  Li  dimora  de'  Longobardi  in  itaKa  un'  om- 
bra   dell'  impero   dovevasi  conservare  nelle  provincia 


(i)  fVraiM  li^iMlrele  ;  fi».  J/. 
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da  loro  occupato.  La  nostra  q>oteù  potrebbe  mostrare 
d'essere  cosa  meno  singolare  die  sia  rimasta  per  pia 
di  venti  anni  gnamigione  greca  in  Mantova  ^  a  Padova, 
a  Cremona,  all'isola  Comadna  (i),  ec.,  mentre  qod 


(i)  Etìtiono  in  Lenno ,  prtu^ineia  di  Como^  duM  lapidi  moi^ 
tuarie  fifcribdi  agli  anni  571  e  673,  che  è  quanto  a  dire  deg/U 
anni  uno  e  quarto  dell*  ingresso  de*  Longobardi  in  ttatia  ^ 
in  cui  f  era  è  segnata  co*  consoli-  Sono  queste  riportate  dal 
MouetU  nella  Storia  di  Como  f  tomo  primo  ^  pag.  337,  e,ìa 
seconda  an€ke  dalF  AUegrana  nel  libro  De  Septtlctris  Cbri- 
stiaaift ,  pug.  18,  itttiji.  XXX.  Dieono  : 

BIG   .   KBQVIESCIT   .  IH    .   FACB   .   VAMTITS       CBRItTI 
ItAVirSlTlTS  .  VBlBtAllbK  .  tACStDOt  .  ^TI  .  TIlIT  .  IIT  .  BOC 
SABCTLO   .  AWO»   .  LT   .    OBPOSlTTt    .   fiVB   .   OiB  .   Illl   •   mÒvìS 
rVLII  .  POST  .  GOISTLATTM  .  OOMIBl  •  BOftTBl .  /TSTIHl  .  PBtrBTVI 
AYOVSTl   .    4VIO  .    TI 
IHDICTIOJIB   .   IT 

■1€  .   Bt^TIBSCIT   .  IV  .  PACI   .  «  .   K 

CVPIlAaT»  .   QTI  •   TISIT   .    IB    .   HOC 

SAECYLO   .  AliaOB   .   P   .  K  .   XtXIlI 

BBP   •   ftVB   .   D    .  TU   .  BAL    .   OCTOB   .    IVD    .  V   • 

POST   .   COMftTLATTM   .   D   .   V    .  ITSTIHI  .P.P.  ATO  .    Aff   •  VI 

Queste  lapidi  non  sono  certo  ssffieietui  dm,  per  se  stesse,  aneke 
per  essere  Lenno  vicino  alt  ispln  Cotnaeina  »  a  moHrafei  JsB 
ancor  riconosoei^asi  a  que*  tempi  un  avanwo  quale  puf  /effe 
del  romano  impero,  e  ben  aiire  riflessioni  dobbiamo  addmnrn 
a  sostegno  delia  nostra  ipotesi ,  se  non  t*o(^Uamo  attirane  «*• 
p§i  rimproveri  dal  lettere^  ma  abbiamo  voluto  riportarle,  ondo 
vedano  gfi  archeologi  se  d'alcune  lapidi  sotto  questo  ponto 
di  vtsta  riguardate,  non  si  potesse  darne  migliore  illustrùm 
tione.  Noi  imploriamo  almeno  d^  alcuni  di  /oro,  eha  lasciate 
per  un  poco  le  iserizioni  romane ,  occupino  i  loro  severi  etudj 
intorno  a  quelle  che  d  rimangono  dal  modio^evo» 


popolo  sr  era  distèso  vittorioso  per  l'Italia.  Alboino 
pronipoie  maieroo  del  re  Teodorieo  ToUe  Pavia  e  la 
oltenne  ;  e  -con  dò  forse  credette  vendicati  i  Goti ,  ere- 
dette  ristabiUlo  il  poter  di  questi  in  Italia. 

Come  i  Goti ,  cosi  i  Lombardi  professando  il  mestiere 
delle  armi,  pochi  rapporti  anche  per  la  rozzezza  dei 
loro  costami  e  de'  tempi  avranno  avuti  cogli  indigeni  : 
e  per  quanto  numeroso  fosse  il  loro  esercito,  essendo 
invasorì^  e  non  padroni ,  non  molta  influenza  dovevano 
avere  sulla  totalità  de'  popoli  italiani.  Come  i  Goti 
hanno  potuto  vivere  i  Longobardi  in  Italia  per  circa  30 
anni  quasi  semplicemente  come  un  esercito  straniero. 

Se  non  la  generalitii  del  popolo,  poiché  non  dove- 
vano ancora  essere  dimenticate  le  avanie  del  governo 
di  Marsete^  il  quale  dopo  16  anni  era  uscito  dt  Italia 
finalmente  con  tutte  le  ricchezze  di  essa  (i),  una  parte 
però  degli  indigeni  doveva  desiderare  l'allontanamento 
degli  stranieri.  La  nobiltà  italiana  in  ispecie  (  i  Baroni  ) 
deve  aver  tentalo  di  scacciarli.  Clefi  o  per  mera  du- 
rezza del  di  lui  carattere  y  o  per  timore ,  o  per  nna 
•pecie  di  giustizia^  li  punì.  Noi  siamo  dolenti,  che  non 
d  sia  dato  legare  questi  fatti ,  e  congetture  colla  storia 
di  queir  età  di  tutta  l'Italia  e  dell'Impero  Romano, 
poidiè  questo  afticolo  troppo  lungo  diverrebbe,  e  la- 
•damo  ad  altri  l'  esambarli  sotto  di  questo  rapporto, 
Insingandod  che  in  tutto  almeno  non  dissentiranno. 
Qefi  fxk  truddato. 

Sia  già  a  qnest'  epoca  alcune  femmine  romane  >  mal- 
grado nna  spedo  d'isolamento,   malgrado  le  lunghe 


(1)  Rcrmn  JteL  Ag/ui»  Marni, 
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baibe  de' Longobardi,  oott  •dovevi&ó  «vèr  dk§iiali  gli 
«mpiesn  legitlioit  od  «licgìtÙBii  di  tabuli'- 4i  '^'loili 
la  quella  rosstsia  de*  coMumi  podn  o  iiesion  rapporto 
economico  derreva  fraporre  ostacoli  a  qàcUe  imioni. 
Per  una  certa  aecewità  si  dirriibo  all'epoca  di  Qrfi  il 
anolo  d*  Italia  vedtra  de'  pargoletti  kuigobardid^iali^ 
ni,  ed  ancor  più  forte  dei  gioTÌnetti  gotid-loogobard^ 
d  f  poiché  sappiamo,  che  molte  famiglie  de*  Goti  erano 
Timaste  in  Italia.  Siamo  però  ben  longi  ancora  da 
quella  mistione  dei  doe  popoli,  che  sentita  con  unt« 
evidenza  dal  MaSei  (i),  dal  Muratori  (a),  e  da  altii 
molti  y  non  hanno  neppur  creduto  necesaario  V  iaTead* 
gare  come  qoetta  misdono  propriamente  sia  avvenuta* 

Quando  i  Longobardi  vennero  in  Italia  parte  di  loro 
professava  il  gentilesimo ,  gli  altri  seguivano  i  principi! 
della  setta  d*  Ario.  Eimaneva  ancora  tra  noi  qualche 
ultimo  avanzo  di  culto  agK  dei  (3),  e  Tarianismo  nott 
era  certamente  cessato.  Questi  rapporti  di  rellgiono 
dovevano  promovere  con  facilità  dei  rapporti  econo^ 
mici.  Un  popolo  lede,  generoso,  magnanimo,  quale 
era  il  longobardo  non  potè  essere  pertinace  nd  rifinì 
tare  le  sante  massime  del  vangelo ,  ed  inGoi|iiod(|ndosi 
da  quel  popolo  ad  abbracciare  il  cattolicismo ,  a  vi* 
cenda  questa  nuova  professione  di  fisde  doveva  fiur  na* 
•cero  dei  rapporti  coi  ronumi. 

Qefi  non  lasciò  figli  in  età  capace  di  salire  sol  tro- 
no. Il  Denina  osservò   d' essere  cosa  affaUo  ùictna , 


(0  Verona  OiuHrata  Uh.  II,  pag,  458*459»  Uh.   Ili  »   pm- 
pna  557  9dÌMion«  de*  CUusiei  Ualiani» 
(1)  Antkk.  Hai. ,  Diu,  9i  t  «^  altrove. 
(3)  F.  Bicmmi,  Cromua  di  AiMfò  \  ed  «M. 


■m  quaniù  i  molai  ìoàfohmrdi  tf  accordarono  firn 
iòro  di  ^hon  dÈggere  un  sticomsorw  a  Ckfi ,  avessero 
émr animo  di  non  crearne  pia  almno.  in  avvenire^  o 
MoUmtentà  di  coniinnar  t  inèerregno  fissAè  i  figUaoU 
fossore cf esciad ià  età,' o  che  i  vmU  degli  efetiori  si 
irwfàùeèo  pia  concordi  nella  tceba  di  gualche  perso* 
naggio  capace  di  govemars^ia  maeione  con  soddisfa» 
eione  de*  soggoli  (i).  Pare  a  m ,  che  il  governo  dei 
trenuiet  duchi  altro  asspliitfwte  ooa  sia  auto  te 
noQ  una  reggerne ,  presiedala  lori*  aoche  da  Hassana 
moglie  di  Clefi.  l  Loogobardi  come  gli  altri  popoli  del 
eettealrìone ,  benché  ioesero  i  lora  re  eleuivi ,  avevano 
però  speciale  riguardo  agii  individui  deUa  famiglia  rea^ 
le  )  e>la  scelta  fatta,  poi  coooordemente  di  Autari  figlio 
di  Clefi  pervenmo  ad  an'  età  capace  di  salire  sul  inn 
no^  potrebbe  mostrare  la  lealtà  dei  capi  de'  longobar- 
di,  la  oostanie  osservanza  delle  loro  consoelndini 
X*  «ffbiirio  lasctalo  a  TeodoUada ,  ed  a  Gundeberga  dì 
acegliersà  un  marito ,  e  l'indegna  scelta,  che  fa  per** 
messo  di  faro  alla  regina  de'  goti  AnMiIasanla ,  naal- 
gradoy  che  i  principi  goti  finsero  sdegnali  contro  di 
ossa  per  I*  edocasione  romana  ^  che  dava  al  figlio  Ala- 
larice  come  di  cosa  contrada  agli  istituti  della  loro 
beUioosa  nasione,  fa  dubitare ,  che  mi  riguardo  aves* 
sero  anche  per  le  mogli  dei  defunti  re.  Teodolinda  fu 
fu  poi  reggente  durante  la  minorità  del  figlio  Ada- 
loaldo. 

Par   dunque  I   che   i  Longobardi   non   abbiano    già 
fatto  mutamento  di  governo  dopo  la  morte   di   Clefi  ^ 


fi)  IMff  iè^eliuieni  à'IuHm.  likm  ¥U , 
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come  Ila  credotiD  U  HacddavélU  (i),  eniolti  altn/ma 
ìmoà  pare  che  dorante,  diremo,  rmterrègoo,  dalle 
vicende  ben  serie  sieno  avvenute  in  Italia ,  cbe  i  Lon» 
gobardi  creacioti  in  numero  abbiano  conos<jj|||le  anc  ora 
mcgHo  le  proprie  ferie,  che  siano  arali  obbligati  a 
severa  mitore,  e  che  sia  stato  allora  loito  quel  riguar* 
do ,  éb%  sino  a  quali*  epoca  professarono  verso  1*  im* 
pentoré' d'oriente.  Il  trono  era  vacante,  ed  i  priiici4 
pali  degli  italiani  o  saranno  stati  eccitati ,  od  avranno 
fadloMOte  trovati'  fautori  nei  nemici  dei  Longobardi,  t 
debbono  così  aver  tentato  di  liberarsi  dagli  stranieri 
Qoeita  condotta  degK  '  indigèni ,  o  di  alcuni  tra  esai 
può  anche  aver  promosse  le  gnert^,  che  i  duchi  Loo« 
gobardi  eUwro  ad  un  tem^o  contro  i  Galli ,  e  contro 
i  Greci,  «eie  pratiche  in  Italia  de'  Greci  e  de'  Galli  « 
danno  de*  longobardi  non  tennero ,  come  è  più  prò* 
babile,  promovendo  ima  sommossa  negh  Italiani.  U 
l^agnobcelli  iosservò  prima  di  noi  per  altri  aspetti ,  che 
i  Baroni  allora  uccisi  od  obbligali  ad  espatriare  pòle^ 
tono  aHme  éaèo  moUvo  pariicokure  con  maneggi  f  é 
dimo^raxiotii  canirarié  alla  sommissionó  wduia  déd 
yinciiùri  (s). 

Ascéso  al  trono  Atitari ,  non  si  hanno  pih  rìgnardt 
verso  r  imperatore  d' oriente.  L*  Isola  Comacina ,  Man- 
tova ec.,'at  assediano,  e  sono  prese  (3).  Il  re  assume  il 
predicato  di  Flavio  (4)  ritenuto  da  suoi  successori.  I  tren- 


(i)  ist.  Fior,,  Uh.  i, 
■     (*)  SuW  antidUsMima  orifiine  e  sueeeuione  dei  governi  JMb* 
ntcipali  neOe  citià  italiuiu,  Tom.  19  ^  pàg.  3i. 

(3)  F'.  Paolo  Diacono,  tib.  lìT ^  eap.  'XJFL 

(4)  Lo  $i€Sio  Paolo  Biùòonó,li$.  ili,  cap.  XKI* 
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Uteì  dodu  anegnàiio  al  re  k  tertt  parte  delle  loto  rea* 
dite,  prd>abìlmeote  di  qoe*  poasessi  che  già  prìaui  fare* 
no  dei  Goti  (i).  Costitoito  un  regno  formale,  doveTanai 
iar  cessare  i  danni ,  e  gli  incomodi  della  conquista  y  e 
tra  questi  I'  alloggiamcoto  de*  soldati  non  doveva  essere 
degli  ultimi.  Antan  assegna  appartati  quartieri  (%),  Gli 
indigeni  ,  che  avevano  esperimentati  i  danni  gravissi* 
mi ,  le  devastazioni  de'  Galli  durante  la  dimora  de'  Goti  p 
non  debbono  aver  sdegnato  di  porsi  nelle  file  dei 
Longobardi  per  h  guerre ,  che  ebbe  Autari  a  sostenere 
oontro  di  Ghildeberto  re  di  Austrasia.  l^on  si  trattava 
di  portar  V  armi  principalmente  contro  f  impero,  e 
d'altronde  1* impero  d'oriente  potevasi  ornai  dimenticare. 
La  carriera  deUe  armi  era  la  sola  ^  che  poteva  giovare. 
Cosi  a  poco  a  poco  devfe  e«sersi  indispensabilmente  an- 
metitata  la  mistione  dei  due  popoli  :  e  questa  mistioiM 
eoo  un  |)Opolo  rosso,  ma  f l'aneli  leale ,  vigoroso,  tornò 
in  bene  agli  italiani,  poiché  tolse  loro  grau  parte  dei 
vir.j  in  cui  erano  caduti  per  soverchia  moUessa.  Non  sia? 
mo  ornai  lontani  molto  dall'  epoca  ,  in  cui  un  tosca- 
no militando  nelle  file  del  ribelle  duca  Aladu,  che 
sedeva  suir  usurpato  trono  ,  lo  rimbrotta  per  viltà ,  e 
si  ritira  impunemente ,  il  che  potrebbe  mostrare ,  che 
aveva  grado  distinto  nella  miliaia.  Ed  i  tempi  di  pa« 
ce  y  e  di  tranquillità  che  succedettero ,  debbono  avere 


(i)  IfO  suno  Paolo  Diacono ,  M. 

(%)  PopuU  tamon  aggrmiHUi  per  Langahardoi  hotpiUi,  par-*, 
tiiuumr.  Pomi  Diaooniu^  Uh,  II  ^  eap,  39.  f^  ituppi,  códim 
Bargommuù  ,  Ceai.  /,  d!iMsrtacis  ssaturfe,  }  i3L 
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■ccresctàt!  «enpre  pili  i  rapporti  dd  due  popoli.  Lo 
leggi  romane,  e  le  consuetadiiii  de*  Longobardi  noia 
proTTedevano  a  molti  di  questi  rapporti.»  Ne  emerao 
quindi  la  necessità  di  alcnne  nuove  disposiiìoni  di  ìegi^ 
gè.  Botari  vi  pose  mano ,  e  pubblicò  un  Edàlo  V  anoet 
643,  cioè  7$  anni  dopo  la  venuta  de*  Longobardi  i» 
Italia.  Per  il  nuovo  stato  economico  e  politico  in 
coi  eransi  1  Longobardi  stessi  ridotti ,  non  potevano 
probabilmente  reggersi  ulteriormente  colle  sole  consoe* 
ladini.  £  con  questo  editto  Rotari  volle  tutelare  non 
meno  i  diritti  de'  Longobardi  propriamente  detti ,  che 
quelli  degli  indigeni  ne*  loro  diversi  usi ,  ed  abitudini, 
e  provvedere  a  que*  casi,  che  le  leggi  romane  non 
contemplavano,  il  che  vedemmo  con  nuove  osserva* 
tioni  comprovato  nelle  inedite  Memorie  ItaUco^MUo' 
nesi  del  sig.  don  Angiolo  Girloni  colloboratore  ali*  L  R. 
Archivio  diploiùatico  in  Milano.  Quanta  ^  dice  Rotari , 
prò  suèfeciorum  nosirorum  commodo  nosiras  ftdt  sol- 
iècUudMs  curii,  vei  est  sttèiemdnexus  tener  deciarai^ 
precipue  lam  propter  assidmas  fadfodones  pauperump 
ijuam  etùtm  propter  superfluas  exactiones  ai  his^  qui 
mùiorem  virtutem  habent  »  4ptos  eiiam  vim  pati  co* 
gnoynmus.  Rimase ,  come  da  altri  fu  dimosnrato ,  e 
basterebbe  a  provariò  V  usò  ddle  formole  romane 
in  alcuni  atti  dell*  epoca  de'  Longobardi  che  si  sono 
conservati ,  rimase  in  fondo  il  -diritto  romano  «  le 
rovine  di  questo,  e  cosi  era  mantenuto  il  commer- 
cio cogli  altri  popoli  d*  Italia ,  ec.  Ne*  giudizj  poi  tra 
gli  indigeni ,  ed  i  nuovi  abitanti  si  sark  seguito  il  mè- 
todo de*  Goti  ;  quello  cioè  dell*  unione  di  giudici  di 
divtfsa  naaione.  Non  era  però  impossibile ,  ch^  ^n . 
lice  od  italiano  o  longobardo  (od: tra  punita  Tii»?. 
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perÌM  (■),  )  tapene  applicare  ad  oq  iMipo  fl  onoro 
«ditto  y  e  ^  avcmsi  della  legge  ronuiDa.  £  coloro 
ebe  hanno  tessati  elogi  alle  disposi»oBÌ  longobardo, 
do^^evano  anche  congratularsi  co'  popoli  dell'  alta  Ita- 
lia, poiché  la  compilazione  di  quelle  leggi  potrebbero 
essere  nna  prova ,  che  stette  saldo  tra  noi  un  poco  di 
sapere ,  malgrado  l'universale  crassa  ignoranza,  mal- 
grado le  dense  tenebre,  che  copnTaiM . nel  medio-ero 
fotta  l'Europa. 

Pare ,  che  la  depressione  de'  nobili  italiani  abbia 
continuato  sino  a  questi  tempi,  poiché  Rolari  dice' 
nella  legge  XVI.  Si  qms  ex  Baronibus  nostris  ad  nos 
venire  tolueni,  securus  vernai ,  et  iUesus  ad  suos  re» 
yesUUur  eie.  Legge,  che  assicurava  pace.,  protezione 
e  tranquillità  ad  una  classe  di  persone ,  che  ancor  pure 
doveva  avere  qualche  considerazione.  ' 

Non  più  Italia  nel  senso  della  divisione  G>stantinié- 
na  dovevansi  già  da  molti  anni  dire  le  provincie  oo> 
copate  dai  Longobardi ,  non  piii  Liffiria  alcune,  prò- 
vinde  al  di  qua  del  Pp,  ma  bensì  Longobardia^  Quindi 
óeir  editto  di  Rotari,  nelle  leggi  di  Lintprando,  ec* 
Langoktrdos  indistintamente  tvovansi  denominati  gli  abì<* 
tanti  del  regno. 

Prescrisse  Rotari,  che  {.liberti  don^essero  seguire.  U 
kgge  di  chi  dava  loro  la  libertà  (Tt),  cioè  la  romana  o 
hi  longobarda ,  poiché  altri  popoli  non  eranvi  nelle  pro« 


*(i)  K  L^gffi  di  Liuiprando  Uh,  6.  37. 

(9}  jY.  aS9  Oinnet  lihcHi,  qui  a  dominU  iuis  LamgohanUi 
iih^rtaiem  m^ruenutt ,  U^ihus  daminorum  imorum  ,  et  hene^, 
fiiUormm  t^iuere  déh^tuit ,  9$eundum  qutdlbòt  a  suis  dominio 
inrsjprilf  9qn€9ùièm  fuerit,    . .     .  w         "  - 
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viacit  d'IuKa  ocdipale  àti  homg^imrik$M  wm  ILh^ 
gobardi  stessi,  gli  indigeat ,  ed  àlcmi.GQli»  JiaptcUim 
di  determioare  sotto  dt  qval  kgg«  dbìfittie-  jvivcrt  A 
liberto  per  il  caso,  che  st  iosse  vaio  iadtgiiOk  ddbi 
ottenuta  gratia,  e  fesse  ricaduto  in  itchiftvitik  II  noù 
avere  forse  i  Longobardi  dei  senrt  propriaaMnte  detti  ^ 
come  pare  non  ne  avessero  i  Goti,  potrebbe  dar  r^ 
gione  del  gran  numero  delle  dijposidooi,  cho^vi  sono 
nel  Codice  longobardo  intorno  a  questi ,  per  ptoteggere 
ima  proprietà  agli  indigeni ,  che  V  esempio  de*  conqui- 
statori rendeva  dillicile  di  conservare. 

n  clero  si  era  fermato  un  diritto  proprio  anile  lo- 
vine  del  diritto  comune ,  e  trovavasi  già  nel  ^eato  aof 
colo  insignito  di  legali  pl'erogative ,  che  lo  nobiliti^ 
vano  e  lo  assicuravano.  I  Longobardi  non  lo.  privar 
fono  de*  privilegi  e  delle  immunità  di  coi  godeva  f  mt 
Rotari  conobbe  la  necessità  di  qua  paniale  dispositiono 
per  un  longobardo  che  avesse  abbracciato  Io  stato  eo* 
destastico,  dacbè  la  leligione  cattolica  si  era  resa,  co* 
mone  a  qncsii,  e  potevano  esserne  sacerdoti.  Stabili 
dunque  che  se  un  Longobardo  dopo  d' aivoe  avuta 
moglie  e  figHookota  fesse  passato  allo  stato  ecclesia* 
ètico,  e  divenuto  perciò  sottoposto  alla  legge  romana, 
i  figli  dovessero  vìvere  secondo  le  leggi  longobarde. 
Questa  nuova  qualità  del  padre  non  doveva  infirangeia 
i  diritti  acquistati  alla  loro  nascita  e  per  la  maggiore 
età  anticipata  ne' Longobardi  agli  anni  19,  •  pel  di* 
fitto  tnccrssono  nelle  femmine  pareggiate  ìa  questo  ai 
maschi,  e  simili.  Meno  felice  sembra  essere  stato  il 
risultameoto  <lelle  disposisioni  prese  .talora  contro  la 
Sw  Sede.  Questa  aveva  la  giurisdizione  sulle  pie  copioK 
elargizioni  a  favore  ddle  chiese  e  monasteri  ^  che  al- 
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Wfm  ti  iilunniiio*  fìar  finriM  gmrisditione  neBé  «e^ 
•tfiTVfistf  oncAa  poiàkhe  della  Sonia  Sede  y  £  pontefici 
•t  Aiiyioii0Mni0  éWto  conirAuttonif  e  ciò  veniva  toUe^ 
rotò ,  e  dieiam  amhe  sanuonaio  dai  re  longobardi, 
Quesie  imposiefoni  inai  scffrimnsi  però  da  qué  sovrani 
ogmquakfolui  fra  essi  e  Rama  nascevano  delle  ver- 
tante.  In  quesU  casi^  onde  impedire  che  qualun^ae 
conirihnzione  sortisse  dal  regno  ^  ponevttnsi  sotto  se» 
tptestro  i  beni  delle  chiese  e  ài  monasteri.  Tale  spedo 
di  rappresaglie  era  ciò  che  chiamavasi  occupazione 
delle  giustizie  di  S.  Pietro  (i).  Enpesta  specie  di  rap- 
presaglia sembra  che  abbia  ooo  poco  contribuito  a  lare 
perdere  ii  tiooo  ai  Longobardi.  Ne  furono  almeno  il 
pretesto  della  consista  del  loro  regno  fiitta  da  Carlo 
Biagno. 

Permettendosi  che  tanto  on  Romano,  quanto  nn 
Longobardo  potesse  rinunciare  ne*  contratti  alla  propria 
legge  (  dal  che  doveva  essere  consegoensa  V  amalga- 
mento  dei  due  popoli  ),  si  esdudeva  però  il  caso  della 
suectisioae ,  disponendosi  che  per  questa  tutto  fosse  a 
termini  dette  rispettive  leggi ,  poiché  nell*  egual  modo 
che  i  figli  maschi  di  un  Longobardo  vi  avrebbero  lu- 
crato sdIF  eredità  patema  per  V  esclusione  delle  sorelle, 
ed  i  figli  maschi  di'  un  romano  vi  avrebbero  perduto 
pf^  l' equiparatione  delle  sorelle  nella  successione ,  Liul- 
prendo  (  leg.  37  )  tutelò  il  diritto  del  terso  acquistato 
colla  nascita ,  come  Rotari  aveva  provveduto  pel  caso 
di  un  padre  longobardo  che  avesse  abbracciato  le^ 
stato  ecclesiastico ,  è  si  opposero  coli ,  come  fu  osser-v 
vato  (a) ,  ad  un'  infinità   di  contestazioni. 


(i)  Cartoni  t  MtmorU  citate. 
(s)  Céuioni,  ÙH. 
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Saggiamente  regolati  i  dirhti   fra    gli  indigeni    ed   i 
longobardi  y  e  provvedendosi  con  successive  disposizioni 
alle  emergenze^ si  divenne  ali* epoca,  come...  certamente 
in  Italia  si  recavano  a  vergogna  i  nobili  di  regolare 
i-  loro  affari  con  le  leggi  romane ,  e  professavano  sog» 
giacere  alle  longobarde  ;  e  i  plebei  che  tardi  si  dfsav' 
vezzano  de*  lor  costumi,  praticavano  alcuni  diritti  ro- 
mani in  forza  di  consuetudini:  eh'  è  la  cacone,  onde 
il  corpo  Mie  leggi  di  Giustiniano ,  ed  altri  del  diritto 
romano  occidenti  ile  tra  noi  Latini ,  e  i  libn  Basilici 
ed  altri  dei  diritto  romano  orientale  tra  Greci  si  sep- 
peilirono  (i).  Ma  Vico  riconobbe  prodotto  queir  incon- 
trastabil  fatto  della  precedenza  data  alle  leggi  longobarde 
da  cagioni  troppo  lontane  ;  ed  è  poi    contro    il  vero , 
che  il  diritto  romano  si  fosse  seppellito,  poiché  abbia- 
mo anche  un  gran  numero  di  documenti  precisamente 
dell'  età    che    intende  Vico  y   in    cui    è   manifestata    la 
professione  della  legge  romana.  E  desiderabile   che  gli 
studiosi  di  diplomatica  facciano  più  estese  osservazioni 
sulle  canse  delle  diverse  profusioni  diUgginéiìe  carte  del 
medio-evo  per  rapporto  al  tempo ,  al  luogo ,  alla  qua« 
lità  delle  persone ,  alla  formola  con  cui  è  la  professione 
medesima  espressa ,  ec^ ,  ec ,  sembrando  a  noi   che  da 
qneste  osservazioni  ne  possano  emergere  delle*  utili  sco- 
perte,   che  debbono  offerir  un    mezzo  onde  il   meglio 
possibile  coboscere  la  storia  di  que'  tempi. 

Voglia  esserci  di  scusa  il  nostro  buon  volere  per  le 
esposte  congetture. 

C.  R IL 

— —  — ■* 

(0  P^ieo  j   Scienza  Ifuoya  ,    libro  ly ,  pag,  4^  >   edizione 
deiì^^. 
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Sutistica  della  PoverUu  —  Memoria  iià 
ritta  dal  sig.  Dumoni  alla  Società  Eh 
tica  di  pubblica  utilità  nella  rmmn 
del  la  settembre  del  i8:x5  ,  a  Lucam 
(Bibliot.  Univ.,  ottobre   i8a6  ). 

i.1  oi  eiponiamo  quasi  per  iolero  qoetca  mraim  tt 
canle  on  oggetto  che  fermò  mai  sempre  argMBl 
delle  «più  profoode  meditaBiooi  degli  amici  dcUt  m 
nità,  e  di  tutti  que*  saggi  governi  che  iDcetsaatcsBi 
ai  più  provvidi  mezzi  avvisano  onde  migliorare  bai 
degli  esseri  miseri  e  derelilti.  Coai  il  DmmaH  ■ 
taoio  eloquentemente ,  quanto  con  pietosa  ed  afidi 
ta  mente  si  esprime. 

€  Avanti  che  couoscessì  P  esistenca  della  vostri  i 
cietà  y  io  aveva  sovente  meditato  sa  1*  importaan  i 
una  istituaione ,  di  siflatto  genere.  Il  periodico  cm 
gno'  dei  nostri  dotti  naturalisti ,  cotanto  ^aoli^ 
sia  per  estendere  V  amore  delle  scienze ,  sia  per  ft 
mare  dei  vincoli  di  stima  e  di  amiaia  tra  i  ciita£ 
dei  diversi  cantoni,  mi  lasciava  tuttavia  desiderarec 
stabiiimeoto  ancora  più  naaioiìale  ^  il  quale  affatto  ot 
neo  ad  ogni  politica  discussione,  tutta  rattenaiooei 
atra  drizzasse  agli  oggetti  più  immediatameDle  appli 
bili  ai  nostri  bisogni.  Io  era  dunque  ,  se  lecito  é 
pronunziarlo ,  vostro  collega  col  cuore  ,  pnira  < 
l'onore  ottenessi  di  divenirlo  colla  vostra  scelta: 
io  m'  avveggo  di  quanti  mezzi  io  manchi  onde  co 
spondervi  giusta  i  miei  voti ,  e  la  debole  prova 
èommetto  alla  indulgenza  vostra,  troppo    vi  ipoM 
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tane  quanto  io  lia  poco  iuroiio  in  lotto  ci^  che  gdd- 
cetDS  )o  Italo  lei  caoloni ,  od  è  per  queito  appaino 
cbc  io  ha  etilato  lango  tempo  nello  oneHni  il  ntio 
loToro,  «  a  laalo  mi  tono  ioHoito  per  porgervi  nna  te- 
•tifnnnianu  del  mio  telo  e  della  mia  i;ralilodine.  Delle 
piccole  contribuzioni  produrre  ne  pouooo  ddle  mag- 
giori ,  le  OMcrvatJoni  ti  moltiplicano ,  i  fatti  ai  accn- 
■nulano,  nalla  li  imarriice  ed  ecco  i  vaaiaggi  delle  io- 
CWlk  :  delle  cogniiioui  «parte  clie  alito  non  tono  cho 
•ciolille  nella  loro  icparatione,  danno  una  vivitiim^ 
luce  allorché  riaoile  trovanti  io  un  tolo  focolare.  » 

«  Il  mio  argomento  agiiirati  tu  l'indigenia,  ma.  toltan- 
;o  ni  propongo  un  ogf>eiio  limitalo  e  tpeciale.  Io  aoa 
B»mÌoo  in  verun  modo  te  i  miteri  hanno  un  poiitivo 
diritto  a  aoccorti  ;  te  dehbati  provvedere  ai  bitogni 
f>ro  con  legali  coalribnuoai  tu  la  matta  dei  cittadini 
>  |iare  limitirti  a  volfinlarj  doni  ;  te  conviene  di  een- 
irniiaure  tutte  le  pie  ittiiuzioni,  o  tenerle  teparaie  e  1< 
#ne  dalle  altre  ìndependenli.  I  principi  che  debbtmo 
iniriare  l'amniinititaaione  delle  ette  di  beoeficenaa  e 
^  diatriboiioDe  dei  tot-coTiì  onde  todditlare  allo  acopo 
oro  aenEa  ioGoraf;giare  l'infingardaggine  e  l'inavveda- 
-SSia  nog  formano  parte  del  mio  ragionamento.  ■ 
^  •  Tutte  qoetle  qoittioni  tono  certamente  di  ani 
grande  impurtanta ,  ma  la  lolmioue  toro  esige  delle 
^gnixioni  preliminarì ,  che  tono  stale  di  troppo  ira- 
ycaraie  :  la  teorica  della  povertà  dee  precedere  quella 
Iella  beneficenza:  non  solo  biiogna  conotccre  il  na- 
oero  degli  indigenti  ,  ma  le  caste  della  miaerìa  e  i 
noi  «fletti  morali  diventano  eglino  *t«MÌ  BoveUe  ctgionL 
Converrebbe  pottedere  in  ogni  Cantone  na  elenco  di 
^«itti  «Auro  ohe  ricevotto    pubblici   (orTmtinenti ,   co-. 


uoscere  la  proporzione  degli  operai  disagiati  in  ogrli 
ramo  d'  indut»tria ,  distinguere  i  bisogni  temporarii  dai 
bisogni  permanenti,  e  sapere  quale  è  il  nomerò  degK 
orfani ,  dei  vecchi ,  degli  storpii ,  degli  infermi.  Tutti 
questi  fatti  riuniti  in  un  quadro  generale ,  ordinata» 
mente  distinti  e  diretti ,  formano  la  statistica  della  por 
verta.  Ma  non  si  possono  ottenere  tutte  siffatte  noti- 
zie senza  la  cooperazione  del  governo.  » 

«r  Se  la  beneficenza  dee  corrispondere  allo  stato  dei 
reali  bisogni ,  non  conviene  agire  colla  scorta  di  con* 
ghietlure  sempre  incerte  e  fallaci  :  la  sensibilità  è  nn 
eccellente  stimolo ,  ma  una  cattiva  guida  :  a  meno  che 
non  si  possegga  degli  elenchi  esatti  e  distesi ,  8*  in- 
ciamperà sempre  in  errori  gravissinu.  Ogni  carità  pub- 
blica non  fondata  su  la  precisa  cognizione  delle  cose, 
offresi  al  mio  sguardo  sotto  l' aspetto  di  una  opera* 
2Ìone  fatta  inconsideratamente ,  e  come  quella  per  la 
quale  si  procederebbe  ali*  innaflfiamento  di  un  vasto 
terreno  senza  avere  presi  gti  opportuni  livelli ,  senza 
avere  esaminata  la  natura  del  suolo ,  senza  conoscere 
le  colture  che  hanno  bisogno  di  questi  sussidii ,  e 
quelle  che  ne  sarebbono  guaste  :  qui  voi  otterrete  sec- 
chezza e  sterilità ,  colà  allagamento  e  limo ,  e  m  niun 
luogo  una  distribuzione  bene  applicata  e  convenevole.  » 

«  Il  primo  quadro  statistico  dee  presentare  V  enu<« 
merazione  esatta  di  tutti  i  capitali  esistenti  per  le  li- 
mosine ,  di  tutte  le  istituzioni  dì  beneficenza  ;  e  per 
queste  institnzioni  io  intendo  que'  stabilimenti  perma* 
centi  mantenuti  da  rendite  certe  o  autorizzate  a  rice- 
vere legati^  dei  donativi  o  delle  annue  so^crizioni.  Il 
mIo  governo  centrale  di  ogni  Cantone  può  chiedere 
ai    difèttori    l'assoluta  notificasione  delia-  (piatita  dei 
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Iftro  capitali,  della  loro  totalità,  del  perenne  e  fortui- 
to, deli' impiego  e  della  distribuzione,  del  passivo  e 
dell'attivo  della  loro  cassa.  Giova  desiderare  che  la 
rendita  di  questo  conto  non  sia  limitata  all'  anno  cor- 
rente, ma  che  esso  ofierì  se  non  i  particolari ,  almeno 
i  risullamenti  di  quattro  o  cinque  anni,  afBnchè  si 
possa  giudicare  se  i  capitali  aumentano  o  sminuiscono^ 
ae  trovansi  assoggettiti  a  grandi  variazioni ,  e  quale  >è 
la  medieta  dei  bisogni  e  delle  domande.  Ogni  pubbli- 
cazione ha  i  suoi  antagonisti.  Si  obbiettava  a  quella 
degli  stabilimenti  di  carità  un  preteso  perìcolo  di  ral- 
lentare la  beneficenza ,  di  esporre  gli  amministratori  a 
domande  trascendenti  .e  a  disgustose  mormorazioni. 
Ma  io  potrei  con  tra  siffatte  obbiezioni  addurre  1'  esem- 
pio del  nostro  ospedale  di  Ginevra  :  esso  ha  comin- 
ciato a  pubblicare  un  conto  generale  de'  suoi  introiti 
e  delle  sue  spese  dopo  il  nostro  congiugnimcr.to  colla 
Fraucia  ,  allora  quando  si  paventò  uno  sminuimento 
ideile  contribuzioni  volontarie  :  il  rendimento  di  quel 
conto  produsse  il  più  prospero  effetto  :  i  direttori  in- 
coraggiati dal  successo  hanno  di  anno  in  anno  conti- 
nuata questa  pubblicazione.  Di  fatti  non  avvi  mezzo 
pili  atto  a  rinvigorire  i  benefattori ,  che  quello  di  mo- 
strare ad  essi  1'  esatta  applicazione  delle  loro  largì- 
zioni,  e  di  porli  in  istato  di  giudicare  coi  loro  proprj 
occhi  della  saviezza  che  presiede  alla  distribuzione  dei 
aoccorsi.  » 

a  Gli  amministratori  delle  case  di  carità,  si  osser* 
vera  forse ,  rendono  conto  al  governo:  io  lo  so,  ma 
so  altresì  che  con  questo  non  si  compie  che  la  metà 
dell'oggetto.  Io  suppongo  la  più  severa  probità ,  ed 
allontano  ogni  idea  di  prevaricazione  :    ma   in  stabili- 
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menù  chiusi  e  separati  chi  puh  rendersi  gaarentc  di 
nna  costante  capacita  ?  Ognuno  sa  che  in  tutte  le  an-' 
fiche  istituzioni  si  iniroducooo  abusioni  ed  errori  in 
forza  dell'  ubiludine ,  della  ìndoicnsa ,  di  scambievoli 
riguardi  ^  di  taciti  accordi  y  che  alle  cose  lasciano  il 
loro  volontario  cammino.  Se  qualche  membro  più  at- 
tivo e  più  illuminato  vuole  applicare  un  nuovo  meto- 
do ,  per  lo  meno  viene  tenuto  come  uno  spirito  tur» 
bulento.  e  in  breve  abbandona  una  lotta,  ove  conira 
tutti  è  il  solo.  Si  può  quindi  stabilire  per  massima 
generale,  che  tutti  gli  stabilimenti  hanno  bisogno  di 
epoca  in  epoca  di  una  revisione ,  e  che  giova  purgarli 
a  guisa  delle  macchine  ordinarie  dopo  un  lungo  uso 
per  dare  loro  un  nuo^o  lustro ,  o  modificarne  e  cor- 
reggerne i  congegni,  quando  i  diietti  sono  stati  in- 
dicati dall' esperienaa.  La  notorietà  e  il  solo  mezzo  di 
un  sicuro  evento:  essa  è  un  necessario  ventilatore  on* 
de  conservare  la  purezza  di  tutti  gli  stabilimenti  ni* 
zinnali ,  e  peculiarmente  delle  amministrazioni  di  be* 
neficenza.  » 

€  il  secondo  quadro  statistico  dee  presentare  il  nu- 
mero totale  degli  individui  che  ricevono  dai  pubblici 
stabilimenti  soccorsi  regolari  o  occasionali ,  e  in  questo 
caso  i  dettagU  essendo  di  una  assoluta  necessiti ,  deb- 
bono esporsi  in  separate  colonne  con  una  esattezza 
chiara  e  scrupolosa. 

i.^  l  padri  di  famiglia   soccorsi    col    ntm^ro  dei 
figliuoli  a  loro  carico. 

a.**  Le  vedove,  madri  di  famiglia. 

3.^  I  vedovi  e  le  vedove  senza  figli. 

4.^  I  celibi  dei  due  sessi.  ' 

5.^  Gli  estranei  domiciliati  con  figli  o  senza  figlL» 
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«  In  questo  quadro  debbonsi  determinare  tre  ponti 

I  ^  L'età  degli  indivìdai. 

a.^  Lo  stato  o  la  professione. 

3.^  Il  motivo  particolare  del  soccorso  ;  incapacità 
di  lavoro y  malattia  sanabile,  infermità  incurabili,  im« 
becillità  ,  accidenti  transitori ,  come  incendii ,  ec.  ec.  » 
«r  Quesfo  quadro  generale  riuscirà  di  un*  importante 
utilità  pratica,  e  può  riguardarsi  come  un  emporio  di 
cogmzioni.  Il  seguente  esempio  potrà  servire  di  guida 
alla  formazione  degli  elenchi  particolari  di  tutte  le  per- 
,  ^aone  soccorse ,  distinte  per  professione. 

i.^  Coloro  che  appartengono  alla  classe  agricola. 

-2.^  I  manifatturieri,  come  gli    oriolai,    i    tessilo* 
ti ,  ecc.*  ecc. 

3.^  Colóro  che    esercitino  altre  art*   meccaniche, 
.p.  e. ,  falegnami ,  calzolai  ,  ecc.  ecc. 

4.^  Queglino  che  fanno  un  m  nulo  commercio. 

5.^  Coloro  che  appartennero  alla  classe  dei  servi.  » 
«  In  siffatto  modo  si  troverà  a  cosi  dire ,  il    bilan« 
ciò  di  ogni  condizione,  il    numero    comparativo    degli 
individui  infelici  di  ogni  arte,  e  un    principio    aritme- 
tico onde  eseguire  uoa  scelta ,    ove  questa    si    dovesse 
ancora  intraprendere.  Se  il  capitalista  disamina  lo  stato 
dei  fondi  pubblici    per    stabilire    le    sue    speculazioni, 
tanto  più  la  classe   che   il  solo    capitale    possiede    del 
proprio  lavoro  egualmente  speculerà  so  le  sorti  prospe- 
re o  malagurose  dei  differenti  rami  d'industria.  Il  pa- 
dre di  famiglia  che  trovasi  in  procinto    di'    allogare    i 
suoi  figliuoli,  consulterà  il  quadro  onde  conoscere  quel- 
lo stato  che  maggiormente  racchiude  probabilità  cala« 
miiose.  Il  pericolo  che  minaccia  tale    o  tal'  altra  pro- 
fessione, sarà  una  lezione  di  previdenza    o   di   econo- 
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mia.  I  mcsiicri  triviali ,  spesso  avuti  •  vile  in  corti 
Cantoni  per  V  orgoglio  dei  parenti ,  saliranno  in  favo* 
re  alloraqiiiuido  vedrassi  ,  che  essi  guidano  con  mag-> 
gior  sicurezza  alla  independenza.  Non  incuterà  forse 
«pavento  un  immaturo  matrimonio ,  se  basterà  solo 
gettare  lo  sguardo  su  quel  quadro  onde  conoscere  le 
amarissime  conseguenze  di  una  siffatta  imprudenza  ?  ... 
Inoltre  queir  elenco  statistico  somministrerà  assai  im- 
portanti documenti  ai  legislatori  y  ove  si  aggiunga  al 
Inumerò  dei  sovvenuti  ^  ali*  età  loro ,  al  loro  stato  ^  i 
motivi  dei  soccorsi  ad  essi  distribuiti.  Abbisogna  per 
questo  lavoro  analizzare  le  cause  dell'  indigenza  e  ri- 
durle a  un  piccolo  numero  di  divisioni.  » 

«  Le  cagioni  della  povertà  possono  separarsi  in  due 
partite  generali  : 

I.a  Nella  povertà  risultante  dalla  mancanza  dei 
mezzi  di  acquistare  ; 

Il.a  In  quella  proveniente  da  perdite  positive.  » 
«  La  prima  partita  comprenderà  cinque  divisioni  : 

I.A  Natura  debole  o  neghittosa  ; 

a.a  Ignoranza  o  mancanza  di  ogni  mezzo  indu- 
strioso ; 

3.a  Incapacità  totale  al  lavoro  per  infermità,  com- 
prendente la  estrema  fanciullezza ,  la  decrepità ,  le  ma- 
lattie corporali ,  V  imbecillità  della  mente. 

4.*  Inabilità  parziale ,  vale  a  dire ,  lavoro  insufE- 
ciente  al  mantenimento  di  una  famiglia. 

5.A  Mancanza  di  occupazione  o  sospensione  di 
lavoro  in  qualche  ramo  d' industria.  » 

«  Nella  seconda  partita  s' inchiuderanno  cinque    di- 
visioni di  perdite  positive  : 

I  a  Calamità  fìsiche  ^  tempeste ,  incendj ,  inondar 
ziooi ,  tfterìU  stagioni  ; 
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!2.t  FaUImeoti; 

5 a  Furti  con  frode  o  violenza^ 

4.a  Negligenza  e  prodigalità  ; 

5  a  Morte  d'individui  il  cui  lavoro  formava   ru- 
nico mantenimento  di  una  famiglia.  » 

«  Fra  le  cause  generali  della  povertà  avvene  una 
scoperta  da  poco  tempo  e  che  tuttora  forma  argomento 
di  controversia^  causa  tanto  più  difficile  a  determinarsi 
e  tanto  più  disastrosa ,  in  quanto  che  gravemente 
esercita  il  suo  impero  in  un*  epoca  di  prosperità ,  e 
che  è  in  qualche  modo  su  di  un  fiorente  cammino  e 
colle  attrattive  de*  più  innocenti  piaceri  che  essa  in- 
cessantemente tende  a  spingere  la  classe  più  numerosa 
della  società  in  uno  stato  di  angoscia  e  di  miseria.  Il 
doito  pubblicista  inglese  sig.  Malthus  che  il  primo-  su- 
scitò r  attenzione  dei  pensatori  su  questa  malattia  so- 
ciale,  ha  stabilito  con  una  quantità  di  fatti  irrefraga- 
bili^ che  la  popolazione  naturalmente  aumenta  in  una 
maggiore  proporzione  dei  mezzi  di  sussistenza ,  cioè 
dei  capitali;  unica  sorgeote  dei  salarii  che  alimentano 
i  lavoratori.  Siffatta  proporzione  può,  a  mio  avviso , 
essere  ridotta  a  termini  così  semplici;  che  basta  ri- 
schiararla onde  ridotta  sia  a  esatta  dimostrazione.  Si 
riuniscano  tutte  le  somme  dei  possedimenti  individuali; 
vale  a  dire  tutti  i  capitali  della  società  ;  ed  ecco  i 
fondi  anzi  gli  unici  fondi  ove  si  attigue  per  lo  stipen- 
dio della  classe  laboriosa.  La  domanda  di  lavoro  e  il 
prezzo  di  questo  dipendono  necessariamente  dalla  pro- 
porzione esistente  tra  il  capitale  e  la  popolazione.  Il 
capitale  può  aiunentare,  diminuire  o  rimanere  stazio- 
nario. Se  esso  aumenta,  e  la  popolazione  nell*  eguale 
grado  aumenti;  non   vi  avrà  alcim    cambiamento    ilei 


prezzo  del  lavoro;  se  non  soffre  alcuna  rariauooe  y  e  che. 
la  popolazione  aumenti ,  vi  sari  sempre  la  stessa  somma 
da  dividersi    a    un   maggior    numero   di    lavoratori  ,  i 
qnali  dovranno    contentarsi   di  no   minore   stipendio  e 
così  diminuire    1*  agiatezza    loro.  Ma  egli  é   certo    che 
nel  corso  ordinario  delle  cose,  qnel  capitale  che   non 
si  accresce  che  con  un  accumulamento  economico ,  non 
pa&  seguire  i  progressi  della  popolazione,  la  coi  natu* 
rale  tendenza  è  di  raddoppiare  in  meno  di  venti  anni  f 
e  di  questo  se  ne  ha  un  esempio  in  quelle    nuove  re- 
gioni che  posseggono  un  capitale  illimitato    in  terreni  : 
ma  ahbenchè  queir  mcremento  non  avvenga  nella  no- 
stra antica  Europa ,  egli  è  non  men  certo ,    che    esso 
tende  a  sorpassare  V  anmento    del   capitale  ,    e   conse- 
guentemente a  produrre  uno  sminuim^nto  dei  salari!. 
Questo  eccedente  di  popolazione  cotanto  nocivo  alla 
dasse  industriosa,  è  uno  degli  inconvenienti  a  cui  tro- 
vasi assuggettita  1*  Inghilterra    colla    tassa    dei    poveri. 
Sicconoe  questa  assicura  a  ciascuno  gli  assoluti  bisogni, 
non  avvi  alcun  freno  contra  l' imprudenza    dei    matri- 
moni ,  alcun  riguardo  ali*  avvenire    per    la    moltiplica- 
zione delle  famiglie,  che  non    rimangono  pih  a  carica 
dei  parenti ,  ma  a  quello  delle    parrocchie.  Il    sistema 
comunale  della  maggior  parte  dei  nostri   Cantoni   non 
offerirebbe  forse    alcuni    eguali    risultanienii  ?   Se  esso 
serve  di  lenificamento  alla    povertà ,    non    formerebbe 
forse  una  delle  sue  cause,  e  il  genere  di  queste    pro- 
prietà non  oflerìrebbe  altresì  i  mezzi  di  potere  separare 
il  bene  dal    male?  Io   non    m*  arrischierò   a    maggiori 
parole,  ma  mi  limiterò  a  osservare  che  affine    di  giu- 
dicare deir  eccellenza  o  del  nocuinento  di  tutte  queste 
istituzioni  dei  comuni,  delle  badìe,  delle   borse  di   fa- 
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miglia  j  delle  fondazioni  religiose ,  degli  ospeduli ,  degli 
asili  non  giova  arrestarsi  al  bene  immediato ,  ma  con* 
siderare  le  remote  conseguenze ,  esaminare  se  colui  che 
calcola  sa  gli  altri  non  cessa  di  calcolare  su  sé  stesso , 
se  i  dritti  che  gli  ù  accordano  ai  pubblici  sovvenimenti 
non  diventano  motivi  di  prodigalità  y  d*  inconsideratez- 
za,  di  infingardaggine ,  e  se  que'  soccorsi  non  sono 
per  esso  un'  insidia.  La  beneficenza  pubblica  sino  a 
che  agisce  in  modo  diretto  e  permanente  coi  doni  ^ 
trovasi  sempre  esposta  al  perìcolo  di  creare  una  quan- 
tità di  poveri  maggiore  a  quella  che  essa  soccorre.» 

«  Fortunatamente  si  comincia  a  erigere  un  arte  supe-  ~ 
riore  a  quella  incerta  e  precaria  dei  soccorsi ,  quella 
cioè  di  evicare  la  povertà  medesima.  Qnest*  arle^  ab« 
benché  di  minor  splendore  y  quest*  arte  che  esige  una 
più  profonda  osservazione  e  fratto  di  ano  studio  inde- 
fesso  dell*  economia  politica,  quantunque  sia  ancora  lun* 
gì  dair  avere  raggiunto  il  suo  pieno  sviinppamento  ^ 
ha  di  già  prodotti  i  risultati  più  vantaggiosi  :  essa  non 
opera  una  guarigione  momentanea  o  superficiale,  ma 
penetra  sino  alle  radici  del  male  e  conseiva  alle  classi 
laboriose  fa  loro  attività ,  la  loro  independcnza  :  essa 
non  consiste  nel  donare ,  ma  nel  far  creare  le  ricchez- 
ze da  coloro  stessi  che  ne  debbono  giojre.  » 

«  Tra  i  mezzi  salutiferi    che   tendono   a    evitare    la 
povertà ,  io  mi  liniiterò  ali*  indicazione  di  alcuni  : 

i.^  Il  più  seniplice  di  tutti  consiste  nella  instito- 
zione  delle  casse  di  risparmio  aperte  alla  libera  volontà 
di  tutti  gli  individui  ; 

2.^  Nella  universale  concorrenza  di  tutte  le  indu- 
strie y  ncir  abolimento  del  monopolio^  di  questi,  privilegi 
che  favoreggiavano  alcuni  individui  a  danno  della  mag:* 
gloranza  ^ 
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3.®  Neil'  abolizione  delle  case  di  giaoco,  sentina  dì 
vixii  e  di  rovina) 

4.*  Neil*  tngef^tioso  sistema  delle  assicurazioni ,  che 
dividendo  la  perdita  io  on  gran  numero  di  sodi,  quasi 
iolsensibile  la  rende  a  ciascuno  ; 

5.^  Nel  restauramento  delle  città  e  delle  campagne 
con  lavori  che  stabiUscono  V  alveo  dei  fiumi  e  asciu- 
gano le  paludi  ; 

6.^  Ncir  istruzione  renduta  comune  a  tutte  le  classi 
dei  cituidini.  » 

(  £  qui  il  sig.  Dumonl  dopo  avere  enomerati  i  van- 
taggi che  da  quelle  benefiche  istituzioni  la  Svizzera  ha 
ottenuti  ;  dopo  avere  corroborato  il  suo  dire  coli*  esem- 
pio dei  lavori  del  Linth,  torrente  devastatore  ora 
domato  interamente ,  le  cui  limacciose  mine  sono  gi^ 
coperte  da  ridenti  campi  e  da  vaghe  abitazioni;  dopo 
avere  additato  i  benefici  efietti  raccolti  dalla  pubblica 
istruzione  mediante  le  cure  dèi  Pestalozzi  y  dei  Felien- 
hergy  dei  Girard  ^  nomi  cari  a  tutta  Europa  ;  dopo 
avere  mostrato  che  1'  educazione  è  il  mezzo  più  va- 
levole onde  oppore  un  argine  insuperabile  alla  povertà , 
soggiugne  :  ) 

«  A  chi  accordereste  voi  il  premio  della  beneficen- 
za? disse  un  inglese  scrittore.  All'  uomo  forse  che  in 
una  delle  Antille  ove  il  fiilminc  esercita  tanti  guasti , 
distribuirebbe  in  ogni  anno  cento  lire  sterline  a  ripa- 
rare le  disgrazie  prodotte  dagli  incendii ,  o  a  colui 
che  impiegherebbe  un'  eguale  somma  a  munire  le  case 
di  parafulmini  ?  Si  risponderà  forse  ,  che  gioverebbe 
dividere  quel  soccorso  tra  questi  due  oggetti  :  ma  il 
bene  che  estirpa  il  male  futuro  in  tutta  la  sua  radice , 
aoprasta  d*  assai  a  quello  che  non  può  riparare  se  noa 
in  parte  al  male  presente,  » 
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t  Io  chiuderò  tutte  le  mie  osservazioni  sa  l*  utilità 
dei  quadri  statistici  coli'  esfinpio  di  una  città  della 
GermaDÌa  ^  ove  a  malgrado  gli  immensi  soccorsi  j  e 
probabilmente  per  V  effetto  dei  soccorsi  medesimi , 
sempre  più  si  aumentava  la  miseria.  Io  parlo  della 
città  di  Amburgo.  Una  rispettabile  associazione  s'ac- 
cinse a  lottare  contra  quel  flagello  :  la  sua  prima  ope- 
razione si  fu  una  esatta  classificazione  dei  poveri  :  tutti 
furono  conosciuti  e  registrati  :  secondo  che  essi  appar- 
tenevano ad  una  o  ad  altra  classe,  ricevevano  pro« 
porzionati  soccorsi  e  mezzi  di  lavoro  adattati  al  loro 
grado  d'  intelligenza  e  di  vigore  5  ma  1'  istruzione 
dei  fanciulli  formò  il  principale  oggetto  di  quella  so- 
cietà. I  suoi  generosi  sforzi ,  secondati  da  tutti  gli 
abitanti  di  Amburgo  y  furono  coronati  da  esito  si 
fortunato ,  che  il  numero  dei  sovvenuti  sminuì  pron- 
tamente  in  sensibile  modo  y  e  nello  spazio  di  tre  o 
quattro  anni  si  videro  ridonati  all'  independenza  e  al- 
r  onore  piò  della  metà  di  coloro  che  da  prima  giace- 
vano nella  piò  abbietta  miseria.  » 

«  Si  dirà  forse  che  questi  quadri  statistici  offrono 
molte  difficoltà  nella  esecuzione  :  ve  ne  sono  certa- 
mente ,  ma  tutte  possono  essere  vinte  dalla  costanza  p 
dall'  abitudine  y  dal  metodo  y  dal  calcolo.  Su  la  fine 
dello  scorso  secolo  un  gentiluomo  Scozzese ,  il  cav; 
Sinclair  y  semplice  cittadino  y  invitò  in  nome  del  pub- 
blico bene  tutti  gli  ecclesiastici  della  Scozia  a  formare 
una  statistica  delle  loro  parrocchie  su  la  guida  di 
questioni  chiaramente  disposte  ;  a  che  queglino  tutti  si 
accinsero  volontero»amente.  Ciascuno  di  essi  sommini- 
strò si  ampli  documenti ,  che  il  Sinclair  ne  trasse  dei 
risai tameoti  generali ,  in  forza  de'  qiuli  la  Scozia  si  ci 
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per  sé  stessa  conosciuta  (i);  e  certamente  quello  che 
r  Oracolo  di  Efeso  raccomandava  a  ogni  individuo 
<5onic  il  primo  oggetto  della  sapienza,  non  i  un  con- 
sigilo  meno  salutare  per  le  nazioni.  » 

{  G,  B,  C  ,  ,  •  a. 


Compagnia  inglese  formatasi  per  ritirare 
delle  ricchezze  sepolte  nel  mare  r impetto 
al  porto  di  f^igo. 

• 

I^OTTo  il  regno  di  Filippo  Y  una  squadra  inglese 
attaccò,  rimpetto  al  porlo  di  Vigo,  una  flotta  spa- 
gnuola ,  la  quale  veniva  dall*  Ameriea  con  1 4  milioni 
di  piastre ,  e  la  flotta  fu  cosi  maltrattata  che  tutti  i 
bastimenti  che  portavano  quei  tesori ,  e  contro  cui  gli 
Inglesi  diressero  i  loro  sforzi  principali ,  andarono  a 
fondo  quasi  ali*  ingresso  del  porto ,  e  con  essi  som- 
merse furono  le  somme  enormi  di  cui  erano  carichi. 
Una  compagnia  inglese  scopri  ultimamente,  negli  ar* 
chivi  del  ministero  britannico ,  il  rapporto  dell'  ammi- 
raglio che  comandava  la  squadra,  e  vi  trovò  particolari 
talmente  circostanziati ,  che  è  impossibile  l' ingannarsi 
sui  luoghi  ne*  quali  il  tesoro  è  sepolto.  Essa  quindi  prò* 
pose  col  mezzo  del  ministro  spagnuolo  a  Londra   di 


<i)  F'edi   U  Tavole  SiaiùUJte   dóBa  Sconim   alla  pag.   /^i  , 
poL  IX  di  questi  Annali. 
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ritirare  quelle  ricchezze  dui  seno  del  mare^  sotto  la 
condizione  che  a  lei  sia  ceduta  la  metà  delle  somme 
ricuperate  y  rimanendo  T  altra  metà  in  proprietà  al  go- 
verno spagnuolo.  Questi  accettò  la  proposizione  y  ed 
nn  agente  della  compagnia  inglese  si  retò  a  Madrid , 
ove  il  contratto  fu  conchiuso. 

Questa  compagnia  ha  già  scoperto  col  mezzo  dello 
scandaglio  alcuni  dei  bastimenti  che  portavano  quei 
tesori.  Dietro  i  documenti  esistenti  negli  archivi  del 
G>nsiglio  delle  Indie  le  somme  appartenenti  al  governo 
ammontano  y  come  si  disse ,  a  i4  milioni  di  piastre ^  e 
valulansi  i  milioni  di  piastre  quelle  che  appartenevano 
a  dei  particolari  ;  il  che  farebbe  un  totale  di  i6  mi« 
lioni  di  piastre;  ossia  circa  80  milioni  di  lire  ital. 


Nuwi  cenni  intorno  alla  soi^ramià 
degli  Inglesi  nelle  Indie. 

{  AaTicoLO  II  Eo  ULTIMO,  f^cdì  pogùM  123  dì  questo 

volume  ). 
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l'Ihglesi  spesso  meglio  di  alcune  altre  nazioni,  i 
popoli  da  loro  conquistati  governarono  e  pagarono  ;  ma 
più  di  tutti  odiar  si  fecero  per  la.  nullità  in  che  li  vol- 
lero tenete.  Il  potere  dispotico  di  cui  la  compagnia  in- 
veste i  suoi  infimi  commessi  neir  Indie ,  non  poco  aervl 
a  rendere  più  odioso  questo  difatto  nazionale. 

Non  nel  solo  diritto  marittimo  conservarono  gì*  In- 
glesi nn  principio  che  da  lungo  tempo  il  diritto  pub- 
blico delle  nazioni  riprovai    queUo  cioi  di  didiiarara 


a56 

baoaa  presa  la  proprietà  privata  dei  oemid,  ma  ^e- 
•to  prÌDcipio  essi  trasporUrooo  aache  nelle  loro  guerre 
d*  oltremare.  Oode  animare  sempre  più  lo  zelo  de*  loro 
y  marina) ,  e  perchè  quelli  della  marina  reale  non  aves- 
sero minore  probabilità  d' arricchirsi  ^  che  non  ne 
hanno  i  corsari,  regolarono  la  divisione  di  tutte  le 
prede  fatte  tanto  sopra  i  mercanti ,  quanto  sopra  i  go- 
verni nemici.  L'ammiragliato  paga,  ai  predatori  il  va- 
lore dei  vascelli  di  linea  e  delle  munizioni.  Neil*  Indie 
pure  gli  eserciti  inglesi  pretendono  ,  oltre  allo  stipen- 
dio, anche  la  parte  loro  nelle  conquiste.  Il  governo 
deve  pagar  ad  essi  tutte  le  proprietà  pubbliche  e  pri- 
vate delle  quali  s*  impadroniscono  e  delle  quali  egli  ap- 
profitta :  e  questa  legge  di  guerra  che  ha  il  carattere 
dell'antica  barbarie,  mettendo  alle  prese  i  vinti  eoa 
accaniti  predatori,  inceppa  la  liberalità  del  governo  o 
la  sua  politica ,  quand*  egli  avesse  stimato  opportuno 
1*  avvezzare  al  giogo  i  oemicì  colla  sua  indulgenza. 
Questa  ruberia  esercitata  in  una  proporzione  gigante- 
sca durante  la  guerra  dei  maral  ti,  dal  181 5  al  i8a3, 
occasionò  una  lite  in  oggi  pendente  sul  prodotto  delle 
prese  del  Deccan ,  prese  stimale  1^,217,985  lire  ster- 
line ,  delle  quali  però  1*  armata  non  pretende  che  poco 
più  di  sette ^ milioni  (175  milioni  di  lire)  per  soà 
parte.  L' Araldo  orientale  accusa  la  compagnia  deHe 
Indie  di  contrastare  meschinamente  a' suoi  soldati  Ut 
ricompensa  cui  hanno  diritto,  ed  altre  opere  di  re- 
ceote  data  fanno  il  quadro  del  diverso  trattamento  che 
ricevono  le  troppe  del  re  da  quello  della  compagnia  (i). 
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Ma  quello  che  ancora  più  li  colpisce  si  è  il  ladroneg- 
gio cui  i*  armata  si  avvezza.  È  cosa  curiosa   il  vedere 


eolla  quale  sono  riguardate  e  trattate  le  truppe  del  re  nel" 
t  India  ,  in  eonfronio  di  quelle  della  compagnia. 

Delle  rip^ute  pubhlicaùoni  protrano  che  la  compagnia  della 
Indie ,  scostandosi  dal  vero  scopo  della  sua  inslituti'^ne ,  da 
quella  semplicemente  trafficante  come  era  nella  sua  origine^  è 
divenuta  in  appresso  col  fatto  potenza  militare  e  conquistatriett 
ad  essa  non  ambisce  più  dei  guadagni  commerciali ,  ma  bensì 
dei  poisedimerUi  di  paesi,  e  delle  contribuzioni  estorte  eoi 
metto  delle  leggi  di  conquista  e  colla  forza  delle  armi. 

Di  due  specie  sono  le  risorse  militari  della  compagnia.  Il 
nerbo  della  sua  armata  conuste  esclusivamente  in  indigeni  co* 
mandati  da  ufficiali  ch'iella  nomina ,  da  sue  creature  per 
eonseguenza.  Ma  per  prevenire  o  reprimere  le  insurrezioni  fra 
queste  forze  straniere ,  la  fedeltà  delle  quali  deve  sembrare 
sempre  pia  o  meno  dubbia ,  come  una  recente  prova  lo  dimo" 
strò ,  una  parte  delle  truppe  del  re,  composte  di  ufficiali  e  di 
soldati  incesi ,  é  posta  alla  disposizione  ^ella  compagnia. 

Parrebbe  che  queste  forze  militari ,  queste  specie  di  coorti 
pretoriane  dovessero  essere  trattate  con  distinzione  e  predile^ 
zion't  particolari ,  avere  uno  stipendio  maggiore,  ed  a  merito^ 
almeno  eguale ,  ottenere  la  preferenza  sulle  truppe  locali  ;  ma 
precisamente  avviene  d  contrario.  Le  truppe  del  re  avvezze  i<i 
Inghilterra  a  non  guardare  se  non  cdu  occhio  di  sprezzo  le 
milizie  domestiche  del  paese  ,  veggonsi  ntlV India  meno  consi  • 
derate  di  quelle  d'una  compagnia  di  mercanti. 

Secondo  i  termini  della  catta  ,  il  principale  ufficiale  mili- 
tare in  ciascuna  presidenza  ,  dev*  essere  un  generale  del  re  » 
ed  esso  comandar  deve  le  forze  della  compagnia.  Tutta  voUa 
accade  generalmente  ,  in  caso  di  vacanza  ,  che  non  già  Vuffir 
ciale  pili  anziano  di  grado  dopo  Vufficial  partito^  ma  bensì  un 
ufficiale  della  compaitnia  ottiene  il  posto  ,  e  lo  copre  Jinehé 
giunto  non  sia  il  successore  titolare  del  primo, 
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qoelli   che  organizzano  al  segnilo    di  tutti  gli  cseiciti 

il  loro  Comitato  delle  prese  parlare  con  tanto  sdegno 


Le  truppe  del  re  occupavano  tolitamenie ,  sotto  il  rapporto 
delle  indennità  d*  alloggio  e  éC  ordinario  ,  le  stazioni  le  pia 
ingrate  deW  India  ^  ed  a  stazioni  eguali ,  V  ufficiala  della 
compagnia  ha  sempre  il  vantaggio  delle  convenienze. 

In  Inghilterra  un  capitano  appartenente  ad  un  reggimento 
€on  patente  e  rango  di  maggiore  ^  riceve  dite  soeUini  per 
giorno  al  diAà  dello  stipendio  di  capitano  ^  ed  un  tenente  in 
attività  ha  ,  dopo  due  anni  di  servigio  ,  un  supplemento  di 
stipendio  «T  uno  scellino  per  giorno ,  ma  dal  momento  in  cut 
passano  al  servigio  della  compagnia ,  perdono  T  uno  e  V  al" 
tro  ifuesti  p^ivilegj. 

Solamente  per  via  ài  favore  speciale ,  o  per  motivi  d'  inie^ 
resse ,  gU  ufficiali  del  re  sono  collocati  nello  stato  maf^iora. 
Nel  i8a3,  539  ufficiali  della  compagnia^  e  soli  ai  uffteiali  del 
re  erano  inscritti  sul  prospetto  detto  stato  maggiore. 

L* ufficiale  del  monarca  è  esposto^  a  cagione  delle  variazioni 
nel  eorso  delle  monete,  a  peidere  sul  valore  del  suo  stipendiai 
esso  è  pagato  in  rupie  valutate  sul  piede  di  a.  se,  7  i;a  d., 
ma  s*ei  vuole  far  passare  dei  J ondi  in  Inghilterra  ,  Ut  mede» 
sima  rupia  cade  tutto  ad  un  tratto  ad  i.  se.   10  d. 

Un  capitano  al  servigio  della  compagnia  dopo  aa  anni 
d*  attività  ottiene  una  pensione  annua  di  180  lire  sterline. 
t^  ufficiale  del  re  non  ha  per  lo  stesso  tempo  di  servigio  che 
197  lire  sterline. 

La  condizione  di  semplice  soldato  al  servigio  del  re  pre» 
senta  uno  strano  contrasto  ,  paragonata  a  tfuella  delV  ufficia" 
le.  Il  primo  ,  non  inspirando  alcun  sentimento  di  gelosia  ,  è 
trattato  più  liberalmente ,  e  non  è  considerato  come  inferiore 
al  Cipajra.  Sotto  il  rapporto  della  disciplina  la  sua  sorte  è 
migliore.  NelV  India  ,  le  abitudini  e  la  polizia  d*  una  caserma 
$ono  different  issime  da  {fucile  di'  una  caserma  inglese.  Pfeh 
l*  India  il  soldato  del  re  non  solo  è  in  gualche  maniera  pa» 
drone  di  sé ,    ma  lo  è  pure  di  tre  o  quattro  schiavi  che  sono 
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delle  contribuzioni  esatte  dagli  altri  governi  in  paesi 
nemici.  Glie  che  ne  sia  ,  il  comitato  delle  prese  è  per 
gì'  Inglesi  an  nemico  forse  più  pericoloso  ^  che  noi 
sieno  i  Birmani. 

[a  fatti  neir  ultima  campagna,  gionra  appena  la  sta- 
gione delle  pioggie  y  altro  non  avendo  1*  esercito  da  im- 
prendere, le  soldatesche  furono  distribuile  in  quartieri 
a  disposisione  del  comitato  delle  prese  ^  ne  certamente 
oziosi  si  rimasero  ,  ove  si  consideri  lo  spazio  iibt retto 
in  coi  operarare  potevano.  Furono  esse  impiegate  eoa 
una  sorprendente  attività  a  prendere  e  radunare  totto 
ciò  che  poteva  produrre  denaro,  tutto  quello  che  pò- 
teva  rii^oardarsi  come  presa.  P^r  conseguenza  in  vece 
di  spingere  le  operazioni  con  vigore,  e  di  approfittare 
dell*  immense  quantità  di  barche  dì  cui  poteva  disporsi 
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onde  trasportare  per  il  fiume  I'  esercito  ad  Ava ,  questo 
fu  impiegato  a  raccogliere  il  riso  dalle  campagne,  che 
rivendevasi  per  conto  dei  rapitori  al  commissariato 
dei  viveri  ad  on  prezzo  triplo  di  quello  del  mer- 
cato. Facevasi  egualmente  man  bassa  sul  bestiame  e 
sul  legname  da  costruzione.  Accrescevansi  io  tal  guisa 


sempre  a  sua  disposizione.  Et  non  è  obbligato  né  a  spazzare 
la  sua  camera  ,  né  à  rifare  il  suo  letto  ^  né  a  nettarsi  le 
scarpe  ^  né  a  Jare  la  cucina  ,  e  perfino  neppure  a  farsi  la 
barba  ,*  appena  gli  rimane  il  dottore  di  pulire  il  suo  schioppo^ 
e  di  spazzolare  d  suo  uniforma  rosso.  Oltre  a  ciò  auvi  nla» 
seidiissimo  serv^^io  di  tenuta  e  somma  facilità  d*  essere  di" 
spensato  daW  andare  ella  parala  e  dal  montare  la  guardia.  Fi- 
nalmente abbondanti  sono  le  distribuzioni  di  liquori  spiritosi 9 
de*  quali  però  V  uso  tmoderaio  snerva  ,  e  pia  spesso  aneora 
distrugge  la  salute  dd  soldato. 


le  speie  della  gnerra ,  tutte  le  operaekmì  limìtaTann  al 
•accheggio  che  speravasi  operare,  in  tanti  accaDÌti  ne- 
mici si  coovertivaoo  i  cootadini  che  prima  indifTereo- 
tissimi  stavansi  ,  e  sacrifìcavasi  finalmeote  la  vita  del 
soldato  j  che  restar  facevasi  durante  la  stagione  delle 
pioggie  iu  uo  chma  micidiale  nel  qaale  il  comitato 
raccoglieva  il  suo  bottino. 

Dopo  la  guerra  ,  V  oggetto  che  occupa  spazio  mag- 
giore neir  Araldo  Orientale  è  quello  di  Hyderabad. 
Questo  affare  che  suscitò  le  discussioni  più  violenti  nella 
compagnia  delle  Indie,  sarebbe  di  pochissimo  interesse 
fuori  dell'  Inghilterra ,  ne  potrebbe  riferirsi  in  poche 
parole.  Una  casa  di  commercio  del  Bengala  M.  W. 
Palmer  e  compagnia  aveva  fondato  una  banca  a  Hy- 
derabad  ,  e  prestato  al  Nizam ,  sovrano  di  quel 
paese,  tributario  degl'Inglesi,  sessanta  lacs  di  rupie, 
(  sei  cento  mila'  lire  sterline  )  nel  momento  il  più  cri- 
tico della  guerra  dei  Maratli ,  onde  porre  il  Nizam  in 
fituazione  da  poter  mantenere  le  truppe  e  compiere  i 
suoi  impegni  verso  gl'Inglesi.  Questo  prestito  fu  fatto 
coir  interesse  del  ^4  per  cento  y  il  quale  per  esorbi- 
tante che  sembrar  possa ,  è  di  costume  nell'  Indie. 
Un  astio  segreto  determinò  quella  compagnia  a  rovi- 
nare la  Casa  Palmer  e  dichiarò  usurano  l*  interesse 
del  prestito  (i):  notificò  nello  stesso  tempo   al    Nizam 


(i)  Checché  ne  pensi  l'Araldo  Orientale  tropìamo  che  Ul 
compagnia  sarà  forse  stata  ingiusta  nel  rovinare  la  Casa  Pai^ 
mer,  non  già  nel  dichiararla  usuraria  ,  e  se  fosse  di  costume 
neW  India  che  si  pagasse  il  ^4  per  cento  non  avrebbe  sicura^ 
mente  avuto  luogo  V  accusa, 

(  Gli  Editori }. 


che  la  Casa  Palmer  non  era  sotto  la  sua  proteuoney 
ed  aotorizsollo  a  non  pagarle  nulla ,  il  che  cagioni» 
la  rovina  totale  di  quella  Gasa. 

Ma  se  le  transazióni  d*  Hydebarad  ci  dimostrano 
q«al  potere  tirannico  esercita  talvolta  la  compagaia - 
sugi*  Inglesi  neir  India  y  esse  sono  anche  piii  importami 
ÌB  quanto  che  esse  pongono  sotto  i  nostri  occhi  la 
aituasione  dei  principi  e  dei  popoli  tributar]  y  a'  qoati 
ella  conservò  una  indipendenza  di  nome.  La  domina* 
zinne  britannica  si  estende  sopra  circa  sessanta  milioni 
di  sudditi  neir  India  :  1*  influenza  della  compagnia  agi- 
ace inoltre  sopra  altri  quaranta  milioni  d' Indiani ,  i 
quali  vivono  negli  stati  di  principi  che  diconsi  indi* 
pendenti.  Questi  sono  antichi  sovrani,  che  la  compa- 
gnia obbligò  eoa  dei  trattati  di  sussidj  a  seguire  eie-* 
camente  i  suoi  ordini  in  tutta  la  loro  politica  esterio-* 
re,  a  somministrarle  truppe  e  denara  pes  tutte  le 
guerre  eh'  ella  avesse  a  sostenere ,  ed  ai  quali  in 
canubio  ella  promette  una  intiera  libertà  per  ammini- 
strare i  loro  sudditi  come  più  loro  piacerà  ,  e  proto* 
zione  contro  ogni  rivolta  che  questi  tentare  potessero: 
di  modo  che  non  è  cosa  rara  il  vedere  degl'  infelici 
ai  quali  que'  principi  estorcere  vogliono  del  denaro,* 
legati  a  dei  pali  con  delle  micci  e  accese  fra  unghia  e 
pelle,  mentre  dei  noldali  inglesi  fanno  la  guardia  at- 
torno per  contenere  lo  sdegno  del  popolo. 

Io  fatti  i  pnncipi  collo  acendere  allo  stato  di  tri- 
butari rinunciarona  agli  ultimi  sentimenti  di  onore  e 
di  umanità,  che  ancora  contenevano  in  certi  limiti 
i  pnncipi  indipendenti ,  nella  guisa  stessa  eh*  eglino  h 
sottrassero  al  timore  di  far  nascere  colla  loro  condotta 
ribellioDi  fira^  i  sudditi.  £eco  la  descrizione  ,  che   oeL* 
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Y  Araldo  Orientale  an  testimone  oculare  ci  £i  del  go^ 
verno  d*  HyJebaiad. 

Il  potete  sovrano  nello  stato  d'Hydebarad  è,  no* 
niinalmente  ,  nelle  mani  del  Nizam  ;  siccome  però 
ogni  potere  militare,  tanto  io  questo  principato  quan-- 
lo  nel  paese  adiacente  è  sotto  il  comando  del  gover* 
no  britannico,  la  sovranità  \iene  in  sostanza  da  questo 
ultimo  esercitata,  quantunque  sotto  mascherate  appa- 
renze. Il  Nizam  è  un  uomo  corpulento ,  pigro ,  efle- 
minalo  ^  una  vera  specie  di  ermafrodito  immerso  nei 
piaceri  de*  sensi  e  nel  libertioaggio.  Le  sue  forze  fisi- 
che sono  snervate,  e  le  sue  facoltà  mentali  anoichi* 
lite  dalla  crapula.  Di  rado  esce  egli  dal  suo  serraglio, 
e  gli  ordini  che  partono  da  quel  luogo  sono  gene-* 
ralmeuta  comunicati  da  donne.  A  meno  die  una  ne- 
cessità indispensabile  non  lo  costringa  ,  ei  non  tiene 
mai  dwrbar  ossia  udienza.  Tutti  i  suoi  parenti  sono 
da  lui  perseguitati  co*  suoi  gelosi  sospetti ,  ed  eccet- 
tuato il  primo  giorno  dell*  anno  musulnuao ,  non 
permette  quasi  mai  a*  suoi  figli  di  comparirgli  innanat. 
La  sua  autorità  legislativa  e  giudiziaria  è  interamente 
sottomessa  alla  controlleria  del  residente  britannico  ,  e 
la  $ua  supremazia  non  è  che  a  stento  riconosciuta  dillft 
nobiltà  indigena. 

Dimorando  il  residente  britannico  molto  lungi  dalla 
sede  del  governo  supremo,  questo  stimò  necessario 
concedergli  estesissimo  potere  ,  e  siccome  siffatto  po- 
tere non  e  diretto,  ma  &  tgire  quelli  che  nominal- 
mente ivestiii  ne  sono,  il  residente  è  in  realtà  il  so- 
vrano a»soluto.  Il  min  srro  del  Nizam  eseguisce  le  dispo- 
sizioni del  re.%idenle,  e  f  unico  scopo  chesetnbra  proporsi 
esso*  ministro;   é  quello  di  ingauiiare  il   Mo  prinicipe 
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ed  estorcere  denaro  da  suoi  còmpatriotti.  la  taf  modo 
rioici  egli  a  fare  abolire  1*  ufficio  di  tesoriere ,  e  ad 
impiegare  tutte  1*  entrate  nel  pagamento  delle  spese 
correnti.  In  fatti  più  altro  al  Nitam  non  rimane  che 
il  suo  tesoro  personale  custodito  a  Golconda.  Questa 
povertà  del  tesoro  pubblico  lo  pone  in  balia  della  pro« 
lezione  britannica. 

Nel  modo  pia  aibilrario  impongonsi  le  tasse  e 
percepisconsì  le  rendile.  Ogni  classe ,  dal  ministro 
e  consorti^  fino  al  proprietario  ed  al  contadino,  com«^ 
mettono  egualmente  rapine  ,  e  lasciansi  egualmente 
corrompere.  Se  an  Xayerdar  o  proprietario  dt  terre 
diviene  ricco,  egli  è  costretto  a  pagare  allo  stato 
una  gravosa  contribozione:  per  sottrarsi  a  un  simile 
peso  ei  cerca  per  mezzo  di  persuasioni  o  di  vio- 
lenze di  strappare  il  denaro  cbe  gli  è  ricbietto,  ai 
poveri  rjrols  o  coltivatori  ^  se  non  vi  riesce  «fida  il 
ministro  e  si  ribella  j  se  all'incontro  è  preso  pi  ima  che 
la  ribellione  sia  scoppiala  >  egli  viene  condotto  ìa  fretta 
alla  Capitale  ed  è  chiuso  m  un  carcere^  ove  gli  si  tan- 
no soffrire  crudeli  torture ,  finché  ei  non  abbia  paga- 
to ^  o  che  non  spiri  in  mezzo  ai  tormenti. 

Quando  i  fyois  non  possono  pagare  1*  arrelrattò 
delie  loro  rendite ,  sìa  per  effetto  d'  una  cattiva  rac- 
colta, si)  per  r  enormità  dell*  affitto,  tono  trattali  nel 
modo  il  più  barbaro  dai  Jayerdars.  Vano  sarebbe  il 
chieder  giustizia  ;  il  povero  non  ha  neppure  questa 
aperanca  :  la  tirannia  lì  porta  alla  disperazione ,  né 
altra  via  rimane  loro  per  non  cadere  nelle  mani  del  car* 
Defice  che  quella  di  pagare  il  denaro  che  non  hanno, 
jRiidoiii  a  si  misera  condizione  fuggono  d*  ordhiarié 
▼erso  Je  montagne ,  e  menano  noa   vita  selvaggia  si  f 
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ma  meno  degradala  e  mono  penos.i  dì  quella  alla  qna« 
le  si  soitrasspro.  Eglino  sì  arruolaoo  sotso  qualche 
capo,  che  l.i  gelosia  del  minislro  pe*  suoi  taleoli , 
r intrigo,  o  il  valore  costrinse  a  cercare  lo  slesso  ri- 
fogio.  Sotto  la  condotta  di  enso  capo  essi  fanno  delle 
iacursioni  nella  pianura  e  mellooo  a  sacco  i  villaggi. 
Molte  volte  gli  «tessi  Jayerdars  sono  con  loro  di 
connivenza  per  dividersi  il  bottioo,  che  quei  predatori 
Anno  sui  loro  proprj  conladini;  ne  deve  recar  mera- 
viglia ,  se  sotto  no  simile  sistema  di  governo  il  pò- 
polo  è  vizioso  ed  insubordinato;  quello  piuttoalo  che 
sorprende  si  è  che  non  si  opponga  una  resistenu  di- 
fperata  ad  nn  reggimenlo  che  non  lascia  un'  ombra  di 
speranza  di  giustizia  ,  ad  un  governo  che  per  la  più 
piccola  somma  venderebbe  la  vita  di  ciascuno  de'  suoi 
f  udditi  y  e  che  permette  che  con  delle  multe  o  dei 
donati w  riscattare  si  possa  1*  assassinio  e  tutti  i  dehtii 
più  atroci. 

Tale  è  lo  stato ,  cui  la  protezione  della  compagnia 
ridusse  il  Nizam  ,  il  Paishwa ,  il  Nuwaub  d*  Onda , 
ed  nn  gran  numero  di  Rayahs  e  di  Nababs  :  tale  è  lo 
stato  cui  ella  proponevasi  di  ridurre  i  re  di  Ava  e  di 
Pegù,  ed  altri  tributar)  dei  Birmani ,  se  la  guerra. at- 
tuale un  esilo  migliore  avesse  avuto.  Bisogna  sperare 
che  la  pubblicazione  òeW  Araldo  Orientale  illuminerà 
la  nazione  inglese  su  questa  odiosa  politica.  La  guer- 
ra è  una  calamità  passaggiera  ;  la  conquista  di  qua- 
lunque dolore  e  di  qualunque  umiliazione  possa  ella  es- 
ser cagione,  può  sviluppare  il  principio  di  un  successivo 
miglioramento.  Ma  rapire  ai  popoli  la  loro  indipen- 
denza, e  lasci|re  ai  principi  soltanto  gli  abusi  del  loro 
governo  ^  rendere  ogni  miglioramento  impossibile^  ogni 
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resistenza  ìaotìle  ,  e  sempre  più  urgenti  2  bisogni  del. 
fisco ,  egli  è  combinare  insieme  troppi  mali  e  troppi 
delitti  contro  la  povera  umanità.  Lascino  dunque  en\- 
r  loro  vicini  padroni  in  casa  loro ,  o  facciano  aperta- 
mente la  conquista  de'  loro  stati  :  ma  astengansi  dat 
seguire  V  obbrobrioso  sisteAia  di  riconoscere  i  principi 
e  d)  dimenticare  i  popoli,  di  farsi  abbandonare  la  forza 
nazionale  senza  accordare  una  efficace  protezione  :  sieno 
sovrani ,  ma  lo  sieno  coli*  obbligo  d'  adempiere  tutti  i 
doveri  della  sovranità. 

Varj  articoli  sul  governo  d'  Onda  y  e  sulla  parte  cbe 
prese  la  compagnia  alle  «sue  rivoluzioni  sono  una  con*, 
ferma  di  quanto  abbiamo  detto  della  miserabile  situa- 
zione de*  sovrani  tribularj.  Se  gì'  Inglesi  non  vogliono 
recarvi  un  rimedio  pel  bene  dei  popoli^  il  dovrebbero 
almeno  per  1'  onore  de'  loro  pubblici  funzionarj ,  per 
risparmiare  loro  qne'  bassi  intrighi  colle  donne  e  cogli 
eunuchi  del  serraglio.  I  tesori  di  tutte  quelle  corti  in  , 
altro  non  si  spendono  che  in  comprare  la  giustizia  o 
il  favore  degl'Inglesi  potenti:  ciò  ch'essi  qua!  dono 
accettar  non  osavano ,  il  prendono  a  prestito  nella  fi-  - 
ducia  di  noa  mai  renderlo ,  poiché  i  principi  protetti 
nulla  negare  e  nulla  ridomandare  non  possono.  Tal- 
volta anche  gli  agenti  della  compagnia  si  fanno  dare 
le  cariche  di  comandanti  degli  elefanti ,  dei  cammelli , 
dei  tori  con  degli  stipendj  enormi^  per  prezzo  di 
qualche  loro  compiacenza. 

Ciò  nonostante  la  sorte  di  questi  principi  risveglia 
in  generale  la  compassione  della  nazione  inglese,  pih 
che  non  risvegli  quella  de'  proprj  loro  popoli  -,  ed  è 
questo  un  effetto  dello  spirito  inerente  alla  nazione. 

Se  gl'Indiani  tribotarj   sono   sottoposti,  al   giogo   il 
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più  abominevole,  quanto  sono  longi  gì*  Indiani,  todditi 
immediati  della  compagnia  ,  dall'  esser  trattati  come  lo 
dovrebbero  !  Che  mai  as|>etlare  si  può ,  dice  uno 
degli  autori  dell*  Araldo ,  da  uu  corpo  di  mercanti  che 
trafficano  del  governo  d' un  immenso  paese  in  forza  di 
an  affitto  di  venti  anni  !  Gii  oggetti  più  sublimi  sono 
da  loro  sacrificati  ai  motivi  più  sordidi  ;  ogni  grande 
e  permanente  miglioramento  è  snbordinato  ;dla  loro 
quiete,  o  alla  loro  coiiveineoza  del  momento.  Essi  op- 
pongonsi  alla  coloniizuziotic ,  perchè  le  doglianze  dei 
coloui  col  tempo  sentire  si  farebbero  dalla  legisìatora 
britannica,  e  perchè  qualunque  miglioramento  elleno 
ottenessero ,  dimiiioirebbe  i  privilegi  della  compagnia. 
Essi  abborrono  la  stampa ,  perchè  élla  sottopone  allo 
scrutinio  la  condotta  degli  uomini  pubblici,  e  \i  forxa 
ad  essere  più  esatti  nell*  adempimento  de'  loro  doveri. 
Quelli  che  sono  nell*  ludia  detestano  tutto  quello  che 
gì'  incomoda  ;  quelli  clie  rimangono  in  Inghilterra  te- 
mono le  pubblicazioni  ,'le  quali  attirerebbero  sul  loro 
modo  di  governare  1*  attenzione  della  legislatura  inglese. 
CAì  impiegati  civili  della  compagnia  sono  in  generale 
avversi  a  qualunque  riforma ,  perchè  questa ,  quale 
essa  pur  siasi ,  implica  cambiamento ,  mentre  avvezzi 
ad  un  sistema  particolare ,  qualunque  cambiamento  im- 
porrebbe loro  la  iaUca  di  rompere  abitudini  antiche  e 
d*  imparare  cose  nuove.  Eppure  tutti  costoro  sono 
alle  Indie  tiomini  onorevoli ,  perchè  niuno  ardirebbe  di 
lasciar  traspirare  il  minimo  sospetto  del  contrario, 
quantunque  a  cagione  della  loro  colpevole  indolenza 
-e  della  loro  criminosa  parzialità  dei  milioni  - d* uomini 
gemano  senza  speranza  sotto  il  peso  d' una  orribile 
miseria.  —  Dalla  medesima  fonte  derivò  T  opposizione 
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per  SI  luDgo  tempo  dimostrata  alla  propagasioae  ()ei 
Cristianesitno  nell'  India. 

Si  vede  altresì  accemiato  aclP Araldo  Orientale  quello» 
che  il  ministero  saprà  fare  per  l' India ,  quando  questa 
sarà  veramente  riunita  all'  impero  britannico. 

L'  esperienza  d*  un  commercio  libero ,  di  leggi  eguali 
per  gli  uomini  di  tutte  le  sette ,  di  tutti    i  coloni ,   di 
tutte  le  religioni    fu    pure  fatta    a   Singapore    da    Sir 
Siamford  Raffles  ;  né  mai  tanto  negli   antichi ,  quanto 
nei  moderni  tempi    non  erasi  veduto  uno   stabilimento* 
fare  di  si  rapidi  progressi  in  ricchezza ,  in  popolazione 
in  ben  essere.  Particolari   di  sommo  interesse  tndican-^^ 
si  sopra  leggi  si  savie  e  sì  benefiche.   Sembra   sgraziati 
tamente  che    la    compagnia    riuscisse  a    farle    abolire  j 
perchè  tanta    prosperità    e  perfezionamenti    si   rapidi  , 
sarebbero  stati  una  critica  troppo  amara  della  Compa- 
gnia nel  re^to  dell*  India. 

Certamente^  la  sorte  stessa  non  ha  a  temere  risola 
di  Ceylan  ,  che  appartiene  alla  corona  e  non  alla  com* 
pagnia.  Fu  iDitta  colà  fino  dall'anno  i8i.»  uita  espe- 
rienza ben  più  importante.  In  quell'  isola  abitata  da 
un  popolo,  della  stessa  origine  ^  dello  slesso  carattere, 
di  costumi  e  di  religioni  comuni  ai  popoli  del  continenlfc 
vicino  y  instituironsi  dei  }wrys  fofiaali  di  naturali  del 
paese,  e  1'  esito  di  siffatta  instituzione  superò  le  speranze 
del  suo  autore.  Non  solo  gli  abitanti  dimoatrarono  che 
tutta  sentivano  V  importanza  de'  loro  nuovi  doveri ,  e 
del  mantenimento  di  una  buona  giustizia  :  essi  ne  pro- 
varono anche  una  viva  riconoscenza;  affezionaronsi  con 
tatto  il  cuore  alla  amministrazione  brilanuica  e  prove 
De  dettero  nella  guerra  contro  il  re  di  Candy,  come 
pure  prove  dettero  dei  loro  progressi  morali   con    una 
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risoluzione  volontaria  che  presero  ad  insinuazione  del 
pirsidenie  della  loro  corte  suprema ,  quella  cioè  di 
dicliiar^ire  liberi  tutti  i  figli  nati  da  schiavi  nella  loro 
isola  dopo  il  i'2  agosto  iBt6.  [  proprietar)  di  schiavi 
di  tutte  le  caste,  e  di  lotte*  le  religioni  concorsero  una-- 
nimi  a  questo  grand*  atto  di  filantropia.  Certamente 
successo  più  glorioso  non  poteva  incoraggiare  lo  zelo 
degli  amici  dell*  umanità.  Esso  non  rimarrà  senza  in* 
fluenza  sulla  naiione  inglese ,  e  conviene  lusingarci  che 
saranno  proclamate  altre  misure  preparatorie  per  la 
liberaz'one  dell'  India  ,  fino  ali*  epoca  in  cui  la  società 
chf*  traffica  del  sua  governo  e  della  giustizia  sarà  ir- 
revocabiimenle  aboliia. 

Traduzione  diL...,F^...L 


Statistica  delle  Colonie  Inglesi. 


L 


lA  Rivista  d'Edimburgo  ba  pubblicato  al  principio 
d*  ottobre  iSaS'  un  «riicolo  solle  coionie  inglesi  ,  dal 
qoaie  sono  attinte  le  cognizioni  seguenti  relative  alla 
estensione  territoriale ,  alle  prodozioni  ed  alla  popola- 
zione schiava  di  tutti  i  possedimenti  britannici  situati 
Delle  Indie  Ocddenudi  e  nell'  America  del  &*d  oeU 
r  anno  i833. 
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Da  on  esfratto  M  processo  verbale  detta  sedata  della 
Cami-ra  dei  Comaoi  del  9  maggio  i8a6  appare,  che  nel 
i8a4  la  popolazioae  schiava  degli  stabilimeDli  brilaa* 
oici  alle  Indie  Occidentali  era  Ji  71 5,585  per  cui  si 
contava  ana  diminuzione  in  confronto  dell'  anno  pre- 
cedente di  81 25  individui. 

Nel  1824  gli  schiavi  erano  divisi  per  sesso  nel  ns- 
mero  seguente  ; 

Del  sesso  J   '»^«^®**°® 555,94g 

femminino 359,436 
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Toialc  .     .     .     -1 5,385 
Intorno  alla  situazione  degli  schiavi  negli  stabilimeott 
britannici  non  si  deve  perdere  di  vista  le  misure  adoC* 
fate  dal  Governo  Inglese  da  noi  riferite  alla  pagina  170 
del  voi.  Vili. 


Giurisprudenza  criminale  della  Cina. 


N, 


EL  fascicolo  laG*  della  Gazzetta  di  Pékin  i  mini* 
atri  dell*  imperatore  annunciano  aver  diviso  in  sette 
parti  la  lista  dei  rei  ,  la  sentenza  di  morte  dei  quali 
dev'  essere  sanzionata  dal  sovrano  ,  ed  avere  richiesto 
il  parere  del  Consiglio  astronomico  per  determinare  i 
giorni  nei  quali  V  imperatore  dovrà  apporre  il  suo  se^ 
gno.  Questa  cerimonia  consiste  nel  tirare  una  linea  dj 
inchiostro  rosso  sotto  il  nome  della  persona  condannata 
a  morte.  Il  numero  dei  rei  compresi  in  questo  rapporto 
è  di  479-  Sua  Maestà  ordinò  il  primo  giorno  ;  che  76 


fossero  giustiziati  nel  corso  dei  ^o  giorni  successivi  ;  il 
secondo  giorno  ^  che  65  subissero  la  loro  pena  nello 
stesso  spasùo  di  tempo  ;  il  terzo  giorno  ordinò  fa  morte 
di  84  persone  in  18  giorni  -,  il  quarto  quella  di  ^4  ^^ 
35  giorni;  il  quinto  ^  quella  di  7  5  in  la  giorni;  il  se- 
sto quella  di  82  in  9  giorni  ;  ed  il  settimo  quella  di 
35  persone  condannate  dalla  corte ,  in  4  giorni.  In 
questa  lista  non  sono  compresi  che  i  rei  dei  delitti  ca- 
pitali più  leggieri  ;  e  siccome ,  in  caso  di  delitti  mag- 
giori f  la  pena  è  inflitta  al  momento ,  a  meno  che  dubbj 
non  sorgessero  sul  reo ,  essa  non  può  dare  se  non  una 
idea  imperfetta  del  numero  dei  condannati  che  subi- 
scono la  peua  capitale  nello  spazio  di  un  anno.  Ac- 
cade pure  talvolta ,  che  nei  casi ,  ne'  quali  è  necessaria 
la  decisione  dell'  imperatore ,  il  reo  è  posto  a  morte , 
prima  che  sia  venuta  la  conferma  della  sentenza.  Nei 
processi  criminali  si  usa  la  tortura.  Verso  la  fine  del 
1822  r  imperatole  fece  pubbHcare  un  mandato  uffi- 
ciale diretto  a  iu;to  T  impero ,  nel  quale  ei  dichiara 
esser  giunto  a  sua  notizia  ,  che  sette  lestimonj  mori- 
rono sotto  la  tortura ,  o  che  da  se  medesimi  si  dettero 
la  morte  per  sottrarsi  a  queir  orribile  supplizio  :  fra 
questi  sette  testimonj  eranvi  due  donne.  Non  per  que- 
sto abolisce  l' imperatore  la  tortura  y  ma  proibisce  che 
sia  prolunf.ata  al  punto  da  cagionare  la  morte  ^  e  co- 
manda che  i  prigionieri  siano  soprav>*egliati,  in  modo 
da  impedire  che  possano  torsi  la  vita. 

Tultociò  sembra  che  possa  disingannare  coloro  i  quali 
asseriscono  essere  la  legislazione  Cinese  una  delle  più 
moderate* 
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Dei  Comizj  per  Centurie  dietro  quello  che 
ce  ne  dice  CiceroDe  nella  sua  Repub- 
blica. Opuscolo  scritto  dal  sig.  Niebuhr. 
Bonn.   1823. 

TT     .       .  . 

JLinA  impossibile  che  l'illustre  storico  di  Roma,  quello 
che  ricerche  sì  profonde  fatte  aveva  sulla  Costituzione 
Romana ,  non  ispargesse  qualche  lume  anche  sopra  un 
passo  della  Repubblica  ^  nel  quale  Cicerone  tocca  di 
passaggio  uno  dei  punti  più  essenziali  della  legislazione 
di  Servio  Tulio.  L*  opuscolo  del  sig.  Niebuhr  non  è 
che  di  5o  pagine  :  ma  di  quanto  non  supera  esso  il 
pregio  delle  opere  più  voluminose  !  La  sua  lettura 
è  non  solo  utile  y  ma  indispensabile  a  chiunque  studia 
le  antichità  del  diritto  pubblico  romano.  Ecco  una  bre- 
ve analisi  di  quello  che  contiene.  £  noto  esservi  dif- 
ferenza fra  il  numero  delle  centurie  di  Tito  Livio  ed 
il  numero  di  quelle  di  Dionigi  d' Alicarnasso.  Tito  Li- 
vio ne  conta  194  y  sole  193  ne  ammette  Dionigi.  Pro- 
viene questa  differenza  dagli  accensi  che  V  ultimo  non 
novera.  Sembra  che  Cicerone  confermi  il  numero  in- 
dicato da  Tito  Livio  :  comprende  esso  gli  accensi,  ma 
non  riconosce  che  una  centuria  di  carpentieri^  o  ti- 
gnaiuoli  tignarli  chi  ei  colloca  come  Tito  Livio  nelle 
centurie  della  prima  classe.  —  Passiamo  ad  una  osserva- 
zione più  importante.  Si  conoscono  le  cinque  classi  di 
servizio:  furono  io  queste  classi  da  lui  collocati  i  cit- 
tadini secondo  che  essi  possedevano  loo^ooo  assi,  75^000 
5o,ooOy  aS^ooo,  la^Soo.  L'ultima  somma  quella  cioè 
di  la^Soo  è  esposta  come  tale   da   Dionigi   d*  Allear- 
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nasso.  Tito  Livio  non  parla  che  di  1  i^ooo  assi  per  la 
qQÌnta  classe  ;  e  s\  T  odo  che  T  altro  lasciano  gli  indi- 
vidui   che    possedevano  meno  ,  in  una   centuria  unica 
denomini  esenti,  o,  a*  meglio  dire,  esclusi  dal  servigio 
militare.  L*  indicazione    di    Dionigi   d'  Alicarnasso    pel 
censo  della  quinta  classe  era  sembrata  al  Niebcbr  pre* 
feribile ,  perchè    continuava  la    proporzione.   Partendo 
da  100,000  assi,  come  dall'unità  di   suffragio  o  dalla 
pienezza  dei   diritti    nella    prima    classe ,   discendevasi 
nella  proporzione  seguente  ^  ,   ^  ,  %.  m  '^    Cicerone 
conferma  tacitamente  1'  opinione  di  Dionigi   d*  Alicar- 
nasso e  quella  di  Niebuhr  ,  come  ora  vedremo.  In  fatti 
Aulo  Gellio  ci  aveva  conservato    una    importantissima 
notizia  nel  dirci  ,  che  esisteva  anche  un'  altra    divisio- 
ne ,  quella  cioè  dei  proletarj  che    possedono    meno  di 
i5oo    assi.    Cicerone    dice    assolutamente  lo  stesso  sul 
conto  de'  proletarj ,  di  modo  che    sembra     il    numero 
d'  undici  mila  in  Tito  Livio  non  esprimere    altro   che 
la  diflerenza  del  censo  della  quinta  classe ,   ed  i  mille 
cinque  cento  assi  dei  proletarj  -,    differenza  ^    la    quale 
per  un  male  inteso ,  avrà  preso  nel  testo  il  luogo  della 
possidenza  assegnata  alla  quinta  classe.  Ora  non  è  ella 
questa  una  centuria  con  diritto  di  suffragio   e  di  por- 
tare armi  ?  Niebuhr  è  d'  opinione  che  dai  cittadini   di 
questa  classe  si  prendessero  gli  accensi  ed  i  veUui  dei 
quali  parla  Cicerone,  i  quali  andando  alla  guerra  seo- 
z'  armi    sostituivansi    agli  .uomini  posti   fuori    di   stato 
di  combattere.  Io  tal   guisa    trovasi,  confermato    tutto 
quello  che  questo  dotto  ed  ingegnoso    scrittore    detto 
aveva  nella  sua  beli'  opera ,  relativamente    ai  rapporti 
cJie  esistevano    fra    1'  organizzazione    delle    Legioni   e 
quella  delle  Classi.  Entra  quindi  il  sig.  Niebuhr  io  una 
AiriTA^.  Suuistica,  ecc.  Voi.  X  18 


X 


Tcpognjia  generale  di  dauam^ 

Neh    1818  Tmi  (  i 

dvicdcrcii  U  pcfWifcmx  db 

fop«frafica  ddU  proviacH  ék 

MtMswo  che  b  dc^crÌ2Mi 

pMf  j  04M  sMit'  «Bai  priii  ,  ed  cn 

wu^re  alTiocealro   qvclla  ci«   e 

p«bblfcjre  j  of  iMMUcrdiiie  dei  allenali  agfi 

frti  drir  impero,  e  rctfifickrcbbe  alenai  crrofi   èd^M 

gfMwle    Detenzione  stattsttca    deff  Impero    itifUf 

Tai'Uinf^'Um^^the.  La  carte  arerà  già  dab   gi 

ùpp^rrttmi  a  Isifi  i  gercrnì  delle  pro%iiicie  per  la 

•ione  d#i    ■Mf^mlf   aeeesiarj.    L*  imperalore   appror* 

i  priigetto  del  gererBalore  ,  e  ^  isiiaprcse   il  ìaw 


^7^ 
sotto  U  direziooe  di  trenta  sette  persone  di  condizioni 
diverse  e  sottoposte  alla    sopravve^tianza  del    governa- 
tore.   Quattro    intieri    anni    impiegaronsi    a    comporre 
e    stampare    questo    libro.    Sarà   pubblicato    io    cento 
volumi   sotto  il  titolo   di    /(wang-iung-tung-che ,   ossia 
Topografia  generale  di  Cantoo.  Il    piano   dell'  opera  è 
il  medesimo  che  quello  delle  descrizioni   dtlla  provin- 
cia di  Kwang-zée  composta  «otto  l' ultimo  regno.  Essa 
presenta  la  storia  e  le  antichità  del  paese,    eoo    delle 
notizie  biografiche  sui  personaggi  distinti ,  la  vita  ed  i 
lavori  dei  quali  hanno  reiasione  alla  storia  letteraria  e 
poetica  della  provincia.  Le  carte  sono  le  più  complete 
fra  tutte  quelle  che    fino    ad   ora    furono   pubblicate: 
ogni    distretto    v'  è    rappresentato   io    particolare  ;    le 
colline  principali  vi  sono    nominale:  la   latitudine  e  la 
longitudine  sono  prese  sul  roeiidtano  di  Pekin.  Queste 
carte  sono  fatte  da  un  prete  della   setta  di    Taoo   che 
fu  istruito  dai  missionarj  europei^  o   che  da  se  mede- 
simo imparò  1*  astronomia  e  la    geografia  dai  libri  che 
essi  pubblicarono  io  lingua  chinese.  Egli  adotta  j|  si* 
stema  astronomico^  che  pone  la  terra  nel   centro   del- 
r  universo.  Secondo    quello  che    è    detto    nell'  indice , 
le  ultime  sezioni  di    questo    libro   contengono    diverse 
notizie,  alcnne  delle  quali ^  djcesi ,  hanno  relazione  al 
commercio  straniero  della  China. 


Gli  Armoniti. 


I 


L  fanatismo  mostrasi  in  tutte  le  sue  varie  forme  agli 
Siati  Uniti,  ove  noo  v*ha^    come  avvi  io  Inghilterra 
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e  io  altre  regioni  an  culto  comune ,  che  riguardare  ti 
possa  come  generale,  €olà  veggonsi  uomini  e  donne 
fere  i  profeti  e  predicare  :  vedoovisi  i  medesimi  ri- 
dicoli  e  le  medesime  stravaganze  che  si  vedono  altrove^ 
ma  q.uesti  ridicoli  e  queste  stravaganze  vestono  forme 
pili  libere  e  più  imponenti.  Fra  questi  fonatici  anno- 
verare si  debbono  gli  Armoniti.  Rapp  fondatore  loro 
erasi  distaccato  dalla  chiesa  di  Lutero,  e  per  nna  na- 
loralissima  conseguenza ,  il  clero  Luterano  di  Stuttgard 
(  egli  abitava  ne'  dintorni  di  quella  città  )  incomincio 
dal  far  vestire  Rapp  coli*  abito  bianco  di  penitente ,  il 
che  prova  manifesta  faceva  ,  essere  egli  reo  di  furto, 
di  tradimento  ,  di  parricidio ,  di  tutti  qne'  delitti  in 
una  parola  de'  quali  sono  colpevoli  coloro  che  dalia 
doit/ina  religiosa  stabilita  si  distaccano^  e  parlavasi 
di  già  di  condannarlo  alle  fiamme  ,  poiché  ivi  si 
pratica  si  fiero  supplizio.  Ma  Rapp  fu^gi  ,  recossi 
agli  Stati  Uniti ,  seguilo  da  gran  numero  dei  suoi 
aderenti  ed  andò  a  stabilirsi  alla  distanza  di  a4 
miglia  dal  luogo  della  dimora  di  Birkbeck.  Quei  set- 
larj  vi  hanno  fondato  una  grande  città,  vi  hanno  pian- 
tato delle  vigne  che  producono  un  eccellente  vino , 
ben  coltivate  sooo  le  loro  terre  ed  hanno  numerose 
greggie.  Esercitano  ogni  specie  di  mestieri  :  distillano 
acquavite,  fabbricano  birra,  conciano  pelli,  fanno  cap- 
pelli ^  tessono,  fauno  i  sarti,  insomma  ogni  individuo 
ha  la  sua  professione,  lo  caso  di  pericolo  Rapp  suona 
il  suo  corno  e  tutti  li  raduna  intorno  a  se.  Ogui  me- 
stiere ha  il  suo  maestro  anziano,  che  riceve  il  denaro 
e  rilascia  una  ricevuta  sottoscritta  da  Rapp,  al  quale 
lotto  il  denaro  é  consegnato.  Quaiyio  un  Armonita  ha 
bisogno  d'im  cappello,  d'  un  abito  ^  Rapp  gli  dà  una 


2^^ 

potÌEta  fottoscritu  di  soa  mano  cb'  ei  poru  al  magaz- 
eino  e  riceve  l*  oggetto  addìmandato.  Le  cose  fabbri- 
cate da  qaei  settarj  sodo  ricercatissime  da*  loro  vicini, 
perchè  buone  e  a  prezzi  discreti.  Hanno  fabbricata  una 
bella  casa  e  1*  hanno  data  al  loro  fondatore.  Gli  Ar-> 
moniti  vivono  nel  celibato;  sono  tutti  eguali  e  tutto  ò 
fra  loro  comune.  Essi  hanno  mandato  due  o  tre  volte 
in  Germania  per  reclutare  nuovi  fratelli ,  poiché  non 
ammettono  Americani  nel  loro  consorzio.  Si  nutrono 
6  vestono  colla  massima  semplicità;  è  anzi  questo  uno 
de'  loro  articoli  di  fede  ,  cui  però  Rapp  ed  i  maestri 
anziani  non  si  assoggettano.  Rapp  è  governatore  e 
prete  ad  un  tempo  ;  ei  dirige  tutti  i  lavori ,  e  in  una 
parola  sembra  eh'  egli  abbia  tratto  partito  dalla  dispo- 
sizione innata  dell'  uomo  alla  divozione ,  per  indurre 
alcune  migliaja  di  pazzi  a  dedicarsi  intieramente  al  suo 
servigio  ;  e  se  questi  non  se  ne  stancano  e  non  si  di- 
sfanno del  loro  profeta^  è  cosa  probabilissima  che  morto 
Itti  si  disperderanno. 


//  pozzo  di  TnEJfTScaijf. 


G, 


'lUNTO  a  Trentschin,  dice  il  barone  Mednyanski,  4ni 
^i  raccomandò  di  visitare  con  grande  attenzione  quel 
pozzo  detto  degli  amanti,  si  ammirabile  e  per  la  pro- 
fondità, e  per  la  solidità  colla  quale  è  costruito.  Il  re 
Mattia  Corvino,  dato  avendo  il  palatiuato  di  Trentschin 
a  Stefano  Zapolya^  quello  fra  i  suoi  generali  che  più 
di  lutti  gli  altri  per  8avie:.za ,  valore  e  talenti  si  era 
distinto y  Stefano  spiegò  tutta  la  sua  magnificenza  e 
profuse  le  sue   riccbeaze   nell'abbellimento  della  citti 
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e  del  castello  di  Treni schin.  Siccome  la  catara  e  Tarte 
reto  avevano  inespugnabile  quello  fco|;lio,  noo  dissi* 
mile  da  Gibilterra  ,  egli  aveva  latto  si  che  mentre  la 
guerra  esercitava  i  suoi  furori ,  colà  n'unite  ai  trovas* 
aero  le  produzioni  delle  ani  e  delle  sciente ,  e  tnttj 
qnei  piaceri  de'  quali  gioire  si  suole  durante  la  pace. 
Mancavagli  però  un  pozzo  che  scendesse  fina  al  livello 
della  Waag  :  molte  volte  tentato  aveva  di  scavarlo 
nella  roccia^  ma  sempre  io  vano.  Al  suo  ritorno  da 
ooa  felice  spedizione  contro  i  Turchi ,  trovossi  fra  i 
prigionieri  da  lui  fatti ,  una  musulmana  di  rara  bel- 
lezza^  ei  donolla  a  sua  moglie  Edvige  duchessa  di 
Teschen ,  ed  in  brevissimo  tempo  y  la  schiava  tutta 
r  allèzione  si  cattivò  della  soa  padrona.  Vennero  a 
Trentschio  dei  mercanti  torchi  per  riscattare  i  prigio- 
nieri. Zapolya  andò  facilmente  inteso  coi  mercanti 
pel  riscatto  dei  prigionieri ,  eccettuatane  però  la  gio- 
vine che  donata  aveva  a  sua  moglie;  ma  quella 
era  appunto  T  amante  di  un  basciii ,  de*  più  va- 
lenti fia  turchi^  che  travestito  erasi  unito  a  quella 
carovana  di  mercanti.  Si  offrirono  pel  suo  riscatto 
oro^  diamanti  ,  pietre  preziose  ,  ma  ogni  oflTerta 
venne  respinta  :  dopo  lungo  chiedere  dall*  una  parte 
e  ue^iarc  dall*  altra ,  Zapolya ,  qnasi  per  far  cessare 
olleiiore  insistenza,  disse  che  ov' essi  riuscissero  a  far 
salire  l'acqua  della  "Waag  fino  alla  fortezza ,  ei  loro 
rendei  ebbe  la  bella  schiava.  Il  bascià  accettò  la  condi- 
zione. Dichiaratosi  questi  scliiavo  di  Zapolya^  con  tntti 
i  suoi  SI  accinbc  all'opera^  e  passarono  appena  tre 
anni,  che  l'acqua  della  Waag  montò  fino  al  di  sopra 
dello  scoglio.  La  bella  musulmana  fu  restituita  y  non 
solo  senza  riscatto ,  ma  colma  di  doni  ^  che  tutta  pro- 
vavano la  contentezza  e  la  riconoscenza  di  Zapolya. 
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Missione  alla  costa  orientale  di  Sumatra 
eseguita  nel  i8aS  sotto  la  direzione  del 
goi^erno  dell'isola   del  principe  di  Gal- 
les j  eC'  ec. 

Jl  oco  conoscevasi  e  niollissìmo  era  figurata  sulle  carte 
la  costa  di  Sumatra ,  quando  MiDep  oel  177B  ci  diede 
la  descrìzione  d' uno  de*  suoi  distretti  nelle  Philosophi" 
cai  Transaclions,  La  grande  opera  di  Marsden  uscita 
alla  luce  nel  i^SS  molte  cose  lasciò  a  desiderare  sa 
questa  parte  dell'  isola  :  mancavano  all'  autore  dati  po- 
sitivi,  e  le  sue  inesattezze  come  le  sue  lacune,  riguar» 
dare  debbonsi  soltanto  qual  conseguenza  necessaria  dello 
stalo  d*  imperfezione  delle  cognizioni  d'  allora. 

Dopo  il  1786,  epoca  nella  quale  gì*  Inglesi  forma- 
rono nno  stabilimento  nell'  isola  del  principe  di  Gal- 
les,  le  relazioni  fra  quest'isola  e  le  coste  orieutali  di 
Sumatra  frequentissime  divennero ,  e  la  politica  mirò 
sempre  a  moltiplicarle.  Il  governo  dell'  isola  tentò  in 
ogni  occasione  di  renderle  più  intime  e  più  vantaggiose 
al  commercio  inglese  ^  ma  le  spedizioni  eh'  esso  eoa 
tale  scopo  intraprese  negli  anni  1806,  1B07,  1808, 
18 18  e  1820  non  produssero  risultaraento  alcuno.  Nel 
1822  la  ricognizione  idrografica  di  tutta  la  costa  orien- 
tale si  fece  sotto  la  direzione  dei  tenenti  Rose  e  Mor- 
seby;  e  questo  utilissimo  lavoro  di  molto  contribuì  a 
rendere  più  frequente  i  rapporti  che  esistevano  già  fra 
Sumatra  e  Penang.  Suscitarono  essi  la  gelosia  degli 
Olandesi  padroni  allora  di  Malaca ,  e  questi  risolvet- 
tero di  spedire  degli  agenti  presso  i  piccoli  prìncipi 
della  costa  per  inceppare  il  commercio  iuglese.  Ad 
Pggeito  di  preveniili  ^  il  governatore  deli'  isola  del  pria- 
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cipe  di  Galles  incaricò  il  sig.  Anderson  di  visitare  iaìU 
la  parte  compresa  fra  Siack  e  la  Punta  di  Diamante^ 
e  di  fare  (ulti  i  suoi  sforzi  presso  i  capi  di  quel  paese 
onde  vincolarli  agli  interessi  dell*  Inghilterra.  Tali  fu- 
rono i  motivi  e  r  origine  del  viaggio  di  cui  ora  pubbli- 
cossi  la  descrizione. 

Quantunque  essa  sia  in  generale  concisa  e  inele- 
gante, e  quantunque  sovente  oifra  quell*  aspetto  arido 
che  risulta  dalla  produzione  di  molti  documenti  uffi- 
ciali f  non  può  dirsi  eh'  ella  manchi  di  un  certo  inte- 
resse. Il  sangue  freddo  dell*  autore  ,  l*  avversione  eh*  ei 
mostra  pel  meraviglioso ,  ed  il  suo  solido  giudizio ,  lo 
debbono  far  riguardare  come  un  testimonio  meritevole 
d*  attenzione  e  di  credenza. 

La  parte  della  costa  visitata  dal  sig.  Anderson  è 
bagnata  da  infinito  numero  di  fiumi  y  e  produce  in 
abbondanza  tutte  le  derrate  delle  regioni  orientali. 

Sembra  che  la  sua  considerevole  popolazione  debba 
essere  stata  nel  suo  principio  un  miscuglio  di  emi- 
giati  di  Menangkabou  y  di  marinaj  naufragati,  originar] 
del  Malabar  e  della  cpsta  di  Coromandel  e  d'indivi- 
dui venuti  dalla  penisola  Malese  ^  ed  e  probabile  che 
i  più  arditi  fra',  pi  imi  òuoi  abitanti  essercitassero  la  pi- 
rateria. Una  prova  ne  potrebb'  essere  1*  amore  che  hanno 
pel  saccheggio  i  loro  discendenti ,  quella  ferocia  natia 
e  quella  perpetua  turbolenza  che  li  rendono  amici  pe- 
ricolosi e  nemici  formidabili.  Più  doloroso  però  egli  è 
il  dover  aggiungere,  che  la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti di  quella  costa  dell*  isola ,  sebbene  Ira  loro  per 
costumi ,  per  governo  «  e  per  leggi  dissimili ,  sono  an- 
tropolagi  :  mangiano  i  loro  prigionieri  di  guerra ,  ^ 
spesso    unicamcute    per  procacciarsene  guerreggiano: 
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alcuni  fra  i  capi  dilettansi  di  cibarsi  dei  rei  condannati 
a  morte  :  e  se  di  tale  cibo  hanno  penarìa,  mandano  dei 
soldati  a  caccia  d*  uomini  per  provvedere  la  loro  tavola. 

I  Battas  y  dice  il  sig.  Anderson  y  sono  una  tribù  fe- 
rocissima y  e  trovanti  continuamente  in  guerra  fra  loro. 
Lo  Sbabunder  era  egli  stesso  parente  d'  uno  de*  loro 
capi^  mentre  io  parlava  con  lui;  un  uomo  d'alta  sta- 
tura e  di  selvaggio  aspetto  entrò  nella  stanza,  e  mi 
fri  da  lui  presentato  come  uno  de'  più  famosi  caccia- 
tori e  mangiatori  di  carne  umana.  Gli  feci  varie  inter- 
rogazioni su  tale  materia  y  alle  quali  ei  rispose  con 
molto  piacere  e  nel  modo  il  più  circostanziato.  Assicu- 
rommi  essere  la  carne  de'  giovani  dolce  e  succosa , 
ma  la  migliore  di  tutte  esser  quella  di  un  uomo  i  cui 
capelli  incominciano  a  divenir  grigj. 

Uno  de'  capi  ,  aggiunge  lo  hXesso  viaggiatore ,  mi 
diede  il  cranio  d'  un  uomo  eh'  era  stato  mangiato  po- 
chi giorni  prima  y  e  mostrommi  sei  donne  e  due  fan- 
ciulli destinati  alla  stessa  sorte.  Non  può  dunque  pur- 
troppo rivocarsi  in  dubbio  1'  esistenza  di  si  abbomine- 
vole  usanza  fra  que'  popoli  :  ma  si  disse  al  sig.  An- 
derson essere  ora  meno  generale  di  prima  y  ed  an* 
dare  il  gusto  per  la  carne  umana  di  giorno  in  giorno 
diminuendo. 

Sembra  che  in  questa  costa ,  tanto  gli  uomini  che 
gli  animali  sieno  più  feroci  che  altrove.  Le  tigri  e  le 
altre  belve  sono  colà  più  assetate  di  sangue  y  ed  i  coc- 
codrilli più  voraci  y  più  ardenti  e  per  conseguenza 
più  pericolosi.  Questi  ultimi  infestano  tutti  i  fiumi  y  è 
stanno  particolarmente  alle  loro  Imboccature.  Riuniscon- 
si  talvolta  in  truppe  per  assalire  una  barca  ^  alzano  la 
loro  orrida  testa  fuori  dell'  acqua  y  arrivano  a  prendere 
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nel  canot  medésimo  V  uomo  ed  all'  istante  lo  divorano. 
Altre  volte  fanno  tniti  gli  sforzi  per  far  rovesciare  la 
barca,  e  prender  cosi  pih  comodamente  e  con  più 
sicurezza  gli  uomini  che  vi  sono  dentro:  quello  che  è 
certo  si  è  y  che  molti  naturali  sono  tutti  gli  anni  pre- 
da di  quei  terribili  anfìbj.  Gli  abitanti  di  quelle  rive 
tributano  lo^o  nna  specie  di  culto  che  ben  può  dirsi  il 
culto  della  paura.  Una  di  queste  divinità  scelse  per 
suo  olimpo  r  imboccatura  del  fiume  di  Baujang:  que- 
sto dio  geloso  ha  scacdato  di  Ik  tutti  gli  altri  cocco- 
drilli, e  divora  senza  misericordia  coloro  che  hanno 
V  imprudenza  d*  avvicinarsi  a  lui.  Gli  abitanti  gli  re- 
cano tutti  i  giorni  degli  alimenti  accompagnati  da  di- 
mostrazioni del  più  profondo  rispetto.  Il  signor  An- 
derson non  osava  passare  il  fiume  in  barca  ,  ma  gli 
indigeni  gli  dissero:  passate  passale  ,  il  nostro  dìo  è 
clemente  :  in  fatti  moslrossi  alla  superficie  dell'  acqua  y 
degnò  di  un  graziosa  sguardo  la  scialuppa  ;  esaminò 
alcune  nuove  offerte  j  né  die  segno  alcuno  di  timore 
o  di  collera. 


Valore  delle  esportazioni  francesi  in  vini, 
, acquavite^  seterie  ed   oggetti   tessuti  in 
lanay  ecc.  negli  anni  i8ao  al  1825. 

J.if  un  discorso  pronunciato  n^U'  ultima  sessione  delle 
camere  dal  Direttore  delle  Dogane  del  regno  di  Fran- 
cia si  fa  cenno  dei  mal  fondati  reclami  sullo  smercio 
di  alcuni  articoli ,  e  si  dimostra  colle  seguenti  ciffre , 
che  le  esportazioni  degli  articoli  ivi  accennati  dal  1820 
al  iSaS  hanno  gradatamente  aumentilo. 
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JSsportaiioni  di  Vihi,        Acquavite^ 

Termine  medioj  1820  1821  1832  fr.  39,000,000  17,000,000 
negli  anni  .  .  |  i8a3  1834  1825    »  43,ooo,ooo  34,000,000 

Differenza  in  più 4,000,000    7,000,000 
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Esportazioni  nell*  anno   i835  di  oggetti  mauifatturati 

in  seta fr.  109,000,000 

lana »       36,000^000 

cotone i>      58,000,000 

lino  e  canape  .......      »      53,ooo^ooW 

4 

Totale  .  .  .  fr.  3o5,ooo,ooo 
Questa  somma  sorpassa  di  35  milioni  il  termine  me- 
dio degli  anni  1830  al  1834»  per  cui  si  viene  a  pro- 
vare che  ad  onta  degli  ostacoli  che  sembra  opporre  il 
nuovo  sistema  europeo,  il  commercio  di  quel  regno  va 
dilatandqsi  y  come  si  dilata  quello  della  Germania  e 
degli  altri  stati,  per  la  gran  ragione  che  dopo  il  1814 
ognuno  cerca  per  quanto  è  possibile  di  escludere  e  di 
imitare  coi  proprj  mezzi  la  Gran  Bretagna. 


A 


Le  Città  Anseatiche  (i). 


MBURGO,  la  più  potente  e  la  più  ricca  dì  queste 
piccole  repubbliche  protette^  possiede  nn  territorio  di 
710  miglia  tedesche  quadrate  (  197  leghe  quadrate) 
con  una  popolazione  di  1 54, 000  individui;  ma  il  ba- 
liaggio  di  Bergedoif  di  due  leghe  e  mezza  quadrate 
appartiene  in  comune  a  Lobecca. 

Stimansi    le  rendite   due  milioni    di   marche    banco 
(4<^oo,ooo  lire  ilal.  );  la  dogana  ed  il  dazio  di  consumo, 
sono  i  fonti  principali    delle  reudite ,  di    maniera    che 
in  sostanza  queste  vengono  pagate  dajp;li  stranieri ,  seb- 

(1)  Hansc  chiamosti  ne'  baui  tempi  la  confederazione  delle 
eiuà.  libere  f  d*  onde  venne  il  nome  tedesco  Haoite  Staedit 
dUÀ  della  Hanse  ossia  città  della  confederazione,  ' 
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bene  in  apparenza  sia  di  5a  lire  la  porzione  della  gran 
vezza  che  paga  ciascun  abitante. 

Il  debito  pubblico  è  di  i3^5oo^ooo  fiorini^  ossieno 
35.750,000  lire,  secondo  le  stime  di  Ruder;  altre  stime 
però  lo  (anno  ascendere  a  60,000,000  di  fiorini. 

Lobecca  la  più  antica  delle  città  anseatiche,  sopra 
un  territorio  di  55o  miglia  quadrate  (  i5a  leghe  qua- 
drate )  conta  ana  popolazione  di  4o»70o  individui ,  dei 
quali  l5,5u6  abitano  la  città ,  in  cui  la  popolazione 
|;iornAlmente  va  diminuendo  ,  talmente  che  Lubccca 
•ara  quanto  prima ^  se  non  lo  è  già,  inferiore  ad  Al- 
tona. 

Stimansi  le  rendile  400,000  fiorini,  ed  il  debito  pub- 
blico 8  milioni ,  ma  io  queste  stime  trovansi  articoli  dt 
natura  diversa  confusi  insieme.  Il  budget  è  anche  meno 
pubblico  a  Lubecca  di  quello  che  lo  è  ad  Ambargo. 

Brema  ossia  Bremen  non  ha  che  3ai  miglia  qua- 
drate, o  quasi  90  leghe  quadrate  di  territorio,  la  sua 
popolazione  è  di  58.5oo  individui  ,  dei  quali  56  a 
57,000  abitano  la  città  in  cui ,  come  ad  Amburgo , 
tutto  prospera  e  si  accresce. 

La  rendita  è  stimata  5oo,ooo  fiorini,  e  deriva  pier 
la  massima  parte  dalla  Dogana*.  Il  debito  è  di  4)5oo,ooo 
fiorini. 

Le  tre  città  somministrano  un  contingente  considcr 
revole  all'esercito  federale^  cioè 

Amburgo i>^98  uomini 

•   Lubecca 4^6       » 

Brema 565       » 


Totale     .     .     .     2,069  nomini. 
La  popolaiione  riunita  delle  lr«  città  è  di  a25/7oo 
individui. 
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